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LENORMAND , PAYEN , MOLARD JEUWE , LAUGIER , 
FRANCOEUR, ROBIQUET, DUFRESNOY, ic.. «c. 

^ii^rruv ^a/tcma 

fatta da una società di dotti ed artisti, con T ag^onta della apieffaxione di latte 
le Toci proprie delle arti e dei mestieri italiani , di molte correxioni, acoperic 
e invenzioni estratte dalle migliori opere pubblicate recentemente so queste 
materie ; con in fine un nuovo VocanoUrio francese dei termini di arti c 
mestieri corrispondenti con la lingua italiana e coi principali dialetti d' Italia. 
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SUPPLIMENTO 

« 

A L 


NUOVO DIZIONARIO UNIVERSALE 

TECNOLOGICO 


O DI ARTI E MESTIERI 


^Ì^^OTÌ^l/cUo 


(olle oiigliori opere <li scienie e<l ari! pubblicatesi negli ultimi tempi, e 
parlicolarroenle su quelle di Benelio, Dumas, Chcrreul, Gay-Lussac, Hachetle, 
Clement, Borgnis, Tredgold, Bochanara, Rccs; dal Dizionario di Storia 
naturale, e da quello dell’ Industria ec. ec., ed esteso a ciò che più partico- 
larmente può risguardare l' Italia 
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t^7nHóo {/e^ ^t^om^i/aloro 


T i n Tecnologia può considerarsi ben a ragione come una nuova 
scienza che, legala per inlluili vincoli allo altre, riceve da queste im- 
portanti sussidìi, e varii pure ne rende loro in ricambio. Dall’ essere 
appunto questa scienza in sul nascere ne vengono i giornalieri pro- 
gressi di essa notabilissimi, ed è molto importante, per quelli cui que- 
sto studio interessa, l’csserue tenuti a giorno. Così la Francia, consa- 
crata dapprima non poca parte delT Enciclopedia alle arti e mestieri, 
vi fece seguilo dappoi col Dizionario tecnologico, lavorato con molla 
accuratezza e dottrina, e diè poi compimento a quest' ultimo col 
Dizionario dell' Industria che ora si sta pubblicando. 

Mancava all'Italia un’opera che a disteso trattasse delle varie arti, 
ti solo avcvasi il Dizionario del Grisellini, opera tratta in parte dal- 
1’ Enciclopedia, e dei cui varii difetti non è qui luogo di ragionare, 
bastando, a mostrare di quanto poco vantaggio possa in oggi riu- 
scire, l’accennare che lo si pubblicò verso la metà dello scorso se- 
colo, e il dire che da pochissimi è posscc^ito. La dilTicoltà del lin- 
guaggio tecnico italiano aveva {>ersuaso a stampare in Padova I' En- 
ciclopedia melodica io francese, sicché può dirsi a buon dritto che il 
primo esteso trattato di arti che abbia avuto l’ Italia fu la versione 
del Dizionario tecnologico. Quest’ opera però abbisognava di un’ ap- 
pendice, perchè la classe d’arti e mestieri dell’Enciclopedia fran- 
cese, a cui in parte riportasi il Dizionario tecnologico, che passa 
sotto silenzio que’ metodi che tuttora rimangono quali furono in 
quella descritti, non era, come dicemmo, mai stata liadutta fra iioi^ 
perche i Francesi non apprezzando le italiane scoperte, nè conoscendo 
mollo delle nostre manifatture, pochissimo ne parlarono^ e perchè fi- 
nalmente varie cose di qualche rilievo si erano omesse nel Dizionario, 
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ed altre eransi scoperte dopo la pubblicazione di (niegli articoli ove 
dovevano ritrovarsi. Di tale bisogno ci avvedemmo fino dal primo ac- 
cingerci alla traduzione di quclPopcra, c ci proponemmo fin d’ allora 
farvi un Supplimento 

Lungo sarebbe il ridire quante furono le opere ed i giornali fran- 
cesi, inglesi e tedeschi da noi scorsi a tal uopo, registrando le cose 
piu importanti per fame uso poscia a suo luogo. Ciò però di che ci 
diemino cura maggiore si fu di procurarsi quante mai opere italiane 
di arti ci fu possibile, ed esaminare c notare quanto contengono di 
migliore i nostri più accreditati giornali. 

Tale proponimento ponghiamo ora ad effetto. CoHaboratori di 
particolare merito ci daranno ajuto per le fabbricazioni proprie di 
varie parti di questa nostra penisola, i cui prodotti godono anche aL 
l’ estero di notabile rinomanza e di grande smercio ^ c si consulte- 
ranno ad ogni bisogno le opere più recenti e più dotte di fisica, chi- 
mica, meccanica c matematica. Il Dizionario dell' Industria essendo, 
come dicemmo, un' appendice del Tecnologico, verrà da noi fuso 
nel nostro Supplimento, valendosi dell' opera di uno de' più chiari 
Professori in tutti quegli articoli che si riferiscono alla chimica e alla 
matematiche. 

Negli articoli compilati da opere di altri autori sarà indicato il 
nome di questi, e segneremo gli articoli da noi composti colla solita 
nostra cifra. 

Esposto cosi il piano che ci siam proposti seguire, ci rimane solo 
assicurare che ninna cura ci parrà grave perchè quest' opera riesca 
quanto si possa migliore, giacche si prefiggiamo come unica meta ai 
nostri studi! l' altrui giovamento, c se questo scopo da noi si ottenga^ 
ci stimeremo largamente compensati 




{ G.** M. ) 
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AL 

NUOVO DIZIONARIO UNIVERSALE 

TECNOLOGICO 

O DI ARTI E MESTIERI kc. 


Abaco. specie di piclra che si asa, 

nulle miniere perla purificazione dell'oro. 

ABAS. Sarta di peso osato in Persia 
per pesare le perle, minore del nostro 
carato, (fitsti). 

ABASSr. Moneta persiana d'argento, 
cosi detta da Sciah Abas re di Persia 
che la fece coniare, del valore di tre 
quarti di franco. (Pivati.) 

ABATTISTO. Stramento chirurgico, 
volgarmente dai moderni detto trapano-, 
alcuni però dinotano con tal voce la co- 
rona del trapano, cioè quella sega cir- 
colare che fa r incavo nell' osso, sopra 
cui viene adoprata. (V. STBi'siaaTi cm- 
Hcanici). (Castelli- Boaivii.i.s.) 

ABDACINATO, dicesi il marmo, pie- 
tra o simile che abbia smarrito il suo 
lustro, e sia di un colore meno vivace e 
quasi velalo. (Vasari.) 

ABBALLOTTATURA. Quando for- 
roansi di tuli ingorghi nelle fonderie del 
lurro, ed i forni esercitano a stento le 
loro funiiuiii, si mesce al ferro un altro 
minerale che sia bnon foudente. Gli ope 
rai considerano i loro forni come un cor- 
po umano, e cosi talora li dicono alTetli 
di scorrevolezze di ventre j quando al 
Sappi. Dii. Tecn. T. I. 


1* opposto il ferro abballottasi, dicono 
che il forno soffre dt indigestione, corre 
pericolo di costiparsi e che conriene 
quindi ricorrere ai purganti, e questi 
sono appunto i fondenti. Un indizio che 
v’hanno obballollalure e che la fusione 
è imperfetta si è il color nero e gialla- 
stro delle scorie. (Baoccm.) 

ABBARRARE. Chiudere, impedire 
il cammino, con legnami, pali, stecconi e 
simili. Cosi ai ahbarrano quelle vie onde 
si voglia impedir l'uso, o permetterlo so- 
lo dietro la riscossione di un pedaggio. 
(V. questa parola). (GnASti.) 

ABBATTIFIENO. Per evitare i di- 
fetti dì questo modo di passare il fieno 
dal fenile nella stalla sottoposta,' si suo- 
le per lo più costruire al di sotto del 
buco una specie di cassa, la quale giu* 
gne fino al pavimento della stalla, ed è 
tutta chiusa, avendo però una specie di 
sportello verso la parte inferiore. Si get- 
ta il fieno lasciando chiusa questo spor- 
tello, poi lo si leva per esso. Talvolta in 
uno dei lati di questa cassa si infiggono 
traverse orizzontali, le quali servono di 
scali) per salire sul fenile. Costruendo 
1' uhhattifienu iu tal guisa nè si sparge 
1 
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3 AntETERATOIO 

l(Kilv(re nella (falla, nè le eulazioni del 
eliinie guaifaao il foraggio. (G.**M.) 

A U LATI] fFOLATO, diceti quel cam- 
po di frumeato u di altre biade, i culmi 
delle quali (iano intrigali da ciaicuua 
parte. (Giei.iAano.) 

ABBEVERATOIO. Non è nostra 
mente far qui parola che degli abbere- 
ratoi artefatti ad uso dei poderi, ove si 
conducono a bere od a bagnarsi gli ani- 
mali. Quelli però destinati a quest'ulti- 
mo uso, più propriamente, dicunsi guaz- 
%atoi. La forma, la iurghetia e la pro- 
fondila d' un abbeveratoio devono pru- 
|iorRÌonarsi al numero di auiinali cui 
deve servire. In qualsiasi mudo sia co- 
struito, di muro, cioè, o di terra battuta, 
gioverà sempre moltissimo che vi passi 
un filo d'acqua corrente, la quale di con- 
tinuo cangi e depuri la massa d'acqua 
che vi ristagna, ed importa moltissimo 
che l'acqua dell'abbeverataio abbia tulle 
le qualità necessarie per una buona segni 
(V. questa parola) potabile. I peggiori ab- 
beveratoi sono quelli alimentati soltanto 
dulie acque piovane, le quali prima di ren- 
ilervisi caricansi quasi sempre delle im- 
niondisiedel podere o del villaggio vicino, 
u tengono in soluiione terre selenitose e 
calcaree ; queste ben presto corromponsi 
a motivo delle materie animali o vegetali 
che trascinarono seco, e vi depongono una 
melma che gli animali, col moto de' loro 
piedi, sollevano ad ogni tratto nell’acqua; 
quindi allorché si scorge che si è forma- 
to un grosso strato di fango al fondo del- 
l'abbeveratoio bisogna nett.irlo. Si sce- 
meranno tali inconvenienti, sviando le 
acque delle stalle, dei letumui, delle cuci- 
ne; sarà prudentissimo impedire ulle 
oche, alle onitre ed ai porci l'accesso a 
quell'acqua, giacché la peluria delle pri- 
me potrebbe far imbolsire gli animali, e 
gli ultimi recherebbero truppa tuttora. 
.Acciò gli uuimuli cntiiiiu facilmente, si 
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fa un lato del gnassatoioin dolce pendio; 
quando il fondo è telciato, T acqua ai 
conserva netta più facilmente. I muri 
con cui si cingano ordinariamente gli 
abbeveratoi e guaitaloi devono farsi con 
materiali non aoggettia venir danneggiati 
dall' acqua ; la pietra molare ferve otti- 
mamente a tal effetto, nè ai può a meno 
d* impiegarvi un cemento più o meno 
idraulico, col quale pure fa d' uopo uni- 
re Il selciato. 

Nei poderi un po' vasti, il fongo che si 
trae dai guaztatoi non è da trascurar- 
si, estendo utilissimo io agricoltura ed 
in orticoltura come ingrasso e migliora- 
mento de' terreni, sul che altrove parle- 
remo. Faremo qui osservare soltanto non 
doversi dar mano allo snettsmento che 
nelle stagioni e circostante a ciò conve- 
nienti, vale a dire al principio di prima- 
vera o sul finire deli' entunno, al qual 
tempo l'abbondanta delle acque e la fre- 
quenza delle piogge danno il modo di 
ben ripulire que' serbatoi e di lasciarli 
breve tempo senz'acqua; trascurando si- 
mili precauzioni la pubblica salute può 
risentirne grave danno. 

Oltre però questi grandi abbevera- 
toi i quali servono a un tempo anche 
di guazzatoi, altri ve ne tono più pìc- 
coli, i quali consìstono per lo più in 
truogoli (li legno, di pietra od anche in 
line di legno. La mondezza e la buona 
qualità dell'acqua son necessarie del pa- 
ri, e in tal caso sarà ottimo spedieote 
aggiugnere per ogni sercliia d'acqua una 
manciata di cenere, I' alcali della quale 
decompone i sull terrosi. 

Siccome quest' ultima specie d' ab- 
beveratoi devonsi perlo più empireama- 
no con secchie u coll' aiuto di trombe, 
nacque al Durgnis l' idea di far si che gli 
animali andando all' abbevcraluio a pas- 
sando sopra un piano inclinalo sollevas- 
sero col peso del loro corpo la quantità 
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Audonire 

d'acqua che loro era necetiaria. Parlando 
della maniera di adoperare la fona degli 
aaiiiAU indicheremo varii modi per con- 
seguire tale efielto. 

(GoDaLiea-SouLAKCB Bodir-Bosc-Gera.) 

ABBONIRE. In tre modi rendonsi 
migliori i terreni collirabili ; colle aratu- 
re, coirabbonimento e cogl' ingrassi. 

Intendonsi pel nome di abbonimenti 
tutti qua' miglioramenti che si tanno nel 
suolo, aggiuDgendoTi o lerandone alcu- 
ne sostanze, il cui oggetto principale si 
è modificarne le qualità fisiche o mi- 
neralogiche, ma non già la parte nutriti- 
Ta di esso. 

I miglioramenti per semplice miscu- 
glio dei varii strati del suolo senza nulla 
aggiugnerri ni lasciarvi, comprendonsi 
fra le arature, le quali però producono 
in fatto un' aggiunta al terreno, agevo- 
lando r introduzione e circolazione io 
esso dei gas, e disponendolo meglio alle 
ioBuenze atmosferiche. 

I miglioramenti coll'aggiunta di mate- 
rie organiche e nutritive diconsi ingrassi. 

Gli abbonimenti, quali gli abbiamo de- 
finiti, sono varie operazioni colle quali 
procurasi correggere alcuni difetti, talora 
molto diversi, dei terreni. 

Le materie che si adoperano a tal ef- 
fetto sono: le pietre, la sabbia, Targills, la 
marna, la calce, le ceneri ed il gesso o 
pietra da gesso. Parleremo d' ognuna di 
tali sostanze in articoli separati, ma gio- 
verà dar qui un breve cenno dell'azione 
che esse esercitano come abbonimenti e 
del vantaggio che risulta dal loro uso. 

1 Le pietre. Quantunque general- 
mente parlando si possa dire che un ter- 
reno si abbonisce ripulendolo dai sassi, in 
alcuni casi però riesce utile gettare della 
ghiaia sopra le terre argillose per divi- 
derle, sminuzzarle, riscaldarle, agevolare 
ne’ luoghi troppo umidi lo scolo delle 
acque io eccesso, accelerare la frutUfica- 
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zioue degli alberi ed il maturaoiento del- 
r uva. I giardinieri ingioi traggono ulti- 
mo effetto da alcune pietre porose die 
mescono al terriccio iu cui pungono le 
piunte da vaso. 

a.* La sabbia. La sola differenza che 
passa fra questa e la ghiaia è lo stato di 
maggior divisione in cui essa si trova. 
La sabbia silicea essendo insolubile e con- 
servandosi per un tempo influito nello 
stato di prima, serve a dividere c smi- 
nuzzare i terreni troppo argillosi u trop- 
po calcarei. 

3 . ° L'argilla. In quella guisa medesi- 
ma che si abbonisce un suolo argilloso 
coli'aggiungervi della sabbia si migliora 
un suolo sabbionoso mescendovi dell' ar- 
gilla. Questa operazione però è più dif- 
ficile attesa la consistenza compatta e te- 
nace di questa terra. La si pratica però 
spargendo sul suolo argilla polverizzata, 
o meglio anche adoperando fanghi o mel- 
me argillose, i quali facilmente dividonsi. 
Usansi anche talora le marne argillose. 

4. ° La marna. Si dà questo nome in 
generale a tutti que* miscugli di argilla e 
terra calcarea, che hanno la facoltà di di- 
latarsi per effetto dell' aria e dell' umidi- 
tà. La marna dicesi argillosa o calcare, 
secondo che domina l'nna o l'altra specie 
nel miscuglio. I suoli marnosi per lo più 
sono naturalmente poco fertili ; ma ser- 
vono utilmente ad abbonire gli altri ter- 
reni. Le marne argillose convengono pei 
terreni troppo secchi o facili a diseccarsi, 
e le marne calcari in quelli che sodo 
troppo umidi o ritengono troppo a lun- 
go l'acqua piovana. Oltre a questo effet- 
to evidente delle dne sorta di marne sol- 
l'umidità del suolo, si stima generalmente 
che esse sollecitino Io scioglimento delle 
perii organiche nell’acqua, lo che fanno 
principalmente cangiando 1 ' ulmina inso- 
lubile in ulmati solubili, e che fsvorisca- 
DO la combinazioue deHe loro molecole 
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4 AtBORIRE 

carbonioie coll' ossigeno dell’ aria, peri 

produrre 1' acido carbonico. 

5. ° La calce. In agricoltura adoprasi 
la pietra calcare o carbonato di calce, 
apDgliata del suo acido carbonico e del- 
l'acqua di cristallizzazione col mezzo del 
fuoco. Sembra che le calce operi io due 
maniere: i.o assorbendo l’umidilà intorno 
ad essa va lentamente asciugando il suolo 
e ne innalza alcun poco la temperatura: da 
ciò ne viene esser dessa più utile ue'luogbi 
umidi che in quelli asciutti c più al nor- 
ie che al mezzogiorno ; a.° attaccando la 
parte d’origine organica che è nel terric- 
cio, ne sollecita la decomposizione, e uc 
accresce la parte solubile ; perciò la calce 
torna utilissima, per le terre de' paludi, 
melmose, miste a quegl' ingrassi che si 
dicono freddi, e per le torbiere. In tutti 
questi casi la terra abbonda di materie 
organiche e particolarmente di ulmina, le 
quah lasciale sole resisterebbero lunga- 
mente a quella decomposizione cui de- 
vesi la fertilità, c che viene accelerala 
dalla calce. 

6. ® GT idroclorati dì soda e di calce. 
La proprietà principale del sale marino 
(mnriato od idroclorato di suda), risguar- 
dato quale abbonimento si è d'attrarre 
l'umidità dell'aria, o di per sé o per l' i- 
droclorato di calce che vi è mescolato, e 
di agevolare la decomposizione della so- 
stanze organiche vegetali od animali del 
terriccio. Il suo maggior efletto però sem- 
bra sia quello di attrarre a sà l’umidità 
quando ven'abbia in eccesso, e di conser- 
varla tenacemente in tempo di siccità : 
agisce anche come sostanza eccitante. 

Le ceneri. Agiscono meccanica- 
mente dividendo i suoli troppo compatti, 
e giovano anche aisorbeudo l'umidità. 

8.' Il gesso o pietra .da gesso. Il ges- 
so che ai adopera in agricoltura è un sol- 
falo di calce misto ad altre terre ; quan- 
to meno cootieiie di quest’ ultime tanto 
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piò serve ad abbonire i terreni. Il gessa 
di Borgogna, a cagione d’esempio, il qua- 
le non contiene che 5 a 5 per loo di so- 
stanze straniere è migliore di quel di Pa- , 

rigi che ne contiene la a i5. Lo si ado- 
pera calcinato. Quando lo si sparge sul i 

terreno non ha verun efletto, ma fa d'uo- i 

po aspergerne la foglie dei foraggi artifi- 
ciali. Il gesso di raro giova pei legumi. 

In questi ultimi tempi alcuni scrittori as- ^ 

serirono: i.° che il gesso crudo aveva la 
stessa azione del cotto ; a.® che il gesso ^ 

sparso al tempo conveniente, tanto nel 
seminare il trifoglio che dopo che esso ò 
spuntato, ne favoriva l'accrescimento. Da 
ultimo il gesso piucchè un semplice ab- 
bonimento è forse da porsi fra griograssi I 

eccitanti. I 

In Italia servonsi con vantaggio della 
sabbia in alcune parti del vicentino, del 
maceratese, del cremonese, del novarese 
a del reggiano -, della calce nel bresciano, 
nel comasco, e principalmente nel berga- 
masco ; della cenere liscivata o no nel 
comasco e nel cremonese ; del gesso nel 
veronese, nel trivigiano, in alcune parti 
del Friuli, ma più che altrove nel vicem- 
tioo. In quest' ultimo paese traggono il 
gesto da Rovegiana, montagna vicina a 
Recuaro, e da Schio e molto pure, an- 
che di migliore qualità, da Bologna. Col- 
to di fresco gli danno una cottura meno 
compiuta che per quello da fabbriche ed 
in tale stato l'adoprano. La ghiaia di ra- 
do , e non mai, per quanto si sappia, 
iitansi fra noi la sabbia, l’argilla ed il sai 
marino. 

Nell' Istria si fa grand' uso per abbo- 
nire i terreni delle conchiglie sole od u- 
nite al letame. Giovano queste molto nei 
terreni forti o argillosi, producendo l’ef- 
fetto stesso della marna, e calcinate fan- 
no l'eSetto della calce. Sparse sopra le 
praterie basse e fredde che ridondano di 
paviere, cannacce, giunchi, distruggono 
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qaeile erbe callive. La gran copia di te- 
stacei che (accorre ii poiiono sulle spiag- 
ge dai nostri [oari, e gli inesauribili de- 
positi di conchiglie fossili che giacciono 
in istato quasi naturale opetrificate nelle 
montagne e colline di tutta la catena de- 
gli Appennini e nei monti presso le Alpi 
rendono tale sostanza degna di essere 
studiala dagli agricoltori italiani. 

(SoDi.inoB BoDiif-Re.) 

ABBRACCIATOIE. Lo stesso che 
lUBBscsToiR ( V. questa parola ). 

(Albbbti.) 

ABBRICCARE, dicesi delle piante 
che salgono sugli alberi e sopra i muri 
abbarbicandosi. (Gagliardo.) 

ABBRONZARE. Si dà ad alcuni og- 
getti di gesso, di legno, di carta o carto- 
ne, un color di bronzo, che varia secondo 
)a natura delle sostanze adoperate a pro- 
durlo, e si accosta più omeno al naturale. 

Si abbronzii in bellissima guisa con 
foglie d' oro macinate unitamente ad un 
miscuglio di gomma ; si adoprano a tal 
uopo i ritagli del battilobo. Si stende 
uno strato d’ olio di lino, e vi si sparge 
aopra la polvere metallica, chiusa in un 
aacchctlino. 

Puù servire allo stesso uso T oro mu~ 
talco (V. STAGito) macinato con sei parti 
di ossa calcinate in polvere fina ; te ne 
prende una piccola quantità sopra un 
pannolioo umettato, si stropiccia con 
questa materia I' oggetto, poi si pulisce 
con un bruoitoio. j 

Voleudosi applicare 1' oro musaico 
sulla carta, lo sì macina senza ossa col 
bianco d' ovo, ocon una vernice leggera 
all' alcoole ; si applica sulla materia con 
un pennello, poi si brunisce. 

Qu.mdo si mette in una soluzione di 
solfato di rame diluita e bollente una 
lamina di ferro, se ne precipita il rame 
allo stato di polvere fìiia, la quale si lava 
facilmente nell’ acqua. (,|uesla polvere, 
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macinata con sei volte il suo peso di ossa 
calcinate, può servire ad abbronzare co- 
me le precedenti. 

Talvolta vuoisi dare agli oggetti un 
color grigio simile a quello del ferro ; lo 
si ottiene io diversi modi. L' argento 
musaico produce una bella tinta ; usasi 
anche lo stagno ridotto in poivera estre- 
mamente tenue, mettendo questo metallo 
in uua scatola di legno con un intona- 
co di creta, fortemente agitandolo finché 
si rafiredda. Questa polvere, slacciata, e 
stemperata nella colla forte, sì applica 
sull' oggetto che vuoisi abbronzare : per 
renderlo brillante, si brunisce. 

L'argento musaico si prepara con parli 
uguali di bismuto, stagno e mercurio. 

Quando vuoisi abbronzare in bianco 
il gesso, lo si strofina culla piombaggine. 

La ghisa di ferro ben lustralo, im- 
mersa in una leggera dissoinzione di sol- 
fato di rame, fa precipitare ona piccola 
quantità di rame che aderisce alla suasu- 
perGcie : questa ghisa acquista una tinta 
rossastra che passa al giallo bruno. 

Il bronzo, esposto all' azione dell' at- 
mosfera, sì ricopre d' uno strato sottilis- 
simo di carbonato che gli dà una tinta 
verdastra, conoscinla sotto il nome di 
palina antica. I diversi metodi imagi- 
nati per imitarla non ottennero sinura l'in- 
tento, e per quanta analogìa abbiano 
queste tìnte artiGziali con quella prodotta 
dall' azione del tempo, v' hanno peraltro 
delle differenze, che 1' occhio esercitato 
distingue facilmente ; gli amatori di anti- 
chità trovano sempre possibile distiu- 
guere gli oggetti veramente antichi da 
quelli che sono imitati. 

Si dà ai bronzi il color di bronzo an- 
tico con differenti miscugli. Moltissime 
composizioni vennero indicate a tal uo- 
po ; alcune danno dei buoni risultamcnli j 
ma la maniera di operare influisce mol- 
tissimo, mentre i diversi arlcGci, scrven- 
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<iuii della stella cumpositione, ottengono 

riiiiltamenti ami direni. 

Citeremo soltanto alcuna di queste 
compusisioni, che tra le mani degli artieri 
francesi danno de' bei colori. 

Il metallo bene snettalo coll' acido ni- 
trico, li abbronia con un zaffo di tela, 
stendendo sulla superficie unirurmemenle 
la composizione. 

La natura della lega ha una grande 
influenza sul colore dell' abbronzatura 
ottenuto, qualunque sia il miscuglio che 
si adopera. Siccome le leghe con cui sì 
fabbricano questi direni oggetti sono 
Tariabili, ne riinlta che la stessa abbron- 
zatura può cariar parimenti. 

Si stende sull' oggetto da abbronzare 
deir acido nitrico diluito con due a tre 
parti di acqua ; il colore diviene grigia- 
stro, poi verde azzurrastro. 

Si bagna a più riprese la superficie 
con un liquore composto d' una parte di 
sale ammoniaco, tre di carbonato di po- 
tassa, e sei di sai marino, disciolti in do- 
dici parti di acqua bollente, cui si ag- 
giungono otto parli di nitrato di rame ; 
la tinta i ineguale e cruda poi si addol- 
cisce e diviene uniforme. 

Si può ottenere un bel bronzo verde 
azzurro, servendosi soltanto di ammonia- 
ca concentrata, colla quale si stropiccia 
r oggetto e si rinnova l'azione per quanto 
tempo occorre. 

La base di quasi tutte le composizioni 
c I’ aceto e il sale ammoniaco. Perciò al- 
cuni abili lavoratori non adoprano che 
un miscuglio di 6o grammi di sale ammo- 
niaco disciolto in un litro di aceto. 

Un altro miscuglio dì buon effetto for- 
masi con 3o granimi di sale ammoniaco, 
8 di sale d'acetosella e io litri d'aceto. 

Un buon artefice di Parigi usa un mi- 
scuglio di i5 grammi di sale ammoniaco, 
e I 5 di sai marino, 3o grammi di spirito 
di corno di cervo, e un litro dì aceto. 


AiBRoazzac 

Un altro Biiscoglio adoprasi, composto 
di un litro di aceto, 1 5 grammi di sale 
ammoniaco, 1 5 di sale marino, e 1 5 di 
ammoniaca ; sì ottengono dei buoni risul- 
tamenti. Si bagna un pennello nel mi- 
scuglio, e si strofina il pezzo bene snet- 
lato, finché acquista la (iota di bronzo : 
il pezzo non devesì che bagnare soltanto, 
e con un secondo pennello si asciuga. 

Se dopo due o tre giorni si trova la 
tinta un poco pallida, si rinnova la ope- 
razione. Air aria il color riesce meglio. 
Il rame non occorre riscaldarlo. 

Si ottiene unbeireffeltu colle due com- 
posizioni seguenti. 

Sole ammonìaco e sai marino, di cia- 
scuno 8 grammi, ammoniaca 1 6 grammi , 
aceto un quarto di litro. 

Sale di acetosella a grammi , sale am- 
moniaco 8 grammi ; aceto mezzo litro. 

Si passa il miscuglio con un pennello, 
qoasi a aecco sol bronso, e si continua 
finché abbiasi ottenuto la tinta desiderata. 

Queste composizioni danno un bel co- 
lore operando al sole anzi che all'ombra. 

Le medaglie si abbronzano in un' al- 
tra maniera, come segue : 

Si uniscono bene 5oo grammi di ver- 
de rame in polvere, con 333 grammi di 
sale ammoniaco ugualmente in polvere ; 
se ne fa una pasta coll' aceto. Per ser- 
virsene si prende un pezzetto di questa 
pasta grosso quanto una noce il quale 
si stempera in un litro d'acqua cui si è 
aggiunto una tazza scarsa d'aceto; l'acqua 
si fa bollire per un quarto d'ora ;si lascia 
in quiete e si decanta il liquor chiaro. 
Per dar la patina antica alle medaglie, si 
verta sovra di ette questo liquore bol- 
lente, ti contìnua 1' ebollizione, per cin- 
que a tei minati ; ti separa il liquido e si 
lavano bene le medaglie. 

Lo tietto liquore serve 5 a 6 volte, 
aggiugneudovi per ognuna un quarto di 
I tazza di nuovo aceto. 
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Si opera io un baoioo di rame, di- 
spooeodo le medile sopra dei pezsetti 
di legno, lungi dane pareti, senza obe si 
tocchino tra loro. 

Le medaglie debbonsi asciugare im- 
mediatamente ; poscia si ripassano sotto 
il conio. 

Talvolta alcune di esse prendono una 
cattiva tìnta, o riescono macchiate. 

Si opera allo stesso modo con un mi- 
scuglio di 5 IO parti di verde rame, n5o 
di sale ammoniaco, macinati con aceto 
sopra una tavola di marmo ; si conserva 
la materia in un vase ben chiuso. Per 
farne uso se ne stempera un frammento 
in un miscuglio di due litri di aceto e di 
una tazza d'acqua e si fa bollire per alcuni 
minuti. 

Per le leghe contenenti piombo e sta- 
gno, si ottiene un bel bronzo con un mi- 
scuglio di loo parti di nitrato di rame 
puro e neutro a 1 8° del pesa liquori, e 
ao parti di sale ammoniaco ; adoprasi 
questo liquore più a secco che si può. 

Citeremo, come oggetto di curiosità, 
la preparazione usata alla China per ab- 
bronzare: 

Si lava il rame con aceto e con cene- 
ri, finché sia reso perfettamente lucido. 
Si asciuga al sole e si ricopre della se- 
guente composizione : a parti di verde 
rame, a di cinabro, 5 di sale ammonia- 
co, a di becco e di fegato d'anitra, S di 
allume : si riduce ogni cosa in polvere fina, 
« con delPacqua se ne fa una pasta liquida 
che stendasi sovra il rame. Si espone poi 
al fuoco, si lascia raffreddare e si asciuga. 
Si ripete questa operazione otto a dieci 
volte. Il rame assume una bella apparen- 
za tanto durevole che nulla perde per 
l’ azione dell' aria e della pioggia. 

Si può anche ottenere un bel bronzo 
impregnando il pezzo con un miscuglio dì 
una parte di sale ammoniaco, 3 di ere- 
mure di tartaro e 5 di sai marino, iu la 
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parti di acqua caldo, cui si aggiungono 8 
parti d'una dissoluzione di nitrato, di 
rame. 

Aumentando la quantità di aal marino, 
il colore diviene' più chiaro, e trae ai 
giallo ; diminuendola o sopprimendola 
affatto, il colare rendesi più azzurrastro. 
Si sollecita l' azione aggiogneodo una 
maggior quantità di sale ammoniaco. 

Si abbronzano in rosso alcuni oggetti 
intonacandoli di ossido di ferro ed espo- 
nendo i pezzi al fuoco ; si ottiene una 
simile tìnta stropicciandoli quasi a secco 
con un liquore contenente circa un tren- 
tesimo di solforo di potassio. 

Per abbruna^ le canoe da fucile, si 
strofinano fortemente con cloruro di an- 
timonio fuso, rinnovandone l'azione più 
volle : conviene per ben riuscire riscal- 
dar dolcemente la canoa. 

Il gesso può acquistare il colore de] 
bronzo antico, imbevendolo con un sa- 
pone di rame proposto da D' Arce! e 
Tbeoard, come segue. 

Si converte l'olio di lino puro in sapone 
neutro colla soda caustica ; vi ai aggìugne 
poi una forte dissoluzione di sai marino, e 
si cuoce il sapone finché soprannota in 
piccoli grani al liquore ; si versa sopra una 
tela e si spreme per separarne tutta la 
lisciva possibile. Si diacioglie questo sa- 
pone nell' acqua stillala, e si passa per 
un pannolino ; si disciolgono parimenti 
nell' acqua stillata 80 parli di solfalo di 
rame, e 30 di solfato di ferro ; si feltra, 
e vi si versa 1' acqua saponacea fino a 
compiuta decomposizione. Si aggiugne 
allora un poco di solfato, si rimesce e si 
fa bollire : a tal modo il sapone trovasi 
mesciuto con un eccesso di solfalo. Si la- 
va con molta acqua bollente, poi con a- 
cqua fredda ; si passa per un pannolino, 
si asciuga e si disecca il più che sì può. 

Si fa cuocere un chilogrammo d'olio di 
lino poro con s5o grammi di litargirio 
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ili polvere Goa; li pasta per una tela ej 
■i lascia deporre io istufa ; 1’ olio si chia- 
riQoa meglio. 

Si fondono insieme, in un vate di ma- 
iolica, a bagno maria, olio di lino cotto 
Soo grammi, sapone di rame e di ferro 
iGo ; cera bianca para loo ; ti mantiene 
il miscuglio fuso per qualche tempo per 
separarne tutta I' umidità. Si riscalda il 
gesto Gno ad 8o o go° centigradi, in una 
stufa, e vi si applica il miscuglio fuso. 
Quando il gesso è raffreddato a segno 
che il miscuglio non possa più peoelrar- 
io, ti riscalda nuovamente nella stufa a 
go° e ti continuai' applicatiooe allo stes- 
so modo Gnchè il getto ne sia bastante- 
mente impregnato. Si rimette allora nella 
stufa per alcuni istanti onde togliervi 
tutto il colora dalla superGcie : la poro- 
sità del gesso fa che l' intonaco vi pene- 
tri interriamente il che non ti può otte- 
nere in altro modo. Si può farvi penetra- 
re r intonaco più o meno profondamen- 
te, secando che si ripete il riscaldamento 
del perso un maggior numero di volte. 

Quando il pesto acquistò la tinta de- 
siderata, si stropiccia leggermente la su- 
perGcie con un saffo di cotone, per ren- 
derla lucida ; e te vuoiti imitare esattis- 
simamente il bronso naturale, ti applica 
sui punti prominenti un poco d ’ oro ma- 
cinalo, Avviene talvolta che i getti di 
bronso abbiano qualche pulica od altro 
ilifetto, sicché sia d' uopo porre qualche 
tassello io alcuna parte della statua ; que- 
sti pesti rimessi non acquistano mai lo 
stesso colore delle parti vicine ; ora que- 
s'i difetti s' imitano perfettamente po- 
nendo un tassella anche al gesto nello stes- 
so sito ; la tinta che acquista quel pesto 
rimesso è diverta dal rimanente e imita 
cuti i difetti del bronzo. 

Questo metodo di preparasione serve 
per dare agli oggetti di gesso 1' aspetto 
del bronzo quasi compiutamente ; si pus- 
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sono fare delle medaglie, dei butti, ed 
anche delle statue se s^vesie una stufa 
di dimensione convcnimte. Alcune diiE- 
cultà s'incontrarono, che faremo conosce- 
re, per insegnare la maniera di meglio 
riuscire. 

Diremo prima di tutto che con molta 
diligenza ti possono ottenere de’ risulta- 
menti soddisfacentissimi. D’Arcet preparò 
diversi oggetti che si credettero veri bronzi 
da abili arteGci : lo stesso metodo ti può 
applicare più io grande. 

Allorché il getto viene impattato eoa 
differenti quantità di acqua, non riesce 
ugualmente poroso e in conteguenta il 
sapone lo penetra inegualmente, per cui 
si ottengono delle tinte non uniformi. 
Nei piccoli pezzi non vi è a temere que- 
sto inconveniente ; ma nei modelli di 
grande dimensione v' ha qualche parte 
che assùme un colore differente, e tal- 
volta ve n' ha che ti colorisce appena. 

Si eviterebbe questo inconveniente fa- 
cendo i modelli con maggior diligenza, a 
studiando un poco le quantità d'acqua che 
possono dare un miglior risultamento. 

I piccoli pezzi t' immergono nella com- 
posizione futa ; si fa in modo che essa 
penetri ugualmente sulle opposte luper- 
Gcie. 

Pei pezzi di maggior dimensione usati 
la stufa, e il braciere dei doratori. 

A tal modo ti potrebbero eseguire 
moltistimi oggetti, come orologi, vasi, 
ec., che imiterebbero benissimo i bei 
bronzi che addobbano gli appartamenti, 
ed il cui costo sarebbe piccolissimo; que- 
st.) é una industria della quale sorprende 
che non siati Gnora arricchitela società: 
con un poca di perteverauza vi ti per- 
verrebbe facilmente. ’ 

II gesto cosi intonacato può resistere 
all' azione dell' aria, della umidità e per- 
Giio della pioggia. (V.iNToatcBi idbofl'ci.) 

(a. GzuLTian db clscbby) 
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ÀBBROSTITOIO. Macchiactu io 
cai *i abbrustiice o torrefa il caffè per pu- 
«eti ■Hoggeltarlo alla macioatura e farne 
quella graia bevanda divanata oggidì 
tanto comune in Europa. (V. carré.) 

Gli abbroslitoì che fi usano nelle fa- 
roiglie compongontì di due mexxe palle 
fiuate a due leve che %’ incrociano e fo- 
no imperniate in on certo punto, in mo- 
do che quando le metti: palla sono rinv- 
vicinate al maisimo grado, l'orlo di una 
entra neirimpostatura dell'altra, e ne ri- 
sulta una palla intera ben chiusa. Le due 
leve che fanno l’offixio di manichi per 
aprire e chiudere questa palla tengono 
dall' altro capo un fermo che le lega im- 
pedendo in tal guisa alle palle d' aprirsi. 
Questa palla sostenuta sopra la fiamma 
girati di continuo acciò tutto il caffè io 
essa contenuto si abbrostisca ugualmen- 
te. Allori^è però s'abbia a torrefare mol- 
to caffè od un tratto, usati invece un ci- 
lindro co' suoi perni ai capi che ti pog- 
gia orixxontalmente su due sostegui e 
tiene da un capo un manubrio con cui 
lo ti gira. Sulla sua circonferenaa v' ha 
uno sportello a cerniera che si chiude 
con una specie di piccola nottolino, e 
pel quale s' introduce e si leva il caffè. 

niccanlu Evans migliorò tale macchi- 
netta. Sovrappose al cilindro un coper- 
chio temicilindrieo di ferro fuso che vi 
riflette sopra il calore, adattò all' aste 
una ruota dentala ed un rocchetto al 
manubrio, per rendere il moto più rego- 
lare, e fece io guisa che il cilindro facil- 
mente ti potesse levar dal fornello per 
porlo su di un apposito cavalletto. Que- 
ste aggiunte e modificaaioni però sono 
di poca importansa, e le più interessanti 
pel buon successo dell' abbrostitura, da 
cui dipende in gran parte la delicatexia 
della bevaoiia, sono le seguenti. 

Adattò alla due basi del cilindro due 
lamioe incliaste che agitano i grani del 
Suppi Dit, Tecn. T. /. 
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caffè io modo da ricondurli tempra ver- 
so il metto del cilindro, ove maggior- 
mente si riscaldano. L'asse che attraver- 
sa il cilindro è cavo, e tutto bucherato ; 
la tua cima attaccata al manubrio è soli- 
da nè tiene veruna uscita ; l'altra è fora- 
ta, e lascia con ciò libero sfogo al vapore 
ed ai prodotti gassosi. Di contro a que- 
sto foro bevvi a qualche distaoxa una 
laminetta di metallo ; serve questa ad in- 
dicare quando la torrefaxione è compiu- 
ta, giacché allora i gas che vi urtano con- 
tro non la bagnano piùsensilùlmeiite. In 
tal guisa si evita il pericolo di troppo 
carbonittare la materie. 

Accenneremo che nel 1808, Schul- 
dret costruiva a Pari^ abbrostitoi di 
terra da crogiuoli, con armatura esterna 
e manubrio di ferro. Il fornello era co- 
struito in modo da bruciarvi legna. Egli 
.isseriva che la grostetta delle pareti del 
cilindro, rendendo più lenta la torrefa- 
lione, questa riusciva migliore . Ven- 
deva questi abbrostitoi da 1 a a 1 6 fran- 
chi. Pare però che il trovato non corris- 
pondesse a quanto prometteva l' inven- 
tore, giacché ti lasciò in abbandono. 

(G.**M.-Evtas-Scnci.i>HBs}. 

ABERRAZIONE. Chiamasi aberra- 
xione di rifrangibilità, la diffusione del 
fuoco delle lenti prodotta dalla diversa 
rifrangibilità dei raggi di verii colori. 
Alla parola AcaontTisno indicheremo iti 
qual modo siasi giunti a correggere tale 
difetto. L'aberrationa di sfericità dipen- 
de dalla variatione dell’ angolo dei varii 
prismi, de' quali si può supporre com- 
posta una lente. 

La fig. I della Tav. I delle Arti fisi- 
che, farà meglio conoscere in che consi- 
sta questo secondo difetto dellelenti. Sia 
HN una lente di vetro ; cadano sopra di 
essa due raggi luminosi VO T O', paralelli 
all'asse SS'. Il raggio V'O' essendo poco 
lontano daH'asse, ed attraversando quel- 
a 
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la [iurte le cui fucce tono psralcUe pro- 
verà [mvliiisiiiia ileviaBiuna, ed andrà a 
tagliare I' asse a molta distanza in F’, Il 
raggio VO più lontana, ettravertaodo un 
prisma le cui facce sono più inclinate, 
devierà inaggiurniuute ed andrà a taglia- 
re l'asse in F. Quindi i varii raggi non 
CKiicorruno lutti in un [iiinto. Questo 
iucnnveuiente si evita, in parte, co[)rendo 
porzione della lente con un anello circo- 
lare -, in tal guisa la lente viene iittrarer- 
sata sull) dai raggi che giungono vicino 
ull'asse. 

Si luiò anche render nulla I' aberra- 

. . I 

zioiie di sfericità formando le lenti di va-j 
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esso, noteremo alcuni pruduti! utilissimi 
deir abete altre a quelli già menzionati 
agl' articoli sbete e nao del Dizionario 
tecnologico. Noteremo primieramente che 
il suo legname, oltre agl’ infìnili usi ivi 
accennati, è ad.iltatissimo a farne palafit- 
ta ud altri lavori simili, resistendo molto 
a lungo si sotterra che nell’acqua: in- 
oltre è buonissimo da bruciare consu- 
mandosi lentamente e dando mollo cala- 
re: il ino carbone è leggerissimo, però 
meno stimato di quelli di faggio e di car- 
pino. 

In alcuni paesi spremono i semi del- 
r abete e ne traggono un olio resino - 
1)1 pezzi : Fresnel comjiose in tal giiisajso infiamm tbilissimo, che da molto fo- 
le sue lenti anulari. La lente MAN (fig. a) 'Do, ma bruciasi per economia nelle lem- 
lui l'angolo all'orlo meno acuto di pade. Ir quali però li fanno in modo che 
quello che porterebbe la curva della leu- non abbiano altra apertura che quella per 
te A. Regolando convenientemente que-|cui passa il lucignolo. Culla foglie e colle 
Ilo cfretlo si vede potersi far in modojfrutl.i fermentale nell’ acqua, si ottiene 
che tutti i raggi paralelli all'asse l‘l’,|tuia specie di birra detta abiesivo (V. que- 
beiichè iniigualmcnte distanti da questo,* sta parola), hevaiiila utilissima fn multi 
concorrano lutti io unsniopunto F. Una, paesi che ilifeltano d’ogn’altra e pei po- 
lente di 6 pollici di raggio costruita in laljveri. (Gehs.) 

guisa ed esposta al sole concentra tanto j AIUESINO. Bevanda fermentata che 
l'.iilore nel suo fuco, che il Iainierinu|us,iii in molti paesi qual succedaneo al 
espostovi brucia in [sochi momenti. 

Per la stessa cagione i raggi che par- 
tono d.al foco P, passando per la lente j 
dlvengoiio paralelli. Si trasse profitto da|è divenuta anche in Italia 1’ oggetto di 
tale (>ro|irieln |icr la costruzione dei rs-lona lucrosa speculazione, non sarà di- 
iti.i poi TABI (V. queste parole). 


vino od alla birra. Dappoiché 1’ uso di 
piest’ullima si va ogni dì più dilTomlen- 
lo fra noi, e che la fabbricazione dì essa 


(Desthetz.) 

ABETE. Benché quest’ alberò nasca 
iialur.alinente nello foreste, [iure talora lo 
si coltiva, quantunque il t.irdo suo ac- 
crescimento sia cagione che chi lo jiianla 
non ne riiragge verun vantaggio, occor- 
rendogli reiil'anni pergiogn-re a maturi- 
tà. Riproducesi colla se-uina, e colla tra- 
[lianlagiotie dal vivaio, mio riuscemlo belli 
gli alberi [irovvenienti da barbatelle o 
margotte. Lasciando ai trattati d’ agri- 


sciro ai lettori trovar qui il metodo 
segiiitu ila] signor Giovanni Fahbroni 
per preparare I’ abissino sulla norma di 
quanto indicano le ricette stampate negli 
atti di Stoekolm in Isvczia. 

Prese egli alcuni ramoscelli ’d’ abete 
(piniit abies) e [loitili in una piccola cal- 
daia, v'nggionse tanta acqua da coprirli, 
nell.) proporzione di q parli in peso di 
acqua per una di abete, e li lasciò bolli- 
re sino a che l.i corteccia sì staccava dal 
legno. Posto il liquido in tre vasi, eg- 


uutlura il 'parlari delia coltivazione di giunse nel primo di tisi un a5 ptr tuo 
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«li xDCchtro ordinariuimo ed di Ue- 
TÌto di birra. Bel fecondo, olire le an- 
zidetle coie T'aggiunse ToT di for- 
mentone lurrefallo leggermente ed infran- 
to. Nel terzo, io luogo di zucchero vi po- 
se micie ed alquanto pane un po' abbru- 
ttito. La temperatura cui operò pote- 
rà calcolarti, a termine medio, a i 5 gra- 
di di Reaiimur. 

La ferjnentazione procede quali ugual- 
mente in tulli e tre i rasi, ma fu più vi- 
goroia in quello ove era il miele; I’ o- 
dore però rinoso ti manifeitò ogual- 
mente in tutti e tre. Parta del liquido, 
lisciala lenz' aggiunta reruna, ammuRI 
senza fermentare. Un' altra porzione «di 
esio, concentrato evaporandone la mel.i, 
fermentò dapprima leggermente, poscia 
amniiiflì. 

Inibotliglialiii i liquidi dei Ire rasi so- 
rraccennali, ti assaggiarono dopo 20 gior- 
ni e si trovò che quello fallo col miele 
era il più limpido, ma aveva cattivo odo- 
re e sapore disgustoso. Un residuo ri- 
masto in un vaso scemo ed aperto si er.a 
cangialo in aceto fortisiimo. 

Quello del secondo vaso era vinoso e 
migliore, e laseiala una porzione di esso 
in «ina bottiglia scema, turata non in- 
acidì. 

Ottimo però e S[>nmoso con grande 
impeto si trovò il liquore del primo va- 
so, sicché le proporzioni in esso adopra- 
te risnliann le migliori, c sono di 100 
parli di decotto, fatto con q p.vrii d'acqua 
ed lina di alide, a 5 di zucchero e a di 
lievito. 

Non sarà forse questa bevanda gralis- 
siinn al pi imo, ma le altre 'lievande fer- 
mentale Io sono elleno forse? Se si ec- 
cettuino alcune poche, le>qiiali appunto 
perciò si dicono ahboccate^ è soltanto 
l'uso che le rende piacevoli. Accoilumari 
ai noslii vini dalla prima età li beviamo| 
con piacere, ma ci è d'uopo assuefarci 


A SOTTI 1 f 

al sapore della birra prima che ci riesca 
grata. 

(Gioviwai Fasebovi.) 

ABITI. "V. VESTITI. 

A BOLO. Maiiierii di dorare o inar- 
gentare mettendo il bolo armeno sulla 
cosa che si vuol indurare. 

(Bnnr.nivi RAFrsriT.o.) 
ADORI O DKI.LE PIANI E. Accade 
questo ogni ijuaUuIta la polvere degli 
stami non feconda i pistilli, e l’ignoran- 
za o l’incuria del cnllivalure ne è spes- 
so la cagione per le piante dioiche, te- 
nendo le mairhie troppo distanti dallo 
femmine, o avendo sc.viiezza «Ielle pri- 
me in proporzione delle seconde. Al- 
tre cagioni di tale inconvenlenie sono 
pure le punture degli inselli, la brina, 
«ma grande siccità, e varii altri feootiirni 
alinosferici. L’arte vi può riparare, prin- 
ei| almenle negli orti c nei giardini. Tal- 
volta si procura I' iiburlu a bella [lotia 
ritenendolo utile, come in certi alberi da 
frulla migliorale, senza osso o nocciuolo. 
Stimasi ehe moltiplicando le piante con 
margone e barbatelle, a lungo andare se 
ne distrugga la facoltà IVcond.Tli ice e 
quindi si produca l’ahorlo. L'urlicullura 
ha ancura molto a fere per evitare gli 
nI)orli c assicurare in tal guisa I’ abbon- 
danza e regolarità de' raccolti. 

(SorzAar.E bodiv.) 

A ROTTA «/('òomfco, di moschetto, di 
■pistola e simili. Diconsi quelle cose fatte 
in modo dn poter resistere ai cidpi di 
queste armi. Cosi si fanno a bolla di 
bomba alcuni coperti che sono* volta as- 
sicurali con blinde al di sotto e trrrapie- 
nali al di sopra, ed i magaziinì che ser- 
vono n enslodire le polveri ed altre mu- 
nizioni da guerra. Si fanno a liolla di 
mosrhello qne'lavori improvvisali di le- 
gname che riparano i suldnti dalle mo- 
|srheltale; vi sono pure corazze n botta 
di moschetto e pistola o per la speisessa 
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u meglio aocora per la qualità del mate- 
riale onde aon fatte. (Graisi.) 

ABRA. Honsta polacca d* argento del 
valore di i fr. 3 7 . (Pitati.) 

abrostine. V. TITB SAI.TATICA. 

(SoDEBIRI.) 

ABSIDE. Parte rotonda o tribuna 
delle chieie, cioè il coro. (ALaenri.) 

ABUC. Sorta di peso del Pegù cor- 
rispondente a circa o'’’'’-,a. (Pitati.) 

ABUCUSAI)''. Pannolano che lavorasi 
in Francia {aboucoucliou), i\ migliore dei 
quale si è qnello della Provenia, della 
Linguadocca e del Delfinato. (Pivati.) 

ACCAPPATOIO. Manto di pannoli- 
na increspato in cima con cui i parruc- 
chieri coprono la persona che pettinano. 

(CaoscA.) 

ACC.ARPIONARE. Soffriggere e te- 
nere io aceto il carpione o altro pesce 
per conservarlo. (At.bervi.) 

ACCARTOCCIATO. Dicono gli ar- 
chitetti ciò che è fatto a cartoccio o con 
queirornamento che dicesi cartocci. 

(Vasabi.) 

ACCASTELLAMENTO. Il costello 
della prna e della (loppa di un vascello, 
il quale quando I' abbia dicesi accnsteì- 
lalo. (Alberti) 

ACCECARE una falla. Kistopparla 
in modo pronto sino a che si possa chiu- 
derla stabilmente. (Stbatico.) 

Accecare iinn finestra, murarla per- 
chè non entri luce. (Crusca.) 

Accecare le piante, vili o simili, di- 
cesi del guastar loro gli occhi troncando- 
ne la messe. (Datasiati BensAnno.) 

Accecare le sorgenti. Soffocarle sic- 
ché cessino di scaturire. (Targioxi.) 

ACCECATOIO. Oltre I' accecatoio 
conico, il quale abbiamo descritto nel 
Dizionario, e che si può vedere disegna- 
to nella fig. i della Tav. I delle j4rti 
meccaniche, avvene di varie altre forme 
che qui descriveremo brevemente. 


Accetmintrro 

Alconi sono fatti d'un pazzo d'acciaio 
grosso e rotondo in forma di ghianda, e 
addentellato come una lima. Serve questo 
a polire ed incavare le parti concave, 
come, a cagione d'esempio, lo scodellino 
della piastra d' un archibugio. 

Altri hanno una cima grossa rotonda 
e piatta, e la base di questa è addentel- 
lata. Si adopranu per ispianare e drizza- 
re il fondu d' un incavo cilindrico, drl- 
r impostatura per la capocchia d'una vi- 
le, d'una chiavarda o timili. 

Alcuni accecatoi hanno una spran- 
ghetta b (6g. a) lunga un pollice, roton- 
da e liscia, alla cui cima, vicino al manico, ' 
è fissato una specie di scudetto a inta- 
gliato a guisa di una lima. Servono per 
pulire la superficie che è ali'intoroo d'un 
foro e spianarla. 

Tutte questa varie specie di accecatoi 
si adoperano alla stessa goisn che le saet- 
te da trapano, coll'archetto, col tornio, ee. 

(Erciclovedia.) 

ACCELERAMENTO. Il movimento 
è accelerala ogni qualvolta se oeaomenli 
la velocità, e questo acceleramento si di- 
ce uniforme nel caso in cui cominciando 
da un tempo dato la velocità cresca nella 
proporzione stessa del tempo scorso. 
Una forza che agisce costantemente so- 
[>ra un mobile colla stessa energia, e nel- 
la direzione in cui quello cammina pro- 
durrebbe un molo acceleralo uniforme- 
mente. In fatto l'azione continua di que- 
sta forza essendo sempre la medesima, 
ad ogni istante essa produrrà un piccola 
aumento di velocità, e l' accrescimenta 
totale che risulterà da tutti questi accre- 
scimenti parziali sarà proporzionato al 
tempo trascorso dal punto io cui comin- 
ciò r acceleramento. Una forza motrice, 
le cui azioni ripetute accelerano il movi- 
menlo d'un corpo, dicesi jorva acrele- 
ratrice. Si hanno esempli di questa forza 
nel vento che spigne le vele d'nn vesoel- 
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lo.'o le ali <!' un mulino, nel rnpore che 
preme tugli slantuHi, nelle correnti d'a- 
cqua che muovono ritrecini, nella spìnta 
dei gai prodotti dalla delunarioue della 
polvere contro i proietti nell'anno da 
fuoco, neU'azione continuata degli animali 
attaccati a macchine o alle. vettore e fi- 
nalmente nell’ attraiìune dei corpi celesti 
fra loro e della terra pei corpi che sono 
alla superficie di essa. 

Net maggior numero dei casi che ab- 
liiamo citati, racceleramento n»n accade 
che per un certo tempo a cagione delle 
resistenze che si oppongono al muto dei 
corpi ; aU'articulo GasviTÀ sì vedrà quin- 
di che la caduta dei corpi in un mezzo 
g-issosn, coin’è l’atmosfera, dopo essersi 
dapprima accelerata, ra!lentaai,qoando la 
caduta dura abbastanza perchè si pos- 
sa scorgere questo cangiamento dViTetto. 
Parimenti le ruote idrauliche, i rotismi 
delle macchine a vapore e sìmili, ceden- 
do agl’ impulsi continuati delle forze mo- 
trici, camminano più celeremente, dal 
punto in cui si pungono in moto, fino a 
che gli attritti delle partì del meccanismo, 
ed il lavoro eseguito consumino tutta la 
forza viva che dà il motore ; allora, se 
l’aaìone di questo e le resistenze non can-i 
gisno, il moto diviene uniforme. 

L’ Bcqna, il vapore, i gas e liitt' altro 
motore che agisca sui corpi per contatto 
soltanto, non possono accelerarne il mo- 
to che fino ad un certo punto, quand'an- 
che non si opponesse veruna resistenza 
ella loro azione. In fatto questa pressione 
per ciò solo sì esercita che la pala delle ruo- 
ta idraulice, le vele del vascello o lo stan- 
tuffo della macchioa a vapore hanno me- 
no velocità che le correnti d'acqua, d'a- 
;ia o di vapore: allorché il motore, conti- 
nuando ad agire sui corpi, avrà loro comu- 
nicato una velocità aguale alla sua propria, 
non vi sarà più pressione, nè vi potrà 
più essere acceleremento. All' opposto, 
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l'attrazione rhe la terra esercita sui cor- 
pi agendo, ail ogni ìslunic, può accrescere 
la velocità finn al momento in cui i cor- 
pi gravi cadono alla superficie del globo. 

Interessa principalmente conoscere le 
leggi del mulo acceleralo uiiifui iuemenle. 
La prima legge si è quella che abbiamo 
indicala al principio di questo articolo 
per definire questa specie di molo, cioè; 
che la velocità acquistata cresce come 
il tempo decorso dal momento in cui co- 
minciò od agire lo fona ac coler atricc, 
La seconda è una conseguenze della pri- 
ma. Supponendo che il corpo fosse in 
quiete, allorché la forza aoceleratrice co- 
minciò ad agire sopra dì esso, lo spaiio 
percorso da questo corpo da quei punto 
fino a un dato istante, cresce come i 
quadrati del tempo trascorso ^ vale a di- 
re che in capo a due, tre, quattro secon- 
di il corpo avrà percorso un tratto 4,9, 
16 volle maggiore di quello percorso nel 
primo secondo. Alla j>arola csui tz del 
Dizionario abbiamo a lungo parlalo di 
queste leggi. Aggiungeremo che quando 
la forza acceleratrice agisce sopra un cor- 
po, il quale già fosse in molo, allo spa- 
zio calcolato per un certo tempo dietro 
la legge che abbiamo indicalo, si deve 
aggiugnere lo spazio che avrebbe percor- 
so nello stesso tempo per effetto della 
velocità ond’ era animalo quando la for- 
za acceleratrice cominciò ad operare. 
Una forza che invece d' agire nella dire- 
zione in cui muovesi iin corpo, operasse 
in senso opposto, ritarderebbe il moto 
di quello e, se fosse costante, lo farebbe 
unifurmemenle : allora la velocità dimi- 
nuirebbe in proporzione del tempo tras- 
corso. Tutti gli attriti e le resistenze del- 
le macchina che non variano d' intensità 
sì possono riguardare come forze motrici 
costanti che produrrebbero un molo u- 
niforroemente ritardalo, se la forza mo- 
trice preponderante, dando un molo uni- 
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(orfDemente accelera(n, non fanettccom- 
peniu ; (icchè li regolarità <lel moto ri- 
•ulta dalla relariune delle due forze fra 
loro in |iro[iorzione alla energia di eia- 
aoini. Si Tede quaatii siano utili (juesle 
leggi, allorché deransi calcolare gli elfelti 
dei motori e delle resistenze. 

Io meccanica si evita quasi sempre l’ac- 
celeraiuenlo, il quale produco variazioni 
e resistenze che nuocono alle macchine, 
consumano inutilmente p.arte della forza, 
e spesso sono anche un ostacolo alla hno- 
na riuscita del prodotto che si lavora, 
come accade, per esempio, nella fahhri- 
cazione dei fil»ti di cotone u di metallo, 
della carta e simili. Kvilasi 1* accelera- 
mento coi REGOLZToat, coi VOI.iSTI ( V . 
•|uesle parole) a con altri mezzi analo- 
ghi. (SiiaTE-l’llEDVE.) 

ACCEXDI-FUOCO. Pochi sono gli 
oggetti intorno ai tpiali siasi oggi più e- 
sercilata I' industria, e qualche lepido 
scritture troverehhe forse alcuna risi- 
bile analogia fra il secolo dei lumi, e la 
grande abbondanza di mezzi trovati per 
accenderli. Lasciando perù ad altri lo 
scherzare, diremo essere certo che gran 
partito si trasse a tal fine dai progressi 
della chimica, e che gli accendi-fooco di- 
vennero oggidì oggetto di estesa mani- 
fattura e commercio, e come tali meritano 
trovare luogo in un opera tecnologica. 
Ci si permetterà quindi aggiungere quan- 
to di nuovo si fece o giunse a nostra co- 
gnizione, dcqio lo stampa dell'articulo del 
Dizionario. 

Abbiamo veduto come l'accendi fuoco 

II gas idrogeno, sia incerto ed incomodo 
tanto coll’ elettroforo, quanto col platino 
spugnoso, la cui proprietà non dura però 
uno o due giorni soltanto, ma neppure 
ò perenne. Ad onta di ciò noteremo 
che questi accendi-fuoco a platino spu- 
gnoso si vanno diffondendo ogni di 
[dii. Quelli fosforici non sono più adu- 
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pernii per la breve loro durala. Quelli 
ossigenali continuano ad essere di uso 
generale, ma molti gli accusano del difet- 
to di ridursi inservibili in capo a breve 
tempo, inconveniente del che non sarà 
inutile indicare la cagione ed il rimedio. 

L’ acido solforico per decomporre 
iitantaiieameiile il clorato di potassa dei 
solfanelli e produrre tale sviluppo di ca- 
lore che valga ad accendere il licopodio 
udii solfo di quelli, dev'essere molto con- 
centrato. Quamlo è tale ha desso grandis- 
sima aflinità per l’acqua, e se lo si lascia 
in contatto coll'atmosfera assorbe l'umi- 
dità di quella e si diluisce. Da ciò ne de- 
rivano due inconvenienti : |>rimieramcn- 
le che la decomposizione non si fa piò 
colla rapidità siilìicieute per produrre lo 
accendimentu del solfanello, in secondo 
luogo rimane al di sopra dell' amianto, 
che fa l'oftizio di spugna, una quantità 
eccessiva di liquido, sicché tuffandovi il 
solfanello questo vi s’ intigne di troppo 
ed nnche se l'acido vale ad accenderlo, il 
solfo ed il licopodio bagnati dall' eccesso 
di acido non prendono fuoco. Il rimedio 
risulta dalla natura stessa del male, e 
consiste nel tener la bottiglietta ben ot- 
turala. Il sovero é a ciò otto per breve 
tempo soltontn ciré l'acido lo corrode in 
breve e consuma ; sono quindi da pre- 
ferirsi bocce n turaccioli di vetro diligen- 
temente smerigliali, e sarà utilissima pre- 
cauzione, di quando in quando ugnerli 
leggermente con strutto, olio od altre gra- 
scia, nel qual modo la durata dell’accen- 
di-fuocj ossigenalo sarà liingliitsima, né 
ri sarà pericolo die i vapori dell’ aci<lo 
danneggino gli astucci od altro in che 
sono le bocce, come spesso succede. I sol- 
fanelli si migliorarono pure facendoli in- 
vece die di canapuli o dì legno, di fili di 
cotone intonacali con un poca di cera, 
nel qual caso durano accesi più a lungo. 

La muda volle estendere anco su que- 
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tti il suo impero, e ti veggono eleganti Altra specie di accendi foooo tono tut- 
atlucci di vetro in cui ve n'ha di rutti, tili legnetli ad una cima dei quali è atlaC' 
azzarri, gialli e d'altri culori, imitanti la cato con gomma un composto di eolfu e 
forma di otta di iiiorlo, e monili di pai- piccola dose di fulfflinalo di mercuriu. Si 
lotlole a ciascuna cima, sicché ognun di ha un pezzetto di cartone piegato io due e 
essi serre due volte. preparato all' interno nel mudo seguente. 

Due altre specie di accendi-fiiocu ven- Intonacasi leggermente di culla ; vi ti spar- 
nero poscia immaginati, il cui uso è di- ge su|ira con uno slaccio fino un leggera 
venuto assai comune e che meritano per- tirato di sanguigna u di smeriglio, poi si 
ciò di venir qui descritti. lascia asciugare. Ponesi la cima dei le'- 

Fundasi la costruzione del primo suh guelfi in mezzo al cartone e slrigendove- 
gli stessi principi! di quello ossigenalo, la al qnaiilo la vi si fa scorrere rapi- 
ma medianleingcgnotu ripiego si lispar- damenle col «he il fulminato s' infiamma 
mia l’ incuinudo di dover all’oscuro luf- ed accende il legnetlo. E' da porti molla 
fare il solfanello buccia, e se ne rende la cura nella preparazione dei cartoncini, 
durata, per cosi dire, eterna, senza che giacché alcuni dopo aver servito poche 
r umido nè altro possa loro nuocere me- volle più non fanno l'elfetto. 
nomamrnle. Sono questi cartoccelli di l’n ahra specie d’ accendi-fiioco del 
carta rutolala, rompendo una cima dei quale si faceva anticamente grand' uso si 
quali , tcapezzandulu fra le dila o pe- era quello coti detto a pistola il quale 
alandola con corpi duri, si accendono, era una comune piastra da fucile, la pul- 
Tulto r artifizio è il seguente. Avvi in vere posta nello scodellino della quale in- 
quellu cima un piccolo cannellino di ve- fiaminandosì accendeva un cerino. Quella 
tro a pareli esilissime nel quale ti pone incertezza però di effetto delle piastre 'a 
un po' d'acido solforico, col metodo stes- pietra fucaja e martellina che le fece sban- 
so con cui s'empiono i termometri ed altri | dire dai fucili moderni, ed il vedere che 
tubi quasi capillari. Chiiidonsi poscia le ci- |spettu lo tcoppiu della polvere dopo ave- 
nie del tubetto ermeticauenlealla lampaoa, re ecceto il lume spegnevalu, insieme al- 
indi intorno al tubetto incollasi con gom- II’ incomodo della puzza della polvere, 
ma dragante quella stessa compotiziu-l tono giusti motivi per lasciarlo nell' ob- 
ne onde si fanno i solfanelli ossigenali ; I>lin in cui cadde. 

poi si incolla il lutto nella cima del rotu-l 1 pinovoni (V. questa parola) sono 
lo di carta. Alcuni aggiungono a tale com- 1 altrettanti mezzi di procurarsi il fuoco 
posto un qualche profumo che bruciando i aH'islante, men comodi però e di iisu più 
(Ira grato odore. Si vede che rompendo raro per la difficoltà di conservarli. 


la cima del carloccelto si frange il tubo di 
vetro e I' acido trovandosi io coolatlo col 


ACCENDITOIO. Mazza di legno con 


clorato di potassa produce l'accendimen- micria accesa per daiTuoco al cannone, che 
lo del solfo e del licopodio, Freparansi tlicesì anche guida di fuoco. (Stiiàtico) 
alla stessa guisa piccole candelucce che| ACCIAIO. Il ferro presenta gran nu- 
lianno il lucignolo molto lungo olire al mero di proprietà di somma importanza 
limile cui giiigne la cera e fra i fili del per le arti ; esso per altro non potrebbe 
(|uale é incollato il tubetto preparato co- j servire a mollissimi usi, ai quali serve 
ine si disse. Rompendo questo lucignolo {!' acciaio temperato, per mi questo ri- 
la eanileluccia s' accende. 'chiede la maggiore attenzione. 
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L' acciaio ha un culure all' incirca ti- 
iuil« a qu*;llo del ferro, ma {>iOi proiii- 
luo al color della ghita ; la tua tpetaa- 
lura è ordioariamente granellosa e di 
rado fibrosa; acquista un pulimento tan- 
to più bello quanto più n' è fina e omo- 
genea la grana ; arroventato e rafiVeddato 
lentamente, non olfre alcuna maggior du- 
rezia del ferro, ma ratfreddandulu rapida- 
mente, si tempera, a, secondo la differenia 
di temperatura a Cui fu assoggettato e la 
Datura del mezro in cui ti operò il raf- 
freddamento, esso acquista una diversa 
elasticità, e la sua durezsa può anche 
giugnere al punto di renderlo friabile al 
uienumo urto. L’ acciaio, finché non à 
stato fuso, ti salda facilmente con sé stes- 
so e col ferro ; ma dopo la fusione etto 
diviene dilficilittimo a saldarti, e tanto 
più, a proporzione che contiene maggior 
copia di carbonio, o che la quantità dei 
metalli, a cui è allegato, è maggiore. { 

Non è per anco dimostrato che il ferro 
] ero sia fusibile ; al contrario I' acciaio 
SI può liipiefare compiutaiueute, ed al- 
lora acquista alcune proprietà utili alla 
industria. 

La densità dell' acciaio varia da 7, 75 
^ 7> quando non venne battuto. a 
freddo nè temperalo ; fortemente battuto 
a freddo, la sua densità può giugnere a 
7, 90, mentre, colla tempera, poò dimi- 
nuirsi fino a 7,70. 

La tempera dell’ acciaio olire uno dei 
fenomeni più importanti da cui le arti 
abbiano giammai tratto vantaggio : non 
ci arrestereiuo a discutere le teorie pro- 
poste per ispiegnriu ; basterà dire clic 
nella tempera, 1' acciaio prova una dila- 
l.izioue senza dubbio dipendente dalla 
disposizione particolare che assumono le 
sue [larti : la sua grana però cangia sem- 
pre senilbiliiienle. 

Gli usi numerosi cui serve 1 ' acciaio, 
ilipeadunu lutti dalla tempera che può 
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acquistare ; è dunque della maggiore im- 
purtansa studiare la circostanze che pos- 
suno farla ottenere al grado conveniente, 
rispetto all' oggetto cui deve servire ; ia 
ciò la scienza non potè per anco ottene- 
re ulteriori risullamenti, oltre a quelli cui la 
pratica condussa i migliori operai ; dopo 
che avremo parlato della cumposiziuiia 
dall’ acciaio, ci uccuparemo dei diversi 
gradi di tempera che si danno ai diversi 
oggetti fabbricati. 

Uoa quisliooe che non è totalmente 
decìsa, è quella di sapere se il carbonio 
sia indispensabile a costituire 1’ acciaio, 
ovvero se alcuni metalli, e il silicio parti- 
cularmenle, possano senza il carbone pro- 
durlo. Certo è chef acciaio può non con- 
tenere che ferro e carbonio ; e che d'altro 
canto si può fabbricar dell’ acciaio il qua- 
le non contenga cha quantità astrema- 
mente piccule, di quest' ultima, ed abbia 
invece molto silicio. Le leghe di diversi 
metalli modificano 1' acciaio e gli danno 
alcune proprietà particolari che iiieon- 
transi più o meno negli acciai contenenti 
mollo carbonio. 

Ci occuperemo estesamente di que- 
sto argomento, per l' importanza che of- 
fre r acciaio nelle sue applicazioni. 

Si distingue ordinariamente I’ acciaia 
in tre specie ; natnrale, cementato, e fu- 
so. Questa divisione è afiatto arbitraria, 
nè olirà può esprimere, relativomente 
alle due prime distiniluni, se non che es- 
sere l'acciaio prqiarato coll' aifinamenlo 
della ghisa, oppure colla cementazione, 
vale a dira che si.isi prodotta la separa- 
ziuoe d' una quantità del carbonio e dei 
metalli terrosi cuntenuti nella ghisa; op- 
pure che siasi combinala cui ferro, ebe 
cooliene sempre un pò di carbonio, 
la proporzione necessaria e costituirlo 
acciaio , Parlando dell' acciaio fuso, ss 
può prepararlo tanto cui primo che col 
secuiiJu : si preferisce il secondo per - 
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chi i pii pnro{ non è dunque udì 
fpecifl partioolcrc di scciaio, tranne il 
Caio ohe lo ai ottenga , come venne 
propoito de Brcant, fondendo diretta- 
mente il ferro col carbone. Goniiiide- 
randolo aotto il rapporto della tua na- 
tura, r acciaio naturale diSeritce piut- 
loato dall' acciaio cementato per la gran- 
de proporxione di metalli terrosi che con- 
tiene, di quello che pel grado di omoge- 
neità che presenta ; ti può considerarlo 
come ferro, entro il quale ti trovi ine- 
gualmente scompartito un acciaio assai 
carico di metalli terrosi ; ma, quando bat- 
tendolo mentre è infuocato si impasta- 
no, per coti esprimermi, le tue parti, in 
modo di dargli una uniformità di com- 
posìtione, r acciaio natnrale difierisce 
tuttavia dal cementato per la maggior 
proporaione dei metalli terrosi contenu- 
tivi. 

Sarebbe adnnqne piò rationale divide- 
re gli acciai secondo la loro natura, e 
sotto questo ponto di vista, si potrebbe- 
ro farnt due classi ; l' acciaio contenente 
una grande quantità di carbonio, sia solo, 
aia combinato con diversi metalli in pic- 
cola proponione , e I' acciaio conte- 
nente diversi metalli, soli, ovvero mescin- 
tì con piccola proporaione di carbonio ; 
ma sarebbe difficilissimo precisare queste 
differente di composisione, nò si otter- 
rebbe no miglior risultamento prendendo 
per base le proprietà che presentano, per- 
chè il tvoofs, per esempio, che contiene di- 
versi metalli terrosi, c che si può imitare 
perretlamante con altri metalli, offra ca- 
ratteri 'aneloghi a qnelli dell' acciaio 
molto carico di carbonio, non contenente 
che tracce di metalli stranieri.^ 

L' acciaio naturale li ottiene trattan- 
do il ferro alla Catalana, nonché nati' av- 
riasmavo della ghisa che l’ operaio pro- 
lunga un poco meno di quello che fareb- 
be per preparare il ferro. Per evitar# le 

Sappi. Di», Tecn, T, I. 
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ripetiiioni alle quali saremmo obbligati 
trettando di questa operaaione, rimandia- 
mo all' articolo ghisa, ove ci occuperemo 
in particolare dei differenti inetudi di 
AvriRAMBavo. Ci limiteremo a dire essere 
la ghisa composta di ferro unito a quantità 
variabili di carbonio e di metalli terrosi, 
i qnali si separano piò o meno perfetta- 
mente sottomettendola ali' aziona del 
calore e di una corrente di aria, cht os- 
sida a preferenza il carbonio e i metalli 
terrosi, lasciandone nel ferro propoi/io- 
ni sempre minori ; per Cai l’acciaio non 
differisce dal farro che si otterrebbe coo- 
‘tinuandoroperaiione, che per la maggior 
proporzione di sostanze straniere conte- 
nutevi. 

L'acciaio natnrale li pnò considerare 
come ferro nel quale ai trovi deposio del 
carbonio e delie leghe inegualoientc scom- 
partite, le quali gli comunichino la pro- 
prietà di temperarsi,- quantunque meno 
perfettamente dell' acciaio di cementazio- 
ne ) la sua grana è ineguale, e la natura 
delia ghisa, con cui fu preparato, deve 
avere moltissima intiuenza sulle sue 
proprietà, a segno che l’acciaio naturale 
temperato può esser duro ed elastico, 
oppure acquistare una grandissima du- 
rezza, e restare estremamente crudo; in 
tal caso essounon può servire che al solo 
uso di fabbricare le rii.iEaa : i Francesi 
lo dicono acciaio selvatico. 

Quando si esamina la frattura d’ un 
pezzo d' acciaio naturale, si riconosce fa- 
cilmente la mancanza di omogeueilà dalla 
natura della grana ; gli attrezzi fabbrionli 
alla fucina con un simile acciaio, ai tem- 
perano inegaslmente, perchè l’ acciaio è 
inegualissimo ; conviene perciò sotlop- 
porli ad una operazione particolare, della 
affinamento, la quale consiste nel rionìre 
varie lamine ridotte piò o meno lottili in 
falcetti, sollomeltare questi faeceUi al- 
r azione del calore, fino ad una calda 
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sudante, poicia a quella del eiartello per 
«alderle iotieme a meeoarae lo dieerae 
parti : quatta operatiooe rioaoTala un 
certo Damerò di volte dà ua acciaio imn- 
pre più uffiogeoeo, il quale però contiene 
tanto meno di metalli terroii e di car- 
bonio, quanto più numerote forono le 
calde cui fi è lottoppoitu, mentre nna 
porzione ai oaaida ogni volta: dal nomerò 
di queate operazioni ai dialiogue I* acciaio 
col nume di acciaio, di due, tre mar- 
ch^ ec, 

L' acciaia naturale ti balta a caldo in 
lamine tattili le quali ti gettano tutto 
nell' acqua fredda per temperarle, e ti 
ettuiiitcuna in (atcelti compoati in modo 
che le tpranglie esterne abbiano tutta la 
lunghezza del fascettui nell' interno ti pon- 
gono i frammenti che pruvvengano dalla 
rottura delle tpranghe’: dopo aver dato al 
foacetto una calda audante, ai tirano la 
tpranghe della dimantiunedi 4 centimetri 
circa di quadratura ; e te ti alBna un 
maggior nomerò di volte, ti taglia la tpran- 
ga in due porzioni col tagliuolo a fred- 
do, e la ai aottomette nello atetao modo 
ad uoà calda audante, per atirarla poi 
nuovamente rotto il martello. 

L' acciaio acquista nello ateaao tempo 
una maggiore omogeneità, ma perde in 
ugni alhnamento una certa.quaotilà del 
tuo carbonio ; per evitare questo incon- 
veniente, quant' è possibile, ed impedire 
l'ossidazione del metallo, ai spolverano i 
fatcelti con argilla, sabbia fina o scorie, 
le quali (ormano un intonaco che serve 
u preservare il metallo dal libero contatto 
dell' aria, e ti pongono i fatcetli totto 
una volta di carbone o meglio di carbon 
fottile, come nell' ordinario lavoro del 
ferro ; il fuoco viene alimentato da man- 
tici. 

Li spessezza delle tpranghe che com- 
pongono il fucettu, è aatai importante pel 
num<.io dolle calde oocorrenli, le quali ai 
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poatono ridurre alla metà, e diminnire 
coti i pericoli di uttidazione saldando 
intiema un maggior numero di apranghe. 

L' acciaio affinato è tanto migliorn 
I quanto meglio ti ataorlirono le spranghe 
componenti i fascetti -, qnesta condizione 
dipende dall' abilità dell' operaio e in- 
fluisce singolarmente tal buon ritolta- 
meato. L' operaia riconosce tempre per 
una grande abitudine, la qualità dell' ac- 
ciaio dalla aua spezzatura. 

Si ottiene I' acciaio di cenunlatione, 
aoltomettendoil ferro in apranghe all'azio- 
ne del calare, a contatto col carbone, per 
un tempo baatanle e nelle circostanze 
convenienti, acciocché il carbonio ti com- 
bini quant' à possibile intimamente col 
metallo. La scelta del ferro ò di somma 
importanza per la riuscita dell' operazio- 
ne, e dobbiamo dire che fin qui non fu 
possibile fabbricar buon acciaio col ferro 
francese, quantunque quello della Fran- 
ca Contea e dei Pirenei sia di buona qua- 
lità. Cui ferri della Svezia a della Siberia 
sì ottengono i migliori acciai, e tra que- 
sti un piccolo numero soltanto è atto a 
fornirne di prima quelita. Gl' Inglesi to- 
no i soli possessori, per eontratti di lun- 
ga data, dei migliori ferri di Svezia. 

Questi ferri hanno il marchio L, (6g. 
I, Tav. I delle jdrti chimiche). Quelli 
che hanno il marchio GL, fig. 3 , e due 
fialle, 6g. 3, tono poco inferiori di qua- 
lità ai primi : il loro prezzo arriva a 90 
e qS franchi per 100 chil. 

I marchi PL 6g. 4> S fig. 5, la grata 
Gg. 6, ti accostano molto alla qualità dei 
ferri precedenti, e talvolta ti può aochn 
trovarne. Si ottengono degli acciai ugual- 
mente bnoni coi ferri DemidoBr, che por- 
tano I' impronta CCND. Questi ferri 
tono dolcissimi, e di buonissimo nerbo, 
anzi dei migliori che si postano adope- 
rare ; ma tono generalmente male attor- 
titi, il che porla degli inoooTtoienli, ctr- 
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ros Tedrtmo ìa appreuD. Il loro valore 
ò ordinarìaniente di circa 6 o franchi per 
100 chiloKramini ; il marchio PSI è una 
qualili inferiore. 1 ferri di Svexia che 
trovanti in commercio, tranne quelli di 
cni parlò precedentemente, danno de- 
gli acciai che acquistano una tempera du- 
riatima ; preientano molte schegge sugli 
spigoli ; si trovò per qualche tempo io 
commercio, nne specie di vosìagia che 
ci diede ottimi risnltamenti : I' acciaio 
aveva del corpo, una grana fina, e a- 
cquistava facilmente una buona tempe- 
ra. Non si può più trovaredi questo fer- 
ro. Il marchio era un W coronato, fig-7. 

( V. reaao.) 

Dbe sono le condixionì necessarie per 
ottenere una buona fabbricazione, sulle 
quali non si potrebbe fermarsi giammai 
abbastaoxa : le esamineremò snccessiva- 
mente. 

I . Natura nniforme dei ferri. 

Tutte le varietà del ferro non diven- 
gono acciaio, nè allo stesso grado, nè 
colla stessa facilità. Se ti cementassero in- 
sieme delle specie di ferro differentissime 
sotto questi due rapporti, si otterrebbero 
generalmente dei risultati imperfettissimi, 
mentre la ridoxione in acciaio non sa- 
rebbe compita per l’ nna ed ambedue 
riuscirabbero di cattiva qualità. Si può 
rimediarvi, sino ad nn certo punto, po- 
nendo le spranghe di ferro men facili a ri- 
dursi in acciaio nel fondo delie casse e sui la- 
ti, e nell' interno quelle che divengono ac- 
ciaio più facilmente, ma non si farebbe 
che palliare i difetti senza evitarli. Si ot- 
terrebbe anche Io stesso risnltamento as- 
sortendo differentemente Ir due specie 
di ferro, e ponendo al di fuori le spranghe 
più grosse del ferro più difficile a dive- 
nire acciaio, e nel mezzo quelle dell’ al- 
tro ferro ; ma con quest' ultimo metodo 
i difetti più difficilmente si eviterebbero. 

a. Assortimento dei ferri. 
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La cemeittaxione è nn'sxione snperfi- 
ziale, che si effettua successivamente ; sot- 
tomettendo a quest' azione, in sìmili cir- 
costanza, delle spranghe di differente di- 
mensione, la cementazione si opererà in- 
egualissimamente nelle diverse qnalità 'di 
ferro, e quando si arresterà l'operazione 
bastantemente inoltrata pei piccoli fer- 
ri, questa sarà affatto insufficiente pei 
ferri di grande dimensione, e viceverta. 
Per ottenere un acciaio di buona natura 
e di qualità uniforme, è dunque impor- 
tantissimo non adoperare che ferri di 
dimensioni pochissimo differenti. 

Weiss osservò che il ferro dimorato a 
lungo sotterraed arrugginito dava un ot- 
timo acciaio, e che alcune lamine di ra- 
soio rimaste per tre anni sotterra eransi 
coperte d'uno strato di ossido senza il 
menomo indizio di corrosione e l'acciaio 
di esse s' era notgbilmenle migliorato. 
Non sarebbe forse irragionevole lo spie- 
gare tale fenomeno dicendo che l'ossida- 
zione avendo {tolto parte del ferro e la- 
sciato intatto il carbonio la proporzione 
di questo che rimaneva nel metallo era 
divenuta maggiore. 

La cementazione si opera col carbo- 
ne di legna in polvere stratificato col fer- 
ro in casse di mattoni, poste in una for- 
nace, di coi parleremo or ora. Si onisco- 
no ordinariamente al carbone diverse so- 
stante, come cuoio bruciato, ceneri di le- 
gna, fuliggine e sai marino : ogni fabbri- 
catore ha la sua ricetta, di cui fa un se- 
greto supponendole la migliore. Certo è 
che si può ottenere nn boon acciaio col 
solo carbone, ed io me ne assicurai per 
esperienza sopra delle grandi quantità ; 
per altro i miscugli di cenere, di fuliggi- 
ne e di sale, possono facilitare nn poco 
la cementazione ; ma la proporzione del 
sale non deve eccedere, perchè rende 
I' acciaio doro e un poco crndo. Qua- 
lunque specie di carbone può servire : 
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quello di quercia e di legno duro è per 

altro preferìbile ai carboni di legno tenero. 

Il carbone non deve eaiere in polvere 
troppo fìna, perchè fi coniolida allora 
forleinenle, e la cemeotaxione non ti ope- 
ra più bene ; lo fi petia e fi pasta per 
uno ftaccio 6no, per tepararne ,le parti 
più grotte, indi ti può ftacciario per un 
altro più fino onde tepararne la troppo 
fina. 

Le ratte nelle quali fi pone il ferro 
debbono utterc cuttruite di eccellenti 
mattoni ; ti ditpun^oao nella fornace in 
mudo che vriigmiu rifcaldate quant' è 
potkibile esattamente in tutte le parti. 

Le fig. 8 e p, prcsenla.iodiie tpaccati, 
e la Gg. IO la pianta della fornace. 

Le flette lettere indicano gli ftetii og- 
getti nelle tre Ggure. 

' Fig. 8. Spaccato della fornace sulla 
linea AB della Gg. io. 

A volta della fornace, BB caste, C cam- 
mino generale, D graticola, EE piccoli 
cammini , aa spazio riempito di terra 
e di tpodio,_^ condotto della Gamma in- 
torno alte catte. 

La Gg. 9 è uno spaccato sulla linea 
CD della Gg. IO. H porta per caricare 
le calte, M moro esterno della fornace. 

La graticola ti carica pev due estre- 
mità ; non vi è alcuna porta di chiotura, 
perchè l'operaio ne forma una ad ogni 
carica collo stesto carbon fostile e P at- 
terra ogni volta col riavolo ; questo me- 
todo ti nsa in molte fornaci. 

La Gg. IO rappresenta la pianta all'al- 
tezza della parte superiore del crogiuolo 

La fornace è ordinariamente sotterra- 
ta in modo che la graticola trovasi all'in- 
circa al livello del suolo ; per caricarla 
e nettarla, I' operaio discende con scale 
poste da ciascuna parta di cui una è in- 
dicata in o. 

I cammini EE ti potiono sopprimere 
e allora la corrente dell* aria avviene perj 
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l'azione del cammino generale che può es- 
tere meno elevato; esso comunica colla Car- 
nace mediante un'apertura praticata nella 
volta ; parte della Gamma t'iaaalts dalla 
graticola verticalmente ed esca dall'aper- 
tura. NeUa fornace che io aveva a B^y, 
la volta era più bassa. 

Per lare che la cementatiune ti operi 
meglio, è necessario che il fuoco aia ben 
regolata ; talvolta conviene otturare al- 
cuui condotti' di aria ovvero aumeolare 
la dimensione dei condotti tnperiori. 
Venoero indicati con linee punteggiate 
nelle Gg. io. 

La furnaca e principalmente le casse 
debbono estere perfellsmente asciutte 
prima che t' incominci una operazione. 
Qualunque fenditura si scorgeste, la ai 
deve otturare diligentemente con pasta 
di terra da crogiuoli, a lasciarla bene sec- 
care prima di metter fuoco. 

I ferri piatti si cementano più facil- 
mente degli altri ; è necettario per altro 
cementare talvolta dei ferri quadrati di 
gran dimensione; si trova allora che la 
superGcia è acciaiata di troppo, mentre 
l'interno non lo è bastantemente, per cui 
ti rende indispensabile di affinar questo 
aceiaiu per dargli l'omogeneità necessaria. 

Nella catte convenientemente dispo- 
ste, si sparge unifurmeote uno strato di 
carbone della tpetaezza d’un centimetro, 
sul quale si pone uno tiralo di ferro ; Io 
spranghe dei lati si mettono alla ditlaoao 
di due cenlimalri dalle pareli : deve es- 
servi tra l’una e l'altra uno spazio di cir- 
ca un centimetro ; al di sopra di questo 
strato sa oa stende un altro di carbone, 
e ti continua allo stesso modo Gno alta 
distanza d'un decimetro dalla parte supe- 
riore. Sull'ultimo stralodi spranghe sene 
stende uno di cemento, il quale si rico- 
pre eoo pasta reffatlarìa umettata a leg- 
germente battuta, avvertendo che non 
rimanga veruna fessura. 
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E'imporUaticbck spranghe lieno po- ^ 
Ite TÌcioe, e non t' abbia alcuno «patio 
perduto ; quando hanno lutto la stessa 
dioMDsione è facile distribuirle. Si taglia- 
no col tagliuolo a Ireddo ; la loro lun- 
ghetta deve essere di qualche centime- 
tro minore di quella della cassa, perché 
la dilelattone che provano per cretto del 
calore farebbe che rompessero la cassa 
stessa. 

Per conoscere il progresso della ope- 
ratione, si praticano delle aperture in 
due punti diflerenti ad ogni estremità del- 
le casse : la cima d'una spranga di ferro, 
che si chiama la prova, entra per ogni 
apertura, la quale si hila bene con ter- 
ra da crogiuolo, e quando ai crede ebe il 
fuoco abbia agito bastantemente, si trag' 
gono fuori le spranghe per conoscere il 
loro stato. 

La porla per la quale l’operaio entra 
e caricare le casse, è costruita con mat- 
toni e con buona terra. £' importante pel 
buon successo della operstione che la 
corrente dell'eria sia uniforme, e non si 
trovi alcuna apertura che la faccia can- 
giare o diminuire. 

Si accende il fuoco lentamente e ai 
carica la graticola di buon carbon fossi- 
le. Allorché Ig temperatura giugoe al ros- 
so vivo, la si rende sempre più attiva 
per più giorni di seguilo, e si giudica 
del progresso della fornace, mediante al- 
cune piccole aperture che ai tengono sem- 
pre chiuse. 

l'er un fornello in cui si cementano 
I a mila chìi. di acciaio, si riscalda ordi- 
nariamente la fornace per sei giorni; si 
può ottenere una cementasiona compiu- 
ta anche in quattro giorni ; il tempo di- 
pende dalla natura del ferro, dalla dimen- 
sione delle spranghe e dalla maniera con 
cui si conduce il fuoco. S' innalia grada- 
tamente la temperatura, e quando si giu- 
gne a quella che occorre alla cementa- 
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zione, è necessario sostenere vivamente 
il fuoco sino al termine. Dopo 6u a 70 
ore, si ritrae una delle due prove per 
sottometterla a esperimenti, e riconoscere 
la SUB natura; si acceca tosto esatlameole 
l'apertura. Sa l'acciaiò è ben riuscito, di 
bella grana, se può battersi bene a caldo, 
e acquista una tempera alquanto dura, ai 
tralascia il fuoco, e si fa che la fornace si 
raffreddi da sé stessa 6nché un operaio 
possa entrarvi facilmente. Si apre allora 
la porta, si rompe il coperchio delle cas- 
se, e si trae fuori l'acciaio, raccogliendo 
la polvere di carbone per un’altra volta. 

Se la temperatura fosse stata si forte 
che il ferro fussesi ammollito compiuta- 
mente, I' acciaio potrebbesi esser fuso, e 
non utterrebbesi più che una specie di 
ghisa di pessima natura, da cui non pu- 
trebbesi ricavare alcun vantaggio. Que- 
sto accidente succede talvolta. Allorché si 
incuotra inconveniente si grave, ai mudi- 
j&ce un poco, nelle operazioni legucnti, 
jla dimensione dei condotti d' aria, e si 
scomparte più ugualmeole il calore. 

L'acciaio trovasi coperto di puliche, 
pinole talvolta e numerosissime, tal'altra 
_ voluminose e sparse inegualissimamente; 
le une formano soltanto una convessità 
uniforme, oppure offrono una irregolarità 
: iiraordinaria, e la anperfìcie loro è scre- 
' pelala in diversi luoghi: iu generale, 
quando le puliche sono all’ incirca sparse 
ugualmente sulle due superitele e poco 
I diverse di volume, la cementazione riu- 
scì bene : l' acciaio dicesi acciaio spumo- 
jso; tagliato a freddo col taglinolo non ha 
alcun nervo ; la sua frattura è irregolare 
azzurrastra, come cristallizzata, e tanto 
più quanto più rapidamente progredì la 
cementazione; le faccette sono più larghe 
alla soperGcie che al centro. ' 

In tale sialo, l'aeciaio non potrebbesi 
adoperare; convien assoggettarlo ad altre 
preparazioni. Alcuni autori lo riguarda- 
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no come ana specie ptrlieolare ; qneit'è 
un errore ; non si può considerarlo, per 
la msncanu di aniroraiìtà che preseoia, 
che come acciaio alla superfioie, e ferro 
all' iolerno appena carboniuato il più 
delle Tolte. 

La proporxiàna di carbonio che si com> 
bina col ferro nella camantsaione, è po- 
chissimo considereTole ; negli acciai piò 
dori giogne appena ad un norantesimo. 

Dopo aver tagliata una delle estremità 
di ogni spranga, per assortirle secondo 
la loro qualità rispettiva, si battono a cal- 
do con martelli che pesano da 14 a 3o 
chìi., e danno da 3oo a 4°e colpi per 
minato. I martelli innalzati per la testa 
generalmente io uso oggidì nel lavoro dei 
ferro col metodo inglese, non si adotta- 
rono per r acciaio, perché i lavoratori 
non possono stirare le spranghe facilmen- 
te, come con quelli a ribalta. 

La fig. 1 1 ne presenta nn alzala. 

La iig. 13 è la pianta d'uno di questi 
martelli. In ogni figura, gli stessi oggetti 
sono indicati colle stesse lettere. A albe- 
ro della ruota ; B ruota a bocciuoli, che 
mette in moto i martelli; aa, ec. bocciuj^li ; 
b ribalto, K incudine del ribalto, F cep- 
po sol quale 4 posta l' incndine, C ma- 
nico del martello, M incudine, E ceppo 
della incudine, H guancialetti del martel- 
lo, S pilastri, dd sostegni. 

La testa del martello può avere diver- 
se forme. Essa può essere piana, come 
nelle fig. 1 4 e 1 5, o in forma di T, co- 
me nella fig. i3. Questa ultima usasi più 
particolarmente al principio del lavoro, 
quando l' operaio pone alternativamente 
le barre di piatto e di taglio per dar loro 
la forma e la dimensione voluta. L'acciaio 
si lavora men caldo del ferro. 

A testa, D occhio, H manico del mar- 
tello, B incudine, C ceppo della incu- 
dine. 

Suvenle la testa del martello è di due 
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peàzi che si nniacooo insieme con biette 
di ferro. 

Lo stiramento si fa con una estrema 
rapidità, massime per le piccola dimen- 
sioni. Per potar presentare comodamen- 
te le spranghe al martello, l'operaio è se- 
duto sopra una tavola attaccata a quat- 
tro corde appese al tetto ; le gambe sono 
pendenti in una cavità che è innanzi al 
martello, e col movimento che egli impri- 
me a questa sedia mobile, toccando la 
terra coi piedi, si avvicina o si allontana 
in guisa di portare alternativamente tut- 
te le parti della spranga sotto il martello. 

Invece di martellare I’ acciaio, si po- 
trebbe stirarlo col laminatoio; io nepre- 
perai moltissimo di tutte le qualità con 
questo metodo.Biesce alquanto men buo- 
no dell'acciaio martellato, benché la dif- 
ferenza sìa minore che pel ferro, mentre 
il nervo di questo presenta delle condizio- 
ni assai diverse da quelle che offre la gra^ 
oa deir acciaio (T. rociaa). 

L'acciaio di cementazione si può sot- 
tomettere ad un afisnamento simile a 
quello di cui sopra parlammo trattando 
dell'acciaio naturale. Questa operazione 
gli partecipa delle qualità eccellenti, e, 
secondo il numero di saldature cui si es- 
posero le spranghe nei fascetli, e che 
giungono talvolta a quattro o cinquecento, 
esso acquista una omogeneità che lo ap- 
prossima all' acciaio fuso, senza perdere 
la proprietà di saldarsi facilmente col fer- 
ro e con sé stesso. 

Si cementa talora l'acciaio una secon- 
da volta dopo averlo stirato ; ma questa 
operazione, che aumenta assai il tuo va- 
lore non accresce la sua qualità in pro- 
porzione del prezzo che costa. 

Cementando dei buoni acciai sMtnrali, 
si possono ottenere delle qualità molto 
superiori, le quali, stirate soltanto, sono 
paragonabili agli acciai a doppio marchio. 
Ne preparai a tal modo, con degli acciai 
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di Rìtm, ch« iTeano tutta la qualità piò 
pregiata dai migliori acciari battuti. 

£' molto impurtanta di non cemcnlara 
farri difatloii, perchè i difetti ai rendono 
ausi più eaniibili colla edratura a colla 
tempera. 

11 carbon foatilc cha ai adopera deve 
eaaer graaao, aeoaa agglniinarai troppo, e 
produrre una fiamma lunga, perchè tutta 
le parti della fornace poetano riaealdarai 
prontamente ed unirormcmeola. La'qnan- 
tilà di earbon fuaaile conaumata varia ae- 
coodu la natura del ferro e 1' andamento 
della operazione : !per una fornace a due 
caste, contenente laSoo chilog. di ferro, 
qual era quella che io adoperava nella 
mia fabbrica, conaumavaoti iiSooehi' 
lugrammi di carbon foatila nel corto di 
ottanta ore circa. 

Dionigi di Monfort propone il metodo 
seguente per cementare prontamente il 
ferro ai greggio che lavorato a cangiarlo 
in acciaio. Lo indicheremo qui poiché et- 
aendo a portala di qualunque artefice, 
può forse tornare vantaggioso conoscer- 
lo a chi lavora piccole quantità di ferro 
e d'acciaio. 

Prendesi una grossolana tela di stop- 
pa e dopo averla stesa e tagliata delle di- 
mentioni convenienti per involgervi il 
ferro da ridurti in acciaio, la ti copre di 
uoo strato d' un pollice d’ argilla tenace 
stemperata alla contittenza cui l'utano i 
pentolai, con una soluzione di sale am- 
moniaco : tu questo strato d' argilla ap- 
plicati il cemento che può estere una 
qualunque delle tostante che seguono : 
corno, peli, lana, cuoio, sangue, escre- 
menti, urina, sale ammoniaco o simili, e 
tu questo cementa poneti il ferro. 

Se le spranghe sono lunghe 8 piedi, 
r invoglio dovrà esserlo [9 per toprav- 
vaozarle ai due capi ; le spranghe dis- 
pungonti in piano la una vicine alle al- 
tre. Rotolasi poscia 1 * invoglio in guisa 
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da fame un fascio che strignesi forte- 
mente con filo di ferro a copreti d'ar- 
gilla. Questo fascio beo intonacato ed a- 
sciugato esponesi al fuoco d' una fucina. 
Quanto più questo è vivo più duro rie- 
sce l’acciaio. 

Operando in grande invece che nella 
fucina, poogonti i fasci sopra varie spran- 
ghe di ferro in un fornello. Facendovi 
un fuoco molto attivo al di sotto io meno 
di mezt' ora si cangia il ferro ip acciaio. ' 

Latcianti raSreddara i fasci prima di 
levarvi l'invoglio, ed i petti di questo pe- 
stati sono la base di un ottimo cemento. 

La fabbricazione dell'acciaio non diven- 
ne importante in Francia cha da vent’enns 
soltanto. Si stabilirono delle fabbriche in 
molti luoghi ; ma per l' alto prezzo del 
carbon fossile nelle situazioni lontane dal- 
le miniere di questo combustibile non 
possono sostenersi a eonfronto delle al- 
tre. Quantunque io sia convinto che ■ 
conti, dai quali risultano enormi perdile 
in una fabbrica di acciaio vicina a Pari- 
gi, non siano esatti, non per tanto so- 
no ben certo che riducendo la spesa 
anche al minimo, non si può vantaggio- 
samente io tale situazione sostenere una 
fabbrica. Io era giunto ad ottenere della 
grandi economie in questa fabbricazione ; 
ma sono sempre più convinto che una 
fabbrica di acciaio vicina a Parigi non 
può essere utile. Non v’ ha cha un solo 
vantaggio, che non compensa sempre 1 
grandi inconvenienti da me conosciuti, 
quello, cioè, di procurare io pochissimo 
tempo all' industria oltremodo attiva di 
Parigi, le specie e le qualità di acciaio che 
eventualmente le occorrono, e che tal- 
volta devonsi lungamente attendere con 
grave danno delle fabbriche lontane. 

Clement diede sulla fabbricazione del- 
l’acciaio a Parigi ' il conto che qui pre- 
sento, reltìficaodolo però dietro la mia 
esperienza. 
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Fabbriett%ion* deW acciaio a Parigi. 

Qaeita fabbrìcauone ai calcola per 1 5o,ooo chilogrammi di acciaio eameotato, 
e 1 5 o,ooo di acciaio battuto ; ai auppona l'eaitteoza d'noa macchina a vapore della 
forza di 55 Cavalli. 

35 o,ooo chilogrammi di ferro di Svezia, a 70 franchi . . . fir. a 45 ,ooo 


Carbon fuisile per la cementazinna, due volte il peao del ferro, 

7,000 quintali metrici, a 5 fr. . . >* 35 ,ooo 

Carbone di legna per cemento, un cinquanteaimo del peao del 

ferro, 7,000 chilogrammi, a i 5 cent. . » z,o 5 o 

Cirbon fosiile per battere l’acciaio a caldo, una volta e mezza 

il suo peso, o,a 5 o quintali metrici, a S fr. . . . . . </ it,a 5 o 

Stiramento e foggiatura di una metà del peao dell* acciaio, 

i, 5 oo quintali metrici, a 5 fr » y, 5 oo 

Mantenimento e riparazioni » a 5 , 000 

Mano d’opera a ao franchi per foo chilogrammi .... » 6o,ooo 

Coitrozione e ristauri dei fabbricati ........ » 3 , 5 oo 

Capitale di costruzione, 35 o,ooo, al sei per 100 » 91,000 

Capitale commerciale, 400000 al 6 per 100 » 94,000 

Deteriorazione delle macchine, i 5 per 100 » 3 o,ooo 

Direzione, viaggi, ec. ..... >• So,ooo 

Spese minute e non calcolate • . . » i 5 ,ooo 

Carbon fossile per la macchina a vapore » 63 ,ooo 


Costo di 3 oo,ooo chilogrammi di acciaio 

Valore d> 5 oo,ooo chilogrammi d* acciaio al prezzo medio di 
140 franchi per 100 chilogrammi 


» 571,300 

» ^ 90,000 


Perdita 1 . 

/ 

Questo conto fu fatto nel 1897, e 
presentemente dee farti la rellificazione 
che segue. 

La perdita dell'acciaio nello atirameo- 
to à, termine medio, un 4 >00; 

questa perdita nel batterlo a caldo può 
gingnere a un dodici, invece di 35 o,ooo 
chil. di ferro, per ottenere 3 oo,ooo chil. 
di acciaio, ne basterebbero S94,«oo. 

Il ferro di Siberia à tnperiore a molli 
ferri della Svezia, il tuo prezzo à di 60 
franchi per too chi!., in luogo di 70 fr. : 
c 3 a 4 ooo chil. costano 

Invece di due volle il peso del ferro 


. . . w i 5 i, 3 oo. 

io carbon fouile, per la cementazione, se 
ne adopera circa lo stesso peto o poco 
meno, cioè ii, 5 oo chilogr. per i9,5oo 
di ferro ; questo etrbon fossile, a 5 fr. il 
qnintsle metrico, vale 17970 fr. 

Il carbone di legna per la cementaiio- 
na, aerve a moltissime operazioni, in cia- 
scooa delle quali si aggiugne aollanlo un 
quarto di carbon nuovo; io non calcole- 
rò peraltro la diOTerenza. Si pnò batter 
l’acciaio a caldo con r,.^ di carbon fos- 
sile, che equivale a 18780 quintalij me- 
trici, o 9375 fr. 

La mano d* opera a ao franchi, per 
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1^ chil., i MBgerata anche a Parigi : 
pe/Chè contando due operai per la ce* 
nttnlaeione, quaMro ai laminatoi, dne a«~ 
aiitenti, due per ruealilare la macchina a 
Tapore; aei fanciulli, due che attizzino il 
fuoco, quattro stiratori, un pestature per 
la terra, e dirersi laroranti per la fu- 
cina, si trova che la spesa non oltrepassa 
i dieci franchi al centinaio, e che equiva- 
le a 3 o,ooo franchi. 

Il capitale commerciabile di 40,000 fr. 
oltrepassa quello che richieda una fab- 
bricazione di 3 oo,ooo cbilog. di acciaio ; 
supponendolo 3 oo,ooo fr., si resta nei li- 
mili dalla veritì, e l' interesse al sei per 
100 sarebbe i8,ooo fr. 

La costruzione d'uno stabilimento per 

309.000 chilog. d'acciaio, costerebbe tutto 
«I più aSo,ooo fr. ; ammettendo questa 
somqjia ripartila, 100,000 franchi pegli edi- 
lizi, e 1 5 o,ooo per le macchine, si trove- 
rebbe per le riparazioni delle costruzioni 
•I I o per 1 00, 1 0,000 fri( e per quelle delle 
macchine al 1 5 per 100, a 3 , 5 oo fr. Il to- 
tale sarebbe 33,5oofr. invece di 58 , 5 oo. 

L' interesse di questo capitale al sei 
per 1 00 sarebbe di 1 3 , 000 fr. 

La direzione e i viaggi , sono valutati 
3 o,oaò fr.; calcolo esagerato, poiché sup- 
ponendo un agente a 8,000 fr., e due 
viaggiatori a 5 , 000 fr., la spesa ascende 
a 1 8,000 fr. 

I 1 5,000 fr. di spese impreviste sono 
parimenti superiori al bisogno d'una fab- 
brica in corso, nè queste oltrepassano i 
Cooo fr. 

La macchina e vapore di 35 cavalli 
ecoede i bisogni d' una fabbricazione di 

3 00.000 chil., e basterebbe per una di 
5 oo,ooo. 

II toiole, ammessa questa rettificazione 
è di 4 ■ a,og 5 fr. 

La diOerenza col conto ili Clement è 
di i59,3o 5 fr. 

Abbiamo veduto nel Dizionario iecno- 
Suppl. Dii. Ttcn. T. /. 
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logico come il nostro italiano Tismara fino 
da molti anni addietro avesse cemanlatoii 
ferro coll' idrogeno carbonato. Macintosh 
ripetè lo stesso sperimento in Inghilter- 
ra e tutti ì giornali anoenziarono questo 
fatto come una nuova scoperta dell’ ul- 
timo. Siccome però il metodo dell' in- 
glese differisce in qualche parte da quello 
del Vismara, e, perchè fatto posterior- 
mente, deve ritenersi come il miglio- 
re, daremo qui una breve descrizione di 
esso. 

L' apparato onde Macintosh si serve 
è un tubo di ghisa gnernito internamen- 
te di uno strato d’ argilla refrattaria che, 
acciò non si ristringa, si mesce a circa no 
terzo della medesima argilla cotta e fina- 
mente polverizzata. Questi tubi sono luo- 
ghi da quattro a sei piedi, e larghi inter- 
namente, IO a II pollici. Lo strato di 
argilla è grosso due pollici; dev' essere ben 
battuto e senza screpolature ed applicasi 
a strati Successivi, dome si pratica per la 
fabbricazione delle stoviglie, ponendo en- 
tro al tubo di ghisa un' anima di legno 
grossa quanto il vano che vi deve rima- 
nere. n tubo ha due commettiture ai capi 
per ricevere da una l' idrogeno carbona- 
to e laKiarlu uscire dall' altra. Si può 
chiuderle in guisa da far rimanere il gas 
nel tubo quanto a lungo si vuole. I tubi 
sono posti in un fornello in modo da po- 
terli circondare di carbone, ed ognuno di 
essi caricasi con 100 a iu 5 libbre di fer- 
ro. Le spranghe pongoosi nel verso della 
lunghezza del tubo lasciando qualche di- 
stanza fra loro e separandone gli slr^l 
con piccole spranghette io croce a'ÌEciò 
r idrogeno sia in contatto con tutta la 
loro superficie. Quando il tubo è riscal- 
dala a dovere vi si fa passare una cor- 
rente d' idrogeno carbonato, proveniente 
dalla distillazione del carboo fossile. Ha 
perchè il gasaed il ferro possano acqui- 
stare la temperatura nacessdria alla ce- 
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uicntizione, iiod rinnovali il gai dia a<I 
ugni in«u’ ora. Io quatto lampo tpogliaai 
aito di uni gran parte del carbonio che 
oooteneva, ad aU'uicire dal tubo arde con 
fiamma poco luminota. La durata della 
••peraiione dipende dalla dimeniione del- 
le ipranghe da cementarti a dalia tempe- 
ratura dell’ apparalo. Quando il tubo lia 
al rotto bruno e le ipranghe larghe due 
pollici e grulle lei linea, i8 a ao ore ba- 
llano. Con qnetio metodo li può facil- 
mente lopreccarburare il ferro : delle 
ipranghe lottili li riduiiero quali allo 
Italo di grafite: alcune ipranghe di leggio 
putte nelle piaitre che chiudono il tubo, 
indicano lo itato dalla cementazione ed il 
ponto io cui è finita. Al dire di Macintoih 
la ipeia di qiieitu metodo può reggere 
al confronto della lolita, e I' acciaio rie- 
ace più omoguneu c di qualità luperiore. 

Per quanto bene cementato sia il fer- 
ro, ed anche dopo eiiere alato battuto 
a caldu, non può mai mere uniforme in 
tutte le lue parti ; eiio prende una bnu- 
na tempera, un bel pulimento, ma non 
è interamente quale li (>iiò deiiderarlo 
negli itrumenli il cui taglio deve eiiere 
viviiiiino. Colla fuiione loltanto lo li 
rende della finezza di grana neceiiaria a 
della eccellente tempera che accorre per 
moltiiiimi oggetti. 

La fuiione li opera in crogiuoli chè 
debbono avere due qualit.à eiienziali e 
dillìcili a ritrovarti : una grande infniibi- 
lità, ed una tenacità che li faccia relitte- 
re alla più alta temperatura, ed al peso 
deir acciaio che contengono, il quale ordi- 
nariamente È di i5 a ifichil. Diremo al- 
r articolo cnOGiooi.o, la maniera di pre- 
pararli, limitandoci qui a parlare del lo- 
ro uio. 

I crogiuoli dopo eiiere itati leccati 
per lungo tempo a dulciiiima tempera- 
tura vengono ricotti nella polvere di coke 
fra tre mori. Allorché tono alla tempc- 
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ratura rosio oaicente, ai portano ori fuN 
nello riicaldalo e li mettono sopra un 
loilegno della ipciiezza di circa 5 centi- 
metri ; li circondano di coke rotto in 
picculi frammenti, e li portano al rosso 
viviiiimo. 

Il furnellu è quadrato, di o'",68 di al- 
tezza, a o^jSS di lato. Elio ha o,”*8o di 
altezza ; al di zollo della inperficie tupo- 
riore o"*, u8 trovai! un cammino di o'",o8 
di altezza, e o"*,i6 di larghezza, che co- 
jmunica col gran cammino, alto so me- 
tri. Ciaicon fornello ha il tuo eammino 
paiiiculare, il quale li chiude medianla 
un coperchio formato di un quadio di 
ferro, nel quale li pone un mattone re- 
frattario. 

I Quando il crogiuolo trovati alla lem- 
peralura convanienle, vili metta l’ ac- 
ciaio io pezzi di qualche centimetro di 
lunghezza, aiiortiti diligentemente; ipar- 
geviii sopra una piccola quantità di ve- 
tro petto lenza piombo, n di ceneri di 
alto-fornello ; li pone il coperchio, e do- 
po aver riempito il fornello di coke, li 
attiva il fuoco più fortemente cheti può. 

Il coke deve caler duro e compatio, 
perchè non liconiomi presto, mentre sa- 
rebbe pericolalo pel crogiuolo l’introdur- 
re nuovo carbone ; quando l’acciaio è fuso 
ai cola in pretelle di gbiaa, 

Gli operai fanno miitero delle meterie 
che niano a ricoprire l' acciaio nel cro- 
giuolo: uno strato leggerissimo di qoalchn 
loitanza che intercetti il contatto dell’ a- 
rla, baita a impedirne la combuilione. 

Sabito che I’ acciaio è compiutamente 
fino, conviene colarlo, perché deteriora 
itando nel crogiuolo ; se vi rimane a que- 
sta temperatura, lo intacca fortemente e 
diviene dura. 

Un crogiuolo di buoniiiima qualità 
può servire per quattro a cinque fuaio- 
rii, ma di raduti arriva a questo termine; 
ne ho veduto che aveano lopportoto fino 
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a felle Tulle I' aaioaedel faoco ; ma 
ali tuap cefi rari. 

Si flira I’ acciaio fuso col martello; ma 
occorre una temperalura assai menu ele- 
vata di quello che per I' acciaio cemeo- 
lato ; se si larora troppo caldo si sgrana 
sotto il martello. 

Questo acciaio si salda difficilmenle 
col ferro e eou se stesso ; molli operai 
Don pervengono che a stento ad attener 
questo effetto. Con arrertense che le 
dcserisiooi non possono indicare, si può 
ottenere un acciaio fuso facile e saldare. 
Gaullier de Claubry ne presentò all'espo- 
fision'e del 1 807, dolalo di questa pro- 
prietà al più allo grado ; ma, io lutti i ca- 
si, si perviene a saldare 1' acciaio fuso col 
ferro, riecaldando questo al bianco-sudan- 
te, e l'acciaio al rosso rivo soltanto, iodi 
percuotendoli dolcemente dapprima, poi 
rapidamente sopra la incudine. 

Tarii magnani inglesi però praticano la 
saldatura senza guastare l'acciaio. Ch. 
SjrWestre di Derby assicurò Gill che gli 
era riuscito più facile saldare l'acciaio fu- 
so che il ferro, giacché il primo esigerà 
molto meno calore, e che perciò appun- 
to Toperakione falliva amoltiarteBci, che 
riscaldarano troppo l’scciaio, stimando 
gli occorresse una temperatura elevata, 
la quale appunto lo guastava. 

Per eritare l'ossidazione eoi facilmen- 
te va soggetto I' acciaio, é d' uopo usare 
un fondente particolare non essendo alla 
all' uopo la solita sabbia che s' impiega 
pel ferro Sylvesire preferisce H vetro di 
borraee od anche il vetro nero da botti- 
glie, composto di sabbia e d' alcali cui 
suggerisce d’ aggingnere un po’ d’ alcali. 

Giorgio Scott, altro meccanico ingle- 
se, segui pure lo stesso melodó e giunse 
a saldare capo e capo quattro spranghe 
d'acciaio fuso, lunghe 4 piedi per cada- 
una, per farne una sola lunga 16 piedi; 
che servi di spint per tirare tubi di piom - 1 
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ho ; la saldatura era al bena aseguita da 
non potersi scorgne il sito ove crasi 
praticata. 

J. Dkkson ingeguare assicurò Gill che 
saldavansi insieme spranghe di ghise fnsu 
chiudendone le cime in un tubo di ferro 
lialtuto e l'iscaldaodole al punto conve- 
niente. Il tubo serve di stampo e impe- 
disce che la ghisa fusa si disperda. 

Tornando perù alla saldatura dell'ac- 
cìaiu fuso, Gill raccomanda di adoprare 
il carbone di legna per combustibile, li- 
mar bene la superBcie che si devono ri- 
unire, coprirle di borraee e legarle intie- 
me con anelli di ferro. Quando sorto ri- 
scaldale abbastaaxa per fondere ilborra^a 
ce, o il vetro nero do bottiglie, immer- 
goosi in queste aotlanze medesime pol- 
verizzate ; si dà un altro caldo, ma sulo 
quanto occorre acciò le cime si saldino. 
In tal guisa l'acciaio nulla perde delle sue 
qualità. 

La fusione dell’acciaio richiede una 
grande qnautilà di combustibile ; si con- 
sumano all’ incirca 6 attolitri di coke per 
100 chil. 

Lo stiramento dell' acciaio eemeotalo 
o dell' acciaio fuso cagiona una perdila 
considerabile di materia ; essa é di on 4 
per 100 circa nei pezzi grossi, enei pezzi 
piccoli giugne 6no ad un 8 per 100. 

La quantità di carbonio rhe conliena 
l' acciaio fuso é di circa un centesimo 
soitnnto pelcomune, edi T-ì'o pel lìnu. 

Diversi metodi vennero proposti ed 
usati per preparare direllamenle raaciaio 
fuso senso cementazione : ne parleremo 
brevemente. 

Clooet ottenne quest* acciaio fondendo 
insieme, io un croginulo, tre parti di 
ferro dolce, una di carbone e una di ve- 
tro senza piombo, od anche ponendo il 
ferro in un cemento di parti Dguali di 
argilla e di carbonato di calce. 

L' acciaio ollenulu con questo metodo 
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« duriivmo, difficito • hrortrt ; ti sgrana 
sotto il marttllo per poco che h tempe- 
ratura sìa più del bisogno eleratn ; la tua 
grana i 6oa ma secchissima ; acquista 
bene il pulimento. I fratelli Yappy ne fab- 
bricarono molto, io grande, tono alcuni 
anni. Anche Gaullier de Ciaubry ne pre- 
parò, ma non sembra che questo metodo 
putta riuscire assai vantaggioso. 

BrèanI, in un lavoro multo conside- 
revole sull’ acciaio damascato, propose, 
per far P acciaio fuso, due metodi che, 
pretto o tardi verranno ammessi e pro- 
durranno necessariamente un gran can- 
giamento in questo ramo d[ industria. Il 
qirimo consiste nel fondere il ferro dolce 
con quattro centesimi di nero fumo ; l'o- 
perazione è pronta e non olFre alcuna 
dilHcoltè, ma P acciaio è duro estrema- 
neote, difficile a lavorare, resìste forte- 
mente al martello e ti sgrana molto. Quan- 
do però ai seppe cogliere la tem[ieratora 
conveniente, ti può foggiarlo in tutta le 
dimensioni ; esso ofireuna grana estrema- 
mente fina, riceve un bellissimo puli- 
mento e ti damasca per P azione, degli 
acidi deboli. Gaoltier ne fabbricò una 
grande quantità ; ma U difficoltà che gli 
operar trovano a lavorarlo lo obbligò a 
tralasciare! 

Col secondo meto<lu, si ossiila in un 
forno di riverbero una certa quantità di 
buona ghisa alla quale si mesce poi una 
uguale quantità di ghisa della stessa na- 
tura, ma non ossidata ; rimescendo bene 
la materia, tutta la massi! si fonde e for- 
nisce un acciaio di buona qualità. Questo 
proeeeso conviene studiarlo, e verrà cer- 
tamente adottato quando sì avranno de- 
tefmioate le migliori materie prime e le 
proporzioni più convenienti per ottenere 
un bnou risultamento. 

Berthier esaminò nn acciaia fuso ol- 
leouto ilalle scorie che si staeeano ibi 
ferro nel batterlo, e trovò che loo parti 
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di esso contenevano o,oi65 di carbonio 
e 0,0010 di silicio. Si sa altro non esse- 
re la scoria che un ossido di ferro magne- 
tico quasi puro e solo unito ad aleune 
parti silicee, è facile quindi vedere che 
riducendolu con un piccolo eccesso di 
carbone se ne otterrebbe un buon ac- 
ciaio fuso ; ciò appunto fece Berthier 
operando sopra massa di 4 * Son gram- 
mo io crogiuoli di terra che vennero es- 
posti al calure della fornace della fabbrir 
ca di porcellana di Sevres. Ottenne ùi 
vero boltnni fusi con molta grahaglia ed 
assoggettando il tutto ad una seconda 
fusiune ne ricavò bottoni di 5 a 6oo 
gramme somigliaotissimi al tvool» india- 
no. Lavoravansi questi colla lima e col 
martello, ma tuttavia vari artefici tenta- 
rono indarno di lavorarlo, èssendola sua 
composizione la stessa che quella delPa» 
ciaiu fuso, è probabile che la mancanza 
di malleabilità dipendeste dal modo di 
raffreddamento dei bottoni nel cui inter- 
no eranvi molte cavità. Facendoti la ri- 
duzione oe' crogiuoli occorrerebbero a5 
parli di carbone di legna per l oo di acu- 
rie nè vi sarebbe economia. Berthier pe- 
rò crede che operando in grande con for- 
nelli a riverbero, la cui fiamma non ot- 
sidaste, ti oilerrebbe un buon risolta- 
mento. E' d’ uopo mescere beo bene lo 
scorie col carbone. 

Si conosce da molto tempo, sotto il 
nome di acciaio di Damasco, un acciaio 
che presenta alla superficie molli disegni 
variati e sovente rimarchevoli per le lo- 
ro apparente. Clouet avea credalo d'tmi- 
tarlo compiutamente colle stoffe, fabbri- 
cate con fatcelli formati di lamine di fer- 
ro e di acciaio alternate, totlòméste ad 
una torsione considerevole e poscia sti- 
rate. Per razione del martello si prodiu- 
qpno dei disegni svariali, i qoali però non 
Iti otteogooo che coll' aeciaio non fuso, 
mentre quelli del vero Damasco si tiiro- 
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rano dopo U^fusiaDe.' Crivelli aludiò 
mollo qujsstoargonieato e trovò un meto- 
do che venoe applicato dal Governo Au- 
alritco per fabbricare mollisiime armi; ma 
differitce da quello che leguono gli orien- 
tali. 

Stodart e Faraday fecero coboscere 
che allegando coll' acciaio piccole quan- 
tità di alcuni metalli, come il platino, 
l'argento, il palladio, il rodio, l'alluminio, 
ac., gli si dà, oltre la proprietà di dama- 
scarsi, la dareste, la grana fina, e tutti i 
caratteri dell'acciaio indiano, cobosciuto 
col nome di fVoot%, che pochi operai 
sanno tavorara, e al quale molto somi- 
glia l'accitiu fabbricato da Breanl col ne- 
ro fumo soltanto. 

Una lega di cromo e di ferro, come 
dimostrò Bertbier, dà all' acciaio la pro- 
prietà di damascarsi, conservandogli an- 
che quella di lavorarti bene coma P ac- 
ciaio fuso ordinario. Si può ottenere uno 
lega di cromo e di ferrò fondendo i oo 
parti di miniera di cromo di Filadelfia 
con 1 4 di calce, 3 a di silice e 5 o di ver- 
de alcalino, oppure 1 6 a ao di borrace 
vetrificato. Si unisce questa composizio- 
ne all’ acciaio nella proporzione di o,oio 
a 0,01 5 . 

L'acciaio lavorato in infinite maniere 
viene temperato per dargli la durezza e 
la elasticità necessarie. Può molto diver- 
ai^care la natura dei liquidi nei quali ti 
immerge ; ordinariamente usati iin'acqu.-i 
B cui ti Bggiugne dell' olio, del tale, dei 
ritagli di pelle, ec. ; molti operai pr’eten- 
tenduno che quest' ultima aggiunta pre- 
servi l'acciaio dal difetto di scheggiarti, al- 
cuni riguardano il tal comune cerne uti- 
lissime ; altri pentanu che esso non sia di 
alcun vantaggio ; quello che v'ha di cer- 
to si è, che la tempera è più u meno dura 
secondo la differenza di temperatura del- 
le spranghe e dei liquidi ; e che ogni ac- 
ciaio richiede una difl'crcDlc teaiperu- 
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tura per temperarsi. La sola abitudine ter- 
re di guida all' operaio, il quale conosca 
tosto qual sin la temperatura che deva 
preferire. Qunn'd' i temperato, i difetti 
dell'acciaio divengono sensìbili, e ti può 
giudicare della tua qualità. Questi difetti 
sono di due sorta, vale a dire una tem- 
pera ineguale proveniente da mancanza di 
omogeneità, oppure le scheggiature ordi- 
nariamente sugli spigoli, ma spetto anche 
tulle superficie piane. Quando 'l'acciaio è 
riscaldato convenientemente per tempe- 
larlo e lo ti immerge nell'acqua, tanto 
meglio riesce, quant* è migliore la sua 
qualità, e più conveniente il grado di ca- 
lore ; e la leinpera tanto è più perfetta 
quanto meno l’acciaio fu riscaldato. 

Allorché i pezzi che ti temperano so- 
no delle stesse dimentiuoi io tutte le lo- 
ro parti, ed hanno una certa spessezza, 
ti sbiecano di rado ; ma te hanno della 
(>arti più grosse, come i rasoi, le lame di 
sciabola, ec., oppur anno sutlilisilmi, co- 
me le teg'he, aono soggetti a tbiecorsi nc 
ti può sempre rimediarvi martellando i 
pezzi a freddo. Si ottengano le lame di 
tega perfettamente diritte temperandole 
fra due lame di ferro. 

Talvolta ti temperano diversi oggetti, 
e le lame di sciabola principalmente, nel- 
le scorie omettale. 

Si riscaldano i pezzi da temperare 
nella *fucina ordinaria, fino al grado di ca- 
lure che credetì conveniente ; ti può an- 
che in molti casi porli in una specie di 
muffiiU avviluppata di coke. 

Wollstlon e Stodart proposero di tem- 
perare i pezzi dìlicatissiroi ponendoli in un 
tubo ripieno dì lega fusibile che si fa roven- 
tare e t’ immer;;e poi nell’ acqua fredda. 
Perettrarna i pezzi basta l'acqua bollente. 

Nel lySg, Harlley prete una patenta 
per la tempera dell'acciaio col mezzo del- 
l'olio ad uno lempCVstura determinala,me- 
dianle un termumelro o pirometro. Par- 


Digilized by Google 

A 



5i) Acciaio 

kes y! lotlilul le leghe fuiibtii • < 1 ÌTerie 
lemperelure. Coo ijueitu inetodu si ot- 
terrebbe rapidamcQte c concerlexxu una 
tempera uoiforme, conosciuta che fosse 
la temperatura conTCoieulc aH'acciaiu che 
ai iavora. 

L'acciaio riscaldato a direrse tempe- 
rature assume dei colori particolari se- 
condo il grado di calure cui è esposto : 
comincia a colorirsi a aau° centigradi 
circa. Esso presauta le seguenti tinte : 

Giallo paglia pallidissimo . . nao" 
id. più carico . . u3a a aSS 

Giallo bruno o68 
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Giallo un poco russo . . . . a^i* 
Leggermente porporino . . . 376 


Porpora carico . 387 

Axxurru curino . . 

id. più pallido . . 3 tu a S30 
id. tinto in verde . , . . 33a 


Dalla tinta l'operaio giudica del grado 
di tempera ottenuto. Sarebbe più sicu- 
ro adoperare delle leghe composta di 
bismuto, stagno e piombo, u di stagno e 
piombo soltanto. Si potranno vedere al- 
r articolo LEOaa i loro gradi di fusibilità; 
riporteremo qui soltanto una tavola utile 
per la tempera di alcuni strumenti. 


Compoaiaione Tempera- 
dei bagno. tura. 
Piombo. Stagno. 


Lancette 7 4 ai 5° 

La più parte degli altri strumenti di chirurgia . . 7,5 4 

Ilasui, ec. 8 4 .337 

Temperini,' e qualche strumento di chirurgia . . 8,5 4 

Scalpelli, furbicioni da tagliare a freddo, ec.. . . 10 4 ^4^ 

Furbici, isirumenli da gi.irdiniere, ec i4 4 ^^4 

Ascie, cunei, pialle, coltelli de saccoccia . . . . ig 4 

Coltelli da tavola, forbici grandi 3o 4 ^7^ 

Spade, molle da orologio, eo. 4^ 4 387 . 

Grandi muHe, pugnali, trivelle, piccole seghe . . 5o 4 3 ga 

Seghe da falegname e alcune molle Olio di lino bol- 
lente 3 1 5 


Altri oggetti che vogliono una tempera più dolce . Piombo fuso . . Saa , 


S'impedisce che il bagno metallico si 
ossidi gettando di tratto in tratto sulla 
superCcie di esso una piccola quantità di 
grasso u di resina, e che la lemperarura 
si innalxi, tenendovi un pexzo di lego 
non fusa. 

I persi da temperare si pongono so- 
pra il bagno, e quando il metallo è fuso, 
ai ritraggono e si temperano ; essi acqui- 
starono una temperatura uniforme, e se 
qualche loro parte è più gruise, come la 


schiena dei rasoi, non vi è a temere che il 
taglio si alteri quand'anche la schienaiioo 
avesse la temperature conveniente. 

Nella tempera ayàiceffi. usata io mol- 
te circostanxe, si soltomellono i pesai 
all' azione d' un calore conveniente, per 
un tempo bastante, rinchiusi in un mi- 
scuglio di corno bruciatu, di sale, di se- 
vo, ec. Questo metodo ccracnia legger- 
mente la superficie od impedisce che l'ac- 
ciaio deteriori. 
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t petti «tliperali, li ritetlJaho qiiaii 
teojpra di auu\u. Gli uperai chiainaDO 
il dar qiicitu riacaldaroaDto far riveni- 
re ,• euu diminuUca la dureiza dell' ac- 
tiaio : è aitai importanta taper icegliere 
il puolo cooveoieiite. Il piò delle volle 
ti ricopre il petto di aero, e quando ti 
iofiamoia ti Irnlatcia di ritealdare. 

La fobbricatiuoe dell' acciaio può ot- 
lenere degli inipprlanti perfetionaiDcnii; 
retta molto a farti ancora, ina gli etperi- 
men ti tono cottoti e difficili.Sono rent'au- 
ni circa che i Poncelel di Liegi avevano 
scoperto il metodo di fabbricare un acciaio 
<che ai temperava per la sole azione del- 
l'aria inulta liconotce del meludo da etti 
leguito.Si perverrebbe ad un grande mi- 
glioramenlu trovando il modo di combi- 
nare più uniformemente il carbonio col 
ferro nella cementazione, e preparando 
direttamente e facilmente un acciaio futo 
che avesse la proprietà di saldarsi come 
l'acciaio cementato, contervandu i camt- 
leri che lo rendono preferibile a quello. 

(H. Gtm.Tita na CLtt'atr-Wiist- 

BenTBiEc-MoaroaT-GiLL-MicisTotn.) 

ACCIDIA. I chimici avevano una spe- 
cie di dittillatione che chiamavano per 
accidia alludendo olla lentezza con cni 
lucevasi, non adoprandovisi altro calore 
che quello del letame aiutato in parte 
dall' acqua bolleotc. A questa operazione 
funga, incomoda ed assai difficile a rego- 
larti, ti totliluisce in oggi la distillazione 
a bagno-maria che serva quasi tempre 
ugualmente bene agli stetti oggetti. 

(G'*M.) 

ACCOLLARE. Non dappertutto acco- 
atumati accollare le vili, nè dovunque il 
ai (>raliea tegueti lo tletto metodo. Lo ti 
utn però generalmente nei paesi men cal- 
di ove le piogge tono frequenti; io alcu- 
ni luoghi ove il ceppo di raro tate a mag- 
gior altezza di dieci pollici, un palo tra- 
a rei sale basta a sostenere i grappi ac- 
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Ibiò non poggino tul suolo. Altrove ti 
dispongono paliziate alte due piedi cui 
t’accollano le viti piegandole a semicerchio 
Il che però nuoce al moto diretto del 
succhio. Io altri paesi ti acnilano ad al- 
beri disposti in filari, tenendo questi al- 
beri tosati si che non lidgtno alle viti il 
sole uè r aria. R metodo di totteoere le 
viti a pali morti sarebbe forte il migliore 
come quello che non impoverisce il ter- 
reno togliendo nutrimento elle viti ; ma 
la rarità ed il caro prezzo del legnamene 
rendono I’ uto troppo costoso general- 
mente parlando. All' articolo tbastcllo, 
vedremo te ?' abbia modo di riparare 
a questo grave inconveniente. 

(SonLtscr. Booia.) 

ACCONCIARE / ferrem'V. sBBomae. 

ACCORCIAMENTO dei vasi di ve- 
tro . Accade spesso nelle arti dover 
accorciare i vasi di vetro, o perchè so- 
no troppo lunghi, o perchè ti vuole le- 
var loro il fondu. Questa operazione ti 
fa sulla ROTA (V. questa parola) con mi 
tagliati il Vetro; ma siccome non tutti 
hanno questa macchina, nè il comodo di 
aver vicino l’artefice che con essa lavora, 
così multi ricorrono, par tale oggetto, ai 
saliti mezzi che verranno da noi indicali 
quando parleremo dei modi di Tsoi.uaE 
il vetro, i quali però hanno l' inconve- 
niente di esigere una certa destrezza e 
che uiia parte del vaso si rompe e de- 
ve gettarsi mentre se rimanesse intera 
potrebbe avere qualche uso. In un' ope- 
ra inglese, The art qf glass blowing, tro- 
viamo accennala una curiosa maniera di 
accorciare un vaso di vetro ad una data 
altezza, dividendolo esattamente in due 
parti ambo le quali rimangono intelfe. 
Sia, per esempio, un bicchiere alla parte 
superiore del quale si voglia levare un 
anello,* rìdncendolo con ciò d' alter ra 
minore. Lo si asciuga esattamente poi si 
empie d’olio fino al segno ove si vuole 
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diriderlo. Preodeti allora anatpraaghet- 
ta di ferro piu o meno grotu tecondo il 
diametro del vaso, e che per un bicchie* 
ra comune baiterà liadi circa un pullice, 
le ne arroventa la cima e U li IiiQa per 
alcune linee nell' olio procurando far- 
lo adagio e lenta agitare la luperQcie. 
Eiiendo i liquidi come ogiun la pessimi 
conduttori del calorico d' alto in basso 
non si riscalda che uno strato superiore 
dell' olio, e questo calore imiguale comu- 
nicandosi al vetro lo fa fendere in giro 
appunto nel luogo ove l' olio (Inisce. 
Quando la luperlìcia del liquido è tran- 
quilla il taglio riesce diritto e nettissimo ; 
se fosse agitala verrebbe scabro ed ad- 
dentellato. Ci servimmo più volte di tale 
spediente e sempre col più felice successo. 

(BaazBUu.) 

ACCORDATORE. Yarii strumenti 
come il piano forte, I' arpa, li chitarra, 
il mandolino, la ghironda e simili, non 
possono dare che un tal numero di suo- 
sii, giacché le variazioni di lunghezza 
d'ogni corda ed il suo modo di vibrare 
dipendono dalla maniera co m’ é costruito 
lo strumenta. Il violino, il violoncello e 
gli altri stroraenli nei quali si accorciano 
le corde come ai vuole poggiando la dila 
più o menu vicine al capotaslo, possono 
invece produrre tutta 1' ioGnìta varie- 
tà di suoni compresa fra il più b.ssso 
ed il più alto che si traggano dalle loro 
corde estreme. Succede che le diverse 
note per cui passa la voce anche nelle 
suonate più semplici, variano in mille 
guise serhando però fra loro quelle re- 
lazioni armoniche, chiamate ordinaria- 
mente intervalli musicali, coma quinta, 
lena, ec., nè possono quindi classiGcarsi 
nelle serie limitata delle note che danno 
gli stromenti a suoni fìssi. Ne viene quin- 
di la necessità di ridurre questi suoni ad 
un numero limitato, e sceglierli in guisa 
che nel suonare, alle voci che si dovreb- 
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bero udire si passano sostituire alcuni 
dei suoni affini cha più a quella si appro- 
simano, sauze cha suoni male all’orec- 
chio. Si scelsero a tale affetto undici suo- 
ni iniermedii tra un suono e la sua otta- 
va, che sono ad pguali distanze o per 
parlare più esattamente sono tali che vi è 
sempre la stessa relazione armonica fra 
r uno di questi suoni e ’l seguente; egli 
è vero che in tal modo non si trovino 
più i suoni che faono gli accordi più dol- 
ci con quello che comincia I' ottava, co- 
me la quinta; ma qualiinque sia il si- 
stema impiegato è impassibile <li non al- 
terare degli accordi, e se si volesse con- 
servarne alcuni nella luro purezza, por- 
tando l’alterazione compensatrice sugli 
altri, si produrrebbero effetti diiaggra- 
devoli, il comparto dell’ errare che ren- 
de i semi-tuoni uguali è quello che s«- 
guesi generalmente, e dioesi tempera- 
mento uguale. 

Accordare un piano forte è dare a 
ciascuna della sue curde una tale tensione 
che riproducano suoni ordinali come di- 
cemmo. S’ imaginarono varii atromenli 
acciò serviiter di guiila in tale operazio- 
ne : 1' uno è una raccolta di dodici dia- 
pason o coristi d' acciaio, posti su di una 
stessa assicella, e che quando si fanno vi- 
brare danno i dodici semi-tuoni della 
scala, per I' ottava media del piano forte ; 
r altro è il miinocordo. 

Quelli però che fanuo il mestiere d'ac- 
cordatori non ailoperano questi strumen- 
ti, nè abbisoguano d' altra guida cha del 
loro orecchio esercitato ed in generale 
partono da una data nota come il la della 
terza ottava andando sempre per quinte 
che alterano appositamente, per le ragio- 
ni già addottesi. Quindi passano dsl la 
si mi ; dall' ottava bassa di questo mi al 
si; da questo si al foU ; dall' ottava bas- 
sa di questo /ìjif al do# dall' ottava bassa 
di questo al sofit ; da questo al relt 
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ch« « Io ttesso che il mi^ ; dall’ oltava in- 
feriore di questo mi^ al si^ ; da questo al 
fa; dsir ottava bassa del ^ al do ; dal- 
]' ottava basta del do al sol ; da qoesto al 
re ; e finalmeote dall’ ottava inferiore di 
questo re al la d’ onde si era partiti al 
principio. Quindi questo ritorno sul la 
Berve a provare se gli altri accordi se 
ne siano desunti a dovere. Gii s'inten- 
de che gli accordi delle quinte che ser- 
vono a passare d' una nota io l'altra non 
sono che quinte diminuite. Gli accordi 
che devono risultare dall' unione di va- 
rie di queste note, provanti a mano a 
mano che le ti ottengono, e danno altre 
prove per verificare la esattezta di quan- 
to ti fece; ognun vede che nel modo che 
abbiamo indicato si è percorsa una ottava 
e mezza, dal do della terza fino al Ja^ 
della quarta. Il retto della tastatura ac- 
cordasi facendo vibrare le corde già re- 
golate con quelle che danno I' ottava alta 
o bassa. Si potrebbero anche esaminare 
le note accordale io senso opposto pren- 
dendo le quarte che sono l'inverso delle 
quinte. 

' Acciò le corde rimangano tese a do- 
vere fa d' uopo premere con molta forza 
sui pinoli d'acciaio, intorno ai quali rav- 
volgesi un capo d' ogni corda. Per ac- 
crescere forza al tuono, e rimediare al 
caso che si rompa una corda, se ne pon- 
gono due o tre per ogni tasto le qu.ali 
suonano contemporaneamen'te. Co abile 
accordatore regolerà un piano forte di 
sei ottave in on' ora tutto al più. 

Ci riserbiamo alla parola icdstics 
di spiegare i particolari che abbiamo 
accennati sul metodo che segua I' ac- 
cordatore per tendere successivamente le 
corde al punto conveniente. 

(Ssiara Pkecve) 

ACCOTONATORE. Hamtro di ac- 
totonare, o quegli che fa I' accotonatura. 

(Cicscs) 

Sappi Di». Tecn. T. 1. 
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ACETARIE. Tutte l'erbe che ti man- 
giano in insalala. (Gsgusrdo) 

ACETATI. Tulli i sali formati da uno 
stesso acido, offrono un certo numero di 
caratteri simili, provenienti dall'acido che 
entra nella loro costituzione. Parimenti 
ciascuna base imprime ai sali alcune pro- 
prietà particolari, e questa osservazione 
generale non farà d'uopo richiamarla nel- 
la storia dei diversi generi di cui dovre- 
mo occuparci. 

L'acida acetico forma dei tali che tono 
generalmente solubili ; quelli che lo sono 
pochissimo non vengono usali nelle arti, 
come sarebbero gli acetati di mercurio e 
di argento. 

Il fuoco decompone tutti gli acetati, 
ma i prodotti della loro decomposizione 
diversificano secondo la specie dell’ace- 
tato. . 

I Quelli che sbno più facilmente decom- 
ponibili forniicono molto acido acetico 
colla loro distillazione, e tvolgesi al tem- 
po stesso anche una piccola quantità di 
gas combustibili ; quelli poi che richieg- 
gono un'alta temperatura per decomporsi, 
danno assai menu acido acetico, e la pro- 
porzione dei gas combustibili e dei pro- 
dotti oleosi è multo maggiore. In molte 
circostanze si sviluppa al tempo medesi- 
mo un liquido particolare che distinguesi 
col nome di spirilo piro acetico. Questo 
prodotto non essendo di alcuna utilità 
nelle arti, sarà inutile di trattarne. 

Il carattere generico più importante 
degli acetati è quello di svolgere coll’a- 
cido solforico un odore particolare di a- 
cido acetico facile a riconoscersi. Que- 
st’ acido condensato convenientemente, 
offre delle proprietà per le quali non si 
può confonderlo con un altro acido am- 
messo da molli chimici col nome di aci- 
do lattico, e la cui esistenza è posta in 
dubbio da alcuni autori. 
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colare acalati che ai oaano nelle 

arti. 

ACBTaTO dì aiLTOm*. Qoeato tale, pre- 
■entemente moltiaiimo niato per Tappli- 
caiiooe dei colori sopra le tele, non si 
fabbrica giammai direttamente ; lo si ot- 
tiene, per doppia decomposìiione, da un 
miscuglio di allume e di acetato di piom- 
bo ; in questo caso però esso non è pu- 
ro, ma contiene del solfato e dell’acetato 
di potassa. 

Preparato a tal modo, l' acetato di al- 
lumina offre i caratteri seguenti : è so- 
lubilissimo, iocristallizzabile ; quando 
si CTspora a dolce cilore, si rapprende 
in nna massa che attrae fortemente P u- 
miditò dell'aria. 

Un fenomeno 'notabilissimo si osser- 
Ta in questo caso : il calore precipita 
una parte della sua base di allumina, e 
la si scioglie poscia col raffreddamento. 
Questo effetto non si ossecra che coll'a- 
cetato ottenuto mediante il metodo suac- 
cennato, nel qual caso contiene del solfito 
di potassa. L'acetato di allumina prepa- 
rata coll'acido acetico e coll'allumina, non 
presenta questo carattere. 

L'alluminatura delle tele o dei Gli può 
farsi facilmente coll’ allume ; ma la poca 
solubilità di questo sale a freddo impe- 
disce che lo si adoperi pei colori di ap- 
plicazione, nel qual caso conviene che sia 
deqso per Gasarlo sopra alcuni punti de- 
terminati del tessuta, colle tavole inta- 
gliate, o coi cilindri. All’ articolo tele 
STAHPATB esponemmo diligentemente i 
particolari di questo genere di lavoro. 

Le proporzioni di acetato di piombo 
e di allume potrebbero essere iodetermi- 
nate, e basterebbe, per ottenere l'acetato 
di allumina, versare un piccolo eccesso 
di allume in una soluzione di acetato di 
piombo. Le proporzioni usate dai fab- 
bricatori sono assai varie ; per lo più 
aggiungono al miscuglio una certa quan- 
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tità di creta calcarea all' oggetto di satu- 
rare l' eccesso dell'acido dell'allume: Ga 
parti di allume ordinario vengono com- 
piutamente decomposte da loo di ace- 
tato di piombo. 

Stirsen ha fatti i seguenti saggi per de- 
terminare la quantità di acetato di piom- 
bo necessaria per decomporre nna data 
quantità d'allume : i.° iG once d'acetato 
di piombo bastano per decomporre 8 on- 
ce, 5 dramme, 5o grani d'allume: a.° un 
miscuglio di iG once d'acetato di piom- 
bo con 7 once di litargirio esige ond' es- 
sere decomposto r i once, 5 dramme e 
26 grani irallunie ; questa stessa quanti- 
t.à d'allume, 23 once, 3 dramme e 4 u gra- 
ni d’acetato di piom’oo; 5.° 8 once, 3 dram- 
me e So grani d' allume decompongono 
1 1 once, 4 dramme e 55 grani d'acetato 
di piombo, mescolalo con 5 once 3 q grani 
di litargirio. L'acetato neutro che risultò 
dalla seconda composizione era quasi af- 
fatto neutro e solubilissimo nell’ acqua. 
Non arrossava che pochissimo la carta di 
laccamuffa,' e eoo una lenta evaporazio- 
ne depose un sale fogliato che non at- 
traeva l'umidità dcU'aria. Questa concen- 
trazione deve farsi adagio e non a fuoco 
Inurbi, giacché questo sale è facilissimo a 
decomporsi, e l'acido acetico si ridurreb- 
be in vapore e l’ allumina si precipite- 
rebbe. 

Acetato d'ahuoiuaca.. L'acido acetico 
può venir satnratii direttamente dall’am- 
moniaca, per preparare questo sale ; esso 
non può ottenersi io istato solido, per- 
ché si-volatdizzB in gran parte coll'acqua. 
Per averlo tale, è necessario introdurre 
una corrente di gas ammoniaco secco nel- 
l’acido acetico sommamente concentrato. 

L'acetato di ammoniaca usasi soltanto 
in medicina ; in passalo si distingueva col 
noma di spirilo di IHinderero. 

Acetato di calce. Questo sale non può 
ottenersi in istato puro che saturando 
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l’seido eeetioo col carbonaio di calce: aaio 
i iolobilitsimo, deliquetcente, e criitallk- 
M colla eraporazione io pìcculiiiimi aghi. 

Lo lì prepara nelle arti saturando l'a- 
cido acetico inipui'u, ottenuto dalla di- 
stillazione del legno, vale a dire I' acido 
piro-legnoso^ colla calce o con un carbo- 
nato calcareo qualunque : se adoprasi la 
calce, conviene avvertire di non usarla in 
eccesso, perché parte della materia grassa 
dell'acido impuro diviene assai più difficile 
a separare, sicché I' acetato che ottiensi 
i nero, nè sì può purificarlo chea stento. 
Quando si satura l' acido piro-legnoso 
impuro con un carbonato calcareo, è ne- 
cessario aumentare la temperatura, e man- 
tenerla allo stesso grado, finché il car- 
bonato cessi di decomporsi; schiarito il 
liquore, Io si decanta dal sedimento, e si 
evapora. 

Servendosi della calce, sì perviene più 
facilmente, e ad una più bassa temperatura, 
al punto di saturazione ; ma occorre una 
certa abitudine per non usarne in ec- 
cesso. 

L'acetato ottenuto coll' uno o coll'al- 
tro di questi metodi è impurissimo, e 
contiene una quantità considerevole di 
catrame^ che non si può separare se non 
si sottomette la massa ad un grado di ca- 
lore bastante per decomporlo. In tal ca- 
so se la temperatura s' innalza di trop- 
po, tutta la materia sì accende, e arde 
con multa facìlilà; al contrario se dirìge- 
si convenientemente, il catrame sì tro- 
va pressoché tutto ridotto in carbone, e 
disciogliendo la materia nell'acqua si ottie- 
ne l'acelsto quasi puro. Allorché si opera 
in grande, occorre molla abiliidine per 
evitare 1’ accidente di cui ora dicemmo. 

Acetato di rraao. Si prepara questo 
sale con somma ficililà raetlendo nel- 
1' aceto diluito dei ritagli di lamerioo ; 
questo é il metodo che venne seguito in 
tutte le fabbriche dì tele dipìnte, fino a 
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qnando si ottenne l’acido acetico colla di- 
stillazione della legna. Da quel momen- 
to, essendosi preparato abbondantissima- 
mente questo acido, lo si niò a preferen- 
za nella preparazione dell'acetato di ferro, 
per cui ora questo dicesi comunementa 
piro-lignato di forro. 

I tintori sogliono prepararsi da sé l'a- 
cetato di ferro nel modo seguente. Pon- 
gono essi io una botte molti frammenti 
di ferro con aceto di legno purificato. 
Agitando di tratto in tratto il miscuglio, 
in capo ad alcuni giorni l’ aceto é satu- 
rato di ferro. A misura che levasi parte 
del liquore vi si sostituisca nuovo aceto 
e ferro e in tal guisa si ottiene una botta, 
eterna. Quando il deposito siliceo forma- 
tosi è troppo abbondante, lo si leva. L'a- 
cetato levasi per 'decantazione alla parta 
superiore, e lo si concentra coll' evapo- | 
razione in una marmitta di ferro fino a 
che segni dai a8 a 3o gradi diBeaumé. 

Adoperando 1' acido piro-legnoso im- 
puro, r acetato di ferro produce talvolta 
degli eSetti men buoni io tinture, perché 
contenendo esso molto catrame, una par- 
te sì depone sulla tele. Ma facendo uso 
dell’ acido piro-legnoso distillato, si ot- 
tiene un sale assai preferibile al solfato di 
rame, perché 1’ acido reso libero nella 
preparazione dei neri essendo debolissi- 
mo, non intacca più i tessuti come fa- 
ceva il solforico. 

£' inutile preferire un acido conegn- 
trato ; per quanto sia debole, esso intac- 
ca facilmente il ferro, e quando n* é sa- 
turato, come avviene in capo a cinque a 
sei giorni, lo si evapora a t4°; sì aggiu- 
gne una nuova quantità di acido sopra il 
ferro rimasto, e si continua 1’ operazione 
allo stessa maniera. 

L' acetato dì ferro non è suscettibile 
di cristallizzare. 

Acetati di piombo. Il piombo produce 
alcuni sali coll' acido acetico : non par- 
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Icreoio che dei due utati nelle arti, 1' ace- 
tato neutro e il Motto-acetato. 

Il prioin, conoiciulo altra volta cotto 
il nome di sale ovvero zucchero di sa- 
turno, ti oltieoe facilmente trattando il 
litargirio in polvere culi' acido acetico a<l 
una mitiirima temperatura. Acciocché 
la cristallizzazione avvenga facilmente, è 
necessario che I' pciJo si trovi in ecces- 
so, e allora si possono adoperare le prò. 
porzioni seguenti : acido acetico ad 8.° 
dell'areometro 65 parti, litargirio 58 
parti ; si mettono 1 ’ uno e I' altro in una 
caldaia di piombo o di rame stagnato. 
Operata la dissoluzione, si diluisce il li- 
_qiiore con altre acque-madri • segno che 
abbia 5 a° dell’areometro, e si mette a 
cristallizzare in grandi catini, che si por- 
tano in una stufa pochissimo calda. 

In tutte le cristallizzazioni, 1 ' acqua 
madre, che sopprannota sui cristalli, ne 
può dare degli altri colla evaporazione ; 
ina questi sono men belli e meno puri 
dei primi ; si possono mescere queste 
acque con nuove dissoluzioni, e otte- 
nere cosi un prodotto di miglior qualità. 

Questo acetato posto nel vuoto iusie- 
me con un vase d' acido solforico o d' al- 
tra sostanza che attragga l'umidità, ridu- 
cesi in polvere e perde al tutto la sua a- 
cqiia di cristallizzazione. 

Cento parti di questo sale ne conten- 
gono 26,99 acido, 58,71 di ossido, e 
i^ 3 o di acqua. Cade leggermente in 
eOTorescenza all' aria. 

Allorché si fa riscaldare dell' acido 
acetico o dell' acetato di piombo con un 
eccelso di litargirio, si ottiene un nuovo 
sale che non può cristallizzare regolar- 
mente quando è puro, e che impedisce 
quasi compiutamente la cristallizzazione 
deir acetato neutro, se trovasi mesciuto 
con esso . Thenar,d lo riconobbe dallo 
stato dì impiastramento dei liquori ot- 
tenuti da un fabbricatore che non pote- 
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va più farli cristallizzare. Si fanno rheal-' 
dare insieme una parte di acetato di piom-, 
bo, a di litargirio calcinato io polvere fina, 
e 20 d' acqua ; si decanta il liquido e si 
evapora ; col raOreddamento, si ottiene una 
massa bianca, opaca, formata di larghe 
lamine. Questo sale mostrasi alcalino ai 
reagenti, è meno solubile del precedente, 
e non prova all' aria alcuna alterazione. 
Quando disciogliesi nell’ acqua che con- 
tiene dei solfati o dei carbonati, od anche 
acido carbonico , fornisce dei precipi- 
tati abbondanti : usasi moltissimo nella 
preparazione della cerussa. 

Si può anche preparare questo sale a 
freddo mescendo una parte di litargirio 
in polvere fina, due di acetato di piom- 
bo, e cinque dì acqua, agitando frequen- 
temente il miscuglio : dopo due o tra 
giorni ai decanta. Rimane uii poco di li- 
targirio non intaccato. 

Allorché il sotto-acetato dì piombo 
deve servire alla preparazione della ce- 
russa, è inutile evaporarlo : si tratta di- 
rettamente la dissoluzione coll' acido car- 
bonico. V. cencssA. 

Il sotto-acetato contiene 13,29 di aci- 
do, e 86,7 1 di ossido. 

Questi due sali riscaldati si diseccano, 
e quando si continui il calare, si de- 
compongono compiutamente fornendo po- 
co acido e molto spirito piro-acetico. 

Si tentò di preparare l’ acetato di 
piombo coll'acido piro-legnoso greggio, 
ma sinora non vi si potè riuscire. 

In questi ultimi tempi Berard pro- 
pose, per ottener questo sale, un me- 
todo applicabile in mollissimi altri casi, 
il quale consiste nel riempire dei vasi di 
terra con piombo granulata e umet- 
tarlo coll' acido acetico ; dopo alcuni gior- 
ni lo si lava con un' acqna acidulata collo 
stesso acido ; tutto il sale formatosi se 
ne stacca. Continuando l'operazione ti 
converte tutto il piombo in acetato. 
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Quello metodo è siabilìlo tulle prò- ruro di polaitio , i quali rilroTanii poi 
prieti che hanno moltiiiimi metalli di jneir acetato ottenuto ; ai leparano in gran 
oitidarsi a ipeie dell’ aria per l' influenza 'parte diiciogliendolo e freddo nella mi- 
degli acidi ; lo si può mettere io pratica, nor quantità d' acqua posiìbite ; ma è 
con grande ranlaggio, io moltissime cir- meglio far uso del carbonaio ottenuto 
costanze ; ma non potrebbe conrenire in colla decomposizione dal nitrato di po- 
una estesa fabbricazione a cagione della tasta mediante il carbone, od il cremor 
lunghezza dell'operazione. di tartaro. 

Nei i83o, in una grande manifattura Quando si trovi necessario di scin- 
dei contorni di Parigi, applieossi con fe- gliere l'acetato di potassa per separarlo 
licitsìmo esito 1' acetato di piombo uni- da qualche materia vegetale che lo im- 
tamente alla creta per la CHisniricszioaa bratta, conviene saturarlo di nuovo pri- 
deisiroppi. (V. questa parola) Fatta colle ma dell’ultima evaporazione, perchè di- 
necessarie diligenze, questa operazione viene alcalino. 

riuscì benissimo, e si posero io commer- L’ acetato di potassa contiene in cento 
ciò oltre a diecimila pani di zucchero parti: acido potassa 5a,o8. 

raffinato io tal guisa. Acetati di uahe. Il rame forma molli 

Acetato di potassa. Questo sale non acetati, due dei quali soltanto hanno usi 
usasi che in medicina : esso occupò assai nelle arti: t acetato neutro o verde eter~ 
i chimici in addietro, e vennero propo- no cristallnuito, e Cacetato basico ovve- 
sti diversi metodi per prepararlo. Lo si ro verde rame. 

ottiene facilisiimamente saturando il sol- La fabbricazione di questi prodotti 
to-carbonato di potassa coll' aceto stilla- scemò moltissimo ed anche diminuisce 
to, ovvero ooll' acido piro-legnoso puro, ogni giorno, perchè gran parte del ver- 
ed evaporando il liquore a secco ad un de eterno cristallizzalo serviva a prepara- 
fiioco mite. Il sale si separa alla siiperfi- re I’ acido acetico concentratissimo , detto 
eie del liquido sotto forma di pellicole ocefo ratficafe, che ottieosi presentemente 
sottili, per cui fu detto altra volta terra con altri melodi che descriveremo all'ar- 
Jbgliata di tartaro. ticolo acido acetico ; vedremo inoltra 

Malgrado la distillazione coi fu soltom- che se il suo consumo acquistasse mag- 
messo, r acido contiene ancora piccola giore importanza, potrebbesi sostituire 
qiiarslità d' una sostanza che colora l'a- un altro metodo più adatto. Culle vi- 
celato durante l'evaporazione ; per otte- necce si prepara il verde rame: a tal oo- 
nerlo perfettamente bianco lo si fonde al po pongonsi in botti senza fondo, od in 
fuoco, eggingnendovi no poco di carbone grandi vasi di terra, dividendole più che si 
vegetale, o meglio di carbone animale ; e può ; si ricoprono i vasi, e si abbando- 
dopo aver disciolla e filtrata la massa, si nano finché l'acetificazione si sviluppa : 
fa evaporare nuovamente il liquore. la massa ti riscalda, ti solleva un odore 
L' acetato di potassa è uno dei tali più di aceto, e se ti lasciasse continuare 1' a- 
deliquescenti conosciuti. Quando si ri- zione da sè medesima, la temperatura sì 
scalda, etto prova la coti della fusione aumenterebbe a tegao di far perdere gran 
ignea ; ad una più alta temperatura ti parte dell'acido : solitamente dopo tre o 
decompone. quattro giorni continuasi la operazione; 

La potassa del commercio contiene ma se 1’ acido acetico non apparisce si 
sempre del solfato di potassa e del do- prontamente, riscaldasi ad arte la stanza 
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ore troranii i voi ; quoti ai chiui)unn 
con coperte, • di tratto in trattoti rime- 
tee la matta per meglio introdurvi l'aria 
atmoiferica. Talvolta, al contrario, l'ace- 
tifìcazione ti tlahilitce con tanta rapidità, 
che gran parte dell'acido ti diiperde. In 
una buona oprraziune, la temperatura 
delle vinacce deve mantenerti tra i 55 e 
4o° centigradi. 

Le lamine di rame non verrebbero 
che dillìcilmente intaccate, te non ti pre- 
parattero in modo apposito come segue: 
« ttroBniino con un paonolino impre- 
gnato in una soluzione di verde rame, e 
ti lasciano asciugare ponendole in piano; 
oppure si lasciano alcun tempo sopra le 
vinacce: la tuperlìcie si ossida, e la for- 
mazione del verde rime può continuarsi 
con facilità. 

Per sapere te le vinacce sono in ittato 
conveniente, vi ti lascia per a 4 ore una 
lamina di rame ; te dopo questo tempo 
trovasi ricoperta d’uno strato sottile di 
verde rame, l'operazione progredisce be- 
ne; te, al contrario, vi ti scorgono goc- 
ciola di liquido, la temperatura è troppo 
elevata. 

Si formano, in vasi di terra, detti 
olle, degli strati alternativi di vinacce e 
di lamine di rame, rìtcaldate a segno che 
non si pouano tenere in mano, ponendo- 
le sopra una graticola in una botte senza 
fondo, al di sotto della quale ti tiene ac- 
ceso del fuoco. In ogni olla pongonti da 
3n a 4*’ libbre di rame, e utlengunsi 
circa 5 a 6 libbre di verde rame. Si ri- 
conosce il line dell'uperazione dal ve- 
derti che le vinacce divengono bian- 
che ; tolgonsi allora le lamine di rame, 
che trovanti ricoperte di piccoli cristalli 
setacei ; ti pongono coricate sopra dei 
bastoni, e a diverse riprese ti tuffano 
nell'acqua, e ti rimettono nella stesta po- 
sizione. Dopo tre o quattro immersioni 
che si fanno ogni cinque o tei giorni, ti ‘ 
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raschia la superficie con un coltello, per 
istaccare lo strato di verde rame, il quale 
ti comprime per farne una patta che 
mettasi a leccare all' aria. 

In questa operazione I' acido acetico 
che si produce per I' alcoole contenuto 
nelle vinacce determina l'ossidazione del 
rame, il quale cosi diviene suscettibile di 
combinarti coll' acido ; ma non può for- 
marti che un sale basico, perchè l'acido 
trovasi in piccola quantità, relativamente 
a quella del metallo. 

Per ottenere il verde rame cristalliz- 
zato, si fanno riscaldare, io una caldaia di 
rame, una parte di verde rame e due di 
aceto stillato, e ti agita con una spatola 
di legno : dopo qualche tempo, e quau- 
do il liquore sembra non più colorirsi, ai 
lascia deporre, e ti decanta chiaro, met- 
tesi sopra il residuo del nuovo aceto, e 
ti riuniscono tutti i liquori ottenuti in 
una stessa cablaia, per procedere alia 
evaporazione. Ordinariamente ti riscalda 
una seconda caldaia collo stesso fuoco, 
ed anche un tino, da dove si fa colare il 
liquido necessario per supplire alla con- 
tinua evaporazione. Quando il liquore 
comincia a dare dei cristalli sulla super- 
ficie, e che esso è già ridotto a densità 
siropposa, si versa in olle, nelle quali 
trovanti sospesi dei bastoucelli di legno 
fessi in quattro parti, che si tengono al- 
lontanate con piccoli conii di legno: man- 
tenendo una temperatura di 5o° circa in 
una stufa, si ottengono delle masse di 
cristalli, per la maggior parte depusti sol 
bastoncelli. Le acque-madri forniscono 
dei nuovi cristalli: a tale oggetto, se esse 
non precipitano più coll' acqua di calce, 
vi si discioglie del nuovo verde rame per 
(circa 5oo grammi) ogni offa; e se l'a- 
cqua di calca vi produce un precipitato, 
lo si raccoglie, sciogliesi nell' aceto, e si 
[aggiugne al liquido d' una nuova evapo- 
‘ razione. In quest' ultimo caso si perde 
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ioDtilaientt tolto l'acato, che li combina 
colla calca : converrebbe adoperare il li- 
quore Delle tucceisiva diaaolutioni di ver- 
de rame nell' aceto. 

Il verde rame oon si discioglie com- 
piutamente : esso lascia un residuo di 
rame metallico e di ossido, dal quale si 
può, come indica Chaplal, trarre vantag- 
gio, umettandolo con dell' aceto, ed es- 
ponendo la materia all' aria, in istrnti 
sottili ; esso si trasforma [ineo a poco in 
acetato solubile, che si Irnllo come prima. 

In Fr.tncia non si fabbricano die a 
Montpellier questi due produlli. Se il 
consumo fosse maggiormente esteso, al 
metodo fio qui tenuto potrebbesi sosti- 
tuirne un altro, quello cioè della doppia 
decomposizione dell'acetato di piombo o 
di calce col solfato di rame. 

Chaptal aveva proposto l'uso del pri- 
mo di questi melodi, analogo a quello 
per preparare 1 ' acetato di allumina. Le 
proporzioni indicate da Lenormand, sono: 
^^o di solfato di rame, e 6i di acetato di 
piombo, dalle quali debbonsi ritrarre 4o 
di acetato di rame, e fio di solfalo di 
piombo ; ma resterebbe nel liquido una 
certa quantità di acido acetico. Il solfalo 
di piombo ritiene sempre un poco di ra- 
me, che lo colora in azzurro o in verda- 
tlro. 

Adoperando l'acetato di calce, l'aceta- 
to di rame costerebbe meno. 

L'acetato di rame, riscaldalo in una 
storta cni siasi unito un allungatore e un 
pallone tiibulato, fornisce un prodotto di 
acido acetico concentratissimo, conosciu- 
to iu addietro sotto il nome di riccio ra- 
dicale. Si svolgono nel medesimo tempo 
dei gas infiammabili, e rimane nella stor- 
ta un miscuglio di rame metallico e di 
carbone. 

Acetato dì soda. Per ottenere questo 
sale purissimo, si satura l'acido acetico col 
carbonato di soda ; il liqnort evaporoto a 
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pellìcola, cristallizza in prismi romboidali 
che contengono di acqua per loo. 

Questo sale prova dapprima la fusione a- 
cquea, e poscia l'ignea aenza decomporti : 
è mollo più tolubde a caldo che a fred- 
do. Prepara vasi, con questo metodo, ad 
uso della medicina; ma presentemente te 
ne preparano delle quantità immense per 
purificare l'acido piro-legnoso impuro : 
a tal uopo si decompone l'acetato di calce 
cui solfalo dì soda, sia mescendo le dis- 
suluziufii dei due tali, sia diteiogliendo il 
solfalo di soda nell’acido acetico impnro, a 
versandovi poscia la calce o la creta calca- 
rea occorrente alla saliiroziune. In ambe- 
due i casi ullengonti iin acetato di soda 
solubile e un solfato di calce insolubile Se- 
parato il liquido chiaro, si lava il residuo 
per ottenere possibilmente lutto I' aceta- 
to ; si evaporano le acque sino a 38'del- 
l’ areometro. Versate nei crìstallizzatui 
di piombo, oltengonsi dei cristalli ben 
formati e coloriti dal catrame, ì quali si 
mettono a sgocciolare per separarne pos- 
sibilmente l'acqua-madre; questa si eva- 
pora a più riprese per ottenerne (ulto 
il sale contenutovi. 

I cristalli di acetato di soda si fanno 
rìdisrìugliere almeno due volte per puri- 
ficarli ; a tal modo si utlengónu presso- 
ché scevri dal catrame che gl' imbrattava. 

Colla fusione ignea si purificano assai 
più prontamente. Ma questa operazione 
è dilhcilissima a condarsi in modo da oon 
esporsi a perdite cuniìderevolì. La si ot- 
tiene riunendo tutlol'acetato in una gran- 
de caldaia di ghisa, pochissimo profon- 
da, e aumentando a poco a poco la tem- 
peratura, rimescendo continuamente la 
massa con riavoli ; se I' operazione è 
beo compiuta, il sole si fonde benissi- 
mo ; e quando ridussesi tulio in ìstalu di 
perfetta fusione, si ritrae dal fuoco, si la- 
scia raffreddare e si discioglie la massa 
Deir acqua ; oppure con cucchiaie di 
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ferro, lo li ritrae meatre i fato, e eì ver- 
sa tosto i^ell'ac^ua. lo questo caso, I' al- 
tissima sua temperatura cagiona ogni vol- 
ta Dell’scqua una proieziune violenta, pe- 
ricolosa pegli operai. 

In questa fusione, se la temperatura si 
aumenta in alcun punto a segno che la 
materia si accenda, la combustione si 
propaga rapidamente da una estremità 
all'altra, e qualche migliaio di sala può 
andar perduto in un momento. Al con- 
trario, quando l'operazione è ben rego- 
lata, il solo catrame si decompone, e 
quindi ottiensi colla dissoluzione e cri- 
stallizzazione un acetato perfettamente 
bianco. 

Disciultosi nell’acqua il sale calcinato, 
il carbone estremamente diviso, prove- 
niente dalla decomposizione del catrame, 
non si separa compiutamente se non si 
concentrano le dissoluzioni fino a 1 5° e 
più dell'areometro. 

Si prepara anche l’acetato di soda trat- 
tando la suda coll’acido piro-lignosu ; ma, 
siccome in questo caso si svolge una stra- 
ordinaria quantità d'idrogeno solforato, 
è necessaria mettersi al caso di poterlo 
distruggere totalmente. L' apparato che 
D' Arcet fece costruire per la prepara- 
zione dell'szzoaao oi aaaLiao può giova- 
re anche in tal caso. 

Nella decomposizione dell' acetato di 
calce col solfato di soda, importa che nè 
l'uno nè l'altro dei sali sia io eccesso. Se 
ne determinano le quantità, conoscendo 
quelle dell’acido nei due sali. (V. l'artico- 
lo EQOIVSI.EaTI CBIMICI.) 

Le acque-madri della cristallizzazione 
dell’ acetato di soda ritengono tuttora 
mollo sale che non si può separarne. E- 
vaporate e calcinate danno del carbonato 
di suda. 

Acetato di stagjio. 'Può prepararsi 
trattando direttamente gl'idrati di stagno 
coir acido acetico, u decomponendo gli 
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idroclorati di stagno coll'acetato di piom- 
bo. Si propose di usare questo sale co- 
me mordente nelle fabbriche di tele 
stampate. (H. Gaulttee de Claobrt- 
BBaZEMO-DcKAS.) 

ACETIFICAZIONE. I liquori fer- 
mentati, abbandonati a sè stessi in vasi 
perfettamente chiusi, e totalmente ripie- 
ni, non provano quasi alcuna alterazione; 
il loro sapore appena ti cangia dopo mol- 
tissimo tempo, e la quantità d’ alcuuie 
cite contengono non si trova sensibil- 
mente diminuita ; inoltre i più alcolici to- 
no quelli che ti conservano meglio. 

Al contatto dell' aria, questi liquori si 
acidiGcano più o meno prontamente, e 
si osserva che sono più alterabili a pro- 
porzione che contengono meno aleoola e 
più sostanza mucose. 

In tutti i casi, 1' acidità si sviluppa 
più rapidamente ad una temperatura di 
aS a 5o°; i liquori s' intorbidano, e ti 
produce dell' acido acetico più o meno 
abbondantemente. Ciò accade, per etem - 
pio, al vino, quando si lascia scemo in 
botte e nel tino, 'se non ti spilla subito 
che la fermentazione alcolica è bastante- 
mente avanzala. 

L' alcoole paro, io qualunque propor- 
zione vi ti aggiunga dell' acqua, non di- 
viene mai acido, ma messo a contatto 
con alcune sostanze organiche, si acidifi- 
ca, con molta facilità, anche quando la 
proporzione di queste materie è picco- 
lissima. Non si seppe per altro determi- 
nare quale ufficio facciano queste so- 
stanze : da alcune esperienze fatte a tal 
proposito da noi, sembrò che agissero 
producendo una piccola quantità di acido 
acetico il qiisde poi determina l'acetifioa- 
zione dell’ alcoole ; ma questi risulta - 
menti essendo stati confutati, ulteriori 
indagini soltauto potranno risolvere la 
quitlione. 

Allorché l' alcoole passa allo stato aci- 
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10 tiene aitorbite deH'uisigenù (leII’«tnio> 
•feri, e quaslu eOittu è- tanto coiiiidera- 
bile, in alcune citcostinze, che i neces- 
•ario rinnoTira frequenlisiioMmenle T s- 
ria dei tati, altrimenti l'ucetiftcazione »o- 
spendeii. 

I metodi di fabbricazione dell' aceto 
SODO ftabiliti sull' azione cbe eiercita l’a- 
ria <o[ira diverie •oitanze organicbe, per 
r iuQuenza d' una leraperatura di i 5 a 
3o*, a ini liquori alcolici : dalla riunione 
più conveniente di quarte condizioni, di- 
pende il riiultameutu' migliore dell' ope- 
razione. 

Senza volerci estendere sulle teorie 
rhe la chimica ci oO'rirebbe, diremo sol- 
tanto, rispetto a quella che ci riguarda, 
cbe la trasforniaziiine dell' alcoule io ace- 
to non ha alcuna analogia culla fermen- 
tazione alcoolica,e cbe il nomedi fermen- 
tazione acetica u aciila è impropria, do- 
vendosi piuttosto dire acetiJScazione, no- 
me cbe li applica ugualmente a tutte le 
azioni nelle quali produeesi I' acido ace- 
tico, per effetto della reazione dei princi- 
pii di alcune sostanze organiche, forni- 
leano esse o no dell' alcoule. Infatti, la 
fermentazione alcuolica è caratterizzala da 
uno sviluppo di gas, e I' acetiCcaziune da 
un assorbiinenlo di ossigeno ; questa sola 
dilTerenza basta perchè non si possano 
confondere queste due azioni sotto lo 
stesso nome generico. Inoltre, altre di- 
verte totlanze, oltre I' alcole, inette an- 
che 1 produrne, possono fornire dell' a- 
cido icetico ; ma siccome nessuna di esse 
adoprasi nelle arti a preparare I' aceto, 
non dovremo in questo luogo trattarne. , 

II vino col quale vuoisi fabbricare l'a- 
ceto si acidificherebbe assai tardamente 
hviciandolo soltanto a contatto dell' aria ; 
affiuchè questa trasformazioiie avvenga 
prontamente ed utilmente è necessario 

11 concorso di varie circostanze ohe 
ora esporremo rapidamente . Non ci 

Stippl. Da. Tecn. T. l. 
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estenderemo a far conoscei'e tulle le par- 
ticolarità dei metodi usati ; basta trovarsi 
qualche giorno in una fabbrica di aceto 
per apprenderne assai più cbe dagli scritti. 

Sa le bolli o i recipienti nei quali vuoi- 
si preparare l' aceto sono nuovi, con- 
viene mettervi circa un terzo di fortissi- 
mo aceto, cui si aggiugne all' incirca un 
ottavo del vino destinalo alla operazione ; 
la temperatura ambiente deve estero man- 
tenuta dai 5o ai 35° centigradi : dopo 
alcuni giorni, e ordinariamente dopo tre 
o quattro, ti aggiugne un' altra quantità 
di vino uguale alla precedente, e ti fanno 
due o tre nuove aggiunte cogli stetti in- 
tervalli di tempo ; dopo quindici giorni 
ti spilla una certa quantità di questo ace- 
to, e vi ti totliluisce una uguale quanfltà 
di vino bianco, pattato sopra eopponi 
di faggio, e ti continua coti 1’ operaziu- 
ne, aggìugnendu ugni volta una quan- 
tità di vino uguale a quella dell' aceto 
spillato. Una botte ben maoteoula può 
durare circa dieci anni senza che occor- 
ra vuotarla ; talvolta conviene rinno- 
varla più pretto. Una piccole parte del 
tartaro contenuto nel vino, depunesi nel 
corto della operazione, e formasi una 
sostanza particolare, molle, che Già come 
la melassa, detta madre ileW ace/o, cheti 
produce in quantità dilferenle, secondo 
la natura del vino, e quantunque, per 
un pregiudizio dirulgalitsimo, si creda 
necessaria all' acelilicazione, deveti piut- 
tosto riguardare come nociva. 

Quando la madre trovasi depusta in 
troppa abbondanza, conviene arrestare 
r operazione per separamela, lavare il 
recipiente, e riporlo io lavoro col meto- 
do stesso di prima. Queste sostanza è 
inerte per tè ttessa ; se facilita I' acetifica- 
zione, ciò dipende perchè ritiene, come 
una spugna, parte dell' acido e delle so- 
tliinze che concurrunu alla trasformi- 
ziooe dèli' alcole in acido. 

G 
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Se il vino veniate toltanlo abbando- 
nato alla temperatura dell’ atmotfera, l’a- 
retificazione languirebbe ; la si mantiene 
ad lina più alla temperatura col mezzo 
delle stufe. 

I fabbricatori d’ aceto non hanno che 

melodi imperfetliitimi per riconoscere il 
progresso della loro operazione: essi 
finno uso d' una bacchetta di legno bian- 
co, la immergono nella botte, e secondo 
che la schiuma che vi si attacca è bianca 
Il colorita, essi ritraggono una porzione 
deir aceto o lasciano continuare la ope- 
razione. ' 

J vasi non hanno che uno sola aper- 
lur.o per la quale entra P aria occorrente 
all' acetificazione. 

II vino che versati nei vasi deve essere 
010.010 ; a tal uopo lo si feltra in certo 
mudo facendolo passare attraverso delle 
seg-iture di faggio ben calcate e chiuse 
in una botte, sopra le quali rimane la 
feccia : l'aceto si feltra allo stesso modo, 
se non è rhi.iro bastantemente. 

E' facile accorgersi quanto sia imper- 
fetto questo metodo ; l'acetilicazione non 
.può succedere se il contatto dell’ aria non 
SI estende so tutte le parli del liquido : 
ili conseguenza I* operazione è lentissima*, 
questo è tuttavia il metodo generalmente 
.si'guito in Francia. Il metodo aleman- 
no, che credesi di Schozernhacb, e venne 
descritto da Dingler, offre si grandi van- 
taggi, che reca sorpresa di non vederlo 
[liò cooiiinemente adottato. Nel Norte 
della Franrin alcuni fabbricatori coinin- 
ciarortii a farne uso , e Schiizembach 
stabili ad Ivry una f.ibbrica di cerussa 
nell.i quale egli preponi P aceto con que- 
sto suo metodo. | 

D.arciiio primicrani-nle la descrizione 
fittane da Dingler, e aggiiignereiiio al- 
enile inodilicazioni apportatevi in ap- 
presso. 

Premlonsi varie botti della capacità di 
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cinque a ter ettolitri, ai riempiono di 
copponi di faggio, posti gli uni sopra gli 
altri e non calcati ; si rerssno in cisicu- 
no, con un annaffiatoio, i8 litri d'acqua- 
vite 8 33 ovvero 3 5 °, ed altrettanto fer- 
mento: dodici ore dopo ti spilla il liqui- 
do, e ti riversa sopra i capponi collo 
stesso annaffiatoio ; scorie altre dodici 
ore spargeviti sopra allo tietto modo un 
litro e mezzo d' acquavite e altrettanto 
fermento, e coti di seguito : io capo 
a 4 ^ ore P aeatOrA fatto. 

Le botti sono chiuse con coperchi che 
chiudono esattamente ; da un lato, vici - 
no al cocchiume, si lascia un' apertura 
per la quale può rinnovarti cuotinua- 
mente Paria. 

Il faggio rosso i preferibile : ti tiene 
prima per ventiquattr' ore nell' acqua, 
poi te ne tagliano dei copponi grossi 
mezza linea coi quali si empiono le botti ; 
ti aspergono con dodici litri di buon 
aceto, e si mantengono ad una tem- 
peratura di 53 a 55 °, irrorandoli, di 
I 3 in 13 ore, c<Vl liquido colato ; dopo 
tre giorni i vasi sono illeilili. Si potreb- 
bero far bollire i copponi nell’aceto, me- 
todo più sollecito, ma meno economicu. 

Si acelifìcano facilmente, in 48 ore, io 
un solo vaso, 34 litri d' un liquido com- 
posto di 18 litri d'acqua, 3 d'acquavite 
e 5 di fermento. Con 30 litri d’ acque- 
vite, '30 di lievito, 100 di acqua, e trava- 
> sando il liquore Ire volle al giorno, Po- 

* perazione si compie in olio giorni. 

Per preparare il fermenlo ai uniscono 
chil. D7,5oa di segala grossamente maci- 
nala, con 13 , Suo di frumentone, orzo o 
■ friimcnlo ; s'intridono con 360 litri di 
acqua a (!o° l’inverno, ovvero 34 o di 
arqua a C 5 ° in estate ; si ricopre il lino, e 
si lascia il lutto in quiete una mezz'ora ; ai 

* rimesce di nuovo e frcqiienlemaote per 
due ore e mezza, e s'iotrodueono a poco 

I a poco 4^4 acqua fredda PioTei- 
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DO, e 558 io ««tale, rimescendo conli- 
nuameote; poi metleii a fermentare con 4 
litri di lievito di birra. Quando la fer- 
meotaziooe alcuulica è terminala, >i spilla 
il liquore chiaro, e si versa in una liulle, 
mescendovi dell'acquavite u 180 30°cen- 
tigradi di temperatura. 

Questo liquido può conservarsi otto 
giorni senza alterazione. 

Si può fabbricare 1’ aceto colla birra, 
col sidro e con altri liquori spiritosi ; iti 
tal caso però conviene arrest-are l'opero 
xìone di tratto in tratto per lavare i cup- 
poni. Del resto si opera nello stesso 
modo. 

Colle seguenti modiricazioni, questo 
metodo riesce ancor più vantaggioso. La 
botte B ( Gg. s, Tav. II delle ^rti chi- 
miche) si riempie di cupponi di faggio, 
preparati come abbiani detto, o macerati 
per tre giorni in aceto concentralo. Alla 
parte superiore della botte ai adatta un 
vaso cilindrico b, il cui fondo è pertugia- 
to d' una inGrrilà di furi, nei quali intro- 
dttconsi degli spaghi con nodi alla estre- 
mità che li ritiene. Tutto Bll'intorno della 
bulle si praticano inferiormente a un ter- 
zo della sua altezza varie aperture c,c,c,c, 
di i5 millimetri di diametro circa, perle 
quali introducasi I’ aria che reagisce sul- 
l'alcoole, ed esce per otto tubi di vetro 
</,</, ec., che attraversano il vase supe- 
riore b. 

Il liquido alcoolico cola estremamen- 
te diviso sopra i copponi di faggio, i 
quali ne rinnovano la divisione al con- 
tatto dell’aria, per cui trovasi sì compiu- 
tamente acetiCealu nella suo discesa, che 
per metà si trasforma in aceto, e basta 
riversarlo sopra un’altra simile bulle per 
ottenere ona eompinta aceliGcazioue, la 
quale si compie così in poche ore. 

L’aria che esce dai tubi di vetro ha 
perduto tanto di ossigeno, che spegna le 
candele } e la trasformazione dell'alcoole 
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in acido i così energica, che la tempiere- 
tura interna della butte s' innalza a Su", 
mentre la esterna è di i5°. La riiisciùt 
della operazione dipende dalla tempcia- 
tuia ambiente e dalla niauieia di stabili- 
re la corrente di aria. 

Questo inetudo toglie ogni dubbio si 1- 
r iiiUoenza dell’aria mil’ acelifn azione, 
eia sua semplicità deve farlo adottale 
dovunque, d eoofronlo dei metodi roiiiii- 
iiemefile seguili. L'assai seguito in Gei- 
luuuia. 

Il [lericolo che v’ha nel far oso di 
.aceti fatturali e la dilHeultà di conoscere 
alluna delle adiillerazioiii che visi fanno, 
rendono inqiui lautissimo un metodo ta- 
cile quaP è quello suggerito da Bracou- 
nut di prepararlo da sé faciluiente. Ab- 
biamo veduto alla parola scstu del Di- 
zionario come spesso anche ai fabbrica- 
tori esperimentali sì presentino fenome- 
ni nuovi ed inesplicabili che rendono in- 
certa la riuscita delle Inru operazioni. 
Braconnol assicura che nel modo se- 
guente ebbe sempre felicissimo esito. 

Guylun de Muiveau fece osservare, e 
tulli i chimici ne cuiisenDeru, che l’ace- 
tiGraziuiie è tanto più sullecila quantu 
minore è la massa su cui si opera, quan- 
to più è dessa in contatto coll' aria, eil 
esposta 0 maggior calure. Prendunsi quin- 
di molle bottiglie comuni ed- in ogiiuna 
di esse versasi circa una cucchiaiata di 
vino recente o iralliu liquido fermentato, 
e le si espongono sturale alla leropieralu- 
ra della state, cioè da 30 a a i grado di 
Reaumur. Questa piccola quantità di vi- 
no ben presto riducesi io aceto ; vi ti 
andrà aggiungendo dcH' altro vino prima 
a poco a poco poscia io maggior copia 
fino a che le bottiglie tiano riempile. In 
tal guisa ai otterrà la quantità che si vuo- 
le di un ottimo aceto. 

(H. GsOLTIZR de ClSBlET- 
Biucoesut.) 
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AC&TINO. Nome volgare del granato 
orienlale di color chiaro. (Ai.aaaTi) 

ACUTA. Sorta di canna della Indie 
Orientali , che colà acconciano mentre 
è ancóra verde, con aceto, pepa ed altre 
speaierie, e mangiano per ordinaria alla 
fine del pranzo per istuzzicare l'appeti- 
to e fortificare lo itomaco. (PiviTi.) 

ACIDI. Alcuni corpi «empiici forma- 
no, combinandosi coll' ossigeno ovvero 
coir idrogeno, |ud anche solamente tra 
loro, vari composti che si dislinguont) 
col nome generico di acidi. Altra vol- 
ta attribuivansi agli acidi i caratteri di 
avere un sapore acre, di render rossi 
alcuni colori azzurri vegetali, partico- 
larmente quello del tornasole, ec. Ma 
mullissimi acidi sono senza sapore, at- 
tesochi essi sono insolubili, e alcuni non 
agiscooo punto sui colori azsurri; tutta- 
via debbonsi riguardare come aciiii, per- 
chè hanno le proprietà di formare dei 
sali colle basi. Conviene inoltre aver pre- 
sente che la rautaiione della tinta dei co- 
lori vegetali dipende da una combinazio- 
ne con una sostanza contenuta in questi 
colori, forse |>iù fortemente ritenuta dal- 
la materia colorante, di quello che I' aci- 
do non tenda a separamela ; e siccome 
la determinazioue dei caratteri delle basi 
è ugualmente dilficile che quella dei ea- 
ralteri degli acidi, non farebbe che ri- 
fuggire dalle difficoltà, chi si servisse di 
una tale proprietà per distinguere gli a- 
cidi. 

Quanto più si fa progressi in chimi- 
ca, più <lilficile rendesi assegnare a grandi 
classi di corpi, caratteri veramente ge- 
nerici ; ma siccome tutti gli acidi furti 
sono solubili , hanno un sapore parti- 
colare , e sovra tutto arrossano il co- 
lore del tornasole; quest'ultimo carattere 
servirà sempre a distinguere i principali 
acidi che sono in uso nelle arti. 

Allorché venne stabilita la Chimica 
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pneumatica non si conoscevano che gli 
acidi ossigenati; ulteriori investigazioni ne 
•coprirono degli altri in cui travasi T i- 
drogenu in luogo dell* ossigeno ; preien- 
temenle conosciamo aleuni altri acidi com- 
posti di corpi combustibili, che non con- 
tengono nè ossigeno nè idrogeno. 

La composizione di molti acidi che si 
estraggono da sostanze vegetati o ani- 
mali, è più complicata, e contengono esai 
'teli' ossigeno dell' idrogeno e del carbo- 
nio; non è più possibile separare la turo 
storia d.i quella degli altri acidi, malgra- 
do la dilferenza della loro composizione, 
e quantunque finora non siasi potuto co- 
noscerne il radicale pru[iriamente detto. 

Esiste un' altra classe di aci<li che 
contengono un radicale composto unito 
ad un altro corpo semplice ; ma non vi 
ha perù finora altro aordo di tal fatta, 
ben conosciuto, che quello idroeianico, 
ovvero prussico, formato di cianogeno e 
di idrogeno ; il cianogeno è un compo- 
sta di carbonio e di azoto, che in tale 
circostanza fa l'ufficio medesimo dei cor- 
pi semplici negli altri acidi. 

Potremmo estenderci lungamente so- 
pra ciò, se a noi spettasse di trattare una 
qiiistione scientifica ; ma il nostro scopo 
quello essendo dell'applicazione della chi- 
mica alla industria, ulteriori particolari 
sarebbero superflui, pel che non vi ci ar- 
resteremo soverchiamente. * i 

Molti acidi sono sempre liquidi; alcu- 
ni fi possono ottenere cristallizzati ; si 
gli uni che gli altri, ma i liquidi prin- 
cipalmente, si possono trovare a diflìe- 
rcnti gradi di purezza, e possono offri- 
re in consegoenza delle grandi differen- 
ze, relativamente al loro valore com- 
merciale. Si fa uso generalmente, per de- 
terminare la forza degli acidi liquidi, de- 
gli AREUMErai, mediante i quali si cono- 
sce la loro densità più o meno esatta- 
mente, e la loro forza viene iodica U dal 
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grado dell' iitriMnenlo ; p. l'acido iul-| 
furico più conceolratu segna C6*suirBreo-| 
metro, l'acido nitrico 36°, l'acido idro- 
clorico aS*, ec. ;ma questo grado può 
aumentarsi con diversi artifizii <he dimi- 
nuiscono in fatto la (orza reale dell'acido, 
come sarebbe aggiungnendori qualche sa- 
le ; ed è sommamente importante cono- 
scere con esattezza il valore dell'acido tan- 
to pel rapporto economico, che pel chi- 
mico,' per la preparazione (ii multi jto- 
dotti. Non si può pervenire a questo fi- 
ne, che determinando la quantità realej 
dell' acido esistente in un acido dato :| 
a tal uopo si combina questo acido con 
lina base, finché esso abbia perduto le 
sue proprietà, e che le proprietà dello 
base siano ugualmente distrutte, o, in 
altri termini, che siasi cttenuto il punto 
di saturazione. (V. sali.)] 

Se prendonsi loo parti di acido sol- 
forico puro, il più concentralo possibile, 
ebe segni 66° airareomctro, e dòpo aver- 
lo diluito con 60 od 80 volte il suo vo- 
lume di acqua, vi si versa a poco a poco 
una soluzione di carbonaio d-i soda, u- 
gualmenle puro, si trova che occoiruno 
parli di queslo sale cristallizzalo, os- 
sia 1^3,65 di carbonato ben secco, per 
ottenere la saturazione ; ossia che 100 
parli di carbonaio cristallizzalo ne ri- 
chieggono 36 di acido. 

Facendo uso della stessa dissoluzione 
per misurare la forza di un' altro arido, 
liquido di sua natura, o disciullo nell'a- 
cqua, si trova, dalla quantità di sale ne- 
cessario alla saturazione, la forza reale 
dell' acido. 

Chiamando 100 la forza dell'acido sol- 
forico, e ad essa, come archetipo, rife- 
rendo quella di tulli gli altri, si ottengo- 
no dei gradi acidimeirici, la cui esattezza 
non può venire alterata da alcun miscu- 
glio di corpi stranieri che potrebbero 
farne variare la densità. 
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j Non si jiotrcbbc incontrare che una 
sola cagione di errore, relativa però a 
qualunque altro acido, tranne il solfori- 
co, e sarebbe questa il miscuglio di qual- 
che acido forte con quello di cui si tial- 
la, il quale ne aumenterebbe il grado 
acidimetiico ; in vero la chimica offre il 
mezzo di riconoscere queste alterazio- 
ni, ma rendesi allora necessario un al- 
tro assaggio particolare di cui non si può 
presentemente discorrere, e che faremo 
conoscere quando esporremo la storia di 
ciascun acido in particolare. 

Per determinare il grado d' un acido, 
il solfvrico per esempio, se ..ne pesano 
IO grammi esattamente; si uniscono a 
pucu a poco con due decililti di erqim 
pura, agitando il rase ogni volta che vi 
si versa l'acqua, affinché il calore svilup- 
palo non lo faccia rompere; d'altra par- 
te, si pesano con eguale esattezza in 
grammi di caibonato di soda in cristalli 
perfettamente secchi e trasparenti, e si 
disciolgono in poco acqua, entro un bic- 
chiere di larga borra ; si aggiiigne al li- 
quore un poco di tintura di tornasole, 
per meglio distinguere le mulazioniprn- 
dolte dall'azione dell’acido : allora si ver- 
sa a poco a poco dell’arido solfuriro fin- 
ché siasi pervenuti al punto di saturazio- 
ne (V. iucii.iiiZTaiA).La quantità di ari- 
do cunsumata per giugnere a questo ter- 
mine, farà conoscere esattamente la sua 
forza reale. I dieci grammi di carbonaln 
di soda cristallizzato, prendono, in que- 
sto caso, 144 '' dell’ampolletta che equi- 
valgono a grammi 3,6 di acido solforico 
a 66°. Si può anche usare allo stesso mu- 
do una soda impura di cui si conosca la 
quantità d' alcali reale, invece del carbo- 
nata poro. 

Si opera allo stesso modn per tutti 
gli acidi, nel qual caso invece di indicare 
la loro concentrazione col grado dell’ a- 
reometro, si potrebbe determinarla io 
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centesimi, come si fa da molti per gli al- 
cali. Sarebbe utilissimo all' industria a- 
dottar questo metodo che renderebbe fa- 
cilissime le intelligenze commerciali, evi- 
terebbe gli errori provenienti dalle ine- 
satta costruzione degli areometri, e di- 
vulgherebbe metodi d'assaggio che è da 
desiderarsi sempre più di vedere Ira le 
mani del popolo. 

Dietro queste nozioni preliminari ne- 
cessarie per la storia generale degli acidi, 
ci occuperemo in particolare dì quelli 
che sono più usati nelle arti, mentre ci 
limiteremo pegli altri ai soli particolari 
conciliabili culla natura di questa opera. 

Un ottimo reagente per dimostrare la 
presenza degli acidi e degli alcali si è la 
fecola tìelVanlidetma alexiteria spremu- 
ta fortemente e lavata in acqua fredda a 
fine d'ottenerne la pellicola separata da 
ogni altra parte. Digerita questa e bollita 
in alcoole puro dà un delicatissimo rea- 
gente il cui colore azzurro volgesi al ros- 
so cogli acidi e al verde cogli alcali. Ol- 
tre all'essere sensibile in modo da pale- 
sare le basi alcaline anche io qualche lo- 
ro mutua combinazione salina, può de-| 
notare le varie specie di acidi e d'alcali 
col diverso colore che acquista. La tin- 
tura di viole serve al certo ugualmente, 
ma chi conosce quante cure sian neces- 
sarie per prepararla a conservarla non 
troverà certo inutile riodicaziooe di que- 
sto nuovo reagente. , 

(H. Gsoltibb db Clsdsby- 
Cosiuo RiooLri.) 
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Acido scetico. L' acido acetico non 
venne fin qui pvudotto che da sostanze 
organiche, sia per effetto di reazioni spon- 
tanee, sia per quello di diversi agenti, 
come sarebbero il calore o gli acidi ; esso 
però trovasi sempre diluito con molta 
acqua. La circostanza in cui formasi l'a- 
cido acetico più abbondantemente, è l’al- 
terazione dui liquori alcolici ( V. acsti- 
FiCAziove). Per verificare i suoi caratte- 
ri, conviene separarlo dall' acqua e dalla 
sostanze straniere contenutevi ; ciò ot- 
liensì combinandolo con alcune basi, c 
separandonelo poscia cou altri acidi più 
forti. 

Allo stato della maggiore purezza, que- 
sto acido si rapprende sotto forma solida, 
in cristalli irregolari ; esso ha un odor vi- 
vo e penetrante^ è totalmenta volatile ad 
un calore un po' superiore a quello dell'e- 
bollizione dell'acqua; attrae leggermente 
la umidità dell' aria ; si discioglie io ogni 
proporzione nell' acqua e nell' alcoole . 
Quando bolle in un vaso aperto, e vi si ap- 
prossima uu corpo acceso, arde con fiam- 
ma azzurra. La sua densità è i,o63, al 
quale stato contiene, in loo parti, ng,54S 
di acqua ; esso offre, quando si mesce 
con questo liquido, delle variazioni sin- 
golari, che potrebbero facilmente indur- 
re in errore sulla sua forza reale.: ripor- 
teremo uua tavola, composta da Molle- 
rat, mescendo I' acido acetica con pro- 
porzioni di acqua sempre crescenti. 
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. . . 1,0743 . . . 
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. . . 1,0738 . . . 

i ..... 

• . 97)5 .... 

. . . i,o 658 . . . 

— 

. . 108,5 .... 

. . . i,o 63>7 . • . 

1 

1 

. . 1 18,3 .... 

. . . i,o 63 o ... 1 


L'acido acetico più concentrato latu- 
ra a, 5 volte il suo peto di carbonato di 
suda, il che equivale a go^* acidimelrici ; 
è facile vedere come ti cadrebbe in er- 
rore, te ti volesse attenersi alla sua den- 
sità, perchè di due acidi , allo stesso 
grado di Torta apparente, fono non con- 
tiene che l'acqua di cumbinatione, e l'al- 
tro ne contiene più del doppio del suo 
peso. L'acido acetico è composto di: car- 
bonio 47,53, ossigeno 4C,6/| a, idrogeno 
5,8aa. La tua capacità di saturazione è 

15,547. 

Aceto radicale. Si otteneva altra vol- 
ta l’acido acetico distillando I' acetato di 
rame (verde eterno)'in una storta di gres: 
ina esso era unito a moltissimo spirilo 
piro-acetico. Quantunque questo pro- 
dotto sia di poca importanza presente- 
mente, è necessario conoscerne la pre- 
parazione. 

Il verde eterno cristnllizz.ato ridotto 
in grossa polvere si introduce in una 
storta di gres lutata, che si riempie per 
Ire quarti ; vi si adatto un allungature 
(li vetro ed alcuni palloni, i quali deb- 


bonsi tenere raffreddati nell' acqua ; ti 
lutano tutte le giunture, e ti aumenta 
a poco a poco la temperatura della stor- 
ta; se ti riscaldasse repentinamente, mol- 
ta materia verrebbe slanciata nel reci- 
piente. Quando l'operazione è beo con- 
dotta, le gocciole raduno senza ritardo 
r una dopo l'altra dall' estremità dell' al- 
lungatore, senza peraltro che ti formi 
un (ilettu costante. 1 vapori che passano 
nei palloni, li riscaldano fortemente, ed 
obbligano a rinnovar l'acqua in cui so- 
no immersi. Per non esporli a rompersi 
('introduce I' acqua a poco a poco, me- 
diante un tubo che va al fondo di cia- 
scuno dei refrigeranti. 'Il fuoco ti au- 
menta Cnchè per la cessazione dei va- 
pori i vasi si raffreddano. Si arresta 
allora 1' o[ierazione, si rettiGca l'acido 
a dolce calore distillandolo in una storta 
di vetro. Pna certa quantità di acetato 
di rame contenutavi, rimane nella storta; 
e se vuoisi l'acido sommamente concen- 
trato, conviene separare alllneirea il ter- 
zo del liqtiido che distilla dapprima, il 
quale non contiene che poco acido. 
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L'o'I.irs particolare dell'acido acetico 
proviene dallo spirilo piro-acetico ch'es- 
so cunlieoe. La quantità giugno, nell' a- 
cido impuro, a i6 ed anche i8 per 
loo; e la quantità di acido non oltre- 
passa il 55 per loo del peso del liquido 
distillato. 

Si suggerisce il segnente metodo co- 
me il più economico per preparare l’a- 
rido acetico senza l' acido pirolegnoso. 
Prendesi acetato di piombo io elllore- 
scénsa, lo s'introduce in una storta di 
vetro luhiilata, e vi si versano sopra 
circa tre decimi del suo peso di acido 
solforico concentrato alla densità di i,85, 
e si mesce ben bene con una bacchetta 
di vetro acciò il contatto fra l'acido e il 
sale sia il maggiore possibile. Prima di 
ciò fare adattasi alla storta un recipiente 
ben asciutto, olturansi tutte le giunture 
con vescic.i ammollata, e si attende che 
questa siasi quasi iliseccata priina d’in 
trudurre nella storta il miscuglio. Espo- 
nesi allor.i la storta s ifira un bagno di 
sabbia a calore si moderato che I' acido 
ne distilli, o|,a la massa non [lossa brn 
riarsi verso il fondo del vaso, nè acqui- 
stare odor d'empireuroa. Gioverà per ac- 
celerare la distillazione coprire la parte 
della storta ch'esce dalla sabbia con iin 
grande coperchio di cartone, il quale, 
senza toccarla in vernn ponto, la guaren- 
tisca dal raOreddamento pel contatto del- 
l'iiria. In tal modo i vapori non ricadono 
nella storta, ma passano direttamente nel 
collo di essa e vi si comlensano. L'acido 
solforico nel combinarsi coll’ ossido di 
piombo abbandona I’ acqua che era ad 
cssn unita chimicamente, la quale, in unio- 
ne coll'acido acetico, passa nel recipiente 
ove si raccolgono i prodotti della dislil- 
I.ar.ione. Qualunque cautela si abbia pe- 
rò l'acido acetico ottenuto è sempre me- 
scolalo ad un po' d’ acido solforoso, pel 
che tramanda un odore di solfo brùcia- 


Atoioi 

jto. Si può privarnelu sggiugnenduvi pic- 
cola dose di siirossidu bruno di piombo, 
il cui ossigeno eccedente cangia l'acido in 
solforico, il quale combinandosi coll' os- 
sido di piombo produce on sale insolu- 
bile nell’acido acetico. Se la prima dose 
di surossido di piombo non produsse 
pienamente l’eSetto, benché il colore di 
essa sia passato dal bruno al bianco, se 
ne sggiugne un'altra agitandola bene nel- 
l’acido. Quando l’odore di solfo è svani- 
to si decanta il liquido, giacché se rima- 
nesse a luogo in contatto dell’ ossiilo di 
piombo Ile sciorrebbe una parte. Se I’ a- 
cido acetico si destina a preparazioni me- 
dicinali par uso interno, sarà prudente 
ridistillarlo per essere sicuri che non 
contenga la menoma parte di piombo. Se 
si vuole ottenere un acido acetica al mag- 
gior grado di concentrazione, fa d’ uòpo 
usare l’acetato in psrfelta efSorescenza. 
Lo sì nlliene in ta'e stato lasciandolo 
es[mslo ad un’ aria secca alla temperatu- 
ra di 5o a .^o gradi. In tal modo però 
I operazione é assai lunga,‘e, se la si vuo- 
le accelerare col calore, il sale si fonde 
nella propria acqua di cristallizzazione, il 
che ne rende vieppiù diUicile 1’ efflore- 
scenza, e corre pericolo di ocquistare 
odore d’ empìreuma. Miglior partilo tarò 
qoiiidi operare nel vuoto d’una macchina 
pneumatica assorbendo Turni lilà a misura 
che si svolge mediante T acido solforico 
posto in un piatto molto spanto. Allora 
il sale perde la sua acqua di cristallizza- 
zione in 36 ore al più. Se si credesse 
che l’efflorescenza non fosse ancora per- 
fetta si può esporre il sale, che più non 
corre pericolo di fon^lersi, ad una tem- 
peratura dì 100 e più gradi. L’acido sol- 
forico dev’ essere piuttosto scarso che in 
eccesso, giacché in quest’ ultima caso si 
produce maggior copia di acido solforosa 
insieme a quello acetico. 

L’acido acetico serve a disciorre vario 
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itiHlcrie orgaaiche come lacanfurn, il g1a-l 
line, le gomme-reiinc, le resiae, la fibri- 
na del langue, il bianco d’uvo ed altre. 
La tavola leguente indica i prodotti 


Acidi 4 

che li ottengono colla diitillazione dì vu- 
rii acetati, e può servire di norma a clù 
deve procurarsi l’ acido acetico in tale 
maniera. 
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l prodotti liquidi sono espressi in ra- 
gione di volume. Quasi lutti i residui ri- 
misti nell.1 storti sono piroforici, vale a 
dire, s'.iceendono sponlaneanienle al con- 
iano dell’aria, il quale fenomeno, secon- 
do Clienevix, deriva dal c.nbone multo 
diviso coi sono mescol.iti. 

Acido acetico cristallizzalo. Lo si 
ottiene particolarmente coll’ acetato di 
Soda cristallirzalo più volle, e seccato in 
una caldaia di ghisa, avvertendo di evi- 
tare I l fusione di esso. Pestalo c slac- 
Suppl. Dii. Tecn. T. /. 


ciato, s’ Introduce in una storta di vetro 
asciuttissima. Perihè riesca la operazio- 
ne, è necessario operare sollonlo so- 
pra Ire chilogrammi di sale, cui occorro- 
no chilogrammi di acido concentralo, 
il quale eccesso è necessario per decom- 
porre compiutamente racctato. Conviene 
usare I' acido solforico del grado conve- 
niente, concentrando se occorre quello 
che trovasi in commercio. 

La storta deve avere almeno sei litri 
di capaciti. Uevesi prenderla tubulata. 
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vi ■' iatrodace ao tubo a tre rami, 1’ ano acelato di toda leceo, bastante a salorar 
verticale per versarvi I' acido, e gli altri I' acido solforico. Poscia si distilla dili* 
due orizzontali ; il più corto rimane al di gentemente ; verso il fina della opera- 
sopra del cullo, e il più lungo, alquanto zinne I' apparato pVova molte scosse, 
ricurvo, entra nella pancia ; è necessario I primi prodotti sono i più deboli, 
non resti acido nel tubo, perchè potreb- L’acido a 1,0766 di densità, ovvero 
be Tcnirlanciato sopra la storta e rum- 1 1 , 5 dell’ areometro, alla temperatura di 
perla. ■ Co, cristallizza a 4 < S”. Allorché la deo- 

La storta ponesi a fuoco nudo sopra «ità è i,o6aa ovvero 8», 6 dell’ areoma- 
nn triangolo dì ferro, ove la si stabilisce; tro, esso non soggiace più a variazioni, 
si adatta al suo collo un allungature. Il prodotta distillato impuro è ordina- 
nul quale entra il tubo, oppure un pai- riamente di a chilogrammi , che contea- 
Ione a cullo lungo, si assoggettano I' uno gono circa 0,80 d' acido reale ; ma sicco- 
neir altro con turaccioli di severo, incoi- me l'acetato non ne darebbe che chil. 
laudo sulle giunture una listerclla di carta i,86u, cosi visonoi4t> grammi d'acqua. 

Una tavola forala dà passaggio al collo Si deve procurare d'ottenere tutto il 
del pallone e lo sostiene per porvi al di prodotto in una sola distillazione, poiché 
sotto i fiaschi cuovenienti. R'’ inutile raf- ogni volta se ne decompune una parta 
freddare i rasi. che dà al prodotto un odore empireuma- 

II fornello deve avere io u la centi- tico. L’acido cristallizzabile è statoveu- 
melri di diametro più della storta, la quale duto a 4 C franchi il chilogrammo, ma 
sì avviluppa fiuo al collo ; questo si pre- questo prezzo ribassò fino a a4 fran- 
serva dal calore con un pezzo di lamieri- chi, nel qual caso non compensa i rischi 
no. Il fondo di essa deve essere da 6 ad della operazione. 

8 centimetri distante dal fuoco. Volendo un acido meno puro, si ot- 

Disposto cosi l’apparalo, visi versa l’u- terrebbe abbondantemente ed a poco 
cìilo lilla temperatura di 5 o a 600 ceii- costo distillando I’ acido piro-legnoso pu- 
tigradi, e si chiude il tubo con un suglie- rificato, contenente o,4o, di acido, olie- 
rò. L'iizìuue si raanifesla all'istanle svoi- mito dalla decomposizione dell’ acetato 
geiidosi mollo calore Se 1 ' acido solforico dì soda, n freddo, coll’ acido solforico, 
contiene acido nìtrico, si producono dei Si fa uso allora d' uu limbicco di rame 
forti vagiorì rutilanti, che non si conden- con un capitello ed un condensatore di 
sano coir ocido acetico. argento ; la prima metà del liquido che 

Slillo- così senza fuoco circa un ottavo stili, 1 ri se()irn emme troppo debole, e si 
dell’ acido acetico; si rls-aldi a poco a conliuua a sbllare fino quasi a secco. Si 
poco, badando che non si prod'icano riuniscono i prodotti delle Ire distillazioni, 
scusse nel liquore : I' operazione è finita la cui quantità media di acid.r è o, 55 , 
quando la massa è fusa. |d’ una densità, eli 1, oC.'ifi, e si distillano 

Distilla sempre bill' acido solforico, separamlo i prodotti finché I,1 densità sia 
eil anche elei solfjl'i eli soda: si virila 1111,0766. ovvero 11 “,3 a 16“ centigradi, 
storili mentre il solfato è fuso, .avverlen-jA epieslo punto la’ elensìta decresce, il 
do di riscaldarne convcnientcìucnte il igrado dell' acido aumenta e si mutano i 
collo. recipienti: i prodotti sono tanto più cri- 

II prodotto della distillazione sì ri- Istallizzabilì a proporzione dia la loro 
mette in una storta, con una quantità dt'deusità è minore. 
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Quello alido coilcrebbe appena due 
fraochi il chilogramino al f.ililuiratore. 

L’ acido puro crislailliza in lamine 
sottili a 1 5 o, cenligradi ^ al di sullo di 
questo grado può tiiiiaiier liijuidu, ma 
cristallizza per qualunque picculo mnri- 
mento. I cristalli seccali sulla carta si 
fondono a Sa", e allora l'acido non può 
più cristallizzare che ad una temperatura 
inferiore. Esso bolle a l i 9" e distilla ra- 
pidamente, talvolta senza bollire. Si com- 
bina facilissimamente all' ocqua j il clo- 
ruro di calcio non può separamela ; il 
solfato di soda anidro discioltu a caldo 
nell’ acido, contenente meno di 0,30 di 
acido reale, gli toglie la sua acqua ; il sol- 
fato cristallizzato invece cede la sua a- 
cqtia ad un acido ebe contiene o ,85 di 
acido reale, e si precipita anidro. 

Acido piro-legnoso. Mella carbonii- 
taiione delle legna in vasi chiusi^ si con- 
densano vari prodotti liquidi che sono 
acqua, acido acetico ed olio, l.n cui spes- 
sezza varia nei diversi periodi della ope- 
razione : questi prodotti vengono raccol- 
ti in serbatoi nei quali il catrame cade 
al fondo, e superiormente trovasi I’ a- 
cido acetico debole, contenente in dis- 
soliizinna molto catrame , che non si 
può separare che colla distillazione , e 
poscia combinando I' acido con qualche 
base. 

Si riunisce questo acido in un limbic- 
co di lamierino e si distilla : la maggior 
parte del catrame si separa, e il prodotto 
stillalo è pochissimo colorilo, ma di odo- 
re pirogenalo assai forte. Si trasforina in 

ACETATO DI CALCB, e poi Ìd SCZTITO DI 
SODA. (V. queste voci.) 

Questo ultimo sale si purifica con 
varie crislallizzasioni e si decompone 
coir acido sol/orico : a tal oggetto si pol- 
verizza e si mesce immediatamente 
coll'acido, nella proporsione di S 5 di 
acido a CC° « 100 di acetato) la reazio- 
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ne si opera a poco a poco : una parte 
del solfalo di soda anidro si precipita al 
fondo. Il liquore decantalo si introduce 
in un lindiicco di rame, quando vuoisi 
soltanto ottenere un acitio concentrato; 
che se r acido deve essere puro, il lini- 
hicco dovrà avere un capitello e un refri- 
gerante di argento. 1 quattro quinti del- 
l’acido acetico che si distilla hanno un 
grato udore ; ma Terso il fine il pro- 
dotto acquista l’odore dei pirogen.ili. 

Pascb scmlira essere riuscito ad otte- 
nere la purificazione dell'acido pirole- 
gnoso, perfetta ed insieme economica nel 
modo che segue. Distilla egli I' acido pi- 
rolegnoso e con ciò lo concentra. Pasta 
poscia il proilulto per un fvllru pieno di 
carbone di lietidia granulato collo stesso 
metodo suggerito da Diimont pel raflir.a- 
mento degli zuccheri (V. feltfo) umet- 
tando prima il carbone con ecelu, già 
purificato. L' acido feltrato in l.al guisa 
ha ancora un aensibile odore di bruciato 
che se gli toglie aggiungendovi una |-ic- 
colissima quionliià di carbone auiuuile, 
scevro di fosfato di oalce. 

Le particolarità superiormente indica- 
te parlando della preparazione dell’ as i- 
do acetico cristallizzalo, si applicano an- 
che a questa ultime operazioni. 

La tavola seguente ò il risullamenlo 
degli esperimenti di Slullze sui prodotti 
ottenuti dalla diitilUzinne secca di vani 
legni; tutte le specie di essi, purché sia- 
no state ben liicivale e privale della resi- 
na e delle sostanze solubili, danno, a suo 
dire, la stessa copia di liquido, ma la com- 
posizione di questo varia. La prima co- 
lonna della landa contiene il nonio degli 
alberi ; la seconda l.i quantità d’arido pi- 
rolegnoso otteimlasi da 100 parli di le- 
gno ; la terza la quantità di raila naiodi 
potassa sniiiralo da 100 parti dell'acido; 
100 parti ih buon aceto ne suturano fi é- 
di qual sale ; in quarta e quinta cu'oiina 
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ìniiican'i le qiiantilè <ruliu cnipireumali- 

cu e (Ij carbone uttenuteii dalie loo parti 
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•lei legno Questo si suppone sempre 
aduperalu alla niassioia secchezza. 


r; 

; Cento parti di legno seccato 
all’ uria, danno 

, Acido pi- 
rolegnoso. 

Carbonato 
di pot.assa 
satur.ilo da 
1 00 jiarli 
•leir acido. 

Olio 

empireu- 

molico. 

Cai bone. 

Ueluilii, flpfula alba. ..... 


I 1,40 

8 ,i 3 o 

24-4 

Faggio, Fot;us syìvalUa . . . 

44 

■ I ,a 5 

ij, 5.5 

a4,C 

Mucrcia, Ouercus rohur . . . 

45 

1 0,4 a 

p,oG 

aG.a 

Frassino, Fraxinus exreìsior . 

4'i,8 

!),'7 

8,80 

32,1 

Pio|ipo bianco, Fopulus alba . 

45,8 

8,1 a 

8,0 5 

23.,4 ! 

Pruno selvaggio, /Vuniir padns. 

43.75 

7 i 7 * 

10,35 

a 1,6 

t'finepro, Juniperus comunis . 

4 C ,8 

r.,o4 

10,73 

22,7 

Abete, Pinits abUs 

41, a 

c,o4 

1 3,70 

3 1,3 

Pino, Fiiius sylvestris 

1 

4 2,4 

5,83 

1 1,8 

3Ij5 


L' acido plrolpgooso purificalo è uti- 
lissimo nelle arti, e ]>er tale oggetto non 
ha iruopo d’essere al medesimo grado di 
purezza che quando lo si vuol far entra- 
re nei cibi. A loprasi per ottenere molte 
preparazioni chimiche di coi si abbisogna 
nello officine de' tintori e nelle fabbriche 
di tela stampate. liO si adopera anche 
nella fabbricazione ‘lei sale di saturno : 
iu tal c.iso però, SO non è interamente 
privo d’ olio empii eomatico, l'acetato di 
piuinbii che si ottiene non è crisi, illizza- 
bile, ma cade in efd'irescenza. Si può 
evitare questo inconveniente facendo bol- 
lire la soluzione con piccolissima quan- 
tità d'acido nitrico che precipita una so- 
stanza brun.i grani.'Ilosa c tigne di rosso la 
soluzione. Scolorata questa col carh lue 
animale pilverizzato fornisce bei cristalli 
ili acetato di piombo. 

L’acido pirolegtioso imporo possedè 
ad un ulto grado proprietà antiputride, 
le quali sono probabilmente in gran par- 


te dovute al criìssoto fV. questa paro» 
la), di mi esso abbonda : la carne im- 
mersavi per alcune ore, diseccasi poscia 
all'aria senza imputridire, diveitendu pe- 
rò dura e coriacea, si che questo modo 
-li conservazione non si può usare per la 
vivande. Du passo di Plinio, in cui de- 
scrive la preparazione della pece, fa sup- 
|iorro che gli Egizi! se ne v.slcssero per 
l'onservare le loro mummie. In questi ul- 
timi tempi, si trovò che l'acido pirolegnu- 
so si oppone anche ai progressi dell» 
putrefazione nel c.aso di piaghe passate 
allo stato di cancrena, al qual uopo però 
pare sia piò giovevole il ciiksssoto, co- 
me a quella parola vedremo. 

(Gzi'Ltieb he Ci.srnHV-Br.EiELio- 
Di'siss-Cin sevix). 

Acino I1EV7.OIC0. L’ acido benzoico ò 
poco solubile nell' acqua, mollo più so- 
lubile nell' alcoole ; questa ultima disso- 
luzione precipita abbondantamenle col- 
1 ’ acqua. Esposto all’ aziono del calore, 
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ai fondt prima in un liquida acolorito, < 
poi si sublima e si condensa io parte 
tulle pareti del recipiente, se la preci- 
pitazione è lenta ; si possono ottenere a 
tal modo dei prismi fini, lunghissimi e 
lucentissimi ; una parte dell’ acido si de- 
compone. ^ 

L' acido benzoico puro non precipita 
alcuna base alcalina ; allo stato di ben- 
zoato di potassa o di suda, usasi per 
separare il ferro dal manganese o dallo 
zinco. 

Il peso atomico dell' acido benzoico è 

» 48 > 5 - 

Cento parti di questo acido conten- 
gono 5 ,iC di idrugeuu, 74 i 4 > di carbo- 
nio, e 30,^5 di idrogeno. 

Si prepara l'acido benzoico con di- 
versi melodi. 

I Si riscalda moderatamente il bel- 
giovino in polvere, in un calino coperto 
con un cono di carta, la cui base s' in- 
colla sugli orli del calino medesimo ; l'a- 
cido si depone ben tosto sulle pareli del 
cono. Si può polverizzare il residuo, e 
Sottumellerlo ad una nuova distillazione. 

L' acido, cosi preparato, ha un odore 
balaamico, dipendente dalla esistenza d’un 
olio volatile. Questo è l'acido conosrìulo 
■ n farmacia col nome di fiori di Irelgio vino; 
fino parli di questa sostanza ne danno 4 o 
di acido. 

3.0 Si ottiene una maggior quantità di 
tieido facendo bollire per mezza ora un 
■iiisrugliu di IO parli di iielgiuvinu polve- 
rizzato, una parte di calce idrata, ed fio 
parli di acqua ; si passa il liquido attra- 
verso una tela ; si tratta ripelulamcnte il 
residuo con nuova acqua ; si riduce colla 
evaporazione tutto il liquido al quarto 
del volume. Si versa in questo liquido 
feltralo dell’ acido idro-clorico in piceulu 
eccesso ; dopo 34 ore, si lava a freddo 
1 ’ acido benzoico drposto ; esso è nella 
proporzione di circa due parli. Quando 
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si purifica, con la cristallizzazione, o cul- 
la distillazione, riducesi a selle decimi. 

3 .° Si può sostituire alla calce il car- 
bonato di sodo, chiarificare il liquore red 
carbone animale, e precipitare T acido 
benzoico coll'acido idro-clorico. A l:d 
modo si ottiene immediatamente 1' acido 
cristallizzalo. 

In queste due operazioni, 1 ' alcali di- 
scioglic r acido vegetale; e 1’ acido idro- 
clorico lo precipita. 

Trovasi I' acido benzoico in molti bal- 
sami, nel calamo aromatico, ec. 

(Desvzftz.) 

Acino Boaico. Alcuni laghi del Tibet 
forniscono, evaporandoti nei furti calori 
della stale, una materia salina cuiiiisriuln, 
da tempo immemorabile, col nome di 
HuimtcE : da questo saie Iraevasi, fino a 
questi ultimi tempi, I' acido borico, che 
preseiitemenle ti ritrae da alcuni laghi 
della Toscana, e divenne sì comune, che 
con esso fuiiliricati presentemente del bor- 
race, che si sostituisce jnessucchè lolal- 
menle a quello del Tibet. 

L’ Bciilo borico è solido, di sapore 
leggermente amaro ed appena acido; esso 
è come untuoso al tatto, e cristallizza in 
pagliette od in joismi corti. Solubile a 
imi*' in tre volle il suupeso di acqua, ne 
richiede 35 volta il suo peso a 1 S". lii- 
tcaldulu, quando è ben secco, non si su- 
blima ; ma facendolo bollire coll’acqua, 
se ne sublima una grandissima quantità. 
Ad un calure rovente ai gunfia assai, 
perde 4 3 centesimi di nri|oa e si fonde 
in un vetro che oltiensi didicilmenle sen- 
za pulir he : questa stessa proprietà si trova 
del pari in molle sue combinazioni, e al- 
cune sono anche piò fusibili di esso. L'nl- 
coole a contatto con questo acido, arde 
con una fiamma od orli verdi. Contiene, 
in 100 parti, 5 i,a 3 di boro, e 68,77 
ossigeno. 

Per ottenerlo, dal horracc o borato di 
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soda, icioglieii questo in sei rolla il suo 
pesodiacqna, evi si versa, agitando, del- 
r acido idro-clorico, finché il liquore ar- 
rossi la carta di tornasole : col rairrodda- 
mento, I’ acido borico cristallizia al fondo 
del liijuido f gettasi ogni cosa sopra una 
tela, e quando 1 ’ acido è ben sgocciolalo, 
si innaflia, a più riprese, con piccola quan- 
tità di acqna, fredda quanto è possibile, 
per Separarne il cloruro di sodio conte- 
nutovi. Si lascia poi seccare all' aria. 

Questo metodo è preferibile all' uso 
dell'acido solforico, il «piale ha gl'incon- 
venienli di formare del solfilo di soda, 
che cristallizza in parte coll'acido borico, 
nè si può separamelo che perdendo mol- 
to aciilo, e di produrre coll’acido sol- 
forico una combinazione diUieile a di- 
struggersi. Non si può fonderlo nei crogi- 
uoli «li terra, perché gli intacca fortemente, 
e nemmeno in quelli di platino, sui quali 
esercita una forte azione, quantuni|uc i 
due acidi separatamente non ne produ- 
cano alcuna. Cristallizza in larghe sca- 
glie, mentre 1 ’ acido borico puro offresi 
sotto forma di piccoli prismi cortissimi o 
di piccolissime scaglie. 

Parlando «li una sostanza che si copio- 
samente si ittrova nella nostra Italia , 
cui (juesl’opera èileslinata particolarmen- 
te, ci sarà certo permesso trattarne un pò'a 
lungo ed esaminare la natura del luogo 
che la produce ed i vari modi imnginnti 
per trarne il miglior partito possibile. 

L’ acido borico non preparavasi da 
gran tempo che precipitandolo dal «oa- 
BACB (sostanza che, come più addietro di- 
cemmo, traevasì dalle Indie orientali), nel 
qual modo era anche dilllcile averlo della 
conveniente purezza. Nel 1776 Iloefer, 
e Mascagni scoprirono I’ esistenza di 
quest'acido in istnin naturale nelle acque 
de' lagoni della Toscana. Non potremmo 
dar meglio un'idea della produzione 
spontanea di quest’ aciilo che traicriven- 


Acidt 

do quanto diceva su questo proposito 3 
D' Giuseppe Guerrazzi in una sua me- 
moria letta all.i Società dei Genrgofilt di 
Firenze nel > S 1 9. 

« Nelle vicinanze «F alcuni castelli del 
Volterrano c «Iella provincia inferiore .Sa- 
nese, si trovano «iegli appezzamenti di 
terra affutlu spoglia di vegetali , in 
cui si vedono formate naturalmente delle 
carità nelle «juali si raduna una certa 
quantità <F acqua che bolle in esse con 
istrepitii e continuo svolgimento di un 
denso vapore che si rende visibile an- 
che alla ilistaiiza «li parecchie miglia. 
Tali cavità n fosse sono chiamale lagoni^ 
nome «Ieri vaio, sebbene corrottamente, 
«bill’ antico laninae. Eccettuati i pochi e 
più piccoli «lì questi che si ritrovano 
nelle vicinanze di Travale, castello «Iella 
provincia superiore sanese, tutti gli al- 
tri, che ne sono separali per un tratto 
di circa dieci miglia, formano , direi 
quasi, una continuazione, tanto si ravvi- 
sano negli spazi intermedi che separano 
fra di loro i lagoni di Monlecerboli, di 
Castel nuovo, «lei Carro, di Mootero- 
tondo, di Luslignano e di Serrazzano, la 
materie stessa, non che alcuni fenomeni 
analoghi a quelli che hanno luogo iutornu 
alle cavità uve bolle I' acqua. 

i> Una catena di monti lecondari che 
principia da Monterei boli, jiiccolu castel- 
lo della comunità dì Pomarance, si esten- 
de fino a Monlerolondo nella provincia 
inferiore sanese, e ritornando sul Vulter- 
ranu verso i easlelli di Lusignano e di 
Serrazzano, segna nna linea tortuosa di 
circa dodici miglia, nella quale di trallta 
in tratto si riscontrano alle pendici dai 
monti ed anche in fra i dirupi le già ram- 
mentate cavità, delle quali cKe alcune più 
grandi hanno fino a quaranta braccia 
(a5’",5a)di profondil'i, ed altre più pic- 
cole arrivano gradatamente a non ullra- 
pass.ire le broccia sei (ó"*,5o) di circou- 


Digitized by Google 


Acidi 

teranxa ed uno (o’", 58 ) di profonditù.j 
L' acqua delle tuperiuri turgenli incei- 1 
sanlemenle ri concorre e si decumpune| 
sopra i solfuri dì ferro e di allumina 
che fanno parte cosliluente delle piriti e 
degli schisti nei quali dette fosse sono 
incavate, e da ciò derivano tulli quei fe- 
nomeni che lauto culpisduno i passeg- 
geri. Siccome un notabile svulginicnlo di 
calorico accompagna ovunque la decom- 
posizione dell' acqua sulle piriti, cosi 
accade che tal decomposizione s’ elfelliia 
con maggiore energia, l'acqua railonala 
in quelle fosse bulle con tanto movimen- 
to e con tanto strepito che parte del flui- 
do viene sollevata ad un'altezza di sopr.'i 
due braccia (i"*,! 7) ed il rumore talrolla 
%' ode fino alla distanza d' un miglio. Si- 
nilmenle una prodigiosa quantità di va- 
pore acquoso sollevasi in forma di dense 
nuvole, non tanto dai cavi uve l'acqua bol- 
le, ma in parte ancora dal terreno ad essi 
contiguo, e ciò ha dato motivo ai paesa- 
ni di precisare i detti luoghi col nume di 
J-'aniacchì. 

» Il terreno appartenente ai lagoni li- 
sconlrasi assai caldo ed instabile in molti 
punii, di modo chefa d’uopo essere mol- 
to cauli nel passeggiarvi. Esso è quasi 
lutto ricoperto, ove di una crosta di sol 
fu sublimato e scherzosamente cristalliz- 
zato, ore d'una fioritura salina che tanto 
più abbonda quanto è maggiore il tem|>u 
decorso dalla caduta delle piogge, forma- 
ta in gran parte dai suprassulfali di ferro 
e di allumina, dai solfali di calce e di am- 
moniaca, dal soltocarbonalo di ferro ed 
io certi luoghi anche dall' acido borico. 
L acqoa dei lagoni, ad eccezione del la- 
gonccllo di Cerholi, e di pochi altri ove 
bolle a freddo, trovasi in molti luoghi ri- 
scaMata circa ai gradi della scala 
centigrada, ed in alcuni altri fino a 104 
della scala stessa : secondo la natura de- 
gli schisti in decomposizione, ove la sì vede 
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jassai turliìda ed imbarazzala da un loto 
jche cuiitiiiuameiite trasporta al di fuori 
jJel suo letto, ed ove quasi trasparente. 
Contiene però dii[ipertulto, sebbene in 
diOercnti proporzioni, dei solfati di fer- 
ro, di calce, d' allumina e d' ammoniaca. 
11 solo acido borico non si riscontra se 
nuu ili qorlla più torbida contenente il 
loto sumiiientuvatu, ciò die farebbe sup- 
porre la sua derivazione dal borato di 
calce die probabilmente fa parte dello 
sliisto dalla cui decumposiziune quel 
Iole risulta- Il vapore acquoso, che, co- 
me già dissi, sollevasi tanto dagl' incavi 
cunleneiilii'acipia, quanto da molti punti 
dd terreno contiguo, esce con istrepito 
da aperture o crateri al di sotto de'quali 
si opera la decomposizione delle piriti e 
degli schisti mediante l' azione dell'acqua, 
che di continuo a’ insinua fra gli strati di 
dette materie. Ogni incavo ha nel suo 
fondo due o al più tre di questi crateri 
d' onde esce il vapore che riscalda e tiene 
in continuo movimento l' acqua che è 
obbligalo di attraversare, ma la più p-ar- 
te di questi trovansì o iii punti dirupati 
ove l'acqua delle vicine sorgenti non può 
trattenersi, ossivveru in punti più ele- 
vali sul piano dei lagoni che l’ acqua 
non può naturalnienle deleriuinarvisi. 1 
più grandi di questi crateri hanno dai 
cinque fitto ai due pollici di diametro, e 
dall* impeto con cui ila essi esce il vapo- 
re sono chmmati soffioni, Tulli gli altri 
che hanno un diaiueiru minore di due 
pollici e dai quali esce il vapore con me- 
no forza sono chiamati pilline, derivan- 
done il nome dall’ odore di uova fracide 
che quel vapore uvonrjue diflònde. Le 
sostanze che oltre 1' acqua più costante- 
mente fanno parte di questo, sono gai 
idrogeno solforato (acido ìdrosolforico), 
gas acido solforoso, solfo puro, solfala 
d'ammoniaca e alcuni solfali di ferro, 
di calce e d' allumina, che, quatilunque 
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quetl' ultimi non siano volatili, Sono pure 
trasportati dal ra[iore acquoso che esce 
dai crateri, siccome accade ancora del- 
rneido borico in lutti quei luoghi ove si 
produce per la <lecoiD[iosirione di quegli 
schisii che suppongo contenere il boralo 
di calce. 

I» Onesto è ciò che mi sono permesso 
d’accennare intorno alla storia dei lago- 
ni, mentre chi ne desiderasse più esteso 
dettaglio può rivulgersi alla lettura dei 
viaggi <!el Targioiii e dei cuin nentari del 
Mascagni. In quanto alla produiiune del - 
l’acido borico avanzerò per il prilli) una 

idea ed è che i solfuri di ferro e 

di alliiinina che cola riirovansi siano tal- 
mente so[ir.iccaricali di solfo, che mentre 
per la decomposizione dell’acqua passano 
allo stato di solfati, una gran porzione di 
questi) solfi si renda libero e si evapo- 
rizzi, iiilanto che all’ idrogeno da una 
parte ed all’ ossigeno atmosferico altre 
porzioni di esso snifo si nniscuiio, e cosi 
danno luogo alla formazione dei due aci- 
di idriisoll'oricn e solforosn. Quesl'ollimo, 
p'ir qtijtilo al momento della sua forma- 
zione s’innalzi insieme agli altri princi- 
pii, pure gli è probabile che medi ante 
r ac.qnisto d’altra porzione d'ossigeno 
passi ili gran parte allo stato d'acido sol- 
forico, e ricada a poco a poco sopra i 
corpi che non hanno potuto sollevarsi, 
cd eserciti sopra di essi la sua azione co- 
me acido libero rendendo aciduli i solfu- 
ri di ferro e <1 allumina e decomponendo 
il borato di calce ove possa iiicuiiirarlo. 
(nò che coiilerm.i in questa idea ò l’ave- 
re piò volle riscontrato intorno ai crate- 
ri dei frammenti di quarzo non anenra 
decomposto umettati da un liipiido che 
ho riconosciuto essere puro acido; e l'es- 
sere lo stesso acido borico sempre imba- 
razzato da una porzione d'ucMo suifori- 
to elle vi sta strettamente unito ». 

Abiiiauau veduto nel Dizionario cuine 
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la idea del Mascagni fosse coronata d'at- 
timo risullamenlu io quanto all' eOettu, 
ma non convenisse considerata sotto l'a- 
spetto ili speculazione economica. Prin- 
cipale ubbiettu era Tingente quantità di 
combusliliile per eveporare migliaia di 
libbre di acqua onde ol tenerne poche de- 
cine di libbre 'd'acido, giacché l’acqua del 
I l.igone Cerchiaio che più ahhnnda di ari- 
blu, non è in tal copia da fornire lavoro ad 
ima grande minifaltura, e le altre ac.qu- 
■{lochissimo ne contengono. L'idea di va- 
lersi del calor naturale del suolo he- 
iiissiiiio corrispose a piccoli esperimenti, 
inde pei grandi e fu d' uopi) usare for- 
urlìi; m.il esito che in parte dipendeva 
dallo stato umidissimo dell' atmosfera e 
dalla poca ventilazione che aveavi sul 
luogo, pel ri|iaro de'colli vicini. A rime- 
diare quindi a tanto inconveniente sorse 
il Ciaschi e lasceremo pura narrare ciò che 
egli imaginò ed eseguì allo stesso Guer- 
razzi che con tanto frutto occupassi di 
tale argomento, 

» Mentre l'esperienza aveva dimostra- 
lo l' impossibilità d'ottenere dei risultali 
col solo mezzo della spontanea evapora- 
zione, si vide d’altronde essere aQillo in- 
compatibile co! valore d’una tenne quan- 
tità d'acido borico, il consnaio del com- 
hiistibile necessario all' evaporazione del- 
l'acqua dei lagoni. 

» In questo stalo di cose o conveniva 
linoiiziare per sempre al progetto di e- 
slrirre l'acido borico, ovvero procurare 
ili sopracc.aricare le acque dei lagoni in 
mo lo che presentassero una certa con- 
venienza a trattarsi. Questo è appunto 
ci ì che fu intrapreso, e di che vado a 
rendere conto. 

» Era già stato osservalo dal tanto 
inerilamenle rammentato Mascagni, che 
lutto T ari lo borico contenuto nelle n- 
cijue dei lagoni, viene trasportato ed in 
gran parte depositato nei tuQìoni che Io 
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monltnguao in «bulliiiune, «d u io gra- 
xia di quatti che ghinguno a oancariene, 
ma non mai nella propunione della loro 
proprietà diitolreote. Il ooniiderere ohe 
la più parie dei auilìotii in luogo d'aprir- 
li in cavila ripieue d'acqua hanou il loro 
cratere in luogo afciultu e IraipurUnu in- 
lieme al vapor acquoso die viene dalPin- 
terno, una quantità uon ìndifTerente d'a- 
cido borico che viene per la maggior par- 
te depositato o nel contiguo terreno, o 
sia sulle pareli opposte o daH'arte u dal- 
la natura, fece nascere l' idea di furiuarej 
artificialmente delie cavità intorno ad essi 
ed in queste far passare l'acqua dei la- 
goni superiori già caricata d'acido borico, 
all'oggelto di caricamela vieppiù e di por- 
tarla al punto di contenere quanto 1’ a- 
cqua ne può disciogliere a quella tempe- 
ratura. 

» Quest’ esperienza, che fa epoca nel- 
la storia di questa patria manifattura, 
fu ingegnosamente immaginata, e con 
brillante risultato eseguila da Giovanni 
Ciasclii, direttore de' primi lavori a Mon- 
terotuiidu, il quale poi pagò pur troppo 
colla perdita della vita i molti rischi al 
quali si espose per portare al suo perfe- 
zionamento un ritrovato di tanta utilità 
e da cui poi n'è derivata l’assicurazione 
di questo ramo d' industria. Portatomi 
personalmente a Monterotondo poco do- 
po seguita l'accennata disgrazia, potei fa- 
re al uicludo di Ciaichì quei raigliura- 
ineuti compatibili colla località, e ben 
presto sì venne in gl ado di sottoporre 
all' evaporazione in caldaie di piombo, 
collocale sopra adattati fornelli, un'acqua 
non più cooteneule al majcimum 1* uno 
per cento di acido borico, conforme ave- 
vano ottenuto tutti quelli che trattarono 
le acque del lagone Cerchiaio' da Huefer 
in poi, ma il tre per cento avranlaggìa- 
to, prodotto che asse! m’ iucorraggl a 
couliuuaie i miei travagli ». 

Suppl. Dii. Teca. T 1 . 
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Guerraizi in fatto introdusse in Fran- 
cia, nel I 8 1 7, diecimilajibbre di acido 
borico, e tutta Italia esonerata dal carico 
di provvedersi all’Indie il burrace, con- 
sumava quella preparato in Toscana. 
Oisponevesi in compagnia di un socio ad 
estendere viemmaggiormeule quella ma- 
nifattura, allorché una società di stranie- 
ri formanti la ditta Vedova Chemin Prat, 
Lamul, Larderei e comp. fattasi aggiu- 
dicare la maggior parte de’ lagoni, co- 
strinse il primo e benemerito fondatore 
di quel ramo d' industria ad ubbaiidu- 
narlo. Quattro fabbriche fornirono ben 
presto talcopia d'acido all' Europa intere 
che il consuinu era minor del prudultu. 
Nuuva via di abbondante smercio forni 
la manufatlrice Inghilterra, il quale però 
venne dappoi d' assai limitato, avendo il 
governo di essa caricato d’ uu gravissi- 
mo dazio questo prodotto. Miuacciata 
cosi di rovina quella società, non iscurag- 
giossi per questo, e ben cunosceodu che 
nell’ industria la perseveranza è qu.isi 
sempre ricompensata, stndiò invece di 
ridurne la fabbricazione a maggiore eco- 
nomia si che il basso prezzo de’ pro- 
dotti ne permettesse l'introduzione in 
Inghilterra ad onta del dazio. Stabili 
quindi premi! a chi scoprisse nuove ap- 
plicazioni' dell'acido borico, e Larderei 
assuntasi la direzione di tutti i lagoni ti 
pose ad indagare il modo di risparmiare 
il combustibile, che era la principale e 
quasi unica spesa. Dopo vari tentativi e 
prove senza buon frutto pensò egli di 
valersi del calore naturale, ma in mudo 
diverso da quello praticato dal Mascagni 
e dal Guerrazzi. Laddove questi non trae- 
vano profitto che del calore delle acque, 
il quale di poco oltrepassa i 70 gradi di 
Re.iumur, pensò a valersi di quello dei 
soffiooi, la cui temperatura giunge dai 
lauai i 4 o gradi di Ileaumur. Siègià iii- 
Idicetu come esca da quelli un vapore cita 
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(viria seco tutti gli elemeuti aeoeMarì 
p<fr la fabbricazione, cioè aciifo borico, 
acqua per diaciorlu e farne lagoni arlifi- 
ziali, calore per concentrare l' uno e cri- 
itallizzare l'altro. 

Laniere! scavò quindi profondamente 
la base di que’ sullìoni e copri ciascbe- 
diino di essi con quattro muri a foggia 
di stanza coperti da una volta. Il vapore 
chiuso in tal guisa esce per una angusta 
apertura , ed imbocca un condotto di 
piombo che si dirige sotterra a qualsivo- 
glia distanza fino al fornello di evapora- 
zione. Ha questo la figura di un grande 
paralellupipcdo a piano inclinato e lastri- 
cato suddiviso da altrettante pareti di mu- 
ro quante sono le c.nldaie, alte un braccio 
(o^'SES) e larghe 4 (5'",35a). Ogni divi- 
sione ha due aperture per le quali s' in- 
troduce e passa d' una caldaia neU'aUra il 
vapore, meulre per un terzo canale tro- 
va esito in una direzione inversa l'acqua 
che lascia per via il sofliune, il quale esce 
moggbiendo dall' opposta estremità per 
una cappa di legno alla temperatura di 
cento e più gradi di Reaiimur. Lungo il 
corso del condotto fra lo atonzino del 
suiBone c l’edifìziu del fornello v'ha nna 
cateratta per la quale deviasi il vapore 
quando sì voglia sospendere il lavoro, 
per far qualche ristauro o per altro moti- 
vo. Le caldaie sono formate di lamieroni 
di ferro e parte di piombo, e della tenu- 
ta di circa 3o barili (qiob'-jBo) per ca- 
dauna. 

Un soffione può servire a 3o ed anco 
4u caldaie, le quali in pochi minuti en- 
trano in ebollizione. Le acque acìdule 
che esse contengono riduconsì al grado 
conveniente di concentrazione in 24 ore 
al qual punto si fanno scolare nei cri- 
stallizzatoi, ove lasciausi per tre giorni in 
riposo. Io capo a questi decantasi l'acqua 
che soprannota, e la si getta in un ser- 
batoio comuoe per farla evaporare di bel 
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nuovo. L'acido borico, il quale si estrae 
a scaglie cristalline di un color bisnoo 
alquanto pagliato, lasciasi uu po' tgoo- 
ciolare, indi recasi io una stanza vicina 
sotto al cui pavimento corre il condotto 
di un soffione che io riscalda; ivi l'acido 
si prosciuga e poi lo si ripone nei magiiz- 
ziuì. I residui delle ultime cristallizzazio- 
ni delle acque madri dei lagoni sono pilli 
colorati ed impuri pei vari solfali che 
coutengooo; il sale che più abbonda nel- 
le acque madri dei lagoni di Casteinuovo 
è r allume. 

Con questo metodo si ottiene rispar- 
mio totale di combustibile, sollecitudine 
dì lavoro, eeonomia d'un quarto di ma- 
no d'opera, e prodotti migliuri. Ora le 
caldaie si fanno tutte di piombo, il che è 
pure un vantaggio. Grazie a tali iouova- 
zioui I' acido borico può vendersi a lire 
Suo il migliaio couduttu a Livorno. F- 
stiaggonsi annualmente dai lagoni da 6 a 
700 mila libbre d’acido borico, lou mila 
delle quali adoperansì a Livorno per far- 
ne il borrace artifizinle, ed il restosi spe- 
«lisce all' estero. Ora il prodotto corri- 
sponde al consumo, che se questo cre- 
scesse, anche quello potrebbe aumentar- 
si. Fra tutte le fabbriche erettesi a Mun- 
terotondo, a Luslignano, a Serazzano, a 
Castelnuovo od a Moote-Cerboli, que- 
st' ultima è la più ricca ed operosa sic- 
come quella che fornisce due mila lib- 
bre d'acido al giorno, laddove tutte le 
altre unite non ne danno più di mille. 
Larderei ottenne in oltre un altro pro- 
fitto dall' evaporazione dei lagoni. Cir- 
condò egli lino di questi muri coperti 
a vult.i e il vapore innalzandosi io essi 
alla goisri che farebbe in un limbicco, 
esce alla sommità condensato, e furnìsce 
un rivo d’acqua limpidissima, propria a 
tutti gli usi ecunoniicì e che per qualun- 
que siccità ni)0 vien meno. Inoltre con- 
cepì l' idea di applicare l’ impeto dei sof- 
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fiooi cQiae fona motrice, il che eSeiiuan- 
doti Mrà quello no nuovo {iroduttu. 

Rei letteinhre del i854 Lorderei ed 
i locii di lui vendellec» le loro folibii- 
che ad una cuoiiiagnia d' lujjlesi al prvu- 
ao di 4,8 oOiOOo- 

Culi quelle ricchezze di -che natura, 
aveva fatto un dono alla Tuicona, rima- 
ite a lungo traicurate e neglette, venne- 
ro diicoperte da uno icienziatu e da que- 
llo e più da un lucceiiure di lui applicate 
a' biiugni delle arti, e da un attivo ed in- 
duitriuiu itraniero ridotte poi di lomm» 
iiitereiie, e la base di un eileto commer- 
cio. E qui ci èd’uopo fare unriileiio e si è 
che ae il Larderei nelle iniortegli diffi- 
coltà avesse, abbandonatu rasiunta im- 
presa, le spese fatte eran per esso perdu- 
te, e che alla sua aula perseveranza e 
fàrroezza dovette il lucro che poscia ri- 
trasse. La maggior parte delle industriali 
istituzioni fattesi in questi ultimi tempi 
dagli Italiani perirono abbandonale per 
difetto appunto di quella fermezza e co- 
raggio, che fecero riuscire a buon frutto 
presaocchè tutte quelle tentate in Italia 
dagli stranieri. 

Della maniera di fabbricare il horrace 
coll'acido borico, parleremo a quella pa- 
rola. Il Gnerrazzi aveva pure tentato di 
applicare I' acido alla fabbricaiione del 
cristallo, delle vernici, ec., ma con poco 
buon esito, e suggeriva pure di spprufit- 
tarsi dei sali che abbondano nei lagoni e 
ztelle terre vicine, e sono il boratu e il 
• olfalo d’ ammoniaca ed i solfati di ferro 
e d'allumina, ma nessuno continuù le 
di lui ricerche su tale proposito. 

L’ acido borico si trova parimenti ab- 
bondantemente nel cratere del Vulcano, 
in croste di due a tre cenirimeiri; si po- 
trebbe estrarnelo utilmente ; presentasi in 
iscaglie bianche e non abbisogna dì alcun» 
purificazione. (Il, Gscltibs di Ci.ioaav- 
GraBBsizi-LsiiDaBBi.-G.**M.) 
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Aereo CÀiiBoaico. Uno degli acidi pili 
deboli conosciuti. L'acido carbonico tro- 
vasi abbondantissimameiite in natura in 
moltissime combinazioni di somma im- 
peli tanza. Naturalmente gassoso, la sua 
densità i maggiore di quella dell'arin, cioè 
1 ,5 a 4 5 ; il suo odore è debole, il suo sa- 
pore leggermente acidetto ; spegiie i cor» 
pi accesi e fa perire gli animali che lo 
respirano. , 

Alla temperatura e alla pressione oi - 
dìnaria dell’atmosfera, l'acqua ne discio- 
glie un volume uguale al proprio ; alla 
pressione di 8 a io atmosfere, può disrio- 
glieroe 5*6 volte di più. (V. acque huie- 
asii.) 

Alla temperatura dello zero e sotti» 
una pressione di 4<> atmosfere risu!l.v 
dagli esperimenti di Furaday che ci si 
rondeiua in un liquido senza colore. Il 
mudo d'ottenere questa liquefazione si è 
di porre in un tubo solidivaimo ciirveiu 
a foggia dì V del carbonato d'amiiiouÌH<-a 
alla estremità d' un hrarcio, e dell' acido 
sulfurico alla cima dell'altro. Chiusa poscin 
l'apertura per cui s’ inlrodnsiero tali so- 
stanze e ratTreddalo il Inbo a zero, lo si 
capovolge, nel qual modo l'acido venen- 
do a contatto del caibonalo, si svolge 
l'acido carbonico, e a poco a poco cre- 
scendo la pressione distillasi nella porle 
mantenuta raffreddala. Lo scoppio dei 
tubi può essere pcricolusìsiimo attesa la 
poca coercibilità del gas. Lo si può anche 
condensare con una tromba premente e 
con un freildo a zero. Abbiamo indicato 
nel Dizionario che Brune! proponeva l’uso 
dell’acido così liquefatto quale iriolnre,ed 
ei faceva gran conto del pa.<saggi<> del gas 
dallo stato' liquido a quello aetifoime. Si 
avvide però coll' esperimento che l'acidu 
carbonico invece di condensarsi nuova- 
mente allorché veniva raffreddalo, assu- 
meva uno stato di mezzo fra il liquido ed 
il gassoso, dal cha veniva che iu luogo di 


Digitized by Coogle 



6o Acini 

lina difT'rrentn Hi |>res>i(>no Ha 5o a 90 
nimosfere che ai tiiiingaTS ottenere Hal- 
r alteront» riicelHamento e rs&redHaiDen- 
lo Hel liqniHo, otteneva •olonnsHiiiereo- 
Kii Ha 3n a 4»' t'a qoeito il principale 
motivo per cui caHHe l' iHea Hi Bninel. 
l’ai'lereuiu nuuvameole au ciò aU’arlicoIo 
mutori. 

Il gaa osaigeno, conrertenHosi in acì- 
Hi> carbonicu, non cangia Hi volume. 

Qiieato aciHo gaaaoao furmaai in gran 
qiianliti colli reapirazione Hegli animali. 

L'aria atmoaferica esaminata in una 
vaata pianura o aopra una montagna, 
contiene piccoliasima quantità Hi queato 
aciHo, mentre la sua proporzione nelle 
nostre abitazioni può talvolta aumentare 
a acgoo di produrre dai gravi accidenti 
a chi respira ; si può togliernelo in di- 
verse guise. (V. ssrissis e ssLraaiTà) 

Il gas acido carbonico essendo piò 
grave dell’ aria, forma, in alcune circo- 
stanze, Hegli strati che occupano la parte 
interiore Hi una atmosfera limitata, al Hi 
sopra dei quali l'aria tròvasi pura : que- 
sto fenomeno naturalissimo, che incon- 
trasi tutte le volte che I' aria e il gas oc- 
cupano delle grandi Superfìcie, è contra- 
rio ad un altro fatto singolarissimo che 
presenta il gas acido carbonico coll' aria, 
o con altri gas ancor più leggeri. Se si 
prendono due palloni, riempiti l'uno di 
gas acido carbonico, l' altro Hi aria od 
anche di idrogena, p. e., e non si faccia- 
no comunicare insieme che per un tubo 
strettissimo, tenendo il gas piò pesante 
nei vaso ioferiore ed il piò leggero nel 
superiore, trovasi tuttavia che dopo nn 
certo tempo si mescerono insiame total- 
mente. 

Si prepira, il piò delle volle, il gas aci- 
do carbonico decomponendo il marmo 
coir acido idro-clorico, od ona creta cal- 
carea coll' acido solfurico. Il carbonato 
calcareo, iu ambedue i casi, viena de- 
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composta j la baie al combina eoli' aelHu 
piò forte, a il gas acido carbonico si svl- 
Inppa. Se si versasse I’ acido solforico 
sul marmo, la Hecnmposizione sì arre* 
starebbe prootemente, perchè il solfato 
Hi calce che formasi è insolubile e si pre- 
ripita, mentre T acido idro-clorico forma 
un sale che rimane totalmente Hisciollo ; 
ma non si può far uso Hi questo acido 
qnando I' acid» carbonico deve servire a 
preparare le acqua minerali, perchè la 
piccola porzione che ne ritiene 1' acido 
carbunico comunica turo un odore e un 
sapore dlsaggradevoli. Per decomporre 
la creta coll’ acido solforico, ti verta ia 
nn recipiante adattato una certa quan- 
tità di questo acido diluito con tei volle 
altrettanta acqua, e vi ti fa cadere a pic- 
cale porzioni la creta in |iolvere, stem- 
perata nell' acqua, posta in un imbuto, 
nella canna del quale t' introduce un pic- 
colo stiotuiTo di legno ricoperto di tela : 
ad ogni ag|innla di creta avviene uno 
sviluppo pronto di gas, ed il solfato di 
calce furmatusi depone tosto al fondo, 
nò impedisce piò I' azione dell' acido 
sopra una nuova quantità di carbonato 
calcareo. 

La combustione del carbone dà origi- 
ne al gas acido carbonica. Si prepara 
in tal modo quando non occorre che sia 
puro ; il ano miscuglio coll' azoto dell’ a- 
ria e con parte dell' aria stessa, lo ren- 
dono improprio a quegli ufi che lo do- 
mandano puro. Per prepararlo a questa 
maniera mettasi del carbone in un tubo 
di ghisa o di lamierino, e lo si fa ardere 
con una corrente dì arie ; il miscuglio di 
azoto, aria non decomposta, ed acido car- 
bonica si conduce mediante dei tubi nel- 
r apparato ove deve agire. Questo me- 
todo si segue particolarmente nella fab- 
bricazione della CEHOssi, colla decompo- 
sizione dell'acetato basico di piombo : 
mediante un registro si regola la coinbu- 
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tlìone del carbone in maniera da alìllua- 
re quanto mai è poiiibile l'aria impiegata. 

Nella calcinoaione dei carbonati di cal- 
ce naturali per fabbricare la calce vira, 
il gai acido carbonico cbe li iTÌlu|>pa 
polrebbeii rendere utile. (V. pohkàci di 
cii.ck). 

L' acido carbonico adoperati nelle arti 
per preparare le acque minerali ed i vini 
iputneggianti artefulti. Si va pure ogni 
di più dilTundendo I' uio delle ncque ac- 
conce gatioie, le quali lono iinn bevan- 
da aliai piacerole e lalulare nei grandi 
calori della itale. All’ articolo acque gai- 
soie indicheremo un apparato, leroplicis- 
aimo per impregnare i liquidi di gai, col 
quale li potranno ottenere gli efletli aleni 
che colle macchine più complicale e co- 
sloic descritte all’ articolo acque mueba- 
U del Dizionario. 

(GaOLTIEB de Cl.ACIET-6EBZei.IO.) 

Acido citbico. L' uio di questo acido 
in diverse operazioni della tintura, nelle 
quali non si trovò sinora alcun'alira so- 
stituzione, ne rende la storia importan- 
te, e dorremo dare a questo articolo mag- 
giore estensione che alla p>iù parte di 
quelli degli altri acidi organici. 

L'acido citrico inislalo puro, presen- 
tasi lotto forma di prismi obbliqoi, che 
conleogono o,i 8 d’ acqua di cristallizza- 
zione. Questi cristalli non provano, ordi- 
nariamente , veruna alterazione ili’ aria, 
ma possono divenire opachi ed anche 
polverosi tenendoli lungo tempo in un'a- 
ria perfettamente secca, perchè in tal caso 
perdono la metà della loro acqua. L' o- 
cido citrico, riscaldato dolcemente , li 
fonde nelle sua acqua di cristallizzazio- 
ne senza alterarli ; ma ad una telnpera- 
lura più elevata, ai colora, e si trasforma 
in un liquido bruno acidissimo, che per- 
de la proprietà di cristallizzare, e non 
può più servire agli usi dell' acido ci- 
trico. 
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I II sopore piacevole di quello acido lo 
fa preferire nella preparazione delle li- 
monce. 

Sì discioglie nei Ire quarti del suo pe- 
so di acqua alla temperatura ordinaria, e 
nella metà del suo peso di acqua bollente. 

Questo acido contiene di car- 

bonio, 54,74 di ossìgeno, eS, 43 di idro- 
geno. 

Il succo di limone conlìasie gran quan- 
tità di questo'acido, mesciuto con una 
piccola proporzione dì acido malico. Molle 
altre frutta ne conleneono parimenliima 
in quelle Io proporzione dell'aridomslico 
eccede, come seretdieru quelle di mir- 
tillo, della dulcamara, della roia canina, 
del ciliegio ramoso, ec., dalle quali potreb- 
beai, in caso di bisogno, ritrarre I' acido 
citrico. 

Nei paesi ove i limoni allignano spon- 
taneamente, li può trir vantaggio da mol- 
llsiime frulla che marciscono inutilmen- 
te, per preparare del citrato di calce, il 
quale li smercia poi ficilmente in In- 
ghilterra ed in Francia. Ma questa spe- 
culazione non è utile senonbavviil con- 
corso dì alcune circostanze che talvolta è 
dilbcilecambinare. Citeremo a tal propo- 
sito ì lenlalivi d' un Inglese a Messina, 
nel 1809. 

Dovette questi incoroìnciare dal prov- 
vedere la creta che non Irovavasi sul luo- 
go, i carralelli necessari al trasporto e 
perfino i paoieri ; preparò una grandi 
quantità di citrato calcareo. Ma la diffi- 
coltà dì diseccarlo, essendo umida la sta- 
gione e occorrendo un grande spazio per 
esporlo all'aria, fece chela materia men- 
tre pareva in ìslalo da porsi nei barili si 
riscaldò, e convenne esporla nuovamen- 
te all' aria per lunghissimo tempo, preser- 
vandone appena una parte; egli nldian- 
donò la intrapresa. 

Nei paesi caldissimi, ove sì può ope- 
rar facilmente la ditecesrione , questo 
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laroro è vantaggioio e preteDlemente, 
in alcuni poftedimenU logicai, lo ai fa 
Dtilmenla. Hiuacirabbe aenza dubbia in 
Africa, a la Colonia franceae di Algeri 
potrà Tornirne grandi quantità di cui 
aarà facile il traaporto. 

La natura del aucco di limone aembra 
variare moltiaaimo. Conviene in conae- 
guenta conoacerla per la estraaione del- 
r acido citricv. Appena apremuto, caao 
aembra aempre buono ; ma aoventa, ab- 
bandonato a aè ateaao, eaacndo la tem- 
peratura elevata, non ai ottiene cbe un 
liquore leggermente acido, che non fur- 
niace quaai più acido citrico s in tutti i 
caai, la quantità di creta occorrente alla 
aaturaxione varia aecondo la natura del 
aucco. 

Il succo apremuto ai lascia in quiete 
per qualche tempo in luogo fresco, ac- 
ciocché depouga una certa quantità di 
mucilaggine. Quando è schiarito si satura : 
a tal uopo, mettesi in un tino della creta 
bene stemperata nell' acqua, e vi a’ in- 
troduce a poco a poco il succo di limo- 
ne, agitando continuamente la massa, per 
render pronta la aaturaeione ; il liquore, 
per la effervescenza prodotta, facilmente 
trabocca, per cui deveai procedere len- 
tamente. Allorché non ai produce più 
effervescenza, si lascia deporre il citrato, 
si decanta il liquore chiaro, e ai lava il 
precipitata con acqua calda, finché que- 
sta non acquiiti più alcun sapore. 

Conviene passare tutta la materia per 
uno slaccio di crini a fine di facilitarne 
il lavacro. 

Si pesa esattamente la creta adoperala 
r si prendono, per ogni 5 chilogrammi di 
creta, di acido solforico a 66 gradì, 
il quale si diluisce con a 8 chilogrammi di 
acqua : si versa a poco a poco l'acido, la 
cui temperatura sì aumenta per effetto 
del suo miscuglio coll'acqua, sopra il ci- 
trato, si agita continuamente per evitare 
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che la materia si agglumaai; per Csr me- 
glio si passa ancora per istacoio di orìiri 
prima di avere adoperato lutto I' acido. 
Presso al punto di saturazione il pre- 
cipitato avviene più facilmente per ogni 
aggiunta di acido ; ma siocome convie- 
ne evitar l'uso d' un eccesso di acido 
solforico, questo carattere non bastereb- 
be: si filtra allora un poco del liquore 
per carta, e si sperimenta con qualche 
goccia d' un sale baritico. Se il precipi- 
tato che formasi è quasi totalmente so- 
lubile nell' acido nitrico, si può ancora 
aggiognervi dell'acido ; quando lascia al 
contrario un residuo, eonvien tralasciare. 
Il liquore schiaritosi colla quiete si de- 
canta, e si lava a più riprese il residuo 
con acqua fredda. I liquori riuniti sì e- 
vaporano a dolce calore, in baciai di sta- 
gno o di piombo, non lasciandoli per al- 
tro raffreddare in quest' ultimo metallo ; 
sono preferibili i catini di gres che met- 
tonsi a bagno-maria. Quando si opera in 
bacini, si concentra il liquore ad una 
densità di circa I,i5, poi si versa il li- 
quido in bacini più piccoli, ove a bagno- 
maria riducesi in consistenza scilopposa ; 
a questo momento eonvien badare che 
non sì oltrepassi il punto necessario. Il 
liquore trovasi allora uniformemente co- 
perto di una pellicola solida ; se si con- 
tinuasse a riscaldare, potrebbesi incarbo- 
nire la mussa. Durante I’ operazione si 
precipita un poco di citrato o di solfato 
di calce che devesi separare per decan- 
tazione. 

Il liquore ai rapprende tosto io lino 
massa cristallina, ordinariamente bruna ; 
talvolta si trovano anche i cristalli sco- 
loriti ; in tale stato possono servire alla 
tintura, ma se vuoisi purificarli compiu- 
tamente, conviene rìdiscioglierli e cri- 
stallizzarli più volte. 

Le acque-madri assai colorite numlan- 
nu che dillicilissimamente nuovi cristalli. 
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k«Dchè eonteoganu molto acido. In tal 
ceto, ò neceiiario diluirla con dieci a 
dodici Tolta il loro peto di acqua e tatu- 
rerle culla creta, colle precauzioni addie- 
tro indicate. Coti operando li può otte- 
nere dell' altro acido uguale al primo. 

Preparando il citrato di calce all' og- 
getto di spedirlo per mare, sarebbe ne- 
cessario di avere in mira la suo disecca- 
zione : quando comincia ad asciugarsi 
esso si agglomera in masse più o meno 
voluminose, dure quasi come la creta, 
che mostrano di non contenere più acqua. 
Invece te ti ammucchiano cominciano to- 
sto a fermentare, sviluppasi un calore 
sensibile, e la materia deleriorerebbefur- 
temente se ti lasciasse io tale stato. 

Il succo di limone conservato per mol- 
to tempo, sembra provare un'alterazione 
considerevole e contiene molto acido ma- 
lico. Siccome questo acido forma culla 
calce un sale solubile, converrebbe co- 
noscere la quantità di questa base rite- 
nuta dall'acido citrico nel precipitato, per 
trovar la dose dell'acido solforico neces- 
saria. A tal uopo si secca perfettamente 
una certa quantità di citrato di calce, cal 
cinandulo in iin crogiuolo, e cosi si co- 
nosce la proporzione dell'acqua che esso 
ritiene ■. il residuo indica la proporzione 
di acido solforico da adoperare, sa[>endosi 
che loo di calce ne richieggono 170 di 
acido solforico a 66 gradi per la iatura- 
zione. Siccome potrebbesi temere che 
rimanesse qualche porzione di carbonato 
di calce proveniente dalla decomposizio- 
ne del citrato, se la calcinazione non fus- 
sesi bastantemente inoltrata, sarebbe me- 
glio, dopo aver fatto leggermente arro- 
ventar In materia, trattarla a fredda con 
un piccolo eccesso di acido solforico: que- 
sto residuo, arroventato di nuovo, rap- 
presenterebbe, in 100 parti, 4 a di calce. 

Cento chilogrammi di succo di buuai 
limoui, forniscono circa 1 1 chilogrammi. 
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di citrato calcareo, che può darne 5,5 
di acido cristallizzalo. 

Il professore Brugnatelli aveva propo- 
sto da gran tempo di separare dall'acido 
citrico la mucilaggine coll'alcoole, e quin- 
di concentrare l'acido colla distillazione. 
Benchi l'acido preparalo in tal guisa, al 
dire di Brugnatelli, non cristallizzi, pure 
tale proprietà non è sempre necessaria, e 
un tale trovato, ove riuscisse a dovere, 
darebbe molta economia di tempo e di 
spesa ai fabbricatori d'acido citrico. 

Recentemente Tilloy propose di a- 
strarre l'acido citrico dal ribes; esporre- 
mo il suo metodo che potrebbe essere 
assai vantaggioso nei luoghi uve abbonda 
questo frollo. 

Egli acciacca il ribes, lo lascia fermen- 
tare, e lo distilla per ottenerne l'alcuole: 
ne spreme poi il succo, e lo satura a cal- 
do con creta, spremendo il citrato forte- 
mente con un torchio per separarne il 
malato ; poscia lo decompone coll' acido 
solforico diluito soltanto col doppio del 
suo peso ili acqua ; egli satura di nuovo 
l'acido col carbonaio di calce e lo decom- 
pone una seconda volta coll' acido solfo- 
rico; fa bollire l'acido citrico con del car- 
bone animale per isculorirlo, e finisce la 
purificaziuoc mettendolo in un imbuto, e 
lavandolo con piccolissima quantità di 
acqua. ■ 

Secondo l'autore, questo acido citrico 
puro non costa che 6,48 fr. il chil., co- 
me dal seguente cumpulu : 

Chil. a8ou di ribes, a 5 franchi. 


prezzo medio ,...., i4o fr. 
Carbonato di calce 8 


148 fr. 

Trovasi talvolta in commercio I' acido 
citrico sofisticato coll' acido larlrico. Si 
.riconosce la frode disciuglieudo nell’acqua 
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itillaU UQU porziuas di qucftu acido, ver- 
«audori deli'aceUtu di piombo, e lavan- 
do il precipitato Bnchè il lavacro non 
precipiti più coll’acido solforico. Se trat- 
tasi allora il precipitata coll' ammoniaca 
in eccesso^ si discioglie totalmente se non 
è composto che di citrato di piombo ; ma 
sa contiene del turtrato, una parte resi- 
ste aH'azione deH'ammoniaca. Sa si ab- 
bandonasse il liquore a sè stesso, diver- 
rebbe latteo, dopo no certo tempo, per 
la precipitazione del citrato. 

(II. Gaultier ob Clzl'uht-Pozzi.) 

Àcido clorico. L' acido clorico é poco 
importante per sè stesso ; ma siccome è 
parte componente il clorato di potas- 
sa, sale importantissimo nelle arli e nei 
laboratorii, Conviene conoscerne le pro- 
prietà. 

Bertobllet, cui devesi la scoperta delle 
combinazioni di esso colle basi salificabi- 
li, diede loro il nome di manali ossigenati 
credendo che questi composti risultas- 
sero dall' unione di una certa quanCifà 
d’ ossigeno col muriato. Gay-Lussao fu 
il primo a dimostrare 1' esistenza di que- 
st' acido ed il mudo d' isolarlo. 

L’ acido clorico è scolorito, inoduro- 
so ; arrossa dapprima la tintura di tor- 
nasole, e subita dopo ne distrugge il co- 
lore. Ciò dipende perchè esso si decom- 
pone a contatto di questa materia. 

Concentrato con una dolce evapora- 
zione, diviene leggermente giallastro; agi - 
sce allora con molla forz.i sulle diverse 
materie organiche. Un pezzo di carta, per 
esempio, impregnato di questo acido , 
s' iufiaiiiuia proiilamente, e messo a con- 
tatto coll' ulcoole, si produce una vio- 
lente detuii.izione. 

Ksposlo a>l un calore capace di vola- 
tilizzirlo, si decompone, e si cangia in a- 
cido clorico ossigenato. Questo ultimo è 
circa il terzo dell' acido udoperato. 

Si prepara I' acido clorico decompo- 
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nendo, con precauzione, una dissulutiono 
di clorato -di barite coll' acido solforico 
diluito, o, meglio anche, con una disso- 
luzione di clorato di potassa mediante 
r acido fluo-silicico, evaporando poi il 
liquore. 

L' acido clorica è composto di : 

Cloro . . ovvero 44 ^ atomi. 

Ossigeno. 56,^6 ovvero Su 5 atomi. 

Oppure, in volumi, di i di cloro e di 
a d’ ossigeno. V. clorati 

(Dbspretz-Sbbdllas) 

Acido flcomco. Y, acido idrufldo- 

RICO. 

ÀCIDO posFORico. L'acido fosforico pu- 
ro è bianco, fusibile prima di roventar- 
si ; fuso, poi raffreddato, ha 1' aspetto 
del vetro, e pesa a, 8. Essendo delique- 
scente, è necessario conservarlo in Ca- 
schi smerigliati ; esposto ad un forte ca- 
lore ruveute, si volatilizza senza decom- 
porsi. 

Questo acido viene decomposto dal 
carbone, dall’idrogeno, dal potassio, dal 
ferro, ec. 

Si può prepararlo direttamente, ab- 
bruciando il fosforo entro una campana, 
sopra il mercurio ; esso uSresi allora sot- 
to forma di Bocchi bianchi. 

Si prepara ordinariamente, sia decom- 
ponendo, col calore, il fosfato d' ammo- 
niaca, sia trattando il fosfuro coll' acido 
nitrico, diluito con un uguale volume di 
acqua. 

L'apparato che serve a quest’ ultim;i ' 
operazione consiste in una storta di ve- 
tro, alla ipiale si adatta un pallone tubo- 
lato. Quarnlo la metè del liquido della 
storta stillò, la si riversa nella storta me- 
desima. Si procura, durante I' operazio- 
ne, di tenere il pallone in un catino di 
acqua, e ili avvolgerlo con panni lini ba- 
guali. Questa operazione dercsi eseguilo 
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eoa prodanto ; nua conviene ritrtldare 
ia itorta rh« rooderntiisunamente. Quan- 
do tutto il fosforo é disciullo, ai evapora 
finrliè i! liquore si approssima allo stalo 
fcilupposo ; pui sj compie I' evaporazio- 
ne in un crogiuolo di plaliao ; l' acido 
stilla quando la leniperatnra è rovente. 

Si può trarre cpiert’ acido dalle otta e 
dalla urina, nel mudi seguenti. Calcinansi 
le ossa a bianchezza e Irattansi coll'acidu 
nitrico finché questo non si tv<dga più j 
feltrasi allora il liquore, si diluisce con 
acqua e vi si versa una tolnzione di ace- 
tato o di nitrato ili [dunibo, finrhè'il mi- 
tcnglio abbia un sapore zuccherino. Il 
precipitato ottenuto larati ben bene so- 
pra un feltro con acqiiii bollente, si di- 
secca e si calcina al calor rovente, per 
ttpogliarlo dalla materie combustibili che 
contenesse. Cento parti del fosfato di 
piombo calcinato coti ottenuto sì fanno 
digerire in 3 3, a a dì acido lolfurieo di 
j ,i5 di densità, diluito in io a ia parti 
d'acqoa, e sì produce un solfalo di piom- 
lio insolubile, e dell'acido fosforico il 
quale si diluisce nell'acqua. Si feltra quin- 
di il liquido. Io si evapora a consistenza 
di sciluppo, poi si arroventa io un cro- 
giuolo per separarlo dall'acqua e dall'a- 
cido solforico In eccesso. Se si vede che 
contenga ancora piombo, prima di eva- 
porarlo, lo fi fa attraversare da una cor- 
rente di gas idrogeno solforato ; oppure 
(piando è ridotto alla consistenza di sci- 
loppo. Io sì scioglie nell’alcoole, nel. qual 
mudo il sale di piombo prtcipitaii. Quan- 
do nella prima precipitazione si ado[>era 
l'acetato di piombo, è d'uopo lasciare il 
precipitato in digestione alcune ore con 
sin po' d'acetato di piombo per decom- 
porre una picc<ila qiiantitò di ^r.alce che 
tuttora può rimanervi. 

Si estrae l'acido fosforico dall’ urina,' 
' versando in questa dell'acetato di piombo 
tino 8 che non si produca più precipita- 
Sit/ipl. Dij,. Tccn. T. /. 


Acidi G3 

lo. E' questo, composto di solfato, cloru- 
ro e fosfato di piombo ; lo si lava, si cal- 
cina il fosfato di piombo e lo si decom- 
puna coll' acido solforico. 

L'acido fosforico fuso somiglia al ve- 
tro ; quando è puro sciugliesi a poco a 
poco nell' acqua : se però contiene pic- 
cola quantità di calce o d' altre sostan- 
ze straniere dopo vetrificata non diicio- 
gliesi o solo lenlisiimamente. 

E' composto di fosforo a 

56,o4 dì ossigeno in peso, o due volumi 
di fosfuro gassoso e cinque di ossigeno. 

L'acido fosforico ottenuto colla calci- 
nazione del fosfato d'ammonìaca è più po- 
ro di quello che si prepara cogli altri meto- 
di ; sembra non essere perfettamente puro, 
e contenere una certa quantità di base. 

Le decomposiziune dei fosfato di ba- 
rile coll’acido solforico, fornisce I' acido 
più puro. Si discioglie prima il sale nel- 
l'acido nitrico puro, diluito con due a 
tre volte il suo volume di acqua ; pui si 
versa dell'acido solforico nel liquore, fio- 
chè non avvenga più precipitato ; li la- 
scia depurre il lulfatu di barile formatosi, 
si feltra e si evapora in un vaso dì pla- 
tino. (DEipaETz-BeazELio.) 

Acido ruLKiinco. All’ articolo ibgevto 
FCLamznTE del Dizionario abbiamo nota- 
to come quella costanza cui sì dava un 
tal nome fosse in fatto nn cale formato 
da un acido particolare combinato alPar- 
genlo. Di quest' acido intendiamo qui 
ragionar brevemente, perchè l’uso dei 
suoi sali ci va sempre p'ù estendendo 
pegli accenili Jnoco, o per le piastre dei 
, Incili, pistole ed altre ormi, o per simili 
oggetti. 

E primieramente non derc al certo ta- 
cersi, in un opera dicci stampa in Italia 
e da Italiani compilasi, come fino dal i 8o8 
Giusep[ie Muretti, professore di chimica 
e storta naturale nel liceo di Paisarì.mo, 
icriveice a Michele llausman chimico « 
9 
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niaiiifàttorc ■ Colmar, aver egli oaierrs- 
tn che diitillandu l'acido nitrico unito al- 
r indaco formavasi un nuovo acido, il 
qnalc aveva grande analogia col fulmini- 
co, essendo dotato della proprietà di deto- 
nare, ponendolo sui carboni ardenti, e for- 
mare con varie basi alcuni tali tulli do- 
tali di tale proprietà. Si questa lettera 
che una risposta dell' Ilautman in data 
dei 3 giugno dello stesso anno, vennero 
inseriti nel giornale di Pavia. Non v' ha 
quindi dubbio che il Moretti aveva sco- 
perto quest'acido, cui diedesi poi il nome 
di nUropicrìco prima del Licbig, al qua- 
le questa scoperta si attribuisce. 

Venendo ora a parlare delle proprie- 
t.à dell’ àcido fulminico e ad esaminare 
la sua composizione, il moilo di prepa- 
rarlo e le sue proprietà, diremo primie- 
ramente estere desso una combinazione 
di cianogeno e ossigeno. E noteremo che 
tre composti diversi risultar possono dal- 
la unione di tali sostanze, rute a ilire l'a- 
cido cianoso che è composto di due vo- 
lami di cianogeno gassoso ed uno di os- 
sigena. L'acido cianico che si forma di 
due volumi di ossigeno ed uno di ciano- 
geno, e Gnalinente l’acido fulminico, nel 
quale le prupurzioni delle sostanze com- 
jionenti sono, al dire di LIebIg e Gay- 
Lussac, le stesse che quelle dell’acido cla- 
noso. Dell'acido cianoso e cianico non ab- 
biamo fatto parala perchè mancanti finora 
d’ogni applicazione alle arti ; e solo accen- 
nammo qui la proporzione delle loro parti 
costituenti, perchè da quelle si polesseru 
deilurre quelle del l'acido fulminico. 

Quanto ni modo di prepararlo ossor- 
vcremo non essersi ancora potolo otte- 
nerlo isolalo nò acquoso. Quindi il mo- 
do di prepararlo è tuttavia quello che 
indicammo alla parola argento J'alminan- 
fe del Dizionario . Io quell’ operazione 
l’acido nitrico fornisce il nitrogeno e for- 
se anche 1’ ossigeno, l’aleolc, il carbonio, 
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e formali recido fulminico, il quale però 
rimane combinato all' argento, sicché il 
prodotto è un fulminato cT argento. La 
poca solubilità di questa nuova combi- 
nazione nel liquido sembra sottrarla dalla 
decomposizione che senza questa circo- 
stanza sarebbe la conseguenza necessaria 
della prolungata azione dell’acido. Eil ec- 
co per qual motivo i metalli onde i ful- 
minati sono più solubili nell’ acido non 
possono dare fulminali come l'argento ed 
il rocrenrio. Aggiunta dell’ acqua al ful- 
minato d'argento o di mercurio, [«inen- 
do in essa uq metallo dotato di maggiori 
alRnità questo combinasi col cianogeno e 
coll'ossigeno. La metà dell'argento o del 
mercurio ritorna’ allo stalo metallico e 
si ottiene un fulminato del metallo ag- 
giuntovi. In tal guisa si preparano i ful- 
minali di ferro, di zinco e di rame. 

Quanto alle sue proprietà non si pos- 
sono queste conoscere non essendosi po- 
tuto ottenere isolato, come dicemmo. Si 
vide però che poteva formare dei sopras- 
sali ; il fulminalo d'argento trattato con 
un alcali, indi coll' acido nitrico fornisca 
un perfiilminato d'nrgentn, dolala al pari 
del sale neutro, della proprietà di detona- 
re. Osscrv.i però Berzelio che le pro- 
prietà dei fulminali sono cotanto diverse 
da quelle dei sali dell' acido cianoso da 
indnrre gran dubbiezza sulla identità di 
composizione degli acidi cianoso e fulmi- 
nico, la quale però dalle analisi fatte fin- 
ora evidentemente risulta. 

(np.RZEt.io-G.*'M.) 

Acino Giu.ico. L'acido gallico ì“-solu- 
bila neH'acqiia e nell’ alcoole ; cristallizza 
in aghi scolorili ; si volatilizza in parte 
per clfctlo del calore. Il carattere princi- 
pale di questo acido, è quello di dare un 
precipitato nero di gallato di ferro, colle 
dissoluziojii perossidate di questo metallo. 

L'acido gallico si decompone a con- 
tatto delle basi e dell'aria : renalo io una 
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diilolatioDe dì barite diviene verde, ai- 
sarraitro o roasaitro, fecondo che il lale 
formatosi è neutro, alcalino od acido. 
Nel vuoto, il gallalo >i precipiterebbe sot- 
to forma d' una polvere scolorita (V. la- 

CBIOSTHO) 

Molti sono i melodi dì prepararlo. Si 
può ottenere l'acido gallico facendo dige- 
gerire una parte dì noce dì galla in io 
parli di alcoole, e riscaldando poi il re- 
siduo con 5 parli di alcole. Si separa 
il tannino versando nella dissoluzione 
ilei carbonaio di potassa, Gnchè cessa 
di precipitare; poi si satura la potassa 
con acido solforico : il solfalo di potassa 
defione ; si evapora lentamente il liqiiiilo 
e si fa cristallizzare I' acido gallico. Cosi 
ottenuto, esso contiene tuttavia un poco 
di tannino ; se si solloinellc a didce calo- 
re, l’acido si volatilizza c il tannino li- 
mane. 

E? composto di 5^,3 di caibonio ; di 
4,7 di idrogeno, e di 38. o di ossigeno. 
Il suo peso atomico e dì 79.08. 

E.SI’BETZ-CHEVBEri..) 

Aetno iDBociiBicu. Qiiesl’acido è uno 
dei più possenti veleni che si conoscano 
quando si inspira anco in piccole dosi in 
istatu gassoso, la lingua, la gola ed anco ì 
polmoni vengono colpiti da iinn specie 
di paialisia superGciale e subitanea che 
sì dissipa solo dopo alcune ore. Un chi- 
mico preparando quest' arido ne lasciò 
cadere a caso una pìccola [lorziune sul 
braccio nudo, il cui calore fecelo evapo- 
rare, e dovette soccoruliere nello spazio 
di due ore peglì efletti venefìci di questa 
sostanza. Il miglior contravveleno è l'am- 
moniaca caustica diluita, mediante la qua- 
le ai pervenne a ristabilire gli animali av- 
velenati da quest’ acido quando già sem- 
bravano morti. Ma conviene che l'uso del 
rimedio succeda quasi ìnimediulaniente al 
veleno. 

Quanto più terribile è l'avvelenamcn- 
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to dell'acido idrodauico vieppiù intereasa 
potere icoprirne le tracce, giacché dimi- 
nuendosi in tal'idodo la speranza ai mal- 
vagi che rimanga la loro culpa celala, e 
possano quindi andare immuni da pena, 
viensi loro ad imporre un nuovo freno 
hI delitto. Lassaigne dimostrò potersi Co- 
noscere r avvelenamento con quest* a- 
cido anche in capo a 4^ dopo la 
morie, e benché ei fosse diluito io dieci 
o ventimila parli di acqua. Per tale in- 
dagine basta distillare in uua storta il li- 
quido raccolto dagl' inieslioi od anche gli 
intestini stessi sminuzzati. Raccogliesì il 
primo ottavo de’ liquidi che colano dal 
capitello della storta e saturatolo con po- 
tassa vi s'infonde goccia a goccia una 
soluzione di persolfato acido di ferro, che 

10 tigne in turchino ; e qui giuveià nota- 
re come questo coloramento non avven- 
ga talvolta che dopo i a ed anche 1 8 ore. 
Se invece s' impieghi nna soluzione di 
solfato di rame, aggiungendovi un po' di 
acido idrocloiico per disciorre I' eccesso 
di acido di rame precipitalo dalla potassa, 

11 liquore diviene lalligiuoso benché non 

I 

contenga che d'acido idrocianicu. 

aojooo 

L' acido idrocianico esiste a quanto 
pare, ma probabilmente in uno stalo di 
combinazione poco nota nelle foglie del 
lauro ceraso (priitius luitroctrasus) nelle 
mandorla amare, in quelle della ciliegia 
nera {priinus aviiim) nelle foglie, nei fiori 
e nelle mandorle >1rl pesco, ed in alcuni 
altri vegetabili analoghi a quelli qui indi- 
cali. 

Il metodo piò economico per prepa- 
rare questo arido secondo Gaulhìer è il 
seguente. Si fa fondere il cianuro di po- 
tassio e di ferro ( prussialo di potassa 
purificato ) in un vaso ove I' aria non 
possa penetrare. Il ciaonro di ferro si 
decompone c la massa fusa contiene uA 
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iniscuglio di r.itnufu di putaitio a dicar- aoluzione rucilincote a di furia sainpre 
burodi ferro'; pulrerizaaai quella malia, uguale, l’imaginò di iciogliere naU'arqua 
la li introduce in un iiaico limile a quel- del cianuro di mercurio a latiiraziont e 
lo che adiipraii per la formazione del gas quindi farla attraversare da una corrente 
idrogeno. Umettasi leggerroenleU polve- , d' iilrogeoo lulfurato , fino a che siasi 
re, poi Dggiungeii dell' acido idroclorico' precipitato tutto il mercurio, e liberarla 
a piccole porzioni. Immergendo il Gaico'poi dull'idrogeno solforato in eccesso con 
nell’acqua calda si svolge alquanto acido ^ un poco di carbonato di piomlio. La si 
idi ucianicu in istatu gassoso. Se gli fa at- ^lascia schiarire in una boccia e decantasi 
traveisore un tubo contenente del dora- la patte limpide. 

ro di calce, poi lo si riceve io un picco- (Bcazzi.io-Deirts.) 

lo fiasco che tieosi a bassisiima tempera- Acido iDaoci.onico. Conoiciiito dogli 
tuta iinmei gpndu'o in un milcuglio refri- antichi chimici col nome ili spirilo disa- 
gerante. Ivi l'acido si cumleusa. Questo./e ; questo acido prese successivamente 
nietodo sembra in vero migliore degli al-|Ie deauininazioni di acido marino e di 
tri, e perchè il cianuro di potassio e di' acido muriatico. Per mollo tempo noa 
Icrrn costa pocinssiino e perchè il cianu-|si preparò che in piccola quantità nei la- 
ro di potassio che se ne ritrae vien de- buraturii. La fabbricazione delle snnr. sn- 
ciioiposto dsll'aciilo idroclorico senza ab- tifizuu diede luogo alla produzione di 
bisognare di tal calore che quest' ultimo una tale quantità di acido idro-clorico 
possa volatiliazarsi ancor esso. che, malgrado gli usi assai più numerosi 

L'acido idrocianico diluito nell'acqua è ed estesi a cui ferve presentemente, si la- 
difilcilissimo a conservarsi, ancorché lo si scia disperdere nell'atmosfera una grnn- 
guareotisca daU'azioDe della luce, teuen- de quantità di quello che si svolge in 
dolo in luoghi oscuri o io fiaschi anneri- quella operazione. 

li; alla luce si ileeompone anche io vasi L' acido ìdru-clurico si presenta salto 
chiusi ermelic.-imenle. • forma di gas ; esso è scolorilo, di oilur 

Il vapore di quest'acido misto all’ossi-' piccante, e pericoloso quando se ne rc- 
genu od all'aria forma un miscuglio che | spiri una Certa quantità; diffonde nel- 
deloiia pel contatto d' un corpo roventa- l'aria dei furti vapori bianchi, spegne i 
lo o della scintilla elettrica. corpi-io combustione. La sua densità ò 

L'acido idrocianìco in contatto coll'a- 1,269, dell'uria esseuilo 100. Alla 

ria si accende all' avvicinarsi d' un corpo temperatura di io ‘gradi, si liquefa sotto 
acceso. Agisce sui metalli per lo più alla una pressione di 40 atmosfere. La sua 
stessa guisa dell'acido idroclorico. Ripri- alTmilà per l'acqua è tale che se si stura 
slioa gli alcali, il cui radicale metallico nell'acqua un raso ripieno di questo gas 
combinasi col cianogeno. perfettamente puro, l'acqua vi entra co- 

L' acido idrocianicu estratto dalle ma- me nel vuoto, con tal impeto che il vaso 
ferie vegetali impiegati io minime dosi rimane quasi sempre infranto, 
come condimento, per dare all' acquavite L'acqua saturala di gas idro-clorico 
ed a certi alimenti l'amarezza particolari^ acquista la 'proprietà di spargere nell'aria 
e grailevule delle mandorle amare. L'aci- dei furti vapori; la dissoluzione contieno 
do che si trae dai cianuri adoprasi sciolto 4^4 volumi di gas, o i tre quarti del suo 
nell'acqua in medicina, come accennain- peso ; la sua densità è allora i,ai ; que- 
no nel Uiziuaario. Per preparare questa sto liquido bolle alla temperatura di 60*; 
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il sTÌluppa del g»t idroclorico, e la den-| 
SÌI& «cerna iìoo a 1,094') la temperolura 
allora «' innalza a l'i 0° ; giunto a que- 
sto termine, 1' acido distilla senza alte- 
razione. 

Quando si porta alla ebollizione un 
acido idro-clorico debole, se ne separa 
dall'acqua ; e allurcliè il liquore arqulsu'i 
la densità sopraddetta, lo si distilla co- 
me dicemmo. 

L’acido idro-dorico concentrato, e- 
sercita una forte azione sulle sust.mze 
organiche ; e quando è diluito, non ha 
più alcuna azione; ma se si concenIrH 
colla disecrazione , reagisce fortemente 
sulle sostanze che ne sono impregnate : 
cosi avviene cadendo esso sopra una te- 
la ; dopo qualche tempo, corrode la par- 
te bagnata. 

Il gas sdro-clorico è composto di vo- 
lumi uguali di doro e d’ idrogeno ; for- 
masi, per la reazione di questi due gas, 
sotto r influenza del calore, d’ una scin- 
tilla elettrica, o dei raggi diretti del sole. 
Conviene usare gran precauzioni nello 
esporre alla luce diretta un simile miscu- 
glio ; perchè al momento della combina- 
zione si produce una violenta detona- 
zione. 

Per avere un acido idro-clorico puro, 
si può depurare l'acida impuro delle 
fabbriche, oppure prepararlo col sai ma 
rino. 

Nel primo caso si riempie per due terzi 
una storta di vetro coll’ acido del com- 
mercio, che versasi per la tubulatura di 
essa, oppure mediante un tubo che entri 
nella pancia della storta, se non è tubo- 
lata ; si oddatla, con sogheri convenienti 
un pallone tiihulato, il quale si colloca 
in un vase fipienu di acqua ; il gas che 
si sviluppa si cunducc in un altro rase 
contenente dell’ acqua pura, ove si di- 
scioglie: senza questa precauzione, il gas 
idro-clorico si spargerebbe nell’ atmosfe- 
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ra, e incomoderebbe fortemente I’ opera- 
tore. 

In mancanza d’ nn tnbo di sicurezza 
per evitare l’ assorbimento del liquido, 
dall’ultimo vaso Ano nel pallone tubulato, 
si può supplirvi, sia lasciando una picco- 
lissima fessura nel segherò del rase, sia 
praticando nel tubo ricurvo un foro ca- 
pillare alla laropana dello smaltista, o ad 
un fuoco di caibone, o finalmente alla 
Aanima di una candela che si caccia cui 
sufiìu sopra il punto conveniente del tubo 
(V. soFFUvonE IV TETHo). Si pone al- 
l’estremità un tubo, che serve a svolgere 
I’ eccesso del gai. 

Se aduprasi il sai marino, lo si discio- 
glie prima per psirifu-arlo, poi, [lolveriz- 
zalo, s’ introduce in un ninlr.-iccio, che 
comunica per via di tubi convenienti, 
con due Baschi di Woulf, e nel primo 
metlesi soltanto la quantità di acqua ne- 
cessaria per fare immergere I' estremità 
del tubo, per esempio, 5 o gr.vmmi ; e nel 
secondo, si mettono 65 o grotpmi di acque 
per ogni chilogrammo di sale. Si versano 
a poco a poco sopra il sale 8ou grammi 
di acido solforico a 66” , ovvero 1’ equi- 
valente in acido a 60® , acciecchè l’azio- 
ne sia meno viva : non si comincia a ri- 
scaldare finché P operazione progredisce 
bene, e soltanto s’ innalza la temperatura 
verso il fine ; allora si mantieoe il calore 
Gnchè cessa di svolgersi gas. 

Brugnotelli propose nel di lui giornale 
(V. VII png. i 38 ) di far passare l’acido 
idroclorico preparato in tal guisa per 
una loluzioue di idroclorato di barite 
acciò si spogli interamente d’ acido sol- 
forico; P apparato da lui suggerito è ot- 
timo a questo effetto, ma è d’uopo ag- 
giugnervi l’ imbuto di Velter per impe- 
dire lo spargimento dei vapori dell'acido. 
In lui guisa si ottiene P acido idroclorico 
puro in ona sola operazione senza rhe 
occorra distillarlo di nuovo sull' idroclu- 
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rato di soda, o versarvi idroclorato di 

barite e distillarlo di nuovo. 

In grande, un simile metodo non sa- 
rebbe ammissibile ; adoprasi un altro ap- 
parato di maggiori dimensioni. 

Non ci arresteremo a descrivere par- 
ticolarmente i diversi metodi usati io 
addietro per la fabbricazione dell'acido 
idro-clorico ; diremo soltanto che de- 
componevasi dapprima il sale in caldaie 
di piombo, poste sopra piastre di ghisa, 
e ricoperte esse pure con piastre di piom- 
bo. Il gas i<lro-clorico sviluppato entra- 
va in un condotto di materiale diligente- 
mente costruito, e vi scorreva in senso 
inverso d'una corrente di acqua che lo 
discioglieva, in modo di rimanerne pres- 
soché saturata : ma a cagione della fusi- 
bilità del piombo , non potevasi ottenere 
che per metà, all’ incirca, la decomposi- 
zione del sale : grandi inconvenieuti iu- 
contravansì quando si doveva ritrarre la 
massa quasi liquida per trasportarla io 
un forno di riverbero. 

L' apparato a bastringhe presentava 
inconvenienti della stessa fatta, non dif- 
ferendo esso dall’ altro che nell' essere 
costruito d' una caldaia di piombo, po- 
sta sopra piastre di ghisa, e ricoperta di 
piastre di piombo^ sopra cui scorreva in 
tutta la loro estensione, la fiamma che 
usciva dall’ estremità di un forno a river- 
bero. Si usarono anche, per fabbricare 
il solfato di soda, delle tinozze di piom- 
bo riscaldate a vapore ; ne parleremo 
all' articolo soda. Sostituendo la ghisa al 
piombo, si migliorò assai U fabbricazione 
dell' acido idro-clorico. Gli apparati sono 
composti di caldaie o di tubi, nei quali 
s' introduce il miscuglio di acido e di sa- 
le ; le caldaie hanno degli inconvenienti 
per la difficoltà che si prova di chiuder 
bene gli apparati di larghe aperture, 
quella ancor maggiore di ritrarre il sol- 
fato di soda che vi aderisce fortemente : 
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non ci arresteremo a descriverne la di' 
sposizione, giacché l’ apparato a cilin' 
dri oQira maggiori vantaggi c più facilità 
di esecuzione. 

I dischi di ghisa con cui otturavnsi 
la bocca dei cilindri ti tralasciarono 
da poco sostituendo in lor vece delle 
piastre di terra cotta verniciata ; hanno 
queste il vaulaggiodi diminuire la quan- 
tità di ferro che contiene I' acido. Pos- 
sono anche servire dei mattoni ben cotti, 
riuniti con un cerchio di ferro e lutati con 
un miscuglio di argilla e gres polveriz- 
zati. < 

II primo cilindro comunica, mediante 
un tubo con un gran pallone di gres a 
Ire tubulature che, mediante un altro tu- 
bo, comunica con un secondo pallone 
aneb'esso a tre tubolature, il quale riceve 
il gas del secoudo cilindro per un tubo, e 
comunica con. un terzo pallone simile, 
mediante un altro tubo, e cosi di seguito 
per tutti i cilindri ; l' ultimo pallone co- 
munica, con una serie di vasi simili, at- 
traverso i quali, deve passare il gas per 
condensarsi totalmente. 1 tubi che co- 
municano coi cilindri sono di vetro, gli 
altri sono ordinariamente di piombo. la 
un apparato di venti cilindri, v'hanno venti 
palloni di gres nella prima fila, e all' in- 
circa altrettanti nella seconda. Siccome il 
gas che esce dai cilindri è ad una altis- 
sima temperatura, è necessario che la 
prima serie dei palloni venga ben raf- 
freddata, e a tale oggetto la si immerge 
in una c.issa, nella quale 1’ acqua arriva 
sempre fredda pel fondo, mediante ua 
tubo posto ad una estremità, ed esca 
calda per uno scaricatoio o rifiuto posto 
superiormente alla estremità opposta. La 
rapidità con coi si opera la decomposi- 
zione fa che si svolga molto acido solfo- 



leria solida dei ciliodri trabocca ; perciò 
r acido della prima fila dei palloni di 
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gres i sempre molto impuro ; quello «Iella do idro- clorico ; e siccome l'acido a 1190 
seconda lo è infinitamente meno. di densilà (a 3 ° deH'areometro) contiene 

L'acido idro-clorico contiene quasi 38 , 3 o di acido reale, si ritrae quindi 
sempre del cloruro di ferro, perchè la tutto quello che è sperabile di ottenere 
ghisa viene intaccata dall' acido, però in una operazione in grande, consideran- 
tanto meno a proporzione che la tempe- do che il sale è sempre umido ed alterato 
ratura è più elevata: contiene anche «la qualche sostanza straniera, 
frequentemente dell’ acido solforoso, prò- L' acido idro-clorico contiene sovente 
veniente dalla reazione dell' acidu solfo- dell' acido solforico, e si può con facilità 
TÌco sui cilindri. riconoscerlo, e determinarne anche la 

Per evitare la dispersione del gas, sì proporzione con una soluzione di pro- 
lutano esattamente tutte le aperture del- porzioni conosciute di cloruro di barite. 
]' apparato con terra argillosa ; si metto- Se si volesse determinarne il grado aci- 
no nei cilindri 80 chilogrammi di sai ma- dimetrico, converrebbe prima spogliarla 
rino, che non occorre pestare ; ma scado- di tutto Placido solforico contenutovi, 
prasi sai gemma , è utile polverizzarlo. Anche I' acido idroclorieo gasoso ven- 
perchi si decomponga più facilmente : si ne liquefatto da Faraday col metodo che 
sparge esattamente nei cilindri,! quali si abbiamo indicato per 1' acido cabbosico. 
chiudono coi dischi indicali lutando gli La grande aflinilà per l'acqua, che abbia- 
orli esattamente ; si accende il fuoco, e mo indicala al principio di questo articu- 
s’ introducono 64 chilogrammi di acido lo, ne è pure proprietà notabilissima, e ca- 
solforico a 66°, ovvero 6y di acido a pace forse di utili applicazioni, fra le quali 
64* ; poi chiiidesì esattamente il tubo di indicheremo soltanto come oggidì, che si 
introduzione. La temperatura deve esse- cercano dovunque forze motrici, polreb- 
re dapprincipio forte, e diminuire in ap- be forse questa, destramente adoprala, 
presso quando lo sviluppa del gas divìe- fornire un hotobe, da cui in alcuni casi 
ne rapiilissimo; per altro al fine della traessero giovamento le arti, 
operazione devesi riscaldare maggiormen- (BacGSATEi.Li-PAyET Desfretz.) 

te per ottenere il compiutci sviluppo. Ap- Acido iDnocLuao-aiTiiico. T. acido-si- 
pena cessalo per un cilindro, se ne to- trico. 

glie il disco ; si trae fuori il solfalo con Acido inROFi-roaico. L' acìdoidrofluo- 
nn riavola c si procede ad una nuova rico è scolorito, liquido alla temperatura 
carica. urtlinaria. Ha un odor piccantissimo ; 

Se la operazione fu ben condotta, sì pesa 1,061 ; è volatilissimo; a contatto 
olliene un solfato quasi bianco che non coll’ aria, produce dei vapori pesantissi-' 
deve contener sai marino. Quantunque mi che sarebbe pericoloso respirare, 
la temperatura siasi aumentata a segno L' azione di quest' acido anche io pie- 
di fare arroventare il cilindro, il solfalo|cola quantità, sulla cute è violentissima, 
è sempre acidissimo. Siccome 100 di sai Basta toccare la pelle colla punta d' un 
marino danno da 108 a rio di solfalo ago immersa in quest’acido per proc- 
greggio, ogni cilindro deve fornirne da curarsi una cattive notte e forse anche 
86 ad 88 chilogrammi. un accesso di febbre. Alcuni giovani 

Supponendo compiuta la decomposi- nell' assistere Gay-Lussac negli espe- 
ziuue del sale anidro coll' acido solforico, rimenli su quest' acido, avendo impru- 
da 100 parti sene otterrebbero 43 diaci- denlemente tenuto espostele loro dila ai 
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vapori dcll'aciilo, n’ebbero gravi mali,' 
nè guarirono cha dopo alcune settimane. 
L’ effetto solilo dell' acido è di cagiona- 
re prima un violento dolore nella parte 
, toccala ; le parti vicina divengono bian- 
che e dolorose, e si forma una vescichetta 
piena di pus. L' acido si combina colla 
pelle in modo che non si può levar- 
nelo neppure colla pot.assa benché il 
lavacro con quest'alcali allerii il male; 
quanto più presto s’apre la pustola più 
presto scema il dolore. ^ 

La composizione di quest' acido in 
peso è di 9 4,93 di fluoro e 5 ,oy d'idro- 
geno. Si può snpporre che (jucsii jiesi 
corrispon.lano ad uguali volumi. 

L' acido concentralo se si lascia cade- 
re goccia a goccia nell’ acqua vi si com- 
bina con tale rapidità da produrre un 
friggìo come se vi s' immergesse un fer- 
ro rovente ; se gettasi in esso del potas- 
sio accade una detonazione cunisviluppo 
y di molla luce. Scioglie, svolgendo gas 

idrogeno, il silicio non arroventato, il zir- 
conio, il tantalo; misto coll' scido-nilrico, 

■ scioglie anche il silicio arroventata ed il 
titano. Nè puro nè coll' acido nitrico non 
ha però veruna azione sull’ uro né sul 
platino, quindi lo si conserva appunto in 
lioccie di tali materie od anche di piom- 
bo, chiose con un turacciolo a vite che 
preme sopra un anello di cuoio imbe- 
vuto di cera. L’ acido debole, e dcll.i 
cui purezza non si faccia gran conto può 
tenersi in bocce di retro intonacate al- 
r interno di cera fusa. 

Nel prepararlo non si devono lutare 
le commettiture che con gomma elastica 
u bagnandole con acido solforico concen- 
trato altrimenti gli altri luti renderebbero 
r acido impuro. 

Si proflttò della proprietà dell' acido 
idrofliiuricu d’ intaccare il vetro, per in- 
cìdere sopra di esso. A tal uopo, si spal- 
ma il vetro con uno strato di vètoice 
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'composta di Ire parli di cera ed una di 
trementina, della spessezza di circa un 
mezzo millimetro. Si traccia sulla verni- 
ce, con una punta d' acciaio, il disegno 
che vuoisi incidere sul vetro ; poscia sì 
coprono i tratti con acido idroUiiorico, di- 
luito di sei volle il suo volume di acqua. 

Abbiamo veduto nel Dizionario che si 
adopera 1 ' acido fliiorico si io islalo gas- 
soso che liquido per incidere sul vetro a 
gioverà notare che coll’ acido liquido e 
diluito il disegno risulta liscio e coll' aci- 
do concentralo o gassoso è più granulalv 
e più fosco. Tale differenza, al dire di 
Derzelio , proviene perchè coll’ acido 
concentralo si fissano nei tratti incisi i 
fluoruri silicico c potassico, quando al- 
l’opposto coll’ acido diluito, vengono 
questi portati via dall’ acquo a mìsiiia 
che si vanno furmamlo. Non sappiamo 
però se forse la differenza d’ effetto so- 
pra indicata non sia da ntlrihuirsi j>er lo 
meno in gran parte alla azione tumultuo- 
sa dell’ acido più forte ed a quella tran- 
quilla dell' acido diluita. 

La resistenza del vetro alle ingiurie 
del tempo, fecero che si aegnassero so- 
vr’ esso coll’ acido fluorìcu alcune iscri- 
zioni deposte poi sotterra o lira le fonda - 
menta di qualche monumento, per tra- 
mandare ai posteri la memoria d’ alcun 
fatto importante ; la durezza del vetro 
indusse pur molti a studiare di trarne 
parlilo per farvi ìocisìuni da stamparsi 
poi al modo di quelle di rame, per 
trarne un numero di copie infinitamente 
maggiore. Di questi ultimi tentativi però 
si parlerà più a disteso all’ articolo laci- 

SIOVB. 

Si prepara l’acido idro-fluorico, He- 
compnn^iduil fluoruro di calcio coll'aci- 
do Solforico concentrato, oppur diluito, 
secondo che vuoisi un acido concentra- 
lo, o debole. Le vere proporzioni sono: 
un atomo di fluoruro di calcio a 


V 


Dioiti, 'j by Go< y If 


Acidi Acìdi 

c -an atomo di acido lolforico concentra- Acido mao-soLFoaico. L’acido idro- 
to 6 1,36. Ordinariamente ai (a una pa- tolforiru k gasioio ; alta preaaione ordi- 
ata, mescendo, senza pesare, il fluoraro naria pesa 1,19; 4 scolorilo, caralleriz- 
e l'acido, in una storia di piombo. zato da un odore infetto. E' uno dei ps 
Questa storta è composta di tre parti; più mortiferi; di questo gas con- 

r una contiene il miscuglio, i' altra si tenuto nell' aria uccide un uccello, un 
adatta sopra quella, chiudendo la giuntura ollucenlesimu un cane, ed un centesimo 
con luto grasso che si ricopre di carta, un cavallo. Questo gas abbandona del 
là' acido si condensa in un recipiente, solfo ad una temperatura elevala ; lo 
sottoposto il quale dere essere immerso stesso arriene per 1' azione dell' eleltri- 
nel ghiaccio. Ha questo un' apertura che citè, e, per la sua combustione nell'aria, 
serre a dare uscita all’aria ed ai vapori, producendosi dell'acqua e dell'acido sol- 
^ necessario riscaldar la storta modera- foroso. 

lamente : i vapori eh’ escono dairaper- Il cloro lo decompone, ella tempera- 
tura servono di regola ; se lo sviluppo è tura ordinaria, producendó dell' acido 
obhondrnte si rallenta il fuoco. idro-clorico, e precipitando dello zolfo, 

' Hndervorben , chifuico tedesco pub- pvvero forma del cloruro di solfo, te il 
blicò varii curiosi esperimenti sull' aci- cloro è in eccesso, 
du fluorico, fra i quali noteremo il pre- Il ferro, lo stagno e molti metalli lo 
■ente. Ponendo in una storta di piom- decompongono : si combinano col solfo, 
bo una mescolanza di spato fliaure e e rendono l'idrogeno libero. 

Ì cromato di piombo con acido solforico L' acqua discioglie tre volami di gas 
fumante o anidro ne risulta un gas che idro-solforico ; questa dissoluzione ha il 
non può serbarsi in vasi di vetro essen- sapore e l'odore del gas, senza averne 
du che li corrode, ed è visibile sotto la le proprietà veneBche, mentre ti adopera 
yj forma d' un fumo giallo rossastro densit- in alcune malattie. A contatto dell' aria, 

I siino. L'acqua lo assorbe prontamente l'acido di questa disiqluzione di decom- 
, e si ottiene una soluzione mista dei due pone ; l' idrogeno e parte del eolfo si 
acidi fluorico e cromico. In contatto col- combinano con 1’ ossigeno ; il rimanente 
r aria depone piccoli cristalli rossi d'aci- del aolfo si depone. Gli ecidi che rilen- 
do cromico. Berzelio ripetè l'esperimea- gono 1’ ossigeno debolmente, producono 
to ed ottenne gli stessi risultameoti an- lo stesso effetto. 

I che impiegando r acido concentrato co- Si prepara il gas idro-solforico decom- 
. SDUoe. Raccolse egli il gas io un recipien- ponendo il solfuro di ferro coll’ acido toì-^ / 

| 4e di tetro intonacato di resina e pieno forico diluito con due a tre volumi di a- 
fli mercurio. Aveva un color rossastro ed equa, ovvero il solfuro d’antimonio col- 
ol laccava a poco a poco la resina, depo- l'ecido idro-clorico concentralo. Se oc- 
sitando I' acido cromico nella massa c corressero grandi quantità di questo gas, v 
penetrando fino al vetro che scomponeva il miglior metodo di prepararlo sarebbe 
caricandosi del silicio di quello in luogo quello di Gay-Lussnc che consiste nel 
I del croroio senza raogiar di volume. mescere due parti di limatura di ferro 
I L' acido fluorico, scoperto da Scheele, con una di solfo, e colla quantità d'ncqmi 
venne preparato in iitalo puro da Gay- necessaria per farne- una pasta che si 
, Lussac, e Thenard. ' espone a dolce calore : quando la massa 

{ , (DasPAETZ-Rcnui io-UsDEavonBis.), divenne nera, può adoperarsi ; la si traila 

j Sappi. Dìi. Tmn. 'r. I. 10 

ì 
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coir tcìdo loirorìco diluito. Si ivolge Ha^dro). Quantunque qoetto acido non lia 


questo solfuro, come da quello oltenuto 
colla fusione, una certa quantità d' idro- 
geno che non può nuocere quando il gas 
serve a precipitare qualche metallo od a 
saturare qualche dissuluiìune., 

liiempieudu di gesso in polvere finisr 
sìai.i un crogiuolo rivestito d’ un into- 
naco di carlione, perfettamente chiuso, 
ed esponendolo al calore d' una fornace 
da pentolai, si ottiene un solfuro che sa- 
rebbe vantaggiosissimo per la prepara- 
zione dell' acido idro-solforico. Se vuoisi 
l’acido allo stato di gis, si raccoglie so- 
pra il mercurio : non si comincia a rac- 
coglierlo che quando trovasi totalmente 
sululnle nella potassa. L'apparato che si 
adopera a tal uopo, consiste semplice- 
mente in una storta di vetro, che con- 
tiene il solfuro, sul quale si versa a poco 
a poco r acido. 

Se vuoisi l'acido in dissoluzione, coo- 
vien prendere dell’ acqua bollila, pisi raf- 
freddala fuori dal contatto deiraria. L'ap 


d' alcun uso nelle arti, è importante co- 
noscere le |ue principati proprietà per 
ispiegare I’ azione del calore sopra i ni- 
trati, e alcuni fenomeni che avve.'lg<mo 
nella preparazione dell' acido nitrico. 

In islalo liquido, l’ acido iponiirico 
ha un color gislio, che diminuisce di in- 
tensità, a misura che si al)liassa la tempe- 
ratura, e diviene rosso approssimandosi 
ai a8“, che è il punto della sua cholliziu- 
ne ; a questa temperatura trovasi costan- 
temente sotto forma di r.ipore, il quaàe 
si condensa di leggeri con un freddo 
alcuni gradi sotto lo zero, quando è pu- 
ro, ed è poi dilEcilissImu a cundcnsaro, 
se trovasi mesciuto con qualche gas {icr- 
manenle. 

La densità dell’acido liquido à l,45i; 
esso ha un odore forte e earatteristico ; 
i indecomponibile dal calore ; agendo 
sopra I' acqua, si Irasfurina in acido nì- 
trico che si discioglie, e in un altro acido 
composto di azoto e di ossigeno, dello 


par^o, che usasi ordinariamente, coropo-[ef,j nitroso o deiilossido di moto (V. z- 
nesi di una storta dalla quale il gas pas-jroTo), che si svolge nell’ aria, e si Iras- 


sa in un vase che serve al lavacro del gas, 
cunicncndo perciò una piccola quantità 
di acijua ; un tubo serve a condurre fuo- 
ri del laboraturiu il gas cha non sì di- 
scioglie. 

Il gas idro-solforico contiene un volume 
eguale al suo dì gas iilrogeno. Lo si ri- 
conosce decomponendidu con un metal- 
lo, oppure formandolo direllamcnle, ri- 
scaldando del solfo nell' idrogeno : que- 
sto risiillamcnio conduce alla seguente 


forma di nuovo in acido ipunitrìco, as- 
sorbendo dell’oisigeno. 

L'acido nitrico, a contatto coll’acida 
iponiirico, ne assorbe più o meno, e, se- 
condo il suo grado di concentrazione; a- 
rqiiisla un color bruno, giallo-carico u 
verde, a misura che la sua densità dimi- 
nuisce, e che l'acido iponiirico vi si tro- 
va in minor proporzione. Versando del- 
r acipia sopra le tue combinazioni, sì 
ivilnppa mollo deutiiiiido di azoto, e il 


composizione : 9 ), iG ili solfo e 5,8 f di|liqiiore assume diverte tinte di giallo, 
idrogeno; ovvero un atomo del primo e verde, azzurro, poi diviene sculurito 

(piando si diluisce molto. 

L'acido iponiirico si combina e.oll’aci- 


due del secondo. 

Il gas decompone mollissimi sali me- 


tallici, sotto il qual piinlo di vista p'iò do solforico e coll'acqua, e forma dei cri- 
avere nelle arti numerosissime applica- slidlì, come vedesi nella fabbricazione 
zioni. • (DztpnETZ.) acido solforico. 

Acido ipokitrico (.4cido nitroso ani- Si utiiene ordinz^amenle questo acido 
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decompuoDodu ool calura i nilrali sec- 
chi, che t?oIgnn<> al tempo sleuu del- 
r oMÌgenu: si pruiiuce ilei pali, liitle le 
volle che espunesi l’ai i'lu nitrico eihuna 
lemperiturs rorente, o che lo si priva 
ilelt'acqua, e lo si separa dalle basi con 
cui trovasi coinhinMu. 

L'aeidu iponilrico è composto di 3 n, 
69 di azoto e 69,31 di ossigeno : si può 
considerare come formato d' un equiva- 
lente di acido nitroso e d’un equivalente 
di acido nitrico. £' tanto più probabile 
esser questa la sua cumposizione che, 
quando reagisce sugli ossidi, non si ot- 
tengono dei sali particolari, ma un miscu- 
glio di nitriti e di nilruli. Ne Terrebbe 
che si dovesse chiamarlo acido nitroso- 
nilrico. 

(Giri-TiEB nr. Ci Acanv.) 

Acido lshfico. Facendo urdcre l.a lam- 
pana sFi.oeisvics o senza fiamma ad al- 
coule sotto un piccolo cappello di vetro 
gueinito d'un lungo tubo in cui si con- 
densino i prodotti della combustione, si 
ottiene un liquore, riscaldando il quale 
leggermente per togliergli l’alcoole e l'etc 
re che esso contiene, rimane un liquido 
scolorito, di odore acuto, composto d'un 
acido diluito d'acqua. Danieli rbe studiò 
ed esaminò tale prodotto, lo credette dap- 
prima un acido particolare, e lo rhianiò 
neitìo lampico, ma ronobhe in appresso 
non essere desso che uno condiinazione 
dell' 'acido acetico con una palle riegli c- 
Icmenti dell' aicnole . Dui ereincr sog- 
geri il modo seguente di prepaiaie que- 
st' acido iimelUndo coll' airoole anidro 
della sabbia ben. serco, posta in un vaso 
spargendovi sopra qualriina delle si stan- 
ze seguenti un po' riscaldale, nii belio o 
cobalto metalliri ( attenni! rolla rolrina 
rione dei loro ossalati) perossido di man- 
ganese, ossidi di ri bollo, di nirbeliu, o 
di ursDO. il corpo aggiunto div irne to- 
sto incandescente, e la formazione dell’e- 
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cido dura finché vi abbia alooole. Proda- 
cesi pure grande quantità del cirmposlu 
costituente l’acido lampico, lasciando ca- 
dere goccia a goccia 1' aicnule sulle bra- 
gie accese. Il modo però migliore di pre- 
pararlo, pare sia quello d'un grosso pez- 
zo di platino spugnoso, tenuto rovente 
dall' evaporazione di un grosso Incignolu 
d' una lampana ad airoole. 

Quest'acido possedè ad allo grado le 
proprietà di riprìstìoare certe dissoluzio- 
ni metalliche. Versandolo in una dissolu- 
zione di platino, ripristina il metallo cou 
uno sviluppo di gas sì violento che la 
massa s<-vcnte trabacca : I' oro in disso- 
luzione viene ugualmente ripristinato allo 
stato roetiillico ; riduce io parte i sali di 
mercurio, e mediante il calore precipita 
dell' argento metallico dalle dissuluziooi 
dei sali di esso. Viene colorito in nera 
dall' acido solforico che ne separa gran 
quantità di una sostanza nera : I' acido 
nitrico lo converte in acido ossalico, 
ed il surossido di manganese lo decom- 
pone con isviluppo di gas acido carbo- 
nico. 

Danieli, preparando l'acido lampico 
con l'etere nitrico, ottenne anche una so- 
stanza resinoide obesi attaccò al cappello, 
ed era gialla, viscosa, solubile nell'acqua, 
inCamniahilissime. Questa sostanza sciul- 
la nell'acqua aveva la stessa forza di ri- 
prislinaiione deH'aridn lampico. Abbiamo 
stimato utile di qui registrare tutte queste 
osscrvnzii'ni, essendo noi pure dell' opi- 
nione di Danieli, ebe dalle proprietà di 
tale sostanza possano ritiarre un di pro- 
fitto le arti. (BzaiEMo.) 

Anno HAl.icn. L'acido malico è deli- 
quescente, fulul'ilissiznu reirafqiia e nel- 
l'iilroule ; cristallizza in mudo indetermi- 
nato; esposto al calore, si decompone, e 
fornisce dell'scido piro-ma1i< o. 

L'acido malico non prenpi'e ncfsnr» 
base alcalina nè terrosa. Forma col piom- 
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bu uo mU crìiullitxablle in aghi Incanti 

e raialL 

I malati hanno qualche analogia cogli 
ostalati e coi tartrali, perchè posionu 
fornire, al pari di quetti, due gradi di sa- 
turazione. 

Si prepara l'acido malico in più modi. 

Si sa tura, per esempio, con un eccesso di 
calce stemperala, il succo di semprevivo 
maggiore, si feltra e si evapora, al qual 
modo precipita il malato di calce forma- 
tosi ; si lava il sedimento con alcoule de- 
bole ', si discioglie poi nell' acqua bollen- 
te. Si decompone il malato di calce, cosi 
ottenuto, con una dissoluzione di nitrato 
di piombo; finalmente, si tratta il preci- 
pitata di malato .di piombo, con una cor- 
rente di gas idrosolforico i 1' acido mali- 
co rimane nel liquida, e lo si ottiene 
con una evaporazione e mite calore. 

Si può ottenere P acido malico pari- 
mente dal' succo di molle altre frutta, nelle 
quali trovasi unito coll’acido citrico: que- 
sto forma colla calce un sale che uou si 
discioglic nell'acqua bollente. 

Si ritrae lo stesso acido dal succo del 
sorbo. Il metodo è poco diverso dal pre- 
cedente: soltanto si ilecompone il malato 
di calce col carbonato di soda ; togliesi 
la materia colorante al malato di soda 
con un poco di latte di calce ; poi, si 
trasfornna il malato di soila in malato di 
piomba. Nel resto si segue il metodo su- 
praddescritto. 

In America si trova questo acido me- 
scolato a piccola quantità di aci lo gallico 
nel rhut glabrwn. Si fa una decozione 
delle hacclie di questa pianta e ridottala 
alla densità di siroppo vi siaggiugue del- 
l'alcoole che discioglie il solo acido lascian- 
do la mucilaggioe e la altre sostanze. 'Al- 
lungando la soluzione alcoolica, e distil- 
landid,iper rilrarne l'alcoole, si trova per 
rssidau P acido malico. 

Jl peso atuuùco dell' acido malico è 
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87,7. Questo acido è oomposto di 
di carboniu, 65,9 ossigeno e 4<7 di 
idrogeno. (DESPBZTZ-BaicoRROT.) 

Acido msrgsrico. Quest'acido interes- 
sa le arti per le sue combinazioni colla 
potassa e colla soda che costituiscono i 
saponi. Esso può anche servire in islalo 
puro a preparare ilelle candele pochis- 
simo più fusibili della cera, e che ardono 
senta fumo nè odore ; P acido stearica 
però è preferibile, perchè non si fondo 
che ad una più alta temperatura. 

L'acido margarico è solido, fusibile a 
Go°, insolubile nell' acqua, solubile nel- 
l'alcoole più a caldo che a freddo ; si de- 
compone in parte culla distillazione; a 
caldo, arrossa leggermente il tornasole, a 
decompone i carbonati di potassa e di 
soda. 

Il margarato neutro di potassa si di- 
scioglie nell'acqua calda : quando si di- 
luisce il liquore con molla acqua, 1’ in- 
torbida e lascia deporre un bi-niargarato 
insulubile,locchè spiega l'azione dell'acqua 
sopra il sapone. 

L'acido margarico secco contiene, in 
loo parti, ossigeno 8,937, carbonio 79, 
o 5 5 , idrogeno ia,oio. Si combina eoa 
5 , 5 a di acqua per formare un idrato. 

Si ottiene l'aciilo margarico dalla di- 
stillazione dalle grascie, ma è dilficilissi- 
mo privarlo dell'udore dei prodotti piro- 
genati che furmansi contemporaneamen- 
te. Lo si prepara in grande quantità, sa- 
ponificando il grasso di maiale culla po- 
tassa (V. saponi), disciogliendo il sapona 
nell' acqua bollente e versandovi venti 
volte altrettanta acqua. Il precipitato di 
bi-margaratu, separato e trattato coll'aci- 
do idro-clorico, fornisce l'acido margari- 
co, soltanto mesciuto con una piccola 
quantità di acid» stearico, che potrebbesi 
separare trattandolo più volte cuH'alcoole, 
il che non sarebbe di alcun vantaggio 
:alle atti. L'acido devesi lavare più volte 
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«on acqua bollente, acciò non vi rimanga' 
acido idroclorìco, il quale carbonizzereb- 
be il lucignolo e diminuirebbe la luce. 

(II.GAULTiBa DE CLAcanr.) 

Acido ritbico. Molli corpi combusti- 
bili puisuuu furoire degli acidi, cumbi- 
nandosi cull’ussigeno ; l'azolo ne produ- 
ce tre. Parlammo precedentemente del 
l'acido ipunitrico ; nulla avremmo a dire 
dell' acido nitroso, che non oll'ie alcuna 
combinazione importante, nè si ottenne 
giammai puro. 

L'acido nitrico è liquido, sparge all'a- 
ria de’ vapori bianchi, ha un odore pic- 
c^ite, diverso da quello dell'acido iponi- 
trico ; esposto ad un freddo di — 
rappiglia io una massa giallastra ; quando 
contiene un poco di acqua, si congela 
sovente a — 3o°. La sua densità è i ,5 1 o, 
e in questo stato contiene o,i5 di acqua. 
Bolle allora a 86’; si decompone in parte 
cnll’eboillzione, e fornisce dell'acido ipo- 
nitrico e dell' ossigeno ; la proporzione 
distillala trovasi più diluita, assorbendo 
1’ acqua di quella che fu decomposta. 
Quando si mesce con diverse proporzio- 
ni di acqua, il solo punto di ebollizio- 
ne si aumenta sempre più, per un certo 
tempo, poi ridiscende considerabilmen- 
(e, come vedesi dai numeri della tavola 
seguente : 




Densità. 

Punto 

di ebollizione. 

i,5i 

86° 

i,5o 

99 

1.45 

1 1 5 

i,4a 

i ao 

i,4o 

>»9 

i,S5 

117 

i,3u 

1 1 3 

i,ao , 

108 

i 1 5 

io4 
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Mescendo 1' acido nitrico coll’ acqua, 
la sua densità dimiouisce,bencbè il vola- 
rne del liquido sia minore di quello dei 
due componenti : supponendo secco l'aci- 
do contenutovi, si trovano le densità se- 
guenti : 

Acido reale 


Densità. 

in 100 parti, 

>,49* 

84, a . 

1,478 

. 73'9 

1,454 


i,4aa 

61,9 

1,376 

5 1,9 


L’acido nitrico concentratissimo si de- 
compone in parte alla luce del sole ; svol- 
gesi dell’ossigeno, e formasi dell'acido ipo- 
nitrico. La decomposizione è assai più 
ronsiderevule quando si fa passar l'acido 
anche debolissimo in vapori, perun tubo 
arroventato al fuoco. 

Composto di due corpi che in questa 
stalo' di combinazione hanno poca aflini- 
tà l'uno per l'altro, l'acido nitrico ceda 
facilmente il suo ossigeno a molle sostan- 
ze, e si trasforma in prodotti meno ossi- 
genati, che svulgonsi in islatu di gas : 
si trae vantaggio da quest'azione in mul- 
te preparazioni, delle quali ci occupere- 
mo in articoli separati. 

L' acido nitrico produce sn quasi tut- 
te le sostanze organiche una macchia gial- 
la indelebile ; quando la pelle soggiacque 
a quest'azione, è necessario distruggere la 
porzione di epidermide toccata per dile- 
guare la macchia. 

L'acido nitrico si ottiene sempre ile- 
componendo qualche nitrato coll'acido 
solforico. In piccolo, si opera in una stor- 
ta di vetro, guernita d'una pallone tubo- 
lato; per ottenerlo puro, è necessario che 
non resti nel collo della storta nè sale nè- 
acido, per cui conviene versar l'acido me- 
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diaota an tubo ohe eatii nella pancia del- 
la storta. 

Reagendo sopra il nitrato di potassa, 
l'acido solforico s' impadronisce dèlia ba- 
se, e rende libero racìdo nitrico ; ma sic- 
come è necessario alimentare la tempera- 
tura per distillarlo, e l'acido solforico a- 
Tendo molta aflinità per I' acqua la ritie- 
ne fortemente al principio della opera- 
zione, l'acido nitrico si decompone in os- 
sigeno e io acido iponiirico, dal quale di- 
pendono i vapori rutilanti che si svolgo- 
no. A proporzione che l'acido solforico si 
combina culla base, siccome fiirmasi un 
sale anidro, esso abbandona la sua acqua, 
la quale si unisce all'acido nitrico, e que- 
sto può allora stillare senza decomporsi, 
e passare sotto forma di vapori bianchi ; 
quando 1’ acqua dell' acido solforico ri- 
mase totalmente separata, l'acido nitrico 
si decompone di nuovo, e ricorapariseo- 
nu i vapori rossi che indicano il finedel- 
r operazione. 

Se si mesce coll’acido solforico la metà 
del suo peso di acqua, non si svolge, al 
principio della operazione, nessun vapo- 
re rosso, perchè l'acido nitrico trova to- 
sto la quantità di acqua necesaaria per di- 
stillare senza decomporsi ; soltanto verso 
il Gne, quando l'acqua comincia a manca- 
re, l’acido iponitrico 9 pparisce come pre- 
cedentemente.. 

Nel primo caso, si ottiene un acido 
concentrato, che contiene una certa quan- 
tità di acido iponitrico, che lo tigne in 
giallo ; nel secondo, si ottiene un acido 
scolorito, ma pity diluito ; e siccome que- 
sto b<dle ad una temperatura molto su- 
periore al primo, la maggiore quantità di 
combustibile necessaria a distillarlo me- 
rita qualche riflesso, se si opera in grande. 

L'acido ottenuto oell'uiio o nell' altro 
Àiodo non è puro ; esso contiene sempre 
dell'acido solforico ; e se il nitrato di po- 
tassa contenera del ssl marino o del clo- 
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ruro di potassio, vi si trova anche dell'a- 
cido Idroclorico. Si separano questi due 
acidi versando nel liquido una dissoluzio- 
ne di nitrato di piombo o d'argento, che 
forma con essi delle combinazioni inso- 
lobili ; e distillando nuovamente 1' acido 
nitrico che ottiensi ellura puro ; se foste 
colorito u rutilante converrebbe lasciarlo 
bollire per qualche istante prima di rac- 
cogliere il prodotto : quando apparisce 
senza colore, si raccoglie in un pallone 
ralFreddato coll' acqua. 

Sostituendo alle storta di vetro ■ ci- 
lindri di ghisa, si prepara in grande I' a- 
cido nitrico, e ai osservò che la ghisa, fa- 
cilmente intaccabile alla temperatura or- 
dinaria da qsieato acido, io è meno a pro- 
porzione che il calore è più forte; quin- 
di, mentre è vantaggioso adoperar l'acido 
solforico concenttuto a cagione dell' eco- 
nomia di combustibile che ne risulta, vi 
è anche un tentibila vantaggio per la 
conservazione dei cilindri. 

L'apparato è composto di cilindri di 
ghisa simili a quelli che ti usano nella 
fabbricazione dell'aciWo iV/roe/or/co, colla 
sola diOerenza, che si pone ordinaria- 
mente un solo cilindro invece di tre, in 
ciascun fornello : questi cilindri comuni- 
cano con dei palloni di gres, posti tu due 
o quattro Gle, quelli della prima essendo 
immersi nell' acqua. In questa prima fila 
sì scersa dell’ acqua in quantità di circa 4 
chilogrammi per ogni pallone. Gli allun- 
galori di vetro che inellotio in comuni- 
cazione i cllliniri cui primi palloni fanno 
conoscere il progresso della operazione, 
dal colore del vapori che si sriluppano. 
Sì assoggettano nelle tuhuialurc, median- 
te un pezzo di ardesia furato, che si ri- 
copre con terra argillosa. 

Cento parti di nitrato di potassa ne 
esigono, per la loro decomposizione, 6o 
di acido solforico a 66^"; in ogni cilindro 
a' introducono 85 chilogrammi di nitro, 
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« 5 1 di acido, e «i lutano i ditelli con 
terra argilloia, non intaccabile dall'acido, 
la quale ai ricopre con un altro luto di 
terra e sterco di cavallo. Si aumenta e 
poco a poco il calure fino a far arroventa- 
re il fondo dei cilindri, e quando veg- 
gonsi apparire dei furti vapori rutilami, 
ti aumenta il fuuco, e in pochi istanti 
questi vapori cessano, e la operaziune è 
finita ; si ritrae il bisolfato di potassa, e 
si comincia un' altra operazione. Le ope- 
razioni dur-ano ciascuna presso a poco i à 
ore, e si ottiene un peso di acido nitrico 
a .{o° uguale a quello del nitrato ado- 
perato, e 98 a 100 di toiralo di potassa 
per 100 di nitrato ; sovente la quantità 
è minore, perchè il sale contiene fino da 
5 a 8 di acqua per 100. 

Da qualche tempo trovasi in commer- 
cio mollissimo nitrato di soda provenien- 
te dal Chili, il quale adoprasì utilmente 
nella preparazione dell' acido nitrico : si 
opera allo stesso modo come col nitrato 
di potassa, colla diflrrenza che le pro- 
porzioni di acido solforico sono maggio- 
ri. Per 100 di nitrato di soda, si pren- 
dono 71 di acido, e si ottengono da 1 1 6 
n 1 1 8 di acido nitrico, e 88 a 91 di sol- 
fato di soda. E' dunque utile preferire il 
nitrato di soda, perchè si ottiene una 
maggior quantità di acido nitrico ; ma il 
solfato di soda vale openo di quello di 
potassa : il valore di questo è circa 4" ^r- 
per 100 chilogrammi, e quello del solfa- 
lo di soda è 38 fr. Per la sostituzione del 
nitrato dì soda a quello di potassa, il va- 
lore dei solfati di soda ribassò fino a 18 
franchi, e quello dei solfati di potassa sì 
innalzò a 70 franchi. Le fabbriche di al- 
lume penuriano di questo prodotto che è 
loro indispensabile, e il prezzo dell'allu- 
sne crebbe di circa un terzo, in conse- 
guenza di queste mutazioni. 

L'acido dei primi recipienti è impu- 
I issimo : oonlieoa del solfato di potassa, 
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e dell’ acido solforico abbondantemente. 
Quello dei secondi recipienti non ha bi- 
sogno che di bollire qualche istante per 
perdere il suo calore, dovuto all’acido ipo- 
nitrico. L'acido della prima fila di pallo- 
ni segua circa l{ì°. Quaiidò si adopruno 
quattro recipienti, l’acido deirultimo ne 
ha solo iS. Mescendo i liquidi della se- 
conda e della terza fila si ha un acido di 
36°. Quello deH'ultima fila si porta nei 
primi per una nuova operaziune. 

Si (>où purificar questo acido col ni- 
trato di piombo o Con quello d'argento, 

0 con una semplice distillazione dei 
quinti circa, per separarne l'acido solfo- 
rico che rimane nella storta ; per altro 
quest'pcido è meno puro del precedente. 

L’ acido diluito che sì trova in com- 
mercio col nome di acqua forte si trae 
da sette parti di nitro mescolale con olio 
di veiriuolo di ferro calcinato. Questi sali . 
cangiano ì loro elementi ; la potassa del 
nitro si combina coll' acido solforico del 
vetriuolu formando un solfato di potassa 
e l'acido nitrico si combina rull’ussido di 
ferro, che produce unniirato di ferro, da 
cui con un'alta temperatura si separa l’a- 
cido. Si fa la distillazione in grandi stor- 
te dì ghisa rivestile internamente d' un 
grosso strato di ossido, acciò l’acido non 
le ìntacrlii. L'acido ricevesi in gran vasi 
con acqua ; è rosso e molto concentrato, 
ma si diluisce prima di porlo in commer- 
cio. Il suo peso specifico dev'essere di 
1,33 a 1,33. 

Segiiesi anche un altro metodo diverso 
per la fabbricazione dell'acido nitrico po- 
nendo in una storta quattro parti di re- 

1 na quarzosa mollo bianca, con due di 
.nitro e nel recipiente una d'acqua; e di- 
stillando con un fuoco multo gagliardo. 
In tal caso la potassa che si combina col- 
la silice viene obbligala ad abbandonare 
l'acido nitrico che passa nel recipiente. 

Gli usi dell'acido nilriou sono uumeru- 
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sistioii, e si (roreraono daicrIUr o?e spet- 
ta agli articoli speciali. 

Acqua regia. Allorché ti aniscono in- 
sieme dell'acido nitrico e deiraciilo idru- 
cluricu concentrati, il liquore si colora 
immediatamente in gialle ; riiealdaodulu, 
si svolge dell'acido iponiirico e del cloro; 
il cloro reagendo, a proporzione che si 
sviluppa, sui corpi, cui quali trovasi a 
contatto, fa che quest'acqua regia possa 
disciogliere I' oro, il platino ed altri me- 
talli, su cui i due acidi separati non a- 
yrehbero alcuna azione. 

Le proporzioni di acido nitrico e di 
acido idrocloricu, possono molto variare; 
ordinariamente ti prendono tre parti di 
acido idroclorico eil una di acido nìtrico 

Si trae anche talvolta l'acqua regia da 
un tniscuglio di aci<lo nitrico con alcuni 
cloruri , e questa serve a disciogliere 
qualche metallo. 

(H. GaDLTIEB de Cl.lUBRT- 
Bkiizeliv-De Votri.) 

Acino OI.EICU. Questo acido ha tutti i 
caratteri fìsici d'un olio ; esso pesa 0,9 ; 
si volatilizza nel vuoto senza alterazione, 
ma sotto la pressione media dell'atmosfe- 
ra sì decompone in parte ; arrossa il tor- 
natole e decompone i carbonati. 

E' insolubile nell' acqua, solubilissimo 
nell' alcunle'; si congela ad alcuni gradi 
sotto lo zero, è si rappiglia in una massa 
bianca, formata di aghi ; ha un odore c 
un sapore dì rancido; arde alla maniera 
dei corpi grassi. 
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E' composto di 80,94 di carbonio, dt 
7,70 di ossigeno, e di 1 1,36 di idrogeno. 

L' atomo dell' acido oleico è lo stesso 
di quello dell'acido stearico. 

& prepara l'acido oleico come l'acido 
stearico : ti decompone a caldo, coll' aci- 
do taririco, l’oleata di potassa; l’acido 
oleico viene alla superfìcie e si separa con 
no sifone. Conviene agitarlo coll' acqua 
calda per ispogliarlo del tartrato di po- 
tassa e dell'acido tartrico, coi quali è ne- 
cessariamente mesciuto, siccome contiene 
anche tempre un poco di acido stearico, 
conviene ralTreddarlo per precipitar que- 
sto acido. 

L' acido oleico sì combina cogli acidi 
margarico e stearico. Trattando questa 
combinazione coll' alcoole freddo l'acido 
oleico sciogliesì, c la maggior parte degli al- 
tri acidi rimane indisciolta. A6o<> l'elcoo- 
le scioglie il tutto, e quando esso raffred- 
dasi gli acidi solidi crislallizzansi traendo 
seco una parte d'acido oleico, mentre la 
maggior parte di questo sciolta con pic- 
cola porzione degli altri acidi. Non v'ha 
modo d'assicnrarsi della purezza dell'aci- 
do oleico, nò certo Chevreiil giunte ad 
ottenerlo tale.' Cercò questi di determi- 
nare la proporzione degli acidi, dal punto 
ili fusione de' loro miscugli e registrò i 
risultamenti ottenuti in una tavola, che 
qui inseriremo, potendo riuscire di mollo 
vantaggio per quelli cheti occupano dcl- 
l’ applicazione di questi acidi alla illumi- 
nazione. 
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(<i) Di questa numero in poi i gridi lono quelli cui .(i fonde il miscuglio. 
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Quanto illcemmo c trailo dall'ojiera di 
Chevreul lui corpi grassi. 

AU'articulo conVi grassi, indicliercmo 
le diverse circuslanie nelle tjuidi si pro- 
ducoixo gli acidi slearico eil oleico. 

. (DESI’RETz Clir.VRUrt.) 
Acino (issti.ico. Esso crUlallizza in 
Suppl. Dii. Tecn. T /. 


prisma od in tavole, yseondo che prore- ' 
de lentamente l.i cristallizzazione, e se- 
condo la concentrazione dei liquori: rpne^ 
sti cristalli, l.asclati all'aiia sécca fiorisco- 
no c perdono circa 0J28 di acqua di cri- 
stallizzazione. Per la loro coinliinazione 
cogli ossidi, elle formano degli ossalati aoi-i 
1 1 
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■tri, si può separarne ancora p,i4; in 
maniera che loo di acido cristallizzato 
non contengono che 58 di acido reale. 

niscaldato in una storta con un pallo- 
ne tubolato, una certa quantità si subli- 
ma, e un'altra si decompone in acidò 
carbonico e ossido di carbonio, che si 
sviluppano allo stato gassoso, e in. acido 
formico che si condensa nel pallone. Me- 
scendo questo acido con io a i5 volte 
alirettanlu acido solforico, ed elevando la 
temperatura, si trasforma totalmente in gas. 
acido carbonico e in ossido di 'carbonio. 

Al punto di ebollizione, loo parti di 
acqua ne disciolgono 5o, e soltanto ri, 5 
a I 5° ', questo acido si discioglie pari- 
menti nell' alcoolc. I cristalli di acido os- 
salico, gettati nell'acqua o nell' alcoole si 
rompono con un crepito sensibile. 

Messo a contattò con nna dissoluzione 
d'oro, l'acido, ossalico svolge del gas aci- 
do carbonico, e l’oro si precipita in ista- 
to metallico. 

fJuest’aciiK» toglie la calce all'acido sol- 
forico ; qiiest'è uno de' suoi caratteri più 
I imarchevuli. 

Combinandosi alle basi colle quali esso 
torma dei sali anidri, l'acido ossalico non 
ritiene idrogeno ; esso è allpra formato di 
f)C,a4 di ossigeno e 53,^6 di carbonio, 
ovvero due volumi di carbonio e tre di 
ossigeno ; questa composizione particola- 
re allontana l'acido ossalico dagli ocidì 
del regno organico che contengono del- 
r idrogeno oaloralmente o nei loro sali. 

. .àhbiam detto, parlando dell'acido ni- 
trico, civ’esso viene ilecomposto da molte 
sostanze che egli irasfirma in prodotti 
più ossigenati ; per edclto d' una simile' 
azione si prepara ordinariamente l’acido 
ossalico ; si può ottenerlo anche in gr.an- 
dissima quanlil.i, con un altro roetódu 
che passiamo a descrivere, 

C oxalis ed il rumex acetosella che 
allignano abbondantemente in diversi 
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luoghi • particolarmente nella Svizzera, 
fornisce il cosi detto sai* di acetosella, 
il quale è on bù-ossaìato di poiana 
(V. ossaf.4Ti). Si discioglie questo sale 
in I 8 a so. volte il ano peso d'acqua, vi 
si versa, finché cessa di precipitare, una 
dissoluzione di acetato di piombo ; per 
doppia decoroputiiione si formano nn 
acetato di potassa solubile e un otsalato 
di piombo insolubile, che lavasi per de- 
cantazione finché I’ acqua esca senza sa- 
pore. Dopo aver aeparato la più parte 
del liquore chiaro, ti tratta l' ottalato di 
piombo insolubile coll'acido solforico di- 
luito in sul momento con dieci volte il 
tuo peso di acqua, per trarre profitto dal 
calore cheti svolge'nell'allongamenlo del- 
’ acido ; con una digestione prolungata 
per due giorni, se ti opera sopra una 
grande quantiti, la decomposizione tro- 
vati ordinariamente finita. Per determi- 
nare la quantità .di acido solforico che 
deveti aggiugnere all'ostalato di piombo, 
se ne disecca una certo quantità a fine di 
conoscere la proporzione di acqua, e per 
loo parti di osaalsto secco, occorrono 35 
di acido solforico a 66'’, diluito in dieci 
volle altrettanta acqua. 

Si conosce che la decompolixione é 
terminata, allorché il liquido fornisce, 
con uiv sale di barile, un precipitato so- 
lubile quasi compiutamente nell' acido 
ni.trico. 

Si separa per decantazione il precipi- 
tato di ossalato di piombo, é li evapora- 
no i liqoori e le acque di lavacro fino a 
consistenza quasi scilopposa; si abbando- 
nano in lungo freddo ove si rappigliano 
in m.assn cristallina. 

Sarebbe olile riunire I' acqua che so- 
pranmilà, separatone I’ ossalalo di piom- 
bo ; saturandola con potassa n con calce, 
si otterrebbe, nel primo caso dell'acetato 
dì potassa, e nel secondo un acetato di 
calce metdulo col primo. Questo tale o 
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qoMto mitcugliu di tali poirebbesi de- 
comporre coir acido solforico per oUe- 
oerne P acido acetico. 

Brpcoonut scopri l’acido ossalico com- 
binato alla calce molto abbondante nelle 
piante crittogame e specialmente nella 
variolaria. comune, loo parti della qua- 
le ne contengono ag d'acido ossalico uni- 
to a 1 8 di calce. Egli fa bollire la vario- 
laria ridotta in polvere fina in onb solu- 
zione di carbonato di suda, quindi vi ver- 
sa acido nitrico fino a saturazione dell’al- 
cali. Allora trattando il liquido con aceta- 
to di piombosi ottiene un abbondante de; 
potilo di ossalatu di piombo, che lavato 
e scomposto mediante l’acido solforico di- 
luito, lascia I’ acido ossalico disciulto nel 
liquido d' onde si può separarlo in bei 
cristalli mediante l'evaporezione. 

Lo zucchero e l'aniidu sono le sostan- 
za vegetali che forniscono io maggior 
quantità 1’ acido ossalico, trattale coll' a- 
cido nitrico ; ma la proporzione di que- 
sto domanda molla atteuzione, perchè la 
natura dei prodotti varia con essa. Se 
prendenti per una parte di zucchero o 
di amido, quattro parti di acido nitrico, 
si ottiene ihollo acido malico e pochissi- 
mo acido ossalico ; al contrario, con do- 
dici di acido nitrico si trasforma compiu- 
tamente l'acido ossalico in acido carbo- 
nico. 

Io una storta di vetro, posta a bagno 
di sabbia, si mesce una parte -di zucche- 
ro o di amido con nove parli di acido 
nitrico diluito con un quarto almeno del 
suo volume di acqua per rendere l'azio- 
ne meno violenta ; svolgonti a freddo ab- 
bondanti vapori rutilanti, e, quando I' a- 
zione diminuisce, s'innalza a poco a poco 
la temperatura, e ti concentra il liquore 
finché si svolgano dei vapori rossi ; col 
raffreddamento ti ottiene dell'acido ossa- 
lico. Si evaporano le acque-madri, e si 
riuniscono lutti i cristalli che si fanno ri- 
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disciogliere per ottenere una nuova cri- 
stallizzazione. 

Con questo metodo occorrono dei vasi 
estremamente grandi ; e forse sì decom- 
pone una parte di acido ossalico pel gran- 
de eccesso di acido nitrico che trovasi 
continuameute con esso. Ilubiquet pre- 
ferisce il metodo seguente. 

Si dividono i 3 chilugratómi di amido 
io varia atorte tubiilale poste sopra un» 
stesso bagno di sabbia, e tra le quali sì 
distribuiscono 36 chil. di acido niliicu 
ordinario ; allorché l'azione è termiu.i- 
la. Si aggiungono 1 3 chil. dello slesso 
acido*; si riscalda leggermente finché du- 
ra la reazione ; sé verta il liquido in cati- 
ni per farlo cristallizzare, e si ottiene un 
primo risultamenlu di due chilogiaiinm 
e mezzo di acido ossalico ; sì riuniscono 
le acque-madri e si aggiungono i3 chil.d: 
acido nitrico in più volte. Questa secon- 
da operazione fornisce circa due tini, u 
un quarto' di cristalli ; si ripete l'aggiun- 
ta dellu stesso acido sulle acque- luadii 
per la terza volta, ed an< he per uua quar- 
ta ; il prodotto totale io acido ossalico 
purificato, è poco più della metà della 
fecola adoperata, e l'avido nitrico cuiitu- 
mato è circa sei volle tanto. 

Invece di fecola u di zucchero solido, 
si può far uso di melassa; questo è il 
metodo seguilo. presentemente io molle 
fabbriche di acido sulfurinu per prepara- 
re il dentuisido dì azoti/ che convieuc in- 
trodurre nelle camere di piombo : i li- 
quori non hanno bisogno che dì essere 
evaporali per fornir l'acido ossalico che 
contengono. (V, .acipu sotvuaico). , 
(II. Gsm.TizR oe Ci.icnav.) 

Acido silicico. Si annoverò per gran 
tempo la silice fra le sostanze semplici, 
quantunque per molle ragioni non si mo- 
strasse tale e la si trovaue in natura com- 
binala con basi.alcaline e terrose. Smith- 
ison pel primo aoSpellù che potesse dussa 
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essere ua acidu, il che eisemlo stato con- 
feriiiaUi con iogegnusi sperimenti dal ce- 
lebre Berzelio, il nome di silice si dovet- 
te cangiare io quello d’ acido silicico. 
•landò il nume <li siuciti (V, questa pa- 
rala) ai. eumposti di esso culle basi terree 
od alcuKne, ' ' 

Quest' acido è uno di quelli die più 
abbumlautementc s' incontrano nella na- 
tura esseudo desso In base d' infiniti mi- 
nerali fra i quali principalmente <lella sel- 
ce, o pietra focaia, del gres, della calce- 
donia , dell’ agata, dell' opale, ec. L(x si 
trova puri) nel cristallo di rocca, e jiiasi 
tale nel quarzo lattiginoso, non essendo 
unito in questo die con qualche parti- 
cella d' ossido di ferro spessa incalco- 
labile. 

Lo si ottiene puro nel modo seguen- 
te. Prendesi un minerale siliceo p&lveriz- 
zato e lo si fonda con ipiattro parti dì 
carbonato ili potassa ; oppure fomlonsi 
in un -crogiuolo di platino parti uguali di 
carbonati <1! potassa e di soda, |iiii che 
non occorre una temperatura molto ele- 
vata, e si aggiiign* a poco a p<jco il mi- 
nerale in polvere, finché si produce ef- 
fervescenza. Si'iliscioglie la massa ralfred- 
data nell' acido idrodorico diluito il quale 
si cmnbina coll' acido silicico e cogli lai- 
cali ; si feltra il liquore e si ^vapora a 
secchezza. Quando la maua sali;ia é per- 
fettamente secca, la si inzu[>pa d’ acido 
idrodorico conce'niratir-per levarvi qua- 
lunque inii^ima porzione <!' ossido di fer- 
ro e di allumina e dopo due or'e lavasi 
la massa con acqua calila. L’acido sili- 
cico rimane sertza disciorsi; lo si disecca 
e si orroventa. In tale stato ha il peso 
specifico di 9,66, è bianco, polveroso, 
ruvido al tatto, assolutamente insolubile 
nell’ acqua, negK acidi e rtella' mtggior 
parte dei liquidi. .Al calore più intenso 
dei forrielli comuni non si fon le, ma nlhi 
fiamma d' una lampaua a spirito di vino 
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soffiata col gas ossigeno si fonde dando 
un vetro limpido e scolorito. 

Si credette per gran tempo che 1’ aci- 
do silicico non si potesse io verun modo 
scinrrc nell' acqdb, essa perù scioglìesi 
cosi io questa che negli acidi in vari casi.’ 
Il solfuro di silicio, che si ottiene arro- 
ventando il silìcio a bianchezza nel gas 
solforoso, scioglìesi compiutamente nel- 
l’acqua producendo granile svolgimento 
di. gas idrogeno solforato. In tal mudo si 
forma dell' iiciilo silìcico ehe rimane 
sciolto nell' acqua in tale abbondanza 
•Uie la dissoluzione evaporata Untaibenle 
può ridursi a consistenza gelatinosa. Scio- 
glìesi pure in gran copia nell'acqua quan- 
do deeoiiipuguiisi non questa i cloruri o 
Uuururi di silicio. L' acido silicico otte- 
nuto cui primo metodo che abbiamo in- 
dicato se noi si disecca ed arroventa al 
fuoco è alcun poco solubile neH’acqiia 
ma in piccolissima quantità; scioglìesi poi, 
anche seccalo ed arruvenlato quando lo 
si faccia bollire nella soluzioni ilei carbo- 
nati di potassa e di soila. Se la soluzione 
éconcentrala riitfreddandosi rappfendesi 
in gelatina. Queste proprietà dell'acido 
silicico vennero scoperte da Pfaff. 

Si può quest’acido sciorre negli altri 
acidi e massime In quella idroclorico', 
quando siasi prima fuso o calcinato con 
un alcali ; coi lavacri e coll’evaporazione 
separasi di nuovo l’aeido silicico e il li- 
quore rappigliasi tosto In una gelatina lim- 
pida e trasparente, si tenace da potersi 
arrovesciare il vase senza che essa cada. 
A misura che I' acqua si evapora screpo- 
la e riducesi in una specie di gomma 
secca, che diseccala compiutamente la- 
scia una polvere bianca, divenuta inso- 
lùbile nell’ acqua e negli acidi. 

Il solo acido lluorico scioglie l'acido 
silicico secco e calcinalo. • 

L i cnmpolizione dell' acido silicico é 
di {"Spi 4 di silici ‘1 e 51,96 di- ossigeno. ^ 


\ 
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Alia parola sii.iciu veilrenno cnme si nelle erti. Uoito a «lue o tra ccnhtioii Hi 
operi 1' csliaziune di questo luetallu dal- sostanze straniere forma i banchi di gres 
l'acido silicico, ed a quella siucati vedre- da cui si ritirano le pietre da selciare- i 
mo a quali basi I' acido silicico più facii- p'arimenti delle str-ade, le macine mlupe- 
menté cuniliiiiisi : in quali mudi ed in quali rate nei niuliui e grandi vasi adoperali in 
proporzioni, e quali dilTerrnie ne avvenga- alcune officine cun molto vantaggio pei- 
nu nella sua fusibilità e ne' suoi pi udulti. che sono inattaccabili dagli acidi. Co- 
ll D.G io. Domenico Nardo, ben noto slituisce pure fugate, la corniola, J' opa- 
per r amore ed il frutto con cui coltiva le, la pietra da fucile, o selce, la pie- 
Ic sienze naturali, lenendo simpre gii oc- tra albereseed altre. Quest' acido inCne è 
chi rivolti ai vantaggi della di Ini patria, ima delle parti essenziali di tutte ie*pie- 
indicò nel Giornale di tècnologia di tre dure o geiume all’ eccezione del dia- 
Tcnezia (V. II, pag. 85) come II nostro nlimte, dello zefiiro e dello spmèllo. Impor- 
Adriatico ne fornisca gran cojiia di aciiìo tantissimi sono gli usi dell' acidu silicico 
silicico io islato aghiforme minùtissimo: nelle ani iiidtislriali ; allo stalo Hi sabbia 
essendoché trovò egli che ir lessiilo soli- unito alla calne forma un cen,ento im- 
do d'alruni spongiali, quali sniiu gli Alcioni piegalo in mollissiBie custriisioiii rd allo 
C ydonir&n e Ttynciiriuni (aifcl) , il Do- a resistere all’ timidiUi : coinbnialo alla 
natia cyilonia (Ncib) ed il f^ynciuia pio- potassa, alla soda, allo calce e lulura ail- 
iolyptis, era di natura silicea e non cor- che ad altri ossidi, forma il vetro da in- 
nea od ossea come prima slimuvasi, e veiriute, da bottiglie e da bicchieri ; uni- 
contenevB un 8o per ino di aciilo si- tu all' ossido di piombo ad alla potassa 
lirico jiuro. Osserva il siillodalu dottore, produce una conibinuzìone simile a r^uel- 
Nardu che aìcioniiini eyiìoniiim prtsi-n- la supraddesciillu, e chiamasi silicato e 
ta spesso masse del diametro di olfre a dà il riislallo artificiale dì cui oggiiiì 
due piedi, e trovasi in tal copia Ha pu- fossi gran uso ; vetrificato cogli alcali e 
terne caricare grosse barche, venendo Kion dii ersi ossidi metallici forma pietre 
ora gettato dai pescatori come inulilrlarlifiziali aflallo iimiii alle naturali ec- 
prodollo. Il ntudo più facile ed econo-Jcelto che per la "durezza; onitu all' al- 
mico, seguita il medesimo, dì separare gli ‘lumina nel kaolino o feldspato demm- 
Bghi ailicei dalfa sostanza animale che li posto forma la materia prima della fab- 
tiene fra loro aderenti è quello della ma- j bricazione della porcgllaoa. Il vetro de- 
cerazìone. Dirideli la massa in pezzi di gli specebi è uua coisbinarione dUI'acido 
mezzana grandezza, indi lascìansì questi j silicico culla soda; finalmente àutle le ' 
putrefare in tinozze d'acqua, aggiun - 1 stoviglie ilallc più belle alle più comuni, 
gendune grado a grado che sì evapora ; dall» porcellaiui al mattone, sono compii- " 
fatto ciò sì decanta e si.nggiiigne acqua ste di acido sillcicu e di allumina frani- - 
piii-D ; Invansì cosi i'i|ictulnmentr gli agliel- misti accidentalmente ad alcuni ossidi, 
lì che rimangono al fondo dcllu tinozza (neazEUu-N'ARno-l’AYzK.) 

indi lusciansi asciugare all' aria. In talj Acino soi.poaico. Questo è il più iin- 
mndo si ottiene una materia omogenea portante degli achii finora conosciuti, 
dì un bianco setaceo, liicenlv, preseolalO| Senza di esso la più parte delle arti man- 
d.igli aghi minutissimi della silice, taluni 
de' qiiaji sono hi o tri-cuspidali. , 

Infiniti sono gli usi dcU'acidu silicica 


cnereuiiero ui pruilulli l'Iie sono loro 
i più indispensabili, e multe anzi non 
potrebbero esistere. 
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Trorati in natura allo stato libero o 
isolato, sebbene assai di rado, nelle acque 
vicine ai vulcani ; abbonda però moltis- 
simo combinato ad alcuni ossidi co’quali 
forma de'suirati ; tali sono il gesso, l'al- 
lume, il vitriuolo e multi altri. 

Preparasi in due maniere, e secondo 
che seguesi l'una o I* altra di queste, ot- 
tenguusi due acidi, oiascuno-dei quali ha 
particolari modilìcaziuoi , e si distin- 
guono in commercio coi nomi di acido 
solforico di Sassonia o di Nordhausen 
e d' acido solforico di laghillerra. Il 
primo si prepara colla distillazione del 
vitriuolo di ferro, il secondo colla com- 
buslioue del solfo. 

. L' acido solforico può trovarli in due 
stali : anidro, cioè privo di acqua, o coni' 
hjuato con una proporzione di acqua co- 
stante, dalla quale non può venir sepa- 
rato senza decomporsi o senza combi- 
narsi con qualche altra sostanza. 

L’ arido anidro non è di alcun oso 
nelle arti, ma potrebbe essere utile pre- 
parare la sua combinazione coll' acido 
idrato, la quale viene adoperala dai tin- 
tori per discìogliere l' indaco, e. si trae 
tutta dalla Alemagna sotto il nume in Ita- 
lia di Acido Jainanle di Sassonia, e in 
Francis sotto quello di Acido glaciale 
di Nordhausen. Indicheremo in appres- 
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so il metodo con cui si potrebbe prepa- 
rarlo. 

L' acido solforico anidro è solido, 
molle e flessibile come I' amianto -, si può 
rotolarlo fra le dila senza che offenda ; 
sparge all'aria dei forti vapori di odor pic- 
cante t cristallizza in aghi bianchi setacei ; 
è fusibile a i8°, vulalilizzabile ad una 
temperatura pochissimo superiore : que- 
sta piccola differenza è cagione che quan- 
do vuoisi fonderlo al fuoco, viene lan- 
ciato con violenza, e che per ottener- 
lo liquido conviene lasciarlo qualche tem- 
po in un luogo la cui temperatura sia di 
aS a a6°. Attrae for-temenle la umidità 
dell' aria ; gettato nell' acqua, odesi uno 
strepito simile a quello che farebbe un 
ferro rovente ; è pericoloso mescerlo colla 
quantità d' acqua necessaria a costituirlo 
acido idrato ; la temperatura s’ innalza 
considerabilmente, la massa talvolta aro- 
ventasì, e succeda una esplosione che 
frange il recqsiente. Id istato liquido, 
al punto della sua fusione, pesa i,gj. 
L' acido Mirato è liquido, di consistenza 
oleosa, non ha odore, nè sparge alcun 
fumo air aria ; la sua densità è i, 844 i 
bolle a 336°, non si congela che a — t 
mesciuto coll' acqua ne aumenta gran- 
demente la temperatura, come si può ve- 
dere dalla tavola seguente. 
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Tavola delle temperature prodotte dal miscuglio di cinque chilogrammi 
di acqua aio” con 


Acido solforico 
idrato a 10°. 

Temperatura 
del miscuglio. 

Acido solforico 
' idrato aio'. - 

Temperatura 
del miscuglio. 

. . . o,5k . . 

. . . 25* . . . 

. . ; 7,ol. . , 

. . . m 3” . . 

... 1,0 ... 

... 37 . . ; 

. . . 7,5'. . . 

... 1 1 6 . . 

... 1,5 ... 

... 45 . . . 

. . . 8,0 . . . 

. . . 119 . . 

... 2,0 ... 

... 53 . . . 

... 8,5 . - . 

... 1 3 1 

... 2,5 ... 

... 58 . . . 

... 9,0 .. . 

. . . 138 a . 

. . . 3,0 . . . 

■ 63 . . . 

... 9,5 . . . 

... 124 . . 

... 3,5 ... 

... 68 . . . 

... 1 0,0 . . . 

... 135 . . 

... 4,0 ... 

• . . 75 . . . 

... 1 3,5 . . . 

.. . . i3o 

... 4,5 ... 

... 85 . . . 

. . . i3,5 . . . 

... 129 . . 

. . . 5,0 . . . 

... g5 . . . 

: . . i5,o . . . 

... 129 . . 

1 ... 5,5 ... 

. . . lOX . . . 

... 17,5 .. . 

... 127 . , ! 

i . l . 6,0 . . . 

. . . io5 . . . 

. . . 30,0 . . . 

... 130 . . 1 

... 6,5 ... 

1 

. . . 107 . . . 

. 



Vedeii r utilità che a! può avere dal- 
l' aumento di temperatura proveniente 
ila queati miscugli, allorché deveai osare 
l'acido aolforico diluito per decomporre 
diverse sostanze ; sovente essa basta a 
produrre reazioni che non si otterrebbe- 
ro senza riscaldare appositamente i li- 
quori : questa è adunque una economia. 

Se si versasse senza precauzione l’a- 
cido nell’ acqua, una parte del liquore 
potrebbe venire lanciata fuori. Per evi- 
tare il pericolo conviene versarlo a filetto 
sottile in mezzo all'acqua, mentre con un 
bastóne di vetro si tiene questa mesciu- 
ta continuamente ; i vasi di'vetro o di 
terra corrono ' rischio di rompersi per 
1 improvviso riscaldamento, quindi per 
maggior sicurezza si fa il miscuglio in 
vasche foderale di piombo. 

L'acido solforico mesciuto cnlP acqua 


bolle a più bassa temperatura ; ma la- 
sciandolo bollire alcun tempo^ essa s'in- 
nalza e si stabilisce a 536°;la densità 
dell'acido è allora i,848,ovvero 66®def- 
r areometro; questo è 1’ acido solforico 
ordinario. 

Trovasi talora d' una densità maggio- 
re, e ciò dipende' dajla esistenza d’ una 
piccola quantità di acido anidro; te ti 
riscalda questo acido leiTtissimamente, e 
si raOieddano fortemente i vasi che deb- 
bono condensarlo, si raccoglie un poco di 
acido anidro. 

Quando si abbandona l'acido all' aria, 
esso assorhe una quantità di dcqrta che 
poò giugnere fino a più che un quarto 
del suo peso; al tempo stesso ti. anneri- 
sce pel contatto della polvere sospesa 
nell'aria; facendolo, bollire, 1’ acqua si 
I svolge, e diviene scolo/ito per la forma- 
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7 .iuiie li' un poco di gas carbonico c di 

g.is solforoso. 

• .Mesciuto col ghiaccio produce, secon- 
do le propijrrioni, del caldo o del fred- 
do ; qoallro parti di acido é una di ghiac- 
cio pesto danno la temperatura di 5o a 
Co'' sopra lo icro, mentre quattro parli 
di ghiaccio e una di acido', cioè le pro- 
porxioni inrerse, danno la temperatura di 
ao“ follo lo zero. 

Allalemperatiira ordinaria, l'acido sol- 
forico idrato non reagisce sopra alcun 
corpo combustibile; diluito con una cer- 
ta quantità di acqua, intacca molti me- 
talli, particolarmente il ferro e lo lineo ; 
ad una temperatura L-levata e sema ag- 
giunta di acqua, ossida molti corpi. Col 
carbone, firniscè dei gas .carbonico e sol- 
f iroso : quest' è uno dei melodi per pre- 
j-irare quest'ultimo acido. Il solfo lo tra- 
sfirma in questo medesimo gas, passan- 
do allo stesso stalo ; ma siccome la tem- 
jicralura è forte, il solfo si agglomera, e 
|.a decomposizione non si opera che dif- 
fi ihnenle. L'argento, facilmente discio- 
gliesi nell’ acido solforico ; se ne fa uso 
iiell’APrissBESTo. L'oro e il platino non 
a-engono intaccali a nessuna tompcralura 
da questo acido puro ; ma se contiene 
iin poco di acido nitricb e idruclorico, 
r ime avviene quando usasi nitro m.al pii- 
] . ficaio nella sua preparazione, il [ilaliiiu 
trovasi iniacciilo fortemente, il che cagio- 
rò spesse volle grandi pcrilile, quando 
si roncenira in caldaie ili platino P aci. lo 
solforico delle camere ili i^iiomho. 

L'acido solforico idr<aIo, niesciiito in 
pili o men grande proporzione, coll’acido 
nnidro, produce im liquido fonianlc, di 
acuto odore, che ha midla iuiportauza pei 
suoi nsi. Questo è I’ acido firnanlc «fi 
A' istom'a,. citalo snperjurincnle : oppure 
acida glaciale di I\loi d!iaii^cii,'i.i\\a facili I à 
con cui diviene solido, e dal nome .della 
città che Io mette in coniineieio clic è 


Acidi 

propriamente Norlhàiisen. Questo acido 
serve a diiciuglicre l' indaco, pes' la tin- 
tura ;n azzurro di Sassonia ; la sua den- 
sità varia, ed è maggiore a proporzione 
che contiene più acido anidro, llìscalda- 
to a dolce temperatura, se ne separa del- 
l'acido anidro, e rimane dell'acido idrata 
ordinario. 

L'acido solforico anidro è formalo di 
•Io,t i di solfo e 5g, se di ossigeno. Com- * 
hinan dosi coll' acqua per formare Pacido 
idrato, della densità l, 8 J 8 , ne prende, 
per lon parti, a a ; ossia in i uo parli 
questo aci lo ne cuntieoe 8i,G3 di reale, 
e I 8,a3 di acqua. 

Siccome J'aci lo anidro non ò fin qui 
li alcun uso, c li sua densità è costante, 
se, convenisse prepararne ad uso delle ar- 
ti, le sua proprietà haslerehhero ad in- 
dicare il suo grado di purezza. 

Jìon è cosi jlell'a’cido idrato: è neces- 
sario conoscere il ino grado reale, pel 
gran numero ili applicazioni a cui serve ; 
e sire line nel suo. miscuglio con diverse 
proporzioni di acqua, la condensazione è 
variabile, la densità non può servire di 
norm:i se non quando si paragonò alla 
qiianlllà di acido solforico reale esistente 
nel liqoidq: a tal uopo conviene para- 
gonare la densità dell'acido culla quanti-, 
là di base che satura : per csem|>io, loo 
parli di acido solforico idrato puro, sa- 
turano esattamente iy3,G!j di carbonaio 
di so la puro secco, ovvero 277 dello 
stesso sale cristallizzalo. Se, invece di 
prendere corno misura la densità dell’a- 
cido solforico, lo si acquistasse al grado 
acidimeliico, non vi avrebbe alcun peri- 
colo di errore, mentre la sua densità si 
può arlUi ùahneute aumentare col miscu- 
glio di qualche sostanza salina ; al con- 
trario il suo grado acidimalrico non può 
variare, tranne, di caso che vi si trovi del- 
l’acido nniilro. l’cr evitare ogni errore, si 
fa bollii l'acido prima di assaggiailo^^c si 
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prende alia lemperalura eotlanle d! i a**, 
lenendolo per qualche tempo nell’ acqua 
appena attinta da un poiao. 

Si diedero varie tavole indicanti la for- 
ca dell’acido solforico, paragonala al tuo 
grado areometrico ; ma la maggior parte 
cono più interessanti per lo studio della 
ccienia che utili alle arti. La densità di 
i, 85 a ovvero i, 85 o, presa per l'acido a 
66 gradi, non ottenendoti giammai nella 
preparazione io grande, nella quale è 
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diflìcile giugnere a 1,844, ^ densità più 
ordinaria dell' acido che ti trae dalla cal- 
daia di platino, è 1,84 a. La tavola di 
D'Arcet è quella ohe può meglio appli- 
carsi agli usi commerciali : i numeri in 
essa descritti ditferiscono in alcuni punti 
da quella di Tauqaelin,che abbiamo data 
nel Dizionario ; siccome essa viene com- 
piuta da quella di D'Arcet così crediumu 
utile di qui inserire quest’ iddhia. 


Tavola per taado solforico non concentrato di dCArcet. 


Gradi dell'areome- 
Iro di Baumè. 

Densità. 

Per quintale quan- 
tità d'acido solfori- 
co a 6 6 ° 1,844. 

Quantità «Vacqua 
per 100. i 

. . . 45 .‘. . .. 

. .* 1,454 . . . 

. . 58,00 . . . 

• • ■ • 1 

... 46 ... . 

. . 1,466 . . . 

. . 5 g ,85 . . . 

. . 4°, >5 . . : 

... 47 ... . 

. . i,48a . . . 

. . 6 1 , 3 a . ... 

. . 58,68 . . 1 

... 48 ... . 

. . i,Soo . . . 

. . 6o,8o . . . 

. . 37,00 . . 1 

... 49 ... . 

. . 1 , 5 i 5 . . . 

. . 64,57 . . . 

. . 35,63 . . j 

. . . 5 o . . - a 

, . i, 53 a‘. . . 

. . 66,45 . . . 


. . . 5 i . . . . 

. . i, 55 o . . .' 

. . 68, o 5 . . . 

. .. 3 1 ,g 5 . . 

... 52 ... . 

. . 1,566 . . . 

. . 69, 5 o . . . 

. . 30,70 . . 

. . . 53 . . . . 

. . 1,586 . . . 

. . 71,17 . . . 

. . o 8,83 . . 

. . . 54 . . . . 

. , i, 6 o 3 . . . 

. . 70,70 . . . 

. . 07, 3 o . . 

... 55 ... . 

. . 1,618 . . . 

. . 74, 3 o . . . 

. . o 5,68 . . 

... €0 ... . 

. . 1,717 . . . 

. . 80,34 . . . 

. . 17,66 . . 


Le densità ti presero alla temperatu- 
ra di I 5 gradì. 

Dalton dà la seguente tabella della re- 
lazione che v'ha fra il suo peto specifico 
dell'acido diluito, è la quantità di acido 
reale che esso contiene. La trascriviamo 
qui perchè essa indica anche il grado a 


cui bolle l'acido secondo che è più o me- 
no diluito, il che in alcuni casi può inte- 
ressare a saperti. Abbiamo lasciata que- 
sta indicazione in gradi di Fubrenheit 
per evitare le frazioni che sarebbero ri- 
sultale riduccndola in centigradi. 


Sappi Di%. Tecn. T.I. 1 a 
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Peso 

specifico. 

Quantità 
d'acido 
per cento. 

Punto di 
ebollizione. 

Peso 

specifico. 

Quantità 
d'acido 
per cento. 

Punto di 
ebollizione. 


81 

6 ao® 

>i7'’9 

67 

4aa® 


80 

6o5 

»»757 

66 

410 


79 

590 

»»744 

65 

4oo 

g *,847 

78 

575 

1,750 

64 

591 

1 ',845 

77 

56u 

1,715 

65 

58a 

1 >,84a 

76 

54.'! 

«1699 

63 

574 

1 1 ,8d 8 

7^ 

55u 

1,684 

6 1 

367 

Il 1,855 

74 

5i5 

1,670 

60 

56o 

9 i,8a7 

75 

5oi 

1 , 65 o 

58,6 

55o 

! 1,819 

7» 

487 

1 ,5ao 

5o 

390 

j 1,810 

7* 

475 

1,408 

40 

aèo 

i,8u 1 

70 

460 

1 ,5ou 

5o 

a4o 

'i79‘ 

69 

447 

1 ,300 

30 

aa4 

1,780 

68 

455 

1,100 

1 0 

318 


L'acido lolforico anidro non Tenne fi- 
no ad ora fabbricato in grande: lo ai ot- 
terrebbe facilmente, ae le arti lo doman- 
daaaero, con uno dei melodi aeguenti. 

Poneai in una atorta guernila di un re- 
cipiente mondo e beo aaciultu dell'acido 
aulfurico di Nordhauaen. Lo ai riacalda a 
poco a poco, al che gioverà porre la ator- 
ta aopra un bagno di aabbia. Yedeai dap- 
principio cadere nel recipiente un fumo 
denso che proviene dalfumidilà del vaao. 
Poscia colano gocce limpide di acido, le 
quali, allorché mantiensi la temperatura 
del recipiente et di sotto di -f-i 8 gradi, 
ammucchianai in una massa di piccoli | 
cristalli scolorili. In mancanza di acido 
di Sassonia per preparare P acido oni- 
dro si può procacciarsene in uno dei mo- 
di seguenti. 

Si disciolgono tre parli di solfato di 
soda fuso, in due parti di acido solfori- 


co a 66 °; a' innalza e poco a poco la tem- 
peratura, finché la materia, che ascende 
prima gonfiandosi, ai abbassi e ai arroventi; 
la si cola io piastre, le quali ai frangono, 
inellunsi a distillare in una buona storta 
di terra, e si condensano i vapori in uo 
pallone raffreddato col ghiaccio. 

L' acido ottenuto é solido, ma i cri- 
' stalli sono tamellusi io vece di avere l'ap- 
parenza dell'asbeslo ; Io si distilla a mi- 
tissimo calore e si ottiene l'acido aniilro. 

Si può, con questo metodo, ottenere 
circa un chilogrammo di acido dal mìscu- 
g/iu di 5 chilogrammi di solfalo di suda 
e due di acido idrato : il residuo, tratta- 
to con una nuova quantità di acido sol- 
forico , può procurare indefinitamente 
dell’acido anidro. 

Si ottiene in quantità poco minore 
anche col metodo seguente. Si riempie 
un crogiuolo di terra con una pappa 
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chiara, compoda di otiido roMO di farro 
(culcular) in poirere fina, e acido toiro- 
ileo ordinario ; li aamenla a poco a po- 
co la teoiperalura finché eeisa di arilup- 
parii Tepori acidi, aenxa però roventare 
la maisa. Si distilla questa materia come 
nel caso precedente. 

In ambedue questi processi, i luti or- 
dinari non servono per chiudere gli ap- 
parati, venendo corrosi dall'acido; si 
gueroiscono le giunture piuttosto con ges- 
so impastato duro, eh' é pochissimo in- 
taccabile. 

Quest'acido anidro infiamma il fosfu- 
ro, la calce e la barite caustiche, e si com- 
bina col solfo e coir indaco. 

Si può facilmente preparare 1' acido di 
Sossunia raccogliendo nell' acido ordina- 
no il prode Ilo della operazione prece- 
dente, e si perverrebbe anche a tal modo 
ad ottenere con diversi miscugli, degli 
acidi di fune ditrerenli, per disciogliere 
delle quantità d' indaco determinale. 

L'acido sulfurico idrato si prepara 
presentemente in grandissima quantità. 
Non ci arresteremo a far conoscere i dif- 
ferenti metodi successivamente seguili, il 
che non sarebbe che un oggetto di cu- 
riosità : descriveremo quello generalmen- 
te adottato, facendo considerare le mo- 
difiraiioni più importanti che vennero 
fin qui introdottevi. 

E' necessario, prima di esporre la pra- 
tica , occuparsi della teoria della ope- 
rntiooe, che è indispensabile per ben 
comprendere 1' uso delle sostanxa ado- 
perate. 

Se si fa entrare io un recipiente di 
Tetro pieno di aria, dell'acido solforoso 
e del deulossìdu di axoto umido, il deu- 
tossido di azoto si converte, assorbendo 
r ossigeno dell' aria, in acido iponiirico; 
questo, per 1' influenza dell' acqua, viene, 
decomposto pariialmenla dall'acido sol- 
foroso, il quale cangiasi in acido aolfori- 


Acidi gt 

co, e P iponitrico diviene nitroso. Questi 
due acidi si combinano con una certa 
quantità di acqua, formano dei cristalli 
bianchi che si depongono sulle pareli ; fin- 
ché r acqua non è in eccesso, i cristalli 
sussistono ; ma quando si trovano a con- 
tatto con una maggiore quantità di acqua, 
si produce una viva effervescenza ; del- 
1’ acido solforico si discioglie nell' acqua, 
e si svolge nell' atmosfera un miscuglio 
di acido iponitrico e di deulolsido di a- 
xolo. Ora trovando questo dell' ossigeno 
nell' aria, si produce di nuovo un'altra 
quantità di acido iponiirico ; e nuovi cri- 
stalli succedonsi. 

Quando si opera in apparati ove si 
possano raccogliere tutti i prodotti, si 
trova che una certa quantità di acido 
Iponitrico rimase compiutamente decom- 
posta, e che si é prodotto dell' azoto ; in 
tolti i casi, dopo un certo tempo, l'ap- 
parato n' è totalmente ripieno, perchè 
lutto I' ossigeno dell' aria viene consuma- 
to a Irasforroare il deutossido di axoto in 
acido iponiirico : allora è necessario di 
rinnovare I' atmosfera. 

Nelle fabbricazioni in grande, é raro 
rhe si formino i cristalli ennunciali, per- 
ché nelle camere vi é un eccesso di va- 
pori acquei ; per altro si producono lal- 
vuila nelle camere a fabbricazione conti- 
nua, iu quantità tale da otturare i tubi 
di piombo che danno uscita ai va[iori. 

Molte investigazioni si fecero sopr.i la 
natura di questi cristalli, e si credettero 
differenlemenle composti. William Henry 
avea benissimo conosciuto che contene- 
vano dell' acido nitroso ,■ ma egli non li 
aveva ottenuti in islato puro. Dimostram- 
mo che in questo stato essi contengono 
68,8oo di acido solforico anidro, i3,uyò 
di acido nitroso, e iS.gay di acqua, e 
che, nella loro formazione, producevasi 
una decomposizione compiuta d’una par- 
te dell' acido iponitrico. L' acido solfuri- 
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co fi fabbriet in stanze di [linmbo, per- 
chè quest» metallu viene appena iiitae- 
catu dall* acido debole. Due metodi di- 
versi vengono adottati : la fabbricazione 
a combustione inlermitlenle, e a combu- 
stione continua ; col primo occorrono dei 
vasti apparali nei quali ineltonsi acon- 
tallo delle grandi nasse di materie ; col 
secondo, le stanze sono assai più picco- 
le, ma in maggior numero. L' esperienza 
non dimostrò sinora se il sei5ondu meto- 
do sia più vantaggioso ; sembra proba- 
bile peraltro che col tempo lo si troverà 
preferibile al primo quando verrà meglio 
studiato. 

Si variò molto la dimensione delle stan- 
ze di piombo ; alcune hanno la capacità 
di 54a 0 585 metri cubici, mentre altre 
ve n' ha di 54^5 metri cubici. 

Lo Steno deesi dire dell' apparato per 
abbruciiire il miscuglio di solfo e di ni- 
tro col quale si otteogono il gas solforoso 
e il deutossìdo di azoto ; oppure il solfo 
soltanto, quando si svolge in altra manie- 
ra il deutossìdo. 

Sarebbe poco utile pei lettori di que- 
st’ of)«ra, [dcscivere in particolare i di- 
versi metodi abbandonati ; ci restringere- 
mo soltanto -a quelli che vengono più 
abitualmente seguiti. 

Ottenevansi altra volta il gas solforoso 
e il deutossido di azoto, per la fabbrica- 
zione deir acido solforico, facendo arde- 
re un miscuglio di solfo e di nitro, so- 
pra una piastra di ghisa, riscaldata con 
un fornello costruito fuori della camera 
di piombo. Da alcuni anni si abbrucia 
soltanto il solfo sopra la piastra di ghisa, 
oppure in vasi poco profondi, detti pa- 
tere, e svolgasi il deutossido di azoto colla 
reazione dell' acido nitrico sulla melassa 
(V. ACIDO ossAUCo), ovvcro decompo- 
nendo ad un' altd temperatura, il nitro, 
coir acido I solforico ; Nel primo caso 
r acido nitrico dal nitro trasforma ilsoU 
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fo in gas solforoso, mentre esso ridneeit 
allo stato di deutossido d’ azoto. Nel se- 
conda, I' ecido solforoso si produce per 
la combustione dfretta del solfo, e l'acido 
nitrico decomposto dalla melassa fornisce 
il deutossido di azoto ; ma seia reazione 
è vira vi è pericolo di perdere molto 
acido nìtrico, perchè si forma una più o 
meno grande quantità di protossido di a- 
zoto ovvero di azoto. Nel terzo, 1’ acido 
nitrico sviluppato dall' acido solforico, 
ad un' alla temperatura, trasformasi in 
parte in acido ipusitricu, (V. questa vo- 
ce), e si trova, in tutti i casi, ridotto dal- 
r acido solforoso a questo medesimo sta- 
to : il solfato ottenuto è perfettamente 
poro. Questi diversi metodi producendo 
i medesimi eOfeUi, resta solo a conoscere 
quale sia il più economico .- 1' ultimo 
merita la preferenza, e passeremo a de- 
scriverlo. 

La combustione del solfo può farsi 
sopra una piastra riscald.ita mediante un 
fornello esteriore, ovvero nelle patere ; 
ma si può anche adoperare una lampana 
a doppia coprente, di cui Clement ebbe 
primo l'idea, e che venne adottala con 
molta utilità da Grouvelle, in una fabbri- 
ca da Ini stabilita vicino a Bnisselles. 
Dopo diverse moiliflcazioni, si attenne 
egli alle disposizioni tegnenti. Quest' ap- 
purato è adattabile ad una fabbricazione 
a combustione continun. 

La fi», a della Tav. II delle .4rti chi- 
miche, rappresenta uno spaccato del for- 
no. lo aa trovanti delle spranghe di fer- 
ro paralelle, tulle quali può scorrere la 
lampana che si carica esternamente di 
solfo, e s'introduce con facilità nel furnu. 
Sulle altre spranghe di ferro b,b si pon- 
gono le patere contenenti il nitro e I' a- 
cido solforico -, I’ apertura si chiude con 
una porta che si luta con argilla grassa. Il 
cammino B entra nalla stanza di piom- 
bo, al di sopra del livello cui giugne I’ a- 
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cido, « la corrente di aria ti ttaliliice 
mediante dei tabi uniti alle caste ove po- 
nesi il solfo. 

La fig. 3 olTre uno spaccato del forno 
perpendicolare al precedente. Le stesse 
lettere indicano gli stessi oggetti ; la sca- 
la è di -y'—. 

Fig. 4r Oj o, o", caste di ghita di 
o",oa di spetseita ; b, b', b', tulli futi 
insieme colle casse ; c, impugnatura per 
far muovere tutto il sistema. 

Il nàscuglio di nitro e di acido solfo- 
rico, è in una patera che ponesi tulle 
spranghe, della figura aa. 

Caricale di solfo, le casse della lam- 
pana, ri si getta un pezzo di carbone o 
di solfo acceso, e si fanno entrare nel 
forno ; la corrente di aria ti stabilisce pei 
tubi fi, b\ b“, e la combustione, con- 
tinua finché non rimane più nelle casse 
che una materia pulrerosa, la cui quan- 
tità dipende dal grado di purezza del 
solfo. 

Si potrebbe temere che la temperatu- 
ra elevata, prodotta dalla comliiislione, 
Tulalilizzatte del solfo ; ma la corrente di 
aria che lo circuisce da tutte le parti non 
ne lascia sfuggire menomamente. 

Questo calure contribuisce a decom- 
porre il miscuglio di nitro e di acido sol- 
forico che ponesi nelle patere, e che ser- 
ve a produrre tutto 1’ acido ipoiiiirico 
necessario alla trasformazione dell'acido 
solforoso in acido solforico, e al tempo 
stesso per evaporare circa ao chil. di 
acqua in ogni operazione. 

Sia che la fabbricazione si faccia per 
combustione continua o per combustio- 
ne intermittente, la disposizione generale 
delle stanza di piombo è la stessa, tranne 
le dimensioni. 

Queste stanze debbono essere isolate 
da tutte le parti, per potervi facilmente 
eseguire tutte le riparazioni necessarie ; 
sono costruite con lamine di piombo sal- 
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date insieme diligentemente per non ave- 
re alcuna perdita. 

Dopo aver ritmiti l'uno contro l'al- 
tro, sopra I' ossatura di legname, gli orli 
di due lamine di piombo, si può, allar- 
gandoli, formarvi un canale in citi ti cola 
della saldatura, ovvero porre un orlo so- 
pra r altro e colare tra essi una certa 
quantità di stagno fino, far uscire cella 
pressione tutto quello che non vi aderi- 
sce, e sostenere le lamine con uncini di 
piombo saldati tu di esse e sui legni su- 
periori. Il primo metodo olire maggiore 
solidità, ma il lavoro è più lungo e si 
consuma una maggior quanlil.à di salda- 
tura ; il secondo, detto saldatura inglese 
offre delle diflìcoltà malgrado la sua eco- 
nomia, perchè se non si scaccia bastante- 
mente lo stagno con una forte pressione, 
I' acido solforico penetra a poco a poco 
le lamine é si .apre una uscita. 

Il metodo seguente, eh’ èrma modifi- 
cazione del primo, riesce di molta soli- 
dità e dì facile etecozione ; esso fu posto 
in opera da Grouvelle nella fabbrica ci- 
tata precedentemente. 

La lamina di piombo che lieve for- 
mare uno elei lati della camera è incur- 
vala in a, fig. 5, ed entra in una scan- 
nellatura prolic.Tia nel travicello b. Vi en- 
tra iigiialiiirnte I' esliroiìlà c della laniinn 
che formo il rielo e vi si cola della sol- 
tlatura. La lamina del cielo è sovrappo- 
sta e saldnt.i in d sopra un' altra hiininn 
e. Piegala la prima, ad angolo retto in 
J", si cola su (jiiesto punto un cuneo di 
saldatura g, e si riuniscono allo stesso 
modo tutte le lamine del cielo e dei lati 
con saldature esteriuri : il pavimento non 
può farsi allo stesso mudo : le due estre- 
mità delle lamine i sono ricurvale a guisa 
di doccia c inchiodale con biillelle sta- 
gnale K, K', io una scannellatura, fig. G, 
fatta nei panconi del pavimento. La do. - 
eia si riempie di saldatura. Acciocché si 
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posta, tenia alcuna dilTicoItà, riparare i 
guaiti rielle talihture, la riunione di due 
lamine di piombo deve tempre cadere 
tra due travicelli. 

E' neccitario di far entrar l' aria di 
tempo in tempo nelle stanze per l'inno- 
Tarla ; ciò otlienii aprendo delle animelle 
ad acqua situate nella parte inferiore dei 
cammini di legno eretti sopra la stan- 
za ; queste animelle debbono esser molto 
grandi. Ne abbiamo dato la descrizione 
ed il disegno nel Dizionario. 

Altre aperture sono indispensabili per 
entrar nella stanza, e facilitare la rinno- 
razione dell' aria ; diverte specie di por- 
te Tennero messe in uso per chiudere 
esattamente : una delle più semplici e co- 
mode vedeti nella fig. 7 : a, è una porta 
mobile di piombo, nella quale superior- 
mente in 6 6 , e inferiormente in c c vi 
è una scanalatura, maggiormente profon- 
da in b b': mediante la impugnatura d 
ti pone facilissimamente questa porla a 
suo loogo, e la ti luta con argilla grassa. 
Essa è preferibile alle porte che sì fanno 
scorrere tra due canali, dai quali spesso 
non sì muovono che con dilbcoltà. 

Le lamine di piombo adoperate nella 
costruzione delle tlunzedi piomiro fabbri- 
envansi altre volte coi laminatoi, estendo 
troppo irregol.iri quelle che uttenevansi 
colla fusione del metallo. Da alcuni anni 
i signori Voisin hanno mollo perfezionata 
questo ultima fabbricazione, e le lamine 
che ottengono col loro metodo non la- 
sciano niente a detiilerara. 

Qiiaudo s' incomincia una operazione, 
ti versa nella camera una certa quantità 
di aeiilu debole ; ti chiudono le aperture 
e t' introduce nei forno la lampana con- 
tenente il solfo e le pstere riempite d'uu 
miscuglio di nitro e di acido solforico ; 
dopo undici ore, t' introduce, mediante 
un tubo comunicante con una caldaia, 
del vapore che esce da una ristretta aper- 
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tura. L’ acido disciolln dal vapore di a- 
cqua si eundensa e ti liiinisce nel fondo 
della camera ; ma, ticcunie 1 ' aria ha per- 
duto gran parte del suo ossigeno, e di- 
venne impropria a continuare l' effetto 
che deve produrre, è necessaria una ven- 
tilazione che tragga fuori I' aria viziata } 
ma al tempo stesso mollo gas solforoso e 
molli vapori nitrosi rimangono perduti, 
e danneggiano grandemente le campagne 
vicine. 

Una nuora operazione si conduce allo 
stesso mollo, e cosi di seguito per tuli» 
r acido della starna, a meno che non si 
possa adoperarlo dehuie. 

Nella fabbricazione a combustione con- 
tinua, quattro stanze poste a gradini, di 
dimensione assai minore, comunicano in- 
sieme Col mezzo di tubi di piombo ; l'ul- 
tima è guernila di un lungo tubo legger- 
mente inclinato, nel quale s'introduce 
del va[>ore di acqua. All' esiremilè di 
questo tubo vi è il cammino che deter- 
mina la ventilazione ; il vapore l' intro- 
duce ugualmente in tulle le stanze. 

L’ altezza differente del pavimento 
delle stanze, fa che l'acido delle ultime 
passi nella prima : in questa il grado del- 
l'acido non si può portare oltre 4 ^ » 
5o° ; esso è soltanto di 38 a 4"° nella 
seconda, e di i5° circa nella terza; a 
prupurziune che si ritrae I' acido dalla 
prima stanza, vi si fa gitignere una parte 
di quello della seconda, e cosi di se- 
guilo. 

Questo metodo offre Ire vantaggi rimar- 
chevoli ; la quantità di acido ottenuta in 
un dato tempo è assai maggiore di quella 
che ai ottiene in una stanza di uguale ca- 
pacità, nella quale si faccia la combiulìo- 
ne intermittente ; Payen e Carlier, che 
la descrissero, considerano questa quan- 
tità più d' un terzo; la mano d' opera 
è assai minore, e la temperatura costante 
dei piombi non lascia luogo alle delertu- 
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raiìoot che provaou per le allernalire sto apparalo ai oltieoe rapiilamente la 
cui sono soggetti coll' allru metodo. A coacentrazione ; le prime acque che itiU 
questi miglioramculi si può aggiugner laoo contengano una quantità di acido da 
quello i^elU temperatura costantemente non trascurarsi, e si portano nelle stanze 
elevala delle patere sulle quali si fa ar- ove si concentrano : I* operazione dura 
dere il miscuglio di solfo e di nitro, per circa tre ore. 

cui non occorre più servirsi del ferro; Una caldaia di platino costa circa aS 
adoperando la lampaoa sopra desrritia, mila franchi ; se si adopera cnnvenienle- 
questa ultima circostanza rendasi indilTe- mente, può durare multi anni Senza per- 
rante ; ma 1' uso della lampana conviene dita sensibile ; ma due cause piiasuno dar 
meglio a questo genere di fabbricazione, luogo a gravi accidenti che ne compro- 
tanto più che la corrente d'aria cagio- mettono l’esistenza. Il piombo, ad un 
nata dalla combustione, favorisce la ven- ulta temperatura, si combina facilmente 
tilaiìone necessaria con questo metodo, col platino, e non è raro vedere queste 
In ciascheduna delle operazioni 3' co/n- caldaie forate in gran parte da alcuni 
bastione inlermiltenle, si caricano 1 3o a grani di piombo ; allora conviene porvi 
i55 chil. di solfo; questo solfo biscia, tasselli saldali ad oro. 
termine medio, o,o5 di residuo terroso. Il secondo accidente, di natura anrnr 
a si mettono nelle patere ao cbil. di ni- più grave, proviene dall' esistenza dell'a- 
tro, e I G chilog. di acido solforico a . cido idroclurìco e dell' acido nitrico nel- 
La combustione del solfo dura un’ ora. I' acido solforico ; questo miscuglio lil- 
là quantità di vapore introdotta è uguale scioglie una grande quantità di platino; 
in peso a quella del solfo bruciato. Do- e potremmo citare un fabbricatore la coi 
po ogni combustione, si ventila per mez- caldaia diminuì di oltre un chilogrammo 
X ora o per tre quarti di ora, subito do- per questa cagione nel corso di un anno; 
po s’incomincia un'altra operazione, ciò può sempre evitarsi servendosi di nitro 
pie! processo per combustione continua, puro. Si vede facilmente il danno gravis- 
le cariche si succedono senza iolerroii- simo che una simile cagione può prudur- 
lenza, come dicemmo precedentemente, re dopo un certo tempo. Per evitare iin 
L' icido che esce delle cimere segna si grave inconveniente, convien lavare il 
ordinariamente So® ; lo si concentrava nitro che si adopera, come si farebbe per 
altra volta (e presentemente si segue tot- la preparazione dell' acido nitrico poro, 
torà questo nieludu in diverse fabbriche) Allorché I' acido trovasi al grado di 
in bacini di piombo ne' quali portavasi concentrazione conveniente , tosi ritrae 
a 58® circa, e si compiva la concentra- dalla caldaia con un tifone di platino. ]| 
(ione in storte di vetro a bagno di tab sifone a quattro rami inventato da Bre- 
bia, Gnchè cominciava a distillare; ma In ant, produce lo scolo d' una quantità 
rottura delle storte diveniva, pel fabbri- quattro volte maggiore : con un tifone 
catore un oggetto di molta importanza, unico occorrono trenta minuti a Iravnsn- 
quantun/pie una storta servisse talvolta re i So chil. di acido; con quattro tifoni 
per quaranta operazioni di legnilo. Si in un solo baila la quarta porte del tem- 
adotlò quasi generalmente I’ uso delle po ; in un lavoro continuo questo rispar- 
caldaia di platino, con un capitello ed un mio di tempo non è da trascurarsi, 
tubo che conduce il vapore in un ter. I signori Bussy e Lecano esamman- 
penlino ove si condensa. Mediante qiie- do quel depusitu che si foima in fondu 
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itile storte od alle caldaie nelle ^ati si 
c incentra I’ acido solforico e che era ri- 
liolato -solfato di piombo lo hanno tro- 
vato essere persolfato di ferro anitlro. Si 
uicerlarono con molti esperimenti che 
r acido siilfurico a 66 ^ di Uauinè scioglie 
il proto-solfato di ferro colorandosi in 
r ISSO ; che il pnito-suirato cosi disciollo 
passa facihneiita allo stato di persolfato 
per r azione dell' aci<lo nitrico o del ca- 
1 irico, e che, Gnahnente, l'acido solforico 
alquanto ililuito scioglie il pcrsollato di 
terrò lo che non fa quand'è concentrato. 
Oucsii fatti S[iiegano eridentcuiente e la 
furinazione del deposito siiaccenato ed il 
perché n'in si trovi ferro nell' acido sol- 
forico del commercio. In fatti il solfo 
comune « non distillato che s’ adopera 
nella fuhhricaziune dell' acido solforico 
del coinmercio, contiene ordinariamenté 
un po' di solfuro di ferro, il quale nella 
cuinhustione del solfo si converta in 
solfato, e viene trasportato col prodotto 
aeriforme u vaporoso che risulta dalla 
coiiibustioue medesima e rimane disciolto 
nell’ acido diluito, dal (|uale poi si sepa- 
ra allorché questo concentrasi. 

(,)oalunque sia il metodo di fabbrica- 
zione, può avvenire che una certa quan- 
tità di solfo rimauga senta abbruciarsi ; 
esso si condensa nell' acido solforico in 
flocchi volumiuosi che è facile separare ; 
lo si lava sopra un feltro di piombo, si 
secca all' aria, e ti adopera come solfo ; 
oppure trovasi in fiocchi a galla del li- 
quido senza deporsi. C sommamente im- 
portante separare tutto questo solfo 
prima di incomiuciarc la concentrazione, 
perchè ti ridurrebbe iu gas solforoso, e 
ti perderebbe dell’ acido solforico iu 
quantità doppia del gas tolfurosu pro- 
dotto ; quindi sarebbe questa una cagio- 
ne di considerevoli perdite. 

Sopposlo che nulla ti perdesse in una 
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operazione, loo parti di solfo dovreb- 
bero produrne 3 18 . di acido solforico; 
invece la maggior quantità ottenutasi ia 
passata era di aSu; presentemente i fab- 
bricatori più diligenti ne ottengono ap- 
pena 3ou supponendo il solfo puro. Que- 
sta penKta dipende dalla quantità di gas 
solforoso trasportata nell'atmosfera, colla 
ventilazione delle stanze nel processa per 
combuslioue intermittente, oppure dalla 
corrente 'necessaria per la combustione 
continua. 

Coll' apparato descritto precedenle- 
meiile a euinbustione coiitioua, si poiso- 
uo ottenere perfino 5oo diacidu con loo 
di Solfo greggio. 

Con un metodo sinora sconosciuto, 
ma che riuscì a tutti quelli cui venne co- 
municalo, Ilalker ottiene più acido dì quel- 
lo che indicherebbe fa teoria. 

Accadeva talora nelle stanze una cir- 
costanza che dicevasi malattia, tomma- 
mente dannosa ai fabbricatori ; I’ acido 
non si prudoceva quantunque nulla man- 
casse agli apparati per ottenerlo. Ciò 
avveniva per non essere la stanza riscal- 
data bast.intemenle, sicché I’ acido non 
poteva formarsi. Payen insegnò di riscal- 
darla con ima forte iotrudiiziune di va- 
pori acquei; allora quando l’acido comin- 
ciò a formarsi dì nuovo 1 ’ o[ieraziune cuu- 
liiiiia come al sidilo. 

L' importanza dell' acido solforico di 
cui si fa iin uso generale nella più parte 
delle nostre arti, remlerà scusabile l'esten- 
sione <li(pieito articolo. Ci sembra inoltre 
utile dare un computo del costo di una 
stanza di iGGo metri cubici, nella quale 
si possono ardere G5o chil. di solfo in 
34 ore le dilTerenze di prezzo dei ma- 
teriali, sì calcoleranno facilmente secon- 
do i luoghi ove si valesse stabilire una 
fabbrica : il contu che offriamo è quello 
delle fdbbriche di Olanda. 
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Oitaliira ili legname della ilenza degli edilizi . . . , tr. 

Tetri » 

Piombo 45,000 chil. 1 _« . , . , 

_ , . ^ ( 46,000 a 56 franchi al 100 . . . >1 

Tubi 1,000 chil. ( ’ ’ 

Laminatura del piombo a 8 franchi al 100 . . . . » 

Calo del piombo, un 4 par 100 » 

Coito del fondo dell'edifizio » 

Giornate dei lavoratori io piombo e mano d’ opera. . . u 

Caldaia di laitre di piombo u 

Caldaia di platino » 

Oggetti di magnano 

Muramento degli edilizi e dei (oroell! u 

Robinetti, ec » 

Saldatura » 

Spese diverse ...» 


aa,ooo 

4uo 

i6,56o 

5,680 

G6a 

4.000 
a,uoo 

1.300 
a8,ooo 

1.000 
1 4.000 

1.300 

4.000 

3.000 


Totale fr. 101,809 


Spesa e rendila giornaliera, per 1 4 ore di lavoro 


Si abbruciano, io a 4 ore, 600 chilog. di solfo a 1 7 franchi ogni 
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Nitro, 48 chilogrammi, n 70 franchi il 100 . . . . . . u 33 . 60 

Acido solforico a 8 chilogrammi n 10 

Carbuu fossile, 4 ^ P^'' ’°o di acido prodotto, goo chilogrammi 

a 3o franchi il migliaio 037 

Mano d'opera : 6 operai a a franchi » la 

Amministrazione e spese diverse » 4 o 


Fr. 334 . 6o 

Ricavato di So chil. di solfato di potassa a 4 ° fr* ' >00 cbil.' . » 30 


Spesa giornaliera fr. 304 . 60 


Talore di 1873 chil. di acido ( 3 oo per loodi solfo greggio), 

a 33 franchi per 100 chil fr. 617,76 

Spesa . . , o 304,60 


Utile giornaliero 0 4 * 5 :i 6 


Da questa iitilitli conrien sottrarre il 
prò del capitale impiegato. Consideran- 
dolo un dicci per cento, vaierebbe quasi 
a 8 fr. il giorno. Quindi una simile fab- 
Suppl.Di%. Tedi. T. I. 


brica darebbe di utilità netta giornaliera 
385 franchi. Converrebbe però detrarre 
il prò del capitale io giro c le spese pei 
riattamenti. 

I 3 
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Ls icaiiofte dell’ aoido tolfurioo 
pulrebbe uttenere dei migliuramenti loltu 
due punti Hi vnta importanti. Clement gli 
aveva indicali in un privilegio ura spira- 
to : cnosislerebbero nel render utili le 
piriti di ferro coaiunissiroe in alcuni luo- 
ghi, massime nel dipartimento dell’ Oise 
nella Friiiicia, per ottenere il gas solfo- 
roso necessario nella operatione ; e nel 
far servire i prodotti azul.vli che proven- 
gono dalle stante dt piombo, alla lurmazio- 
sie del nitro. Il basto prezzo ilei s<slfjli ili 
ferro, le rjuantilà enormi di ipiesla ma- 
teria, e dei residui nelle operazioni, tono 
forse la maggiore dilHcullà del [iriino di 
questi migliuramenti ; rispelto al secon- 
do, esso merita di estere bene studialo, 
e non sembra t’ oppongano gl andi usta- 
eoli ad ullenere l’ intento- 

£i' aeido solforico venale putrebhcsi 
trovar mesciuto coll’ acqua, il che è fa- 
cile riconoscere coH’areomelro, od anche 
meglio dal suo grado acidiinetrieo ; esso 
potrebbe anche, contenendo dell’ acqua, 
essere sofisliralo con dei sali per .niinien- 
lai ne la dentilii ; in tal caso, pei bisogni 
del coniiiiercio, ti può deteriiiinarne la 
proporzione, evaporandone 5 o grammi 
in lina capsula di platino ; esso è buono 
te non lascia che 5 iiiillesiiiii di residuo. 

(GlL’I.Tlr.B DB Ci.st’aaY-Di'.sus- 
BeRZP.l.in-Di’SSY.) 

Acido sulfurosu. Quesl’ acido si pre- 
senta ui dinarìamente sotto forma di gas, 
che ha 1' odore sulTucante del solfo che 
arde; la sua densità è di 2,3^7; spegne 
i corpi accesi ; 1' acqua ne diseiiiglie 
volte II suo volume, alla leiiiperiitiira di 
1 5 “. Al punto <ii e!)o]lizìon«: si sviluppa 
Ha essa. Se t'acqua aHu{>era(a non è |»ri* 
%ut.i iV aria, faccoHuln piiina l>(»^^re e 
litifi'eHHare in vasi l’.fiìusi, rimane aci- 
Ha perche fortnnsi un [»ocu Hi .acirla $ol- 
iui ieo ; acuto Apparisci* sempre iu 

pict uij (pidiitità, <Ìupo qualche teiiipo^ 
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nelU HÌMuluiiuni del gas lulfucoto. L'eU 
couìe uè diteioglie 1 15 volumi. 

Ecco, fecondo Dusiy,il modo H'otteoer- 

10 atio stato liquido. Si fa |M‘Ìma passar* 

11 gas acido solforoso attraverso un tubo 
ripieno Hi cloruro di calcio, per (orgli 
ogni umidità, poi lo si fa entrare in un 
matraccio Hi vetro, circondato Ha un mi* 
scoglio (fuiia p.irte di sale marino pesta* 
lo asàai Alio e due parli Hi neve o ghiac* 
ciò pesto, nel qual modo il vaso raffred- 
Hsi&i fino a — 18 ed anche io gradi, la 
che basta a condensare e liquefare il gas 
senza presfione. Si può mantenerlo liqui* 
Ho anche ad una temperatura maggiore di 
— 1 0°, poiché si ralTredda da sé al di fotta 
«li quel [muto della sua ebollizione pel 
proprio svaporamento. Versandolo goc- 
cia a goccia nell' acqua, la cui tempera- 
tura ila Hi alcuni gradi sopra lo zero, 
parte si volatilizza, parte si scioglie nel- 
Tacqua e parte cade al fondo sotto V a* 
spetto H' olio. Se si tocca quest' ultima 
parte con un bastoncino di vetro od al- 
tro corpi» solitlu, entra tosto io ebullizio* 
ne e rncipia sì raffreildn in guisa da ag- 
ghiacciarsi alla stqicrAcie ed anco nella 
sua massa. Faceruìo passare il gas cloro, 
Ariinioniac«i o cianogeno, in una piccola 
piitla coperl.*! di cotone inzuppato d' aci- 
do solforoso lirpiiilo, la evaporazione dì 
questo produce un tal frodilo che quei 
g.is si condensano senz' altro. 

II gas acido solforoso imbianchisce le 
sostanze animaii e distrugge i colori ve- 
getali, perciò si adopera per imbianchire 
h* stiilfe di seta ed i pannilani, loerhè di- 
cesi Solforare^ e si fa svolgendo il gas 
c«»lla coinhtisiiiine dello solfo ( V. solfo* 
DAToio). L'acìilo liquido possedè le stes- 
se proprietà scoloratiti del gas ; non ar* 
tossa la tintura di tornasole, né gli aliti 
colori Hzzurii vegetali, come fanno gli al- 
tri aci<ii, ma li disti;ugge alTutto. E’ d'uo- 
po perft che non contenga punto d'acida 
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solforico, gisccliè questo ne riprislins i co- 
lori. Se, per etempiu, s'immerge una rosa 
rossa neH’acirìii solforoso liquido, diviene 
bianca immediatamenle ; poscia ripren- 
de il suo colore primitivo imniergeodula 
subito dopo nell' acido solforico diluito. 
Secondo gli sperimenti di Grotliiis, que- 
sto fenomeno avviene perchè l'acido sol- 
foroso si combina colle materie coloranti 
e produce così un corpo senza colore, 
ma posto a contatto con un acido più for- 
te, il principio colorante si unisce al nuo- 
vo acido, l'acido solforoso se ne separa, 
e si vede comparire un nuovo colore di- 
pendente dall'acido aggiunto. Certi colo- 
ri, come, per esempio, la cocciniglia, non 
vengono intaccati dall'acido solforoso ; al- 
tri in vece, come quello del legno di Fer- 
nambucco, sono totalmente distrutti da 
esso. Ordinariamente però le sostanze 
imbianchite coll'acido solforoso riprendo- 
no all'aria il colore primitivo pel dissi- 
parsi di quest’acido. 

Mesciuto con acido idrostdfurico, il 
gas solforoso umido si decompone insie- 
zne con esso; si precipita del solfo e si 
forma dell'acqua ; a contatto con diversi 
ocidi ossigenali, I' acido solforoso si tra- 
sforma in acido solforico, e precipita la 
base di questi acidi. 

Cento parti di sidfo si combinano con 
99,4 a di ossigeno per formare il gas sol- 
foroso. 

Si ottiene dell' acido solforoso abbru 
ciandu il solfo nell' ossigeno o nell' aria: 
questo metodo potrebbe usarsi per pre- 
pararlo, ma ordlaarinmente non serve 
che a fabbricar l'acido solforico o nello 
imbianchimento, oltre che pei bagni sol- 
forosi, e per solforare le botti. Quando 
ne occorrono grandi quantità per satu- 
rare alcuni liquidi lo si ottiene, sia riical- 
ilando ad un calore rovente un miscuglio 
di quattro parti di fiori ili solfo, c cin- 
que di ossido di manganese; sia trattan-| 


Acidi 99 

do a cafdii l'acido solforico col carbone 
o col legno, operazione che--si eseguisce 
facilmente in un matraccio ili vetro. 

Dovendo preparare una grandissima 
quantità di gas potrebhonsi prendere dei 
gran palloni di terra. In tulli i casi, si 
usa un apparalo di Woulf, il quale pnò 
vedersi descritta all'articola arPARvTodcl 
Dizionario. 

II carbone si trasforma rn acido car- 
bonico assorbendo parte dell' ossigeno 
dell'acido solforico, che riducesi allo sta- 
to di arido solforoso : i due gas sì di- 
sciolgonu (usto nell' acqua ; ma a pro- 
porzione che l'acido solforoso predomina, 
esso scaccia l’acido corbunico, di manie- 
ra che quando il liquore è totalmente sa- 
turalo di gas sulfuruso, non v'ha più mi- 
scuglio del primo. 

Se occorresse del gas solforoso puro, 
converrebbe riscaldare un miscuglio di 
lina parte di mercurio o di rame con 5 
a G parti di arido solfurìcu : il metallo 
assurbe parte dell'acido per formare un 
ossido, che si combina a un’ altra parte 
dello stesso acido, e produce un solfato ; 
si sviluppa il gas sulfuruso puro. 

Essendo necessario ili elevare la tem- 
peratura per oltcnere questa decomposi- 
zione, si volatilizza un poco di acido sol- 
foiiro. per cui conviene porre in un pri- 
mo fiasco un poca di acqua che lo dl- 
sciolga. 

Adoperando l'ossido di manganese ed 
il solfo, il residuo può servire a prepa- 
rare 1 ’ scino maosoi.FiiRicii. 

(II. G AriaTIEW DE CLA.rBRY-DrHAS.) 
j Acido s-rr-AHico. Questo acido è scolu- 
rilo. soìnhiiissimo nclPalcoolc a caldo, in- 
solubile ncITacquii, ci isJallizzaliile in aghi 
Iticenli ; csposli» al calore, si vulalilizEa e 
in parie si decompone, con un piccobs 
sedimento carbonioso ; fa rosso il toiua- 
Isule a caldo. 

RiscabJalo a coiiUUo dill aita, arile 
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eone la cera ; Irallalo coll'acMo ntlrieo, 
ai cumpnrtii fiume i corpi grassi ; si uni- 
sce all’aciilo solforico sema alteratiooe ; 
decompone i carbonati. 

In combinazione colle basi anidre, es- 
so è composto di 6 o,i 4 di carbonio, di 
^,i5 di ossigeno, e di ia,o5 di idrogeno. 

L’acido stearico forma dei sali insolu- 
bili con tolte le basi, tranne con la po- 
tassa, con la soda e cnH'ammoniaca. 

Si forma contemporaneamente all' a- 
cìdo inargarico nella saponiBcatione dei 
grassi animali, e in maggior proporzione 
con quello di castrato ; le tue proprietà 
sono quasi le stesse di quelle di questo 
acido ; non fondendosi esso a 70 °, è pre- 
feribile nella fabbricazione delle camicie. 
Lo si otiiene saponificando o distillando 
il sero di castrato (V. sipoai), c trattan- 
do la combinazione cóme indicammo a 1 - 
r articolo àCiDO MsnasHico, 

Canibacéres fabbricò, il primo, in gran- 
de, della candele steariche, la cui buona 
qualità renne facilmente conosciuta ; le 
candele dette della stella, di Boilard e 
Deinilly, sono di questa natura ; esse of- 
frono delle buonissime qualità, e il loro 
prezzo deresi ancora ribassare, e allora 
potrà essere utile sostituirle alle candele 
di cera. La Società d' incoraggiamento 
propose, per la loro preparazione, un 
premio, che dere necessariamente recare 
un perfezionamento di questa industria. 
(V. czrnei.ii). (ILGacltieK de Clacbet.) 

Acido sdcciisiCo. Allorché si riscalda il 
succino ad una temperatura inferiore alla 
rorente, si sriluppano dei rapori bian- 
chi, che si condensano- in una massa di 
cristalli aghiformi che sono l'acido succi- 
nico; l'azione non deresi portare al di là 
del punto in cui il succino dopo essersi 
enGato si sgonGa ; poiché l'olio che stil- 
la allora ridiscioglie tutto l'aridu succini- 
co. Si raccoglie il prodotto stillato, si di- 
luisce di acqua, gettasi il liquido sopra un 
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feltro bagnalo, e ai tiene per mollo tem- 
po a contatto col carbone animale; si fel- 
tra e ai erapora ; si sublima poscia l'aci- 
do in un matraccio di retro, alla più 
dolce temperatura possibile: lo si ottiene 
perfettamente bianco. 

Si può anche saturare esattamente il 
liquido col carbonato di polasaa, scolo- 
rirla col carbone animale, poi precipi - 
tarlo coll'acetato di piombo; il precipi- 
tato ben taralo si tratta con tre rotte il 
suo peso a secco di acido solforico con- 
centrato, diluito in 30 parli di acqua. 

Qu.sndo ruolsi ottenere l'acido, di- 
stillando espressamente il succino, esso 
costa assai caro ; mentre ti può arerne 
in molla quantità preparando delle ver- 
nici. Operando in una storta di ferro, 
inrece di adoperare rati aperti, si subli- 
ma mollo acido tuccinico, da cui pnò 
trarsi una utilità. In Alemagna ti prepa- 
ra per tal modo multo acido tuccinico, 
che costa pochissimo ; in Francia, non vi 
è alcun fabbricatore di remici che roglia 
seguir questo metodo, che noi indicammo 
più volte. A tal uopo, pentistmo, che 
potrebbe esser utile adoperare un gran 
crogiuolo di ghisa n di ferro, ricoperto 
d’uii altro simile crogiuolo che chiudette 
esatlainenle, giiernilo tuperiocmenle di 
una piccola apertura per dare uscita ai 
gas ; converrebbe riscaldare soltanto il 
fondo del crogiuolo inferiore, e raffred- 
dare al contrario il crogiuolo superiore, 
avvolgendolo d’ un pannolino bagnato. 
Il succino è fusibile nell’ alcoole e negli 
oli, quando ti separò tutto l’acido suc- 
ci nico. 

In istato pqro, I' acido cristallizza in 
prismi retti, terminali da quattro facce; 
li sublima senza lasciar residuo iti diicio- 
glie in 35 parti di ac(|ua fredda, e in 5 
soltanto di acqua bollente ; è un poco 
solubile nell'alcoole fred-lo, e molto al 
punto di ebollizione di questo liquido. 
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E* compollo di 4 ^i 4^ carbonio, 
47,56 <ii oisigeno, e 5 , 96 di idrogeno. 

Coinliinulu particolarmente colla soda 
e cuH'ainmoniacn è un reagente preziuio 
per separare il ferro dal manganese. 

. Si falsifica solente coll'acido tartrico 
u col bisolfatu di potassa, cui si mesce 
un poco d’olio di succino ; essendo es- 
so tolalmeiite volatile, senza decomporsi, 
è facile separarlo da questi corpi e ri- 
conoscerne la purezza per la quantità 
e natura del residuo die lascia. Venne 
anche imitato quest'acido con un mi 
scugliu di sai aiiimoidaco e di olio di 
succino ; io tal raso la massa si subli- 
ma ; ma basta mescervi un poca di calce 
perchè si svolga l'odor d'ammoniaca. 

(11. Gacltizr de Clscbky.) 

Anno TAaraieo. Cristallizza in prismi 
esagoni, non Ouiisce all'aria, si disciuglie 
al punto di ebollizione nella metà del suo 
peso di acqua ; non può cristallizzare 
che evaporandò lentamente una soluzio- 
ne di esso in una stufa; è solubile nel- 
I* alcoole. 

L' acid» cristallizzato contiene 11 , 8 5 
di acqua che non può separarsi se non 
quando quest'acido si combina con qual- 
che base, culla quale costituisca dei sali 
anidri. - 

Riscaldato, si fonde, si gon6a e si de- 
compone fornendo, Ira molli altri pro- 
dotti, un acid» particolare detto piro- 
tartrico. Svulgesi al tempo stesso un 
oilore che è veramente caratteristico. 

Combinandosi culla potassa, I' acido 
t.^rtrico forma un tale neutro sulohilissi- 
mo, ed è un hilarlrato cheti scioglie ap- 
pena nell'ai'qiin fredda, al qual carattere 
lo ti riconosce ficiliuente. I sali di soda e 
di ammoniaca tono nello stesso caso, of- 
frendo una minor dilferenza di solubilità. 

E' cnroputio di carbonio 36,555, os- 
sigeno 59,745 idrogeno 5 , 724 - 

Cay-Luisac esumiuò, sono alcuni an- 
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ni, un acido che si ottiene unilameiile ai* 
l'acido tartrico, trovalo da Kàstner, fab- 
bricatore di prudulli chimici a Thann ; 
egli lo aveva chiamato acido racemico ; 
l'analisi dimostrò che era composto esotta- 
meole nelle stesse proporzioni come l’aci- 
do tartrico. Berzelio lo chiamò acido pa- 
ratartrico. A questo esempio di compo- 
sizione simile, con proprietà diflerenli, 
se ne aggiunsero dappoco mollissimi al- 
tri. Questa nuova classe di corpi detti 
isomeri, è mollissimo interessante pei 
rhimici, e merita d'estere conosciuta dai 
fuhbiicatuii che pottuno spesso venir 
tratti in errore dalla formazione di casi. 
(V. ISOHEBIA.) 

L’àcido pnratartrico cristallizza più 
facilmente dell’acido tartrico ; non si di- 
sciugUe che in cinque volle il suo peso di 
acqua. Il tale doppio' che forma colla po- 
tassa e colla sodo è assai più solubile del 
larlralo, e cristallizza meno facilinente.il 
biparatarlrato di potassa è ugualmente 
poco solubile come il bilartralu ; final- 
mente il tartralo di calce, disciullu nell'a- 
cido idrucloricu, non viene precipitalo 
dall’ammoniaca, mentre il parala) Irato 
forma un precipitalo bianco gelulinutu. 

Poco avremo a dire sulla pieparazio- 
ne dell' acido tartrico che è lulaluiente 
analoga a quello ilell'ocó/oci/cico col suc- 
co di limone. 

Il bitartrato di potassa essendo po- 
chissimo srduhile nell' acqua, non se ne 
mette che una piccola quantità per volta 
in un vase con dell'acqua bullenle, e visi 
getta 'd poco a poco della creta in polve- 
re fina ; agitando h;ne il liquore con una 
spatola di legno. Il carbonaio <li calce si 
decompone con ellervetcenza, la sua ba- 
se si combina nuli’ acido del hllai li alo e 
forma un sale insolubile che ti ilr|Mine;il 
lai'lrato neutro di potassa limane nel li- 
quido, non venendo etto ileconipoilo <Jal 
carbuiìalo di calce. Si decauta, si lava il 
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precipitalo a pii\ riprese con acqua calda, 
li decompone coll'acido solforico, aven- 
do le precauzioni indicale^ parlando del- 
l'acido citrico. Adopransi g 8 parli di aci- 
do solforico per ogni loo parti di carbo- 
nato di calce che servirònu a decompor- 
re il lartrato. 

Il liquore, ridotto a consistenza scilop- 
posa, si mette in ^stufa a cristallizzare p 
cristalli si ridisciulgono quattro a cinque 
volte per ottenerli perfettamente puri. 

Se rimanesse nel liipiido una certa 
quantità ili tartralo di calce dlsciolta da un 
eccesso di acido, impedirebbe la cristalliz- 
zazione; converrebbe aggiugnereun poco 
di acido solforico per precipitarla. 

Se la proporzione dell' acido solforico 
eccede di trop|>o, l'acido tartrico si colo- 
risce colla evaporazione. Per evitare que- 
sto inconveniente, si può versar nel li- 
quido bollente qualche goccia d'una dis- 
soluzione di clorato di potassa. 

Il carbone animale scolora il liquida e 
saigliora la cristallizzazione. 

Se vuoisi ritrarre dal cremor di tarta- 
ro tutto l’acido tartrico contenutovi, con- 
viene precipitare con un sale solubile di 
calce il tartrato neutro di potassa che 
proviene dalla operazione precedente ; e 
per conoscere la quantità di acido necessa- 
ria alla decomposizione, devesi aver pre- 
sente che 100 di calce si combinano con 
1^0 di acido solforico a 66 °, 

(II. G*ri,TiEB na Ct.insar.) 

A CODA DI RONDINE (V. eoo* m 

BosnivE.) 

ACQUA. Questa sostanza considerata 
per lungo tempo qual corpo semplice e 
come tale annoverata fra i quattro ele - 
menti, risguardala da idounocnroe il prin 
ciplo di tutte le create cose, e da altri 
come il risnilamento generale a cui tutti 
i corpi dovevano ridursi, è dilTusissima 
nella natura, e sia che si considerino le 
sue proprietà Gsiche o quelle chimiche. 
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lo studio di essa è sempre di somma im- 
portanza nelle arti. Seguendo il metodo 
tenuto nell' opera, parleremo dell’acqua 
considerata prima fisicamente e chimi- 
camente dappoi. 

Ad una temperatura inferiore allo ze- 
ro del termometro centigrado l'acqua di- 
viene solida, fragile e trasparente come il 
vetro; in tale stato prende il nome di 
OHisccio, le cui proprietà considereremo 
a quella parul.i. Ad una temperatura su- 
periore allo zero si liquefù, ed allora di- 
cesi propriamente acqua. A qualunque 
temperatura una parte di essa si conver- 
te in un fluido elastico o vapore, ed ai 
tuo gradi bolle e passa rapidamente allo 
stato aeriforme vinta la pressione dell'at- 
mosfera che r inceppava ; del primo di 
questi eOfetti parleremo all' articolo arz- 
puBsziuiiE, del secondo a quelli ebolm- 
ziosE e vsroBizzAZiotrE ; alla parola vi- 
poHE tratteremo delle proprietà dell'acqua 
in tale stato. 

I. L'apparalo col quale si dimostra la 
compressibilità dell'acqua è ingegnosissi- 
mo e merita di venir qui descritto.Gran- 
de era invero la difficoltà per assicurarsi 
che non avesse parte alcuna negli effetti 
ottenuti la cedevolezza delle pareli dei 
vasi, ed occorrevano recipienti di tal for- 
za e grossezza che dillicilmenle si pote- 
vano rinvenire. Oggidì in tutte le scuole 
ilimostrasi ad evidenza la compressibilità 
ilei liquidi colla macchinuccia seguente, 
imaginata da Oersted. In una boccia di 
vetro A (fig. 3 T.iv. I delle Arti Jìsiche) 
ponesi un corto tubo da termometro ab 
colla sua palla; è questo ripieno d'acqua, 
ma ad un certo punto del tubo havvi un 
pezzo di colonna dì mercurio che fa l'of- 
fizìu di indice ; annessa al tubo vi ò una 
sc;da graduala d'avorio. Empiasi la boc- 
cia A il'ecqua sicché non vi resti aria, poi 
turasi il collo della bottiglia con un buon 
sorero e questo cacciasi con una vile che 


Digitized by Google 


Acqdà 

trova il suo appoggio io una matlrevile 
fìssala al collo della boccia stessa. L'acqua 
della boccia compriiaeadosi trasmette la 
pressione a quella cbe è nel tubo e nella 
palla immersi in essa, e la colonnella di 
mercurio avvicinandosi alla palla indica 
di quanto diminuì il volume dell' acquo 
di quella. Il vetro ond' è formala la palla 
essendo ugualmente compresso al di den- 
tro e al di fuori non può subire verun can- 
giamento di forma, nè cangiar dimensio- 
ni. Si ha quindi la sicurezza che fi muto 
del mercurio è interamente dovuto alla 
compressione dell' acqua. 

Oersted quindi riconobbe con arcura- 
tissiini esperimenti: i .° che la compressio- 
ne dell’acqua cresce in proporzione alle 
forze impiegale ; un atmosfera di pressio- 
ne produce una diminuzione di circa 4 5 
milliunesimi del volume. 

a.° Che misurata la temperatura del- 
r acqua compressa fino a 48 atmosfere 
non vi fu veruno svolgimento di calure. 

5.° Che la compressibilità dell'acqua 
sta a quella 

del mercurio 45 : i 

dell’ etere solforico . : ; 3:4 

dell’ alcuuie : : i 8 : 8 

del Solfuro di carbonio: : 3:3 

4 .° Che r acqua contenente sali od 
acidi è meno compressibile della pura. 

5.0 Finalmente che la compressibilità 
flel vetro è piccolissima ed inferiore sen- 
z.n confronto a quella del mercurio. 

Perkins giunse col mezzo di possenti 
apparati a comprimer l'acipia colla forza 
di due mila atmosfere, al qual punto il 
ristrignimentu del volume di essa fu di 
un dodicesimo. 

L’acqua nelle grandi profondità dei 
mari dev’ esser più densa di molto che 
alla supeifìrìe, ma siccome questa pres- 
sione è uniforme, crediamo che al pari 
di quella dell’ atmosfera riesca insensi- 
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bile ai corpi cbe vi sono immersi nè vi 
ha quindi impossjbllilà veruna che pos- 
sano sussistervi vegetabili od animali. E- 
gli è bensì probabile che le acque mollo 
profonde siano quasi stazionarie nè suc- 
ceda verun cambio di esse culle superiori, 
a meno che il fondo a cui sono in con- 
tatto non provi qualche cangiamento di 
temperatura, il che non è al certo proba- 
bile. Se in fatto si consideri ciò rhe av- 
viene nell'acqua dei mari, si vedrà che il 
calore del sole poco addentro vi penetra, 
essendo i liquidi, come ognun sa, pessimi 
conduttori del calore. Egli è altrimenti 
del freddo, allorché la temperatura atmu- 
•fericB è più bassa che quella dell’acqua, 
la porzione superiore di questa si rnflred- 
da, diviene con ciò più densa e discende, 
sostituendosene altra che essendo al fondo 
aveva una più elevala temperatura. Sicco- 
me però quest'acqua nel discendere si va 
riscaldando, ad una certa profondità ter- 
mina col, ridursi alla temperatura stessa 
deir altra che la circonda ed ^ quello il 
limite uve cesia la circolazione. Si vede 
che questo limite deve variare secondo la 
intensità e la durata del freddo, ma non 
può certo giiignere a grande profondità. 

II. La proprietà dell' acqua e di tutti 
i fluidi di reagire in ogni verso contro le 
pareti dei vasi che li runtengiino con una 
forza proporzionata a quella che agisce 
sovr’ essi ed all' estensione delle superfi- 
cie, come pure quella di pesare sul fondo 
e sulle pareli dei vasi che li contengono 
(V. rarllcolo Acgra del Dizionario, II 
e V), distinguono i liquidi dai corpi gra- 
nellosi e polverosi, giacché laddove ipie- 
sti ultimi si appuntellano tra loro a guisa 
quasi delle pietre rii un arcata, sicché la 
forza che gli spigne in essi muore e si 
perde, le molecole inrece dei fluirli en- 
trando a guisa di sfere le une io mezzo 
alle altre tendrìno a disgiungersi scivo- 
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l<inilo quasi I' una stili' altra, cil a far 
•■anginre lil forma la massa spignendu così 
ili ogni verso ciò che le circoscrive e rin- 
chiude. Egli è probabile che tale proprie- 
tà dei floiili dipenda dalla forma esatta- 
mente sferica delle loro molecole, sferici- 
tà che la mano dell' uomo non pnò dare 
ni corpi Colla polverizz iziooe. Dua prova 
della forza che può acquistare un liquido 
compresso da una forza che agisca sopra 
una piccola superGcie di esso, l'abbiamo 
nell' esperimento che facevasì un tempo 
nelle scuole di Gsica a mostrare la prete- 
a.a incompressibilità dell'acqua. Presa una 
boccia ben otturata affatto piena d'acqua 
vi s' introduceva uno spillo attraverso il 
turacciolo, e cacciando questo a forza si 
vedeva la buccia spezzarsi in ischegge 
per la resistenza dell'acqua. 

Oltre >d torchio idraulico, che fondasi 
aOitt'i sull.i proprietà ilei liquidi dì tras- 
mettere la forza con cui sì comprìmono 
in proporzione alla granilezza delle su- 
perGcie su cui agiscono, Baader propose 
di trarne profitto per trasmettere l’azio- 
ne d'un motore qualunque a grandi di- 
stanze, in qualunque direzione, e con 
qualsivoglia aumento o diminuzione di 
intensità. Basta in f.itti a tal uopo che vi 
abbiano due trombe poste in comunica- 
zione con tubi pieni d'acqua, giacche l'a- 
zione del motore sullo stantuffi) di una 
tromba trasmetlerassi a quello dell'altra, 
e la forza impiegala starà, a quella pro- 
dotta, come la superGcie della base del 
primo slantuff.) a quella ()el secondo. In 
tal caso però se vi saranno notabili diffe- 
renze di livello converrà tener conto an- 
che dell’azione del peso dell' acqua che 
nel molo alternativo delle trombe sarà 
ora d'aiuto ora d'ostacolo alla forza mo- 
trice. Torneremo sn l.nle argomento al- 
r articolo MOVisiEVTo. Si costruirono pu- 
re dietro tale princìpio, bilance per pesare 
i carri od altri grandi pesi (V. aii.zacu). 
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III. L’acqua va gradatamente sceman- 
do di volume a misura che la sua tempe- 
ratura si abbassa Gno che sia giunta a 
3 ,89 del termometro centigrada ; se la 
temperatura seguita ad abbassarsi il vo- 
lume torna ad accrescersi rapidamente 
Gno al punto in cui I' acqua si gela. Ne 
viene da ciò l'eGrelto che spesso si osser- 
va nel verno ilello spezzarsi dei vasi io 
cui lasciasi agghiacciar I’ acqua, lacchè 
può avvenire per due cagioni j o perchè 
il vaso sia chiuso ermeticamente e pieno 
affitto d'acqua, sicché questa non possa 
espandersi ; n perchè quantunque il vaso 
sia aperto pure per una cagione qualun- 
que, come una forte ventilazione od altro 
si geli prima la superGcie dell' acqua che 
attaccandosi con forza alle pareli e for- 
mando una crosta chiuda l'acqua al dis- 
solto, nè permetta che si dilati, allorquan- 
do essa pure si agghiaccia. Tale si è il 
motivo del guasto che soffrono i condotti 
d'acqua net verno, quando non siano col- 
locali a suGic.ìenle profondità, n circon- 
dali di sostanze poco conduttrici del ca- 
lorico. Le sostanze organiche soffrono 
anch'esse pel gelo, gt.icchè la dilatazione 
dell'acqua rompe U cellule ond’ è forma- 
lo il loro tessuto e questo ne rimane no- 
tabilmente alteralo. La fona di questa 
dilatazione è grandissima, nome provò Io 
esperimento seguente. Si riempi d'acqua 
un tubo di ferro d'un centimetro di dia- 
metro, chiuso da un capo, e le cui pareti 
avevano una linea di grossezza. Alla cima 
aperta crasi adattato un turacciolo di 
ferro a vite che slrignevasì con forza. 
Posto questo tubo in un miscuglio frigo- 
rifero di IO a 13 gradi centigradi sullo 
Io zero, in capo ad una mezz' ora o ad 
tin’ora levato il tubo Io si trovò sformalo 
e lacerato in più luoghi. Boni giunse a 
rompere in tal modo un lobo di ferro gros- 
so no pollice, e gli aec ideuiici del Cimento 
di l'^renze fecero scoppiare un globo di 
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nne di tal* grotteiu, di* &Ia»cli*m- 
broeck ealcolsTa eh* occorrui* p*r rom- 
perlo ana forxa di 07,7*0 libbre ( V. 
SHiaccio). llallstrom oe diede una tarola 
che indica i Tolumi e il pero ipecifico 
dell' acqua da 0° a 3 o° del termometro 
centigrado. Si può in quella vedere la 
dilatazione che li produce pel raffredda- 
mento, la quale riiulla esiere uguale a 
quella che prora I' acqua da 4 i<o a P<ò 
di 8 gradi, ed i forie probabile che la 
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dilataaion* prodotta dall’ abbaieameniu 
di temperatura ahi uguale a quella che 
di lo ateiao numero di gradi d' innalza- 
mento, vale a dire che I' acqua a 8,30 
abbia la alena deniità che allo zero. Nel- 
la tavola dell’ Ilallitrum ai vedrà pure 
come r acqua ai dilati [irregolarmente, il 
che per br meglio oiiervare abbiamo iti- 
mato utile d'aggiugnere la quarta colon- 
na che indica la diminuzione o l'accreici- 
mento di volume per ogni grado. 
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Eiaminaodi) questa tavola si vede che 
ad ogni grado la differenza cresce di cir- 
ca 0 , 001 ) 01 3ii, e tale effetto prosegue fi- 
no all' ebollizione. A cumpimeiito della 
tavola di Hallitruoi, ne darcmu un altra 
di Dalue, la quale indica il peiu specifico 


Risulta da queste tavole che se si vo- 
lesse custriiire un termometru ad acqn- 
cunverrehbe fave i gradi della scala dì eia 
su sempre crescenti dal 4, io al loo, nella 
proporzione indicala dall’ ultima colonna. 
Giovano pure queste scale per valutare la 
densità delP acqua ad nna data temperatu- 
ra, luccliùin alcuni casi può essere dimoi- 
lo interesse. Si avrà notalo esservi una 
qualche differenza nella densità e nel volu- 
me assegnalo dai due fisici all' acqua a 3o° 
gradi. La tavola del Delue è meno esalta 
dell altra, ma in pratica le indicazioni 
possono 'risguardarti rome esatte senza 
inconvenienti, 

IV. I liquidi conservano la proprietà 
di avere la loro superficie orizzontale an- 
che «piando siano in vasi diversi che co- 
miiiiichinn fra loro, e da questa traggono 
granile prufiuo le arti ; cosi se vi siano 
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ed il volume dell'acqua di 5 io 5 gradi dei 
3o ai iou° centigradi. Aggiugneremo an- 
che a questa tavola la iodicaziona dell’ac- 
crescimeoto di volume prodotto dal ca- 
lure ogni 5 gradi. Suppoocsi che la den- 
sità dell'acqua a o° centigradi, sia . 


due lunghi elevali, uniti insieme per mel- 
ili di no tubo curvo a sifone, il quale cam- 
mini per valli od altri luoghi bassi interpo- 
sti, l'acqua del primo giungendo al secon- 
do innalzerassi alla stessa linea orizzonta- 
le, ii, come ilicesi. allo stesso divello. Così 
per questa tendenza dell' acqua di porsi 
a livello, se si conduca un tubo da un 
serbatoio, posto in una sommità ad un 
punto più basso, e Io ti tagli al di sotto 
del livello dell' acqua nel serbatoio si ha 
uno zampillo tagliente, al quale ti fanno 
prendere mille forme svariate coll’ artifi- 
zio degli spii.i.i. (V. pouTsVR.) Avvi però 
nna eccezione a questo perfetto livel- 
lamento delle superficie dei liquidi, alla 
quale dovendosi in alcuni casi avere rì- 
fleiso-l’ accenneremo qui brevemente. 

L' acqua e tulli i liquidi hanno nna 
specie d'attrazione pei corpi che essi ba- 
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gnaoo, tiecliè quando (iaoo conlenuli io 
un vaso a collo angudo o io un tobo 
a' innaltano dietro le pareti e presentano 
una superBcie concava anziché orizzon- 
tale, e questa eoncavità è tanto maggiore 
quanto più angusti sono i tubi ; che se 
questi siano capillari allora, anzi tutta la 
colonna del liquido s' innalza (Y. szione 
cspillabe). Accade 1’ opposto se le pare^ 
ti siano unte sicché non vengano bagnate 
dall’ acqua ; allora all' opposto opponen- 
* dosi r attrito al salire della colonna li- 
quida la superGcie di essa prende una 
figura convessa. Ciò accade appunto col 
mircurio sul vetro ed alla parola baro- 
■ETBo del Dizionario abbiamo indicato la 
misura di tale effetto in proporzione al 
diametro dei tubi. 

y. La pressione che esercita un liqui- 
do sul fondo dei vasi é proporzionala al- 
l'area di questo fondo ed airaltezza della 
colonna. Ciò è facile ad intendersi e lo si 
è spiegalo abbastanza agii articoli scqos 
e VLCiDl del Dizionario. A quest' ultima 
parola si é pure indicalo il modo di mi- 
surare la pressione solle pareli laterali 
dei rasi. Indicheremo ora cosa sia il cen- 
tro di pressione ed il modo di stabilirlo. 

Il centro di pressione d’ una parete è 
quel punto ove sì può supporre applicata 
r intera forza che agisce sovr' essa, vale 
a dire il punto pel quale passa la risul- 
tante della somma delle pressioni di tutti 
gli eiemenli delia parete. La teorica delle 
forze paralell* serve a stabilire il centro 
di pressione : quando tutti gli eiemenli 
della parete provino pressione uguole, 
come accade pel fondo dei vasi, quel cen- 
tro é il medesimo che quello di gravità : 
quando però le pressioni variano secon- 
do la diversa profondità, come per le pa- 
reti laterali, allora il centro della pressio- 
ne è sempre più basso di quello di gra- 
vità. Si trova coir aiuto del calcolo che 
il centro di pressione (T un paraleUo- 
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grammo (il cui lato superiore sia a livel- 
lo del liquido) è ai due toni della linea 
che taglia per metà i due lati orinonlali, 
partendo dal livello delT acqua ; che se 
la parete é un triangolo la cni base sia 
nel piano del livello dell'acqua, il centro 
di pressione sarà alla metà della retta 
condotta dalla metà della base al ver- 
tice : se all' opposto il vertice del trian- 
golo è nel piano del livello dell' acqua e 
la base orizzontale, il centro di pressio- 
ne é ai tre qnarti della retta che unisce 
il vertice al meno della base. 

Uu altro effetto importantissimo av- 
viene per la pressione dei liquidi sulle pa- 
reti dei vasi ; se in una di queste si fa 
un'apertura laterale al disotto del livello 
dell’ acqua, ed il vase sia disposto in 
modo da poter muoversi facilmente, I' a- 
cqua uscirà per l'apertura ed il vase re- 
trocederà in direzione opposta. Perispie- 
gare ciò ihe avviene io tal caso suppo- 
niamo iin vaso prismatico AB (fig. 4) po* 
sto sopra un piano orizzontale MN, aper- 
to in allo soltanto e pieno di liquido in 
quiete. Supponendo questo vase diviso 
in -varie sezioni orizzontali, gli elementi 
onde ciascuna di queste sezioni compo- 
nesi, posti ad uguale profondità sotto 
al livello del liquido, sosterranno pres- 
sioni orizzontali uguali che agiranno so- 
pra ciascuno dall' interno all' esterno. 
Se parimenti dividansi queste sezioni 
orizzontali con una infinità di linee pa- 
ralelle pure orizzontali, è chiaro che le 
pressioni che sosterranno i due elementi 
posti ai capi d' una stessa linea, saranno 
uguali, agiranno in direzione opposta e 
si faranno equilibrio l’una coll'altra, io 
mudo che essendo tutte le componenti 
orizzontali delle pressioni che sostengono 
le pareti de] vase uguali ed opposte, di- 
slruggunsi a vicenda nè la base può ri- 
ceverne vcnin impulso paralello a' piano 
su cui essa poggia. Sa però si fa una 
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apcrtara aa id una della pareti tolto al 
livello del liquido, oa uicirà 1' acqua ; al- 
lora la parta del vate bb direttainenle op- 
potla a quello foro continuerà ad attere 
soggetta ad una preisione cui nulla più 
fa equilibrio dal lato uv'à l’apertura : quin- 
di il vate si porrà in moto per tale pret- 
tioue, nel verso in cui quella agisce. H 
Valore della forca motrice di cui parliamo 
dipende dalla grandezaa dell’ apertura e 
dall' alteiza del liquido al distopra del 
centro di pressione dell’ area di essa ; 
questa forza rimarrà sempre uguale fino 
a che il livello sarà costante e scemerà 
coll’ abbassarti di quello. Se il vate fotte 
attaccalo ad un regolo oritiontale, im- 
perniato da un capo ad un atte verticale, 
il vaie girerebbe intorao a questo. Si 
proposero varie macchine su tale princi- 
pio da Segoier, Bolton, Mauonry a da al- 
tri ; da etto dipendono le boote a rea- 
%ione e varie altre utccHiaB idrauliche le 
quali vennero descritte nel Dizionario. 
Una importantissima applicazione di tale 
effetto ti era quella proposta dal Bernoulli 
per dar moto* alle barche, io luogo di 
remi, ruote opale od altri meccaniimi. La 
equabilità che ti otterrebbe in tal gui- 
sa pare al certo promettere un notabile 
vantaggio; non sappiamo però che la cosa 
sia mai stata tentata praticamente. All’ar- 
ticolo BsBcaB torneremo su tale argo- 
mento. 

VI. Archimede atlrovandosi nel bagno 
li posa a considerare la apparente dimi- 
nuzione del peso del proprio corpo, e 
l’ innalzarsi del livello dell' acqua, e ri- 
flettendo su questi due effetti ne dedusse 
la legge generale che un corpo immerso 
in un fluido perde tanto del suo peso 
quanto si è quello del volume di fluido 
da esso spostalo. Questo fatto dimostra 
come lo spirito di ottervazione possa 
tranre istruzione dqi fatti più materiali 
a oomani. L’ allegrezza prodotta in Ar- 
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chimeda pd ritrovamento d! questa icgg« 
fu tale che seooodo alcuni balzò ignudo dal 
bagno e corse la città qual forsennato gri- 
dando l’ ho trovata P ho trovata, il qual 
fatto ove (ossa vera, sarebbe trasporto 
ben condonabile a chi dedicava tutto sò 
stesso allo studio, con tanto comune van- 
taggio. 

Infinite sono le applicazioni di questa 
legge alle arti, pei corpi che si vogliono 
tenere al fondo od a galla. AHa parola flui- 
di sì è spiegato come questa legge d’ Ar- 
chimede non sia che una conseguenza eli 
quelle che stabiliscono la pressione dii 
liquidi sulle pareti dei vasi. Se si coasi- 
derino, in fatto, tutti i corpi immersi, 
ti vedrà eom’ essi abbiano in ogni sezio- 
ne orizzontale punti opposti ugualmente 
premuti che si bilanciano l’ un l’ altro ; 
quindi le pressioni orizzontali che il li- 
quido esercita su tutte le superficie dei 
corpi dislruggonti a vicenda. Non è però 

10 stesso delle pressioni verticali. Sup- 
ponendo il corpo diviso verticalmente in 
varie sezioni, si vede che la pressione alla 
parte inferiore d’ ognuna di quelle sarà 
maggiore che alla parte superiore di tan- 
to quanto è il peto di una colonna d’acqna 
che abbia la stessa base ed altezza che una 
di queste sezioni verticali, o, a dirlo più 
semplicemente, il corpo immerso nelP a- 
equa sarà caccialo alt insti con una fer- 
va equivalente al peto et un volume (t a- 
cqua uguale a quello da esso spostato. A 
ciò ti oppone però il peto proprio del cor- 
po il quale te è maggiore .li questa pres- 
sione la viucesu di essa e il corpo ti affon- 
da, te à uguale v’ ha equilibrio e il corpo 
rimane in quiete, se à finalmente minore 

11 corpo cede e viene a galla, cioè s’ im- 
merge solo fino a quel punto a cui la 
pressione che il liquido esercita al di sot- 
to di esso, sia in equilibrio colla for- 
za di gravità del corpo medesimo. Mi- 
surato quindi il volume di nn corpo c 
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' \«lulMona il peto ti tsprà ta etto ti af- 
fondari nell' acquo, o te ttarà a galla, e 
ìd quest' ullimo caso ti potrà stabilire 
quanto ti immergerà : c ricCTersa misu- 
rando il volume della {larte immersa d' un 
corpo galleggiante, ed ottervando «guanto 
■peti quel volume di acqua ti avrà il peso 
del corpo stesso. 

Yll. Alla parola flciu ti è ragionato 
a lungo del •odo di collocare il centro 
di gro'ità dei corpi galleggianti perchè si 
Teriiichi I' equilibrio stabile, uè siano 
soggetti a rovesciarsi. 

Vili . La pretiione dell' athosfeus 
^V. questa parola) caricando tutti i corpi 
sottoposti del peto di un chilograinma 
per ogni centimetro quadrato di tuper- 
' fiele, questa forza agisce anche sulla su- 
perficie dei liquidi e comunicati alla loro 
inatta in tutte le dilezioni per la pro- 
prietà dei fluidi che abbiamo conside- 
rata al § II ; le pareti quindi dei vati ol- 
tre che dal peto dei liquidi (§ V) tono 
premute anche da quello dell’ atmosfera, 
se non che quett'ultimo può considerarti 
come nullo, venendo etto interamente equi- 
librato dalla tietia azione che agitee anco 
nll'esterno. Si vede però che te ti sottrag- 
ga un punto del liquido a questa pressio- 
ne, r equilibrio è rotto e l’acqua t'innalze- 
rà in etto fino a tanto che il peso della 
colonna d' acqua sopra un centimetro 
quadralo di base equivalga ad un chi- 
logramma, il che accade quando I' al- 
tezza è di io"’,4 ostia 3a piedi. Questa 
altezza però caria secondo diverte circo- 
stanze. l'rimieramente la pirettiona atmo- 
sferica non è tempre la medesima, ma 
varia, e quindi sostiene una colonna ora 
più alla ora meno. Inoltre per torre aflal- 
to la prettione al di sopra del liquido 
converrebbe formarvi il vuoto, il che non 
può verificarsi estendo che i liquidi an- 
che a batta temperatura danno vapori la 
cui elasticità fa in parte equilibrio a quel- 
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la dell' aria esterna. Siccome I' elasticità 
di questi vspuai cresce a misura che s’in- 
nalza la temperatura (V. vapuse), cuti 
r altezza della colonna scema quando cre- 
sce il calore. All' opposto dilatandosi i 
liquidi col calore, l'aumento di tempera- 
tura diminuisce le deitsità dell’ acqua e 
per questo motivo la colonna a ]>eto u- 
guale risulta più alta. Quindi quando 
cambi la temperatura, la colonna d'acqo» 
innalzata dal peto dell' atmosfera varia in 
una proporzione che dipende dal contra- 
sto di questi due effetti opposti, il primo 
però dei quali è sempre preponderante: 
inoltre quanto più ti sale, minore divie- 
ne il peto atmosferico. Il asaiJiaETao ser- 
ie appunto a misurare il pieso dell'atmo- 
sfera, te non che lo si fa per lo più col 
mercurio il quale essendo i 5 volte e mezza 
più pesante dell' acqua, fa equilibrio al- 
l'aria con una colonna tanto |iiù corta, va- 
le a dire alta ^6 centimetri. Si sono però 
fatti anche sahosiethi ad acqua dei quali 
parleremo a quell'articolo. Le tromze aspi- 
ranti ed i siroai dipendono dallo stesso 
principio. L' altezza dunque cui putrii 
sollevarsi direttiimente l'.acqua con tali 
mezzi non sarà mai maggiore di to'”, 4, e 
sarà tanto minore quanto più elevata sarà 
la temperalurapimpurta multo avere atten- 
zione a questa l ircosliinza, massime quan- 
do t' abbiano a tmuovere liquidi a tem- 
peratura elevata, avendo taluni gettati di- 
nari pel trevasnmento di questi con .vppara- 
li che si conobbero poi affatto inservibi- 
li. Quindi in tali casi sono sempre da 
prefeiirsi le teomuz prementi siccome 
quelle che non dipendono menomamen- 
te da cause esterne variabili. Anche l'a- 
ria che cqnliene I' acqua è spesso un uh- 
bietto all' u#u dei tifoni e delle trombe o 
grandi altezze. Esamineremo però que- 
sto oggetto più a lungo agli articoli ia- 
aoamvao, sifore, tromie, voto. 

X. Abbiamo veduto al J V qnale sia 
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la.preiiione de! liquiili luUe pareli ilei 
vati che li contengono, egli è quindi na- 
tiirele che le tolgasi una parte di queste 
pareti r impeto eoo coi ne uscirà il li- 
quido sarà misurata da questa forza, e 
ciò in fatto teoricaipente si ammette, di- 
cendoti che la velocità del lii/tiido che si 
esonda da un vose è uguale alla caduta 
(T un corpo daW aitava che a ha Jra 
V apertura per cui esce il liquido ed il 
livello superiore di esso. (V. etnors). In 
pratica però le differenti groisezze delle 
pareti, le forme degli oriCzi ec., cangiano 
tale risullamento. Inoltre se il livella non 
rimane costante, anche la velocità del 
liquido varia con esso, dei quali effetti ci 
occuperemo all’ articolo EFPoaoiUEaTO. 

XI. Tutti i corpi a quanto pare han- 
no la proprietà di sussistere nei tre stati 
cioè solido, liquido cd aeriforme avarie 
temperature. Io quest'ultimo stato però 
possono sussistere in due mudi : o le loro 
particelle sono, semplicemente disgiunte 
dal calorico e rìuoisconsi di nuovo al- 
lorché questo loro sì tolga tornando 
allo stato liquido primitivo e in tal 
caso si dicono tspom ( V. questa pa- 
rola ), o provano una decomposizione 
per qualche agente chimico o pel calori- 
co stesso, e allora le particelle della stes- 
sa natura si separano da quelle diverse 
ed in tal caso ì fluidi aeriformi difficil- 
mente assai tornansi allo stato liquido, nè 
mai riproducono la sostanza onde na- 
cquero senza l'aiuto di qualche chimica 
forza che ripristini la distrutta loro com- 
binazione. Questi ultimi diconsi css ( V. 
questa parola), e per la difficoltà con 
cui si liquefanno in confronto ai vapor! 
dissersi anche fluidi elastiti permanenti. 
Vedremo considerando 1' ìcqcs chimica- 
mente il modo di decomporla e le pro- 
porzioni di gas che se ne ottengono. L'a- 
cqua intanto per la semplice azione del 
calore riducesì di continuo in vapori, ed 
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alla 'parole Evsruaszioaa ed iobometeo 
vedremo io qual proporzione. Noteremu 
intanto essere una delle piò benefiche 
proprietà onde ci fé dono natura questa 
si facile evaporabilità dell'acqua, per cui 
questo fluido si necessario a' bisogni del- 
r uomo sollevandosi da' luoghi ove ab- 
bonda maggiormente, s'aggira per l'aere 
spinto dai venti e va a distribuirsi uni- 
formemente su tutti i pitali del globo. 
Di qui ne vengono la pioggu, la eete, la 
GasEDiEE, dalle quali poi deposta in vasti 
serbatoi sembrano nascere i fiumi , le 
fonti, alimentansi i laghi, ec. ec. Riser- 
bandoci ad articoli particolari il parlare 
di questi fenomeni in quanto la cono- 
scenza di essi possa riuscire utile od in- 
teressa nte al progresso delle arti e delle 
scienze loro maestre, osserveremo quante 
volte da questa evaporabilità tragga pro- 
fitto l'industria umana. Su tale principia 
si fondano i seccatoi per torre a' corpi 
il soverchio umidore, gli apparati per 
concentrare i liquidi a maggiore densità, 
i metodi per introdurre le sostanze colo- 
ranti nelle fibre de' fili e de' tessuti ctSa 
un veicolo acquoso che poi coll'evapora- 
zione si leva, e mille altri. Che se poi de 
questa evaporazione lenta ed a moderato 
calore, passiamo a considerare quel rapido 
passaggio dell'acqua allo stato aeriforme, 
che ha luogo quando essa portasi all’zBOL- 
LizioNE, e cui suolsi dare piò particolar- 
znente il nome di VAPORizzAzioirz (V.questa 
parala), troverà mo infinite applicazioni, 
ilelle quali, oltre al parlarne agli articoli 
relativi alle fabbricazioni speciali, tratte- 
remo sommariamente alla parola vapore. 
Finalmente I' evaporazione sembra avere 
gran parte nella vegetazione delle pianta 
e nel movimento del succhio, pel suo ef- 
fetto combinato a quello della capillarità, 
di cui parleremo nel § seguente. 

XII. Abbiamo veduto nel § IV come 
i liquidi vengano in certo modo attratti 
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ed innliati sopra del naturale loro li-|Crosco]>io, ed è ben naturale suppor- 
Tello dalla pareti che essi bagoano, sicchi ne anche fra quelli che paiuna simili, 
nei tubi un pu' angusti la superfìcie loro quantunque non risultino lauto eiiden- 
dirìeoe concava questo effetto si va au- temente. La grande piccolezza dei tubi, 
mentendo quanto più cresce la strettez- ne' quali scorre il succhio spiegava abba- 
za dei tubi e quando questi sono molto stanza il grande innalzamento di questo 
esili, o, come diceii, capillari, il liquido negli alberi d' allo fusto colle leggi della 
viene innalzato notabilmente sopra del capillarità. Nuovi fenomeni però ebbe ad 
proprio livello da questa forza attrattiva, osservare Magous, dei quali ci siamo noi 
combinata forse a quella che le varie mo- pure occupati, ed avendone ottenuti im- 
lecule dei liquidi esercitano I' una sulle portantissimi risullameoli, truviamu utile 
altre. Riserbandosi airarticulo csfillabi- di qui registrarli. 

TÀ di parlare di questa [iroprielà geuera- Preso Magnns un vaso di larga aper- 
te dei liquidi ci occuperemo qui d’un ef- tura e terminiito con un luogo tubo aper- 
felto particolare dell’ acqua che può ave- to alla cima, ne cliiuse la bocca con un 
re importantissime conseguenze, e nella pezzo di vescica digrassata ed ammollata, 
spiegazione de' naturali fenumeni e nel- Io riempi interamente d'acqua poscia ro- 
te sur opplicazioni alle arti. vesciollo, tenendo chiusa col dito la cima 

L'acqua possedè la facoltà di attraver- del tubo che immerse in un pozzetto di 
sare i puri di multe lostanxe pei quali mercurio. Ad onta del peso della colonna 
non passano vari altri liquidi benché di di 6 a 7 pollici di liquido che la vescica du- 
mioore densità. Questo effetto importen- veva sostenere, l’acqua seguitò a trapelare 
tissimo merita d' essere attentamente sto- attraverso i pori di quella ; evaporandosi 
«liato. Fore die dipenda esso in gran par- quindi all' aria quest'.acqua, ne trapelò 
te dalla forma dei pori delle sostanze, di nnova, e così quella dell' interno an- 
zn.i è molto probabile che nasca anche da dò scemando ed a mano che ciò accadde 
una differente configurazione delle mo- il mercurio sull nel tubo, sicché giunse 
lecule dei liquidi, giacché vediamo acca- fino all' altezza di n pollici e mezzo, al 
dere lo stesso effetto con diverse sostan- qual punto arrestuisi. 
ze solide. G, per esempio, antichissimo Ehhimo appena notizia dell' esperimen- 
mo esperimento quello di vedere un va- to del Magnus, che ci parve meritasse di 
so d'ellera in cui siavi un miscuglio di essere studiato e fatto quindi eseguire un 
vino ed acqua lasciar passare la secon- apparato simile a quello soppraddescrit- 
da a preferenza del primo ; notissimo è to vedemmo in fatto il mercurio benché 
pure il modo suggerito da Soemmering lentamente salire ai due pollici e mezzo 
per concentrare 1' alcoole o I' acquavite circa e pui arrestarsi, 
racchiudenduli in vesciche di vitello o di Ci nacque allora (usto l’idea che altre 
inaiale, le quali lasciano trapelar l’acqua e sostanze vi fossero più della vescica a- 
Don l' alcoole. Effetti simili probabilmen- datte a tal uopo e la prima che ci si af- 
te fanno si che ugni pianta tolga «ài suo- fucciò all’ idea come avidissima d' imbe- 
lo i succhi a lei più convenienti, secondo versi d'acqua fu la terra da stoviglie cut- 
la forma de'suoi pori e delle molecole (a al grado delle pentole comuni. Sosti- 
dei succhi stessi. Le differenze nella fur- tuimmo in fattcT alla vescica una piaslrel- 
ma dei pori delle varie piante appaiono la di terra ridotta alla sola grossezza di 
•udie all' occhio armato d' un buon mi- un millimetro ; la bocca del vaso eiscu- 
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iIj del iliinaetru di 4 cenliinetri, ciuè di 
13 centimetri quadrali di fuperfìcie, 
e il tubo ilei diametro di 5 millimetri, in 
capo a lirerittimo tempo il mercnrio sali 
fino a 6 pollici, al qual punto la piastrel- 
la si afTondò alquanto nel mezzo e lasciò 
entrare dell'aria. Sostituimmo allora nel- 
lo stesso apparato un altra piastrella 
grossa 3 millimetri e facemmo il tubo 
lungo DO pollici ; il mercurio sali a iS 
pollici e mezzo, K misura che ascenderà 
l'aria contenuta nell' acqua srolgerasi e 
veniva alla parte superiore sotto la pia- 
strella di terra ; fino a tanto però che 
questa toccò l'acqua in qualche pun- 
to l'elTtttto seguitò; ma appena l'aria im- 
pedi totalmente il contatto dell' acqua 
culla terra, questa si asciugò e lasciò pas- 
sare l'aria a modo che hen presto disce- 
se nel pozzetto il mercurio e l’acqua con 
esso. Da ciò risulta che quella piastruc- 
cia che bagnata impediva l'accesso all’a- 
ria sotto una pressione di 18 pollici e 
mezzo di mercurio asciutta non l' inter- 
cettava neppure in mudu ds sostenere un 
mezzo pollice d'acqua, il quale fenomeno 
è nostro parere doversi attribuire alla 
Imperfetta Quólltà dell' acqua, la quale 
trovandoli chiusa in minutissimi canali 
quali erano quelli formiti dui pori della 
terra, ed a quelli legata per la forza di ade- 
sione, non poteva venir rimossa dall' in- 
gente peso dell'aria, si strettamente le sue 
molecole tenevansi a vicenda aggregate. 

Quantunque un tale fenomeno abh'uo- 
gni ancora d'essere studialo, pure ne pare 
potersene fin d' ora prave lere utili ap- 
plicazioni, o come furza motrice o qual 
mezzo facile e poco dispendioso di sepa- 
rare 1 ' acqua da altre sostanze. Al qual 
ultimo oggetto ripetemmo gli esperimenti 
che seguono. 

Presa una boccia e sostitollo al fon- 
da di essa una piastrella di terra, la riem- 
pimmo con alcole allungato e la capovol- 
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gemmo (ufTindone la bocca in un pozzet- 
to a merciiria. Oitervammo il mercurio 
salire molto più rapidamente che coll'a- 
cqua benché il luogo fossa poco veotila- 
10. Esaminando dappoi I' alcole e con- 
frontandolo con altro esposto nello ilesao 
luogo in una boccia sturata, trovammo 
che il peto specifico ti dell' uno che del- , 
I’ altro era ugualmente aumentato. 

Ripetendo I' esperimento in luogo di 
alcoole ponemmo nella boccia acido solfo- 
rica molto diluito, e facendo lo stesso 
confronto che ti era fatto per 1' alcoole, 
vale a dire, con altro acido liberamente 
esposta all'aria, non osservammo veruoa 
diOferenza. Ds tali esperimenti risulta cha 
i pori della terra cotta lasciano passare 
con uguale facilità l’acq<ia, l'alcooie e l'a - 
cido, né proilucono I' elTetto osservato 
da Sòmmering, come dicemmo, colla ve- 
scica ammollata, mi che quanto più eva- 
porabili tono i liquidi, maggiora a più 
pronto è 1’ elTelta. 

Non sarebbe quinili malagevole otte- 
nere una f'irza considerevole, aiutandoti 
con uni forte ventil.izione, coll' innatia- 
mento della temperatura, colla sottigliez- 
za del corpo poroso, coll'ampiezza della 
superficie di esso e culla pronta evspo- 
rabilltà dei liquidi adoperali. 

Questi esperimenti ed osservazioni 
abbiamo creduto 'opportuno di qui ci- 
tare acciò altri proseguendo le indagini, 
ne tragga il maggior possibile vantaggio 
per le arti Industriali. 

Importantissimo aiuto recano pure 
le molte correnti d’ acqua che la natura 
sparse sul globo, ora costanti e perenni 
con corso più o meno tranquilla forman- 
do fiumi maestosi, ora con rapidissimo 
ed incostante andamento nei torrenti, ora 
con movimenti periodicamente alternati 
come il fluMO e rinuiso del mare. L' in- 
gegna dell' uomo seppe trarre profitto da 
questa forze naturali, u usandole quali le 
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altroTi o dariaadole dal loro cono, o ice- 
nandoaa o accreioendoae la rapidità, e 
rcadendo anche talora regolari e pereooi 
^elle che tali ooa 1900. Riterberemu 
alle parole cicàli, cbidsb, vbeii cT acqua, 
a deicrirere le regole percoitraire questi 
artìBiii ; all'articolo MOToai parleremo 
dei Tari teotaliTi fattili per usare la forza 
del fiusio a riflusso del mare, siccome 
quelli che finora di rado ebbero pieno 
successo, ci limiteremo qui a considera- 
re in generale i rarii modi per usare la 
forza delle correnti dei fiumi e le cadute 
dì acqua, paragonsndoli fra loro per ee- 
dere quali siano da preferirli secondo le 
circostanze. 

E primieramente ognun sede come 
non si deTa dar mano all' applicazione 
di una forza se non se ne conosce al giu- 
nto il Talare. Dipende questo dalla massa 
dell* acque onde puoiii disporre e dalla 
Telocìlà che I* anima ; e siccome allorché 
ai conosce questa seconda misurando l'a- 
rea per coi scorre 1’ acqua si può facil- 
mente calcolare la massa di essa, così la 
ricerco riducesi a trorare la relocità ond’é 
animato il Kquido. Ciò riuscirebbe faci- 
lissimo o con un corpo galleggiante, o 
con una leggerissima ruota a pale di cui 
ai contassero i giri, o col tubo di Pitot o 
con altri simili mezzi, che possono Teder- 
aiagli artieoli aeooa, coeso, aopoLLBTTa, 
LOCO del Dizionario, ma la relocità non è 
la stessa in ogni punto d' una data sezio- 
ne d’ un finme e raria secondo multe 
circostanze alle direrse profondità. Que- 
sto fatto renne reto sensibile da Mariutte 
nel modo 'seguente. Prete egli due pal- 
lottole di cera unite insieme con un filo 
luogo 3 decimetri; I' una di esse era ca- 
ricata con pietruzze si da renderla spe- 
cificamente più pesante dell'acqua, l’altra 
era più leggera di questa ; quanilo le 
due palle eran nell' acqua la più pe- 
sante afTondara e traeva a tè I' altre, fa- 
Sm^l. Di%. Tecn. T. /. 
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Icendola nnmergere piò che non avrebbe 
fatto da sé, di modo che rimanendo que- 
sta quasi a fior d’acqua, il vento non po- 
teva aver su di essa azione veruna. Os- 
servò il Mariotle che la pallottola inferio- 
re era tempre più indietro della superio- 
re, massime nei luoghi ove il fondo era 
coperto di erbe, e dove la palla più 
batta vi pattava dappresso, giacché il 
fiume non aveva che circa un metro di 
profondità. Allorché però meltevansi que- 
ste pallottole io un luogo dova I' acqua 
per I' opposizione di qualche ostacolo si 
poteste innalzare alcun poco, e prendeste 
dappoi un più rapido corso, come ti vede 
accadere sotto le arcate dei ponti, la pal- 
la inferiore andava tempre innanzi all' al- 
tra. Da queste osservazioni risulta che la 
velocità cresce o diminuisce alla superfi- 
cie ed al fondo per varie circostanze. 
Sembrava in vero che la velocità anzi- 
ché scemare ti dovesse accrescere culla 
profondità, essendo ohe l'altezza della ca- 
dala si aumenta sempre più, ma forse le 
resistenze dogli ostacoli tono maggiori 
che quell' aumento di 'forza. 

Il miglior mezzo quindi per conoscere 
la velocità d' una corrente sarà di es[iIo- 
rarla a varie profondità col tubo di Pitot 
prendendo la media proporzionale dei 
risultamenti attenuti. 

CoDoscintala forza che si può avere re- 
sta da scegliersi il meccanismo migliore 
per adoprerla. I meecanismi più comune- 
mente impiegati a tal oggetto sono quat- 
tro, cioè : i.^LenooTBa pale verticali 
od orizzontali ; 3 .° Le boote a cassette 
o i BiSDoi.i a cappelletti ; 3." La boote 
a reazione, TOBBiTi, esimili ; 4." Le iiic.r 
CBiRE a colonna acqua, lliierbandaci 
ad articoli particolari di trattare del mi- 
glior modo di costruire ognuno di tali 
ingegni e di rniculariie gli cITelli, li purj-ì 
goneremu qui fra loro per vedere rp1.1l. 
secondo i casi siano i migliori. Agli urti 
i5 
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Coli iiuKTB ifiraiilieo, iiii.4xcie»e, *tc- 
cniNB idrauliche en., parleremo Ji altri 
meni meno comuni di porre a profitto la 
fona motrice dell' acqua. 

Il più utile di tulli i meccaniami per 
ricevere 1’ aiione motrice dell’ acqua ion > 
le ruote a caMelle, ma per ottenerne il 
maggiore elfetto fa d'uopo i.® chel' acqua 
entri nelle cassette allivello della super- 
ficie del serhatoio ; a.“ che il diametro 
della ruota sia per lo meno uguale all'al- 
iena della caduta; 5.® che la sua veloci- 
tà sia piccola, ma tale però che le cassette 
non percorrano meno di 0,7 metri, nè più 
di un metro al secondo. I hindoli a cap- 
|itdletli ilanno 1' efielto medesimo che le 
ruote a cassette e sono molto più vantag- 
giosi per solidità e ristrettena di spazio 
quando l.a caduta sia molto elevala. 

Quando all'opposto l’altezza della ca.lu- 
la non è abbastanza grandeperchè si pos- 
sano usare le ruote a cassette o i bindoli 
a cappelletti, fa il’ uopo allora appigliarsi 
alle mote a pale, il massimo elTelto delle 
quali non è che la metà di tpiello d una 
rinrta a cassette. Ac iocchè una ruota a 
pale ilia il maggior efietto possibile, non 
parlanilo della esattezza di sua costruzio- 
ne, lieve avere le seguenti qualità : i" La 
sua velocitò, misurala al centro della par- 
te immersa delle pale, dev' essere alquan- 
to minore di quella della corrente; a.* la 
ruota dev' essere collocata in una gora 
l.irga solo quanto abbisogna acciò la al 
imioia liberamente; 3." alla parte più 
bassa della gora dev' esservi un piccolo 
scaglione ofiinchè 1' acqua dopo aver agi- 
to utilmente non possa reagire dietro al- 
le pale e rallentarne il moto. 

Le ruote orizzontali a pale non sono 
veraineiile utili che quando perinetloun 
di semplificare il meccanismo; il mulino 
da grani, per esemplo, può ridursi alili 
massima semplicità quando la corrente 
che agisce sulle pale abbia snfllcicnte ve-| 
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lucila per far loro percorrere 6o giri al mi- 
nuto. Se però occorre economizzare la 
forza, si dovranno preferire le ruote a 
cassette le quali in questo rapporto simo 
piò vantaggiose anche delle ruote e rea- 
zione. 

Quest' ultime hanno la proprietà im- 
portantissima di esigere la maggiore poi- 
sibile velocità per dare il massimo cOietto; 
proprietà direttamente opposta a quella 
delle ruote a cassette e delle macchine a 
colnuna d'acqua. 

Le miechine a colonna d' acqua sono 
meno utili delle ruote ad acquo, allorchù 
la caduta non sia maggiore di i3 a i4 
metri; se però sia maggiore tornano più 
utili delle ruote a cassette dovendosi al- 
lora sovrapporne molle, non polendo va- 
lersi d' una sol .1 che riuscirebbe di una 
dimensione troppo grande. Questa so- 
vrapposizione cagiona molle spese ed 
imbarazzi, ed una perdila d'acqim, nota- 
bilissima. I BianoLi a cappelletti possono 
in questi casi rivaleggiare utilmente colle 
macchine a colonna d’ acqua producendo 
essi un moto rotativo uniforme, e rispar- 
miando tulle quelle perdite che produce 
1' alternazione di quello delle macchine a 
colonna d’acqua. Queste ultime si ado- 
pranocon vantaggio nelle miniere, poten- 
do i tubi di esse prendere qualunque ili- 
rezione inclinala o verticale. Generalmen- 
te parlando però crediamo che non si 
tragga dai bindoli lutto il vantaggio di 
cui sono c.ipaci e crediamo utile racrij- 
, mandarne I’ uso. (BoaG!»is-G.**M.) 

Acqua. Questo liquido consideralo chi- 
micamente è forse più import *.nle che 
noi sia fisicamente, siccome quello che 
può considerarsi l'agente universale del- 
le chimiclie operazioni, senza del quale 
pochissime di queste possono verificarsi. 
Cosi vediamo gli ocidi anidri più violenti 
dare appena un indizio di loro natura, nù 
intaccare que' corpi che con somma vio- 
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U>nza ilistrugguoo allurchè cull'acqiia tiao 
diluiti. £' amico aasioma che corpora non 
agunt nìsi soluto, e, ore si eccettuino ì 
cor|ii grassi ed i resinosi, pochi sono 
quelli che si sottraggano all' azione dis- 
solrente dell'acqua. NcHa parte fìsica ab- 
biamo detto doversi considerare l'acqua 
in tre stati diversi, cioè solida, liquida, ed 
aeriforme, e rimandando il letture alle pa- 
role cmaccio e tifose l' abbiamo con- 
siderata sempliceincntc in istato liqui- 
do. Lo stesso qui pure faremo limitan- 
doci solo ad accennare che molle delle 
proprietà che possedè liquida, conserva 
anche in istato solido, ma con minor vi- 
goria, c che queste sue proprietà diven- 
gono poi molto più attive e possenti 
quando essa è ridotta io vapore, e ciò 
tanto maggiormente quanto più elevata è 
la temperatura del vapore medesimo, e 
maggiore per conseguenza la sua tensio- 
ne (T. tapoee). Sotto due aspetti però 
la chimica odierna deve considerare 1’ a- 
cqua, cioè, in istato naturale e decompo- 
sta, e lento più crediamo necessario trat- 
tare dell’acqua cosi distintamente che se 
nel primo caso è oggetto importantissimo 
agli usi della vita ed alle utili arti, può 
nel secondo divenire mollo importante; 
se non che la recente data della sua ana- 
lisi fa che la si deva allora considerare 
come nn nuovo corpo, il quale ha d'uo- 
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pu d'essere da multi ed a lungo studialo 
prima di dare il prufitln und' è capace. 

DelFacgua in istato naturale. L’acqua 
trovasi spesso pura, ma sovente cuniietie 
sostanze da lei sciolte uel suo scorrere 
nei Gunii e nellecavilà d'onde questi sgor- 
gano. Riceve allora diverse proprietà che 
talora giovano e tal'alira nuucuno agli 
usi cui la si vuole impiegare nelle mani- . 
fatture. Di qui ne viene che alcune lab- 
briche devono talora la superioiità dei 
loro piodolli alla natura delle acque on- 
de possono disporre. Gioverà quindi 
mollissimo il conoscere la natura di uii'a^ 
equa o per correggeila se cattiva, o per 
imitarla sè utile, ma distante troppo dalla 
fabbrica per potere procurarsela. Il gra- 
do di purezza dell'acqua può io generale 
conoscersi coll'uso deirzEEoMETHo ; se la 
densità è a un dipresso la stessa che 
quella dell’acqua distillata, nè siavi odore 
.nè alterazione della trasparenza, l'acqua 
può ritenersi pura a suflicienza pegli usi 
economici e per la maggior parte delle 
arti. Mei caso che l'acqua sìa d'una den- 
sità maggiore, il manifattore esaminerà 
quali siano le sostanze che essa contiene. 
Noteremo qui a sua norma le sostanze 
che più comunemente si aliruvanu nel- 
I’ acqua ed il modo di riconoscerle col 
mezzo de' reagenti. 


La calce o un sale a base calcarea, 

Vn acido qualunque 

GU alcali. 


La potassa e sue comhinaiioni . 
L'acido idroclorico c gf idroclorati. 
L'acido solforico ed i solfati. 

Jl ferro e suoi ossidi e sali . . . 


sceprìrà coll'acido ossalico o cou qualun- 
que ossalato. 

. — — • coir infusicne di viole o di tor- 
nasole. 

. colle stesse infusioni arrossate 

coll'aceto o culla catta tinta in 
azzurro col tornasole. 

. coll' idrocloralo di platino. 

. — . — col nitrato acidulo d'argento. 

. coll' idroclorato di barile. 

. — — - col prussiato di potassa, e col- 
la infusione di galla. 
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L'acido carbonico, la magnesia, P allumina. 

L'acido idrosolforico — 

/ carbonati alcalini — 

Il soy<ito di rame — 

La magnesia . • — 

Il piombo — 


■ coll'acqua di eake. 

> coll’acetato di piombo. 

' coir idroclorato di calca, 
coll'acciaio o col (erro brani to. 
' col (olfato di loda. 

' col solforo di potassio. 


Varie altre sostanze contener possono 
le acque, ma in sì piccola quantità che 
si possono trascurare senza inconveniente. 

Grimbianchitori, a cagione d'esempio, 
i tintori e gli stampatori di tele non pos- 
sono usare l'acqua che contenga del (er- 
ro, u alcuni sali, giacché queste sostanze 
alterano la vivacità dei colori, o non im- 
bianchiscono perfettamente. Una compa- 
gnia fondato aveva un grande stabili- 
meato sul fiume Don nel settentrione 
dalla .Scozia per l’ imbianchimento e la 
stampa delle tele ; i risultamenti però che 
vi si ottenevano erano incerti e variabili. 
Analizzate le acque di cui si faceva uso, 
si trovò in esse la cagione di tele incon- 
veniente ; si sostituì un'altra acqua posta 
tre miglia distante dalla fabbrica : da quel 
punto i prodotti furono di gran bellezza! 
senza variacione alcuna e la quantità di 
alcali necessaria per l’ imbianchimento' 
divenne molto minore. Quindi i proprie- 
tarii incontrarono ben volentieri la spesa 
di aoo lire sterline per istabilire condotti 
che loro proccurassero quest' acqua cd 
nn gran serbatoio in aui si feltrasse. E’ 
faoile convincersi .dell' importanza della 
purezza dell'acqua per l'imbianchimento 
facendo il saggio seguente. Se in una lib- 
bra d'acqua distillata pongasi una sola 
goccia di soluzione di galla ed una di so- 
luzione di solfato di ferro, agitando il 
tutto con una bacchetta di vetro non sì 
produrrà che una leggera tinta di colore. 
Se invece a questo miscuglio s' aggiunga 
una libbra d'acqu.a comune di fonte sì 
vedrà succedere un color nero all'istante. 


Le acque impure male si prestano an- 
che alla macerasione della canapa e del 
lino giacché la parte legnosa più difficil- 
mente se ne distacca, il che nasce dalla 
maggiore difiicultà con cui si putrefanno 
le acque cosi dette dure. I birrai soffro- 
no anch' essi gravi perdite se l' acqua 
non è pura, giacché in tal caso non si 
carica che imperfettamente della materia 
estrattiva delle sostanze vegetali, e si può 
dire che la buona riuscita d'una fabbrica 
di birra dipende in gran parte dalla pu- 
rezza dell'acqua che vi si adopera. A Fi- 
renze la bellezza della tintura scarlatto si 
attribuisce io gran parte alla natura delle 
acque. Nel Portogallo la cattiva natura 
dell' acqua impedisce che si possa valer- 
sene pel purgo delle lana, le quali devo- 
no perciò vendersi sucide, vale a dire col 
loro untume con grave danno dei pro- 
prìetarii di esse. Altri infiniti esempii po- 
tremmo addurre dell' importanza della 
scelta dell'acqua, ma quelli finora citati 
ci paiono sulficieoti e vedremo invece se 
quando non si possa disporre che d' od 
acqua difettosa, siavi modo di deporàrb. 

La distillazione sarebbe il mezzo mi- 
gliore se la grave spesa che essa cagiona 
non ne rendesse I' uso troppo costoso. 
Alcune acque, come quelle ferruginose, a 
cagione d' esempio, si purificano espo- 
nendole per qualche tempo all'azione del- 
l'aria ; in tal caso il ferro si combina col- 
l'osaigeao deU’arìa e forma un ossido in- 
solubile. Le acque che contengono solca- 
to di calce si depurano colla soluzione.di 
barite o con potassa del commercio. Io 
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geoerale l'arìifiiio consiste nell' unire el- 
l’ecquB tali sostante che formino un com- 
posto insolubile colle materie che essa con- 
I iene. 

Due altre specie d' imparità può con- 
tenere l'acqua ; la prima cagionala da so- 
stante insolubili, ma che per la loro te- 
nuità rimangono in essa meccanicàmenle 
sospese. Taltolla si precipitano queste 
da sè lasciando il liquido in quiete, ed 
allora colla DECiSTstiosE si ottiene I' a- 
cqua pura, lelsulta però la loro tenuità 
è tale che o non si depongono o solu 
con grande lentetza, in tal caso è d’uopo 
ricorrere al FiLTassuiaTO ( V. questa pa- 
rola ). La seconda impuiilà dell' acqua 
deriva dal marcimento dell' acqua stessa 
rimasta troppo a 'lungo stagnante nei va- 
si : questo inconveniente accade assai 
spesso ne' lunghi viaggi di mare. Abbia- 
mo vedalo nel Ditionario quali precau- 
«oni giovino a preservar I' acqua dalla 
corrutione, e come sia utilissimo a depu- 
rarla il carbone animale aiutalo dall' aci- 
do solforico. Slipriaao Luiscius suggerì 
I’ uso del solfuro di ferro preparato cal- 
cinando il solfato di ferro in un crogiuo- 
lo e liscivando il residuo coli' acqua. Si 
feltra questa soluxiune e versandola goc- 
cia a goccia nell'acqua corrotta il cattivo 
odore svanisce ; si precipitano ai fondu 
vari Cocchi e l'acqua rimane pura e sco- 
lorila. Nel caso che se ne fosse aggiunta 
di troppo, togliesi il cattivo sapore all'a- 
cqua con un po' di potassa. Uahnemann 
suggerì qual ottimo preservativo per l’a- 
cqua il nitrato d' argento, ed assicurò 
che una centomillesima parte di questa 
sostanza bastava a preservare l'acqua di 
fiume non esposta al sole. Non sempre 
però r imputridimento dell' acqua à un 
difetto che anzi in alcune manifatture lo 
si produce artifizialmente. Cosi, per ad- 
durre un esempio, nelle filature dì seta 
della Lombardiia raccogliesi l' acqua inj 
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serbatoi e vi si immergono pesti di le- 
gno, sarmenti, paglia ed altra materie 
vegetali ebe ne agevolano la putrefa- 
zione. 

I DeWaegua decompotla.Vtì» deWe più 
importanti scoperte fattesi dalla Chimir» 
nello scorso secolo si fu certo I' analisi e 
la sìntesi dell' acqoa ritenutasi fino a 
quel momento qual corpo semplice. Se 

10 fatti, come più addietro dicemmo, l'a- 
cqua è l'agente quasi universale delle chi- 
miche operazioni, beo si vede quanto im- 
portasse conoscerne la natura,cogoizìone 
che offri il modo di spiegare infiniti fe- 
nomeni e quindi impedirli o promuoverli 
a piacimento. Non è qnesto il luogo di 
farci a parlare di tutte le operazioni nel- 
le quali la decomposizione dell' acqua e- 
sercita un' importantissima azione, giac- 
ché ne risalterebbe un trattato quasi 
compiuto di chimica, e perchè nel par- 
lare delle varie arti chimiche e nello spie- 
garne i metodi,indicheremo partitamente 
in qual mudo l'acqua in essi coadiuvi. Ci 
limiteremo quivi a considerare il modo 
di decomporre l'acqua ed i vantaggi che 
da questa decomposizione e dalla ricom- 
posizione di essa trarre si possono. 

Sa ognuno come I' acqua pura com- 
pongasi di 88,go4 dì ossigeno e di ii, 
ogG d’. idrogeno in peso, e come questi 
due suoi elementi atteso il loro diverso 
peso specifico occupino volami come uno 

11 primo e come due il secondo. Sa pure 
ognuno essere I' idrogeno il combustibi- 
le più possente che si conosca, l'ossìgeno 
I' alimento senza cui non v' ha combu- 
stione, ed il quale tanto più la reode vi- 
vace quanto è più puro. Da ciò ne vie- 
ne che il calore più intenso che si possa 
procurarsi sì è appunto quello che si 
ottiene dalla combustione delle propor- 
zioni suaccennate dvlli due gas, cioè dal- 
la sintesi dell'acqua. 

Si vede quindi di quanto vantaggio 
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|iu>taoc> riatcire allo arti i proili)tli della 
decuiDpoiiiiuuc «lell'acqua, giacché tanto 
l'ossigeno che l' idrogeno separati od u- 
nili prestare si possono ad ianumerevoli 
usi. 

L'unico meszo che si conosca per de- 
comporre l'acqua in modo di raccogliere 
tutti e due i suoi elementi, si è coll' aiu- 
to della elettricità. Paets di Trnostwyk e 
Deiman furono i primi ad osservare che 
facendo passare attraverso I' acqua, me- 
diante Gli sottilissimi di platino o d' oro 
una scintilla di forza suiHciente l'ossige- 
no separavssi dsll’ idrogeno. Wollaston 
rese dappoi più agevole tale sperimento 
usserrandu che (juanto più sottile era la 
cima del Glo, di tanto minor forza aveva 
d’uopo la scintilla per produrre quell'ef- 
fettu. Prese egli un Glo mollo sottile e 
reso si aguzzo in punta da poter passare 
per un tubo capillare, poi riscaldò que- 
st’ ultimo silTalluiaente eh' ei ai fondesse 
insieme all’oro. Consumando allora sulla 
cote la cima del tubo ne scopri l'oro. In 
tal guisa ottenne culle scintille del con- 
duttore d'iina buona macchina elettrica, 
quell' cUettu che altrimenti non poteva 
ottenersi che culla scarica d'una bottiglia 
di Leyden. Osservò che quando il dia- 
metro della punta del Glo iiuo era mag- 
giore di —4to' *^i pollice le scintille di 
-j. di pollice di lunghezza avevano la 
forza conveniente, e ridottala punta stes 
sa ad di pollice bastarono scin- 

tille di di pollice. Per riconoscere 
Gnu a qual grado l’ assottigliamento della 
punta d'uro potesse valere a trarre par- 
tito dalla più deboli scintille, introdusse 
egli una soluzione d' uro in un tubo ca- 
pillare e poi riscaldullo in guisa che I’ a- 
ridu vi si evaporasse interamente. In tal 
guisa rimase una sottile pellicola aderen- 
te al vetro, e fatta coinuniear questa rul- 
la macchina, mediante un filo sottile, ab- 
benchè non fosse interrotta la comuui- 
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razione col condutture nè vi avesse sdo- 
idla, pnre decompose l'acqua. 

Lo stesso effetto ti è pure oltenulu 
colla pii.z (V. questa parola) e l'appara- 
to che più comunemente si adopera per 
ottenere i gas separali è quello indicato 
dalla Gg. 8 della Tav. II delle j^rfi chi- 
miche. A, è un imbuto il cui collu è chinso 
ili b con un turacciolo di surero attraver- 
so il quale passano due Gli d' oro o di 
platino coperti tutti, trattane la punta di 
resina. Enipìesi d'acqua la parte superio- 
re dell’ iiubiito, e quindi copresi ciascu- 
no dei Gli d'una piccola campana c, e' pu- 
re piena d'acipia. La parte inferiore dei 
Gli iminergesi in due vasetti pieni di mer- 
curio uno dei quali è puslu in comuni- 
cazione con un polo della pila il secon- 
do culi' altro. Se la pila è abbastanza e- 
nergjea si vede a ciascun Giu svolgersi 
alcune bollicine di gas, le quali sono gas 
idrogeou da un lato ed ossigeno dall' al- 
tro. Mescendo all'acqua dell’ imbuto un 
po' d’acido o alcuni sali si accelera la de- 
composizione. 

Sembrerà forse a taluno che troppo a 
lungo ci siamo estesi in ciò che riguarda 
là decoaiposizione dell' acqua colla mac- 
china elettrica e culla pila, essendoché il 
primo mezzo oltre all'esser debole abbi- 
sogna per essere posto in opera d’ una 
notevole forza che produca l'effetto, ed 
il secondo non é che di poca durala at- 
teso l’ ossidarsi degli elementi onde si 
compone lo pila ; inoltre se questi effetti 
sono preziosi in un gabinetto di chimica 
a dimostrare iiicontrastahilmente la veri- 
tà dei fatti, sono però di poca entità da 
non potersene trarrò il menomo vantag- 
gio olle arti industriali. Diremo però sti- 
mar noi conveniente che un Dizionario 
tccnulogico non si limiti soltanto all' ad- 
ditarne quelle cose da cui si tregge 
partito io giornata, ma quelle pur anco 
che sembraou promettere in seguito qual- 
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cIm vantaggio, per eccitare i tecnoioghi a 
volgere intorno a<l ecie i loro itudi, eil 
accelerare cori quanto ti potu qiie' mi- 
glioramenti che dalle tcienze poiiuo ri- 
trarre le arti. Diremo francami-nte ea- 
aere peraauii che dall' acqua decompo- 
sta trar si devano un giorno vantaggi 
uguali se non pur superiori a quelli che 
oggidì si ritraggono da essa ridotta in 
vapore, e perciò non crediamo perdute 
quelle pagine che insegnino i vari modi 
di decomporla. Se la elettricità, quale si 
può produrre coi meni di cui possiamo 
finora disporre, non dà che deboli risul- 
taiflenli, è d'uopo ricordarci che questa 
parte della scienza è ancora in culla e 
che i rapidi passi che in essa si fanno 
tiittogiorno ed i nuovi (alti che ai vanno 
scoprendo, ne danno sempre più lusinga 
a sperare di trarne un giorno gran frut- 
to. Inoltre gran copia ne contienei atmo- 
sfera massime in alcune circostanze, e se 
l’uomo giunse ad impadronirsene coi pa- 
rafulmini per evitare i mali che può essa 
apportare, egli è possibile che un giorno 
possa pure trarre profitto dalla sua for- 
za. Inoltre un altro passo gigantesco ven- 
ne (atto di recente, il quale accresce le 
nostre speranze fornendoci questo una 
sorgente quasi inesausta di fluido elet- 
trico. la quale venne da Pixii costruttore 
francese di siruroeuli di fisica, applicata 
alla decomposizione delfacqua, e ad on- 
ta della poca cniità dell' effetto crediamo 
utile di qui registrarla, non dipendendo 
questo nè dolio sfregamento nè dall ossi- 
dazione dei metalli, uè partecipando quin- 
di ai difetti dell.a macchina elettrica, nè 
a quei della pila. 

Già da gran tempo crasi avuto moti- 
vo di sospettare che ì fenomeni delfelel- 
Iricilà, e del galvanismo losirru di ugna- 
le natura e dipendenti dalla stessa causa, 
e poscia lo stesso sospetto si estese pure 
al magnetismo c si vide la corrente di 
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lina pilo diretta io una tal manier» po- 
tere comunicare al ferro una forza ma- 
gnetica tempornria, che cessava istanta- 
neamente interrompendo la comunicazio- 
ne della pila. Si progredì poscia, e da va- 
ri anni Koblli e Faraday ottennero, me- 
diante ingegnosi apparati scintille da ferri 
calamitata Questo esperimento' venne dal 
Pixii reso piò facile con un semplicissimo 
apparecchio, ed ultimamente giunse egli 
ad ottenere con questo la decomposi- 
zione dell' acqua. Rimandando alle paro- 
le, EI.ETTB1CITA', GSZVSaiSMO, 6 MlGHETl- 

SMo, per le teoriche di tale operazione, 
descriveremo quivi soltanto l’ apparalo 
del Pixif ed i risultamenti con esso otla- 
out'isi. 

Disposto un ferro da cavallo calamita- 
to colle braccia all' ingiù in modo che 
possa girare sopra un asse verticale, ponesi 
al di sotto in senso opposto un altro fer- 
ro della stessa forma, i cui capì, quando 
i due ferri di cavallo sono nello stesso 
piano, siano alla distanza di un quarto di 
linea da quelli della calamita. Sul ferro 
naturale ravrulgesì un Giu conduttore di 
rame fasciato di seta, le cui cime dirigonsi 
verso un vasello di mercurio ; f una vi 
sì luffa l'altra n' è poco distante. Quan- 
do le estremità delle braccia de’ fer- 
ri da cavallo sono net punto più vicino, 
vedesi una scintilla passare dalla rima del 
filo alla superficie del mercurio. Per lale 
effetto basta ima calamita che sostenga 
sei o selle lilibre di peso : girando velo- 
cemente vedesi un' getto conlinu.'lv> di 
scintille. Il trovato di si semplice m 'ccs- 
nismo meritò al Pixii la ricompenia di 
lina medaglia d’ oro del valore di l'OO 
franchi dall’ Accademia delle scienze di 
Parigi. 

Giunse egli con tale macchinnccia ad 
ollcoere le decomposizione dell’ acqua ^ 
nel modo seguente. Dispose egli il suo ap- 
purato fiisundu orizzontalmente il ferro 
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Dim calamitata e attaccando I' altro farro Negro, e rimandiaioo i lettori a quelta 
all' albtro d' un tornio io aria .‘fece ino)- parola per eritare le inutili ripeliùoni. 
tre comunicare i due capi de) filo di ra- Sa l' elettriciti i I' unico meno finora 
me faacielo cpn due altri fili d'oro, i qua- conoaciuto di decompor T acqua racco- 
li attraversaTano il fondo d'un raso pieno gliendone puri gli elementi che (a coo>- 
di acquee renìvano poscia introdotti nel- pongono, e facendone io tal guisa com- 
r interno di due tubi chiusi ella parie pintamente l' analisi con una sola opera- 
superiore, pieni aneli’ essi d' acqua, la lione, in molte altre maniere può otte- 
quale forma una sole massa liquida con nersi questa decomposnione quando ba- 
quella del raso. Facendo girare l' albero sti raccorre puro o pressocchè tate uno 
del tornio, e quindi la calamita fissata so- solo de' suoi prìncipii, ricorrendo in tal 
pra di esso, si ride I* acqua decomporsi caso alle affinità chimiche. Siccome però 
alle cime dei fili a i gas salire nell' ioter- l’ idrogena ha poca affinità per altra so- 
no dei tubi. La calamita dell' apparato stanze e molta ne ha all’opposto per 
di cui serrissi il Pixii per far tale speri- rie I' ossigeno, cosi si è quest’ ultimo or- 
menlo, era composta di due ferri’da cs- dinariamente che togliesi all’ acqua com- 
rallo appaiati, ciascheduno dei quali so- binandolo ad altre sostanze, sicché allora 
stenesa la chil. e I' albero del tornio l'idrogeno resta libero ed isolato, ridu- 
che la portare faceva piò di 5oo giri al cendosi quindi in istato aeriforme, che 
seeondo. La decomposizione dell' acqua è il solo cui possa sussistere sHa tempe- 
•Tcscera quanto più vducemente giravasi ratura ed alla pressione ordinarie (V. 
il tornio. Il filo fasciato faceva 5oo giti innooEao). Se, per esempio, nells de- 
intoruo al ferro. composiziona dell’acqua coll' elettricità 

Ripetutosi poscia I' esperimento con anziché far uso di fili di platino u d'oro, 
una calamita che sosteneva piò di loo come abbiamo indicsto, metalli per coi 
chilogrammi e col filo che faceva 4 mila l' ossigeno ha pochissima affinità, si usas- 
giri, oltre ad altri efietti simili efiatto a sero fili di ferro, si raccorrebbe l'idroge- 
quelli che ti ottengono colla pila u colla no quasi poro, giacché la maggior parte 
macchina elettrica, te n' ebbe uoa de- dell’ossigeno a mano a mano che si svol- 
composizione assai rapida dell' acqua aci- ge ti combinerebbe col ferro riducendo- 
dulata con un po' d'acido solforico per lo allo stato di ossido. Sullo stesso prìo- 
renderla piò conduttrice. cipio fondasi la decomposizione eoi filo 

Siccome in questi esperimenti la dire- di ferro arroventato di cui parlammo al- 
zione della correote variava ad ogni mez- l’articolo acqua del Dizionario, nel quale 
zo giro, cosi raccoglievasi in ciascun tubo esperimento il calorico fa I' offizio stesso 
un miscoglio di ossigeno e idrogeno. Si dall' elettricità, con questa differenza pe- 
uttennero i due gas separati coll' aggiun- rò che laddove quest' ultima ad un certo 
ta di una leva iti bilico mossa dalla ruta- grado di forza decompone l'acqua tenz'al- 
zione stessa della calamita che ad ogni tri aiuti, come abbiamo veduto, il primo 
mezzo giro cangiava la comunicazioue invece ha tempre d’uopo che vi concorra 
dei fili ora coll' un polo ora coll'altro, il giuoco dell' affinità di una sostanza per 
Un meccanismo di tal fatta e per lo ttes- I’ ossigeno. 

su scop'i avremo occasione di descrivere Un'altra manieri, e di tutte la piò eco- 
iill’ artieoi» GiLVAaituo parlando dei be- nomica, si è facendo passar l’acqua in 
gli sperimenti del professore abate Dal vapore in luogo che sul ferro sul carbu- 
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ne arrorenlato io un (ubo in cui lìk (o)to^ 
•ir ari* ogni accciso ; l'oMigcrio dell’ a- 
cqua ci combina al carbonio e forma del- 
l’ acido carbonico, l’ idrogeno reità libe* 
ro, e raccogliendo i gas troraosi essere 
questi un miscuglio di acido carbonico, e 
idrogeno, sicché lavandolo con acqua 
di calca od altro che abbia grande airini- 
là per r addo carbonico l' idrogena re- 
sta puro. A questi e ad altri melodi ana- 
loghi, nei quali gli acidi fanno le veci 
del calorico per rendere più attivo il giuo- 
co delle affinità, ricorrasi per ottenere 
l’inaoGEau, come a quella parola può ve- 
dersi indicato. 

Non v' ha dubbia che uve si trovasse 
un metto economico di decomporre I' a- 
cqua in gran copia, e raccogliere entram- 
bi o almeno uno de* suoi elementi, non 
si potesse trarre da (ale trovato grandi 
vantaggi: ma ifortunatamente ciò non si 
è ancora ottenuto. Esaminando io fatto 
i vari metti a ciò Bnora impiegati vedre- 
mo come l'elettricità non abbia dato che ri- 
sultameoti troppo scarsi per iiperarne 
vantaggio ; gli acidi ed altre aoslanie che 
producono tale eBicllo vengono a cagio- 
nare un dispendio di gran lunga maggiu- 
re del profitto che dar potrebbe il pro- 
dotto per essi ottenutosi. Il più sedu- 
cente in apparenta di tutti i metodi era 
quello colle affinità coadiuvale dal calo- 
rico, ottenendosi cosi grandi quantità 
di gas con sostante di poco valore. E 
molti di fatto tratti in errore suggeriro- 
no I’ acqua decomposta qual combu- 
stibile economico. A toglimenlo di que- 
sta fallace opinione (lasciando anche di 
parlare della spesa ed incomodi per lo 
spesso cangiare I metalli che si usassero, 
o delie cure necessarie a depurare l'i'lro- 
g«no dall'acido carbonico, se si ricorresse 
al carbone), noteremo con Nichaiilt altro 
non cuolener* l'acqua da ullltno che un 
combustibile abbruciato, o che quindi 
Supfl. Dii. Tecn. T. I. 
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I quanto è il calorico che dà l'idrogeno 
bruciandosi, vale a dire combinandosi 
all' ossigeno per prndur I' acqua, tanto è 
precisamente il calorico, necessario a di- 
sgiungerlo di nuovo dall' ossigena ed iso- 
larlo : di modo che quand'anche non vi 
fossero gli altri inconvenienti sòvraccen- 
nalì, nè l'apparato In cui la drcompost- 
tione sì opera lasciasse disperdere me- 
nomamente il calore, il chè, come ognun 
sa, è cosa impossibile, l’|upera2Ìune non 
darebbe nessun profitto. 

Se però l' uso dell'acqua decomposta 
col calore non reca economia, non perciò 
crediamo che sia sempre dv trascurarlo, 
giacché in alcuni casi la facilità dì rega- 
lare r aitane del fuoco o dirigerla in un 
(al punto principalmente può far preferi- 
re un combustibile, tuttoché di pari prer- 
zo od anché forse più costoso, ad un al- 
tro, atteso il risparmio che reca la mìonr 
dispersione del calure. Alla panda com- 
aosTiBii.E indicheremo un'applicazione di 
Kutter dell’acqua decomposta nei fornelli, 
la quale noi stimiamo utilissima. 

Uu' altra importantissima’ applicazione 
dell' acqua decuniposla si tentò più vol- 
te per r ii.Li'Mivvzioae ; a quella parola 
daremo conto dei varii tentativi fattisi a 
tale proposito e del risultamento dì essi, 
boteremo qui soltanto che tale ricerca 
é ben più fondala che quella di usar l'a- 
cqua come combustibile nei fornelli, 
giacché le sostanze che si usano per illu- 
minare le stanze sono di prezzo assai 
elevata, e l’ idrogeno risultante dall’acqua 
potrebbe costare assai meno di esse e 
quindi loro utilmente sostituirsi, quando 
sì trovasse il modo di dare alla sua fiam- 
ma quella vivacità e lucentezza ond'è af- 
fatto priva. 

E qui daremo termine aH'articulo »c<jrv 
il quale non potrà certo sembrare lungo 
di soverchio a chiunque rifletta l'immen- 
sa importanza e il grand' uso che si fa di 
iG 
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rjiietto liquido ad ogni iitante' nelle orli; ed è perciò in itlalo di edere lotlopoila 

rimandando agli articoli gbuccio, TAPo-'alla evaporazione. 


DE, fonoGEBO, EVAPOBAZioBE, pel compi- 
mento di esAo. (G.*'M.) 

Acqua. Materia o gomma che stempe-J 
rata con acqua fi dà a' drappi per cre- 
scere loro lucentezza e distenderli ; di- 
resi anche acqua di gomma o gommala 
o semplicemente gomma. Quindi dar 
T acqua ai pannilani vale dar loro il lu- 
stro, bagnandoli leggermente con tal acqua, 
c fiicendoli poi passare sotto il mangano 
u la soppressa. (V. appaheccrio.) 

(Ai.serti .) 

Acqda astia. Prodottosi l'amido colla 
fermentazione, lavasi la materia fermen- 
tala posta so di uno staccio con vari 
secchi di acqua, indi lasciala questa in 
riposo I* amido che essa contiene preci- 
pitasi e l'acqua che rimane al dissopra di 
esso dicesi acqua agra. 

Quest' acqua è bianca, lattiginosa e, 
feltrandola, diviene trasparente, ha un o- 
dore un po' acido ed alcoolico. Poco piò 
di 1 3 chilogrammi di essa dislitlala die- 
dero; 1,5 ettogrammi di un prodotto al- 
rnolic<i,che rettificalo a bagnomaria die- 
de circa 5o gramme di alcoole puro in- 
fiammabilissimo e d'ingrato sapore; a.* 
Il chilogrammi e mezzo d' un liquore 
rnnllo più acido di prima. Un chilogram- 
mo di esso diede col liiargirio 35,43 
gramme di acetato di piombo; 3.P Un re- 
siduo siropposo acidissimo. 

Gli amidsi servonsi dell' acqua agra 
pei successivi lavacri, delle sostanze fer- 
mentale. (CiiEraEDL.) 

Acqua biarcs. Acqua preparata con 
una m.inciala di crusca o con farina di 
orzo, che si dà a bere agli animali come 
rinfrescante e nutriente. (Ai.berti.) 

Acqca ni caTTA, dicono i salnitrài l'a- 
cqua che avendo in più liscivazioni delle 
terre nitrose disciollo il nitrato di po- 
tassa c gli altri sali, segna più di 5 gradi 


(Ois. delle sciente naturali.) 
Acqua ii'iavERao. Nell' estrazione dcl- 
I' olio dalle ulive si usa una certa quan- 
tità d'acqua calda, la quale, mediante la 
pressione operata dallo strettoio sulle uli- 
ve macinale e bagnate, passa insieme col- 
I' olio in un recipiente posto in una bu- 
ca fatta nel terreno ai piedi dello stret- 
toio medesimo, la qual buca dicasi l' la- 
panao od lapERaACCio. Dopo che. l'olio e 
l'acqua si sono raccolti in questo reci- 
piente e che I' olio come più leggero c 
venuto a galla, si leva e resta un' acqua 
scura, di odore e sapore sgradevole, la 
quale si getta via. Quest'acqua dicesi 
acqua iT inferno. 

(Dii. delle sciente naturali.) 

Acqua di ssvbi.le. Soluzione di clo- 
Bcao di potassio o dì sodio ( lì. queste 
parole ). 

{Dii. delle sciente naturali.) 

Acqua gbassa. Quell' acqua spumosa 
che viene a galla mediante le fermentazione 
nelle botti dove fabbricasi l'amido e che 
ti getta via. Saga vi trovò dell' alcoole e 
del glutine. Parmentier osservò che fil- 
trala riusciva un po' acida, e che distil- 
landola dava dell' alcoole. (CaEvaauL.) 

Acqua nsottdel sai marino.Puó que- 
sta usarti con grande vantaggio nella fab- 
bricazione del sale ammoniaco. Nelle sa- 
line dell' itola dell' Elba se ne tregge in 
oggi molto solfato, di magnesia, del quale 
ti fa utile commercio. ' (CaEVZEUL.) 

Acqua nezzira, dicono i taloilrai al- 
l'acqua non bene saturata di nitro nelle 
liscivazioni delle terre nitrose e che se- 
gna 3 a 5 gradi. 

(Dit. delle sciente naturali.) 

Acqua rarpa o i.arpa. L’acqua distil- 
lala dai fiori d'arancio così della da nan- 
fa o ncfae, nome che si dava a questi 
fiori. 
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' Acqua omkwiiata. L' idrogeno può 
combinarli ad una proporzione d’ osii- 
gena maggiore di quella che entra nella 
composizione dell'acqua. Producesi allo- 
ra un deolossido d’ idrogeno, scoperto, 
nel 1 8 1 8 , da Thenard, dotato di nuore 
e particolari proprietà. Si è già detto nel 
Dizionario come lo si prepari col deo- 
tossido di bario ed acido idroclorico, in- 
dicheremo però qui pili minutamente 
il modo d' eseguire l'operazione, giacchi 
tale preparato e può presentare utili ap- 
plicazioni ' per le proprietà di esso che 
si conoscono, e può giurare non poco ai 
progressi delia scienze chimiche, si stret- 
tamente collegati a quei dell’ industria. 

Prendesi deutossido di bario quanto 
più puro è possibile, e lo si macina in un 
mortaio bagnandolo con acqua. Il deu- 
tossido mescesi a questo fiquido renden- 
dolo lattiginoso, e poscia precipita poi* 
Tsrizzato. Gettasi questa, polvere a poco a 
co in un acido idroclorico diluito che la 
scioglie senza elTervesceoza, e quando è 
saturato precipitasi la barite aggiungendo 
a poco a poco delP acido solforico finché 
più non si formi precipitato. Saturasi 
quindi di nuoro I' acido idroclorico ri- 
masto libero con altro deutossido e pre- 
cipitasi nuovamente lo barite con acido 
solforico diluito. Feltrasi allora il liquo- 
re per carta sugante, e lavasi con un po' 
d’acqua fredda il residuo rimasto sul fel- 
tro : questo liquido serve ai lavacri suc- 
cessivi. 

li liquor acido feltrato si satura ono- 
vameote eoo deutossido di bario, poi si 
precipita coll' acido solforico. Ripetonsi 
cinque a sei volte di seguito la saturazio- 
\ne, la precipitazione ed il feltrameoto 
fioche il liquido siasi combinato a quin- 
dici volle il suo volume di ossigeno. Se 
allora si continua perdesi anziché no, 
giacché 1* ossigeno comincia a sTogliersi 
con efrerrescenza. 
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Il modo di misurare la quantità d’os- 
sigeno contenuta nella soluzione è facilis- 
simo. Se ne fa passare una piccola quan- 
tità misursta in un provino di vetro sul- 
la tinozza a mercurio, iodi vi s’ introdu- 
ce un po' di manganese : il gas ossigeno 
svolgesi immediatamente con effervescen- 
za e se ne deduce la proporzione dello 
spazio che occupa nel provino parago- 
nata a quello che occupava il liquore. 
Giova diluire alquanto quest' ultimo, ac- 
ciò l'effervescenza sia meno rapida. 

Saturasi il liquido così ossigenalo con 
deutossido di bario, indi aggìugnesi del- 
r acqua di bacile perchè la saturazione 
sia perfetta ed immergasi nella neve o 
nel ghiaccio pesto. Precipitasi allora un 
po' d' acido silicico, e piccola porzione 
d'ossidi di ferro e di manganese. Feltra- 
si ripetutamente, mantenendo sempre il 
liquido a o°, fino a che non si precipiti- 
no più ossidi. Per sollecitare l'operaiio- 
!ne si possono usare molli feltri l'uno sot- 
jloposto all' altro ; ma in tal caso, per non 
perdere troppo liquido, fa d'uopo porre 
i feltri cui residui che vi stanno sopra 
in un pezzo di tela e spremerli fortemen- 
te. Se vi è mollo ossido di manganese la 
^tels riscaldasi per modo in tale uperazio- 
ne da non potersi più tenere in mano. 

Precipitasi quindi la barite con acido 
solforico diluito, sempre tenendo il liquo- 
re a o°, e vi si aggiugiie del solfato d'ar- 
gento, che non contenga né argento .nè 
ossido d'argento liberi, per separare l’aci- 
do idroclorico. Allora il liquore di tor- 
bido che ero si chiarifica, e lo si travasa 
prestamente. Se si avesse impiegato trop- 
po solfato d' argento si precipita I’ ossi- 
do con acido idroclorico'diluilo. 

Feltrasi allora di nuovo il liquore e 
quando é affatto scolorito, né contiene 
più argento né acido idroclorico, maci- 
nasi in un mortaio cinto di ghiaccio con 
idrato di barite che aggiugnesi a poco a 
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poco fino a cbe l'acido sulibrioo aia f>rel- 
fochà saturato. Quando il liquido arros- 
sa leggarmenle la carta tinta col tornaso- 
le, feltrasi di nuovo, spremesi il precipi- 
tato, saturasi il liquido perfellaniente eoo 
acqua di barite per separare qualunque 
particella d’ossidu di manganese, e sil'el- 
tra a o°. 

Il liquore è allora una soluzione di 
deulossidu d' idrogeno e d'un po’ di ba- 
rite nell'acqua ed acciù meglio si conservi 
giova aggiugnervi un po' d'acido che pre- 
cipiti la barite. Quindi lo si feltra e lo si 
fa evaporare nel vuoto e coll' acido sol- 
forico, nel modo suggerito da Leslie per 
fare il oaisccio (V. questa parola) ed es- 
sendo l'acqua più volatile che il deulos- 
sido questa concentrasi sempre più. De- 
vesi aver cura di agitar di tratto in trat- 
ta l'acido salforico altrimenti la superfi- 
cie di esso saturasi dhicqua ni più assor- 
be il vapore. Quando si manifesta nna 
effervescensa nel liquore è d'uopo ritirar- 
lo prontamente e raffreddarlo col ghbc- 
cìo. Vi si trovano allora alcuni fiocchi dai 
quali svolgasi il gas; senoo si togliesiero 
questi il liquido si decomporrebbe inte- 
rameute. Decantasi quindi il liquor chia- 
ro e portasi di nuovo nel voto per con- 
tinuare la evaporazione. Verso il fine di 
essa ascendono alcune bolle che difficil- 
mente si rompono, sicché parrtbbe che 
si dovesse svolgere molto ossigeno, ma 
invece la colonna del manometro noo a- 
scende che pochissimo t>el corso di 34 ore. 

Bimane finalmaate un deutossido di 
idrogeno che non contiene pressoché 
punto di acqua. Facendolo bollire o get- 
tandovi deutossido di .nanganese, oHiensi 
85 o volte il suo volume di ossigeno, mi- 
surato questua 14 gradi ceotigraili ed alla 
pressione di 76'’ centimetri del barome- 
tro. Il suo sapore e I’ odore sono disgu- 
stosi e simili un poco alla soloziona di 
cloro ucll'acqua. Posto sulla pelle vi for- 
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ma dopo alcuni istanti un livldor* «dono 
stimolo come di leggere punture : dopo 
alcune ore però la pelle riprende lo stato 
di prima. ' 

Questo liquido dislrngge tolti i colori 
vegetali, e la sua azione è si rapida «he 
appena può vedersi il fenomeno, quando 
non ti diluisca il deutossido d'idrogeno 
con uguale quantità d'acqua. 

Posto a contatto con diversi corpi 
solidi, massime polverosi, si decompone 
con detonazione e con un po' dì luce ; 
questo eiTetto è principelmenle osserva- 
bile coi metalli nobili. Se invece di que- 
sti metalli adopranti i loro ossidi, lo scop- 
pio è più violento, e la luco sviluppata 
maggiore. Allungala con acqua il gasasi 
svolge con elfervescenza ed il miscuglio 
ritcuhlaii. Ciò che v' ha di più singolare 
si é che quando agisce eoncenlralu' o di- 
luito cogli ossidi dei metalli nobili l'ossi- 
geno di questi gassificasi anch' esso ed i 
metalli troransi ripristinali. Se però il 
deutossido d’ idrogeno è mulift diluito 
gli assidi metallici non cedono che una 
parte del loro ossìgeno e topvanii sol- 
tanto ridotti ad un grado di ostidaziono 
minore. 

Operando all' opposto con metalli fa- 
cilmente ossidabili, e capaci di formare 
degli acidi, il deutossido d'idrogeno si 
decompone, ma cede il suo ossigeno al 
metallo e lo acidifica. I metalli,! cui ossi- 
di formano basi salificabili, non Isanna 
veruna azione su questo liquido nò in 
■stalo naturale né ossidati. 

Una piccola quantità di acido serve 
come dicemmo, a conservare il deutossi- 
do d'idrogeuo, qoando per filtro lo si 
tenga a bassa temperatura ; alcuni acidi 
però, come quelli idrofluorico ed il fosfo- 
rico, Io conservano anche diluita con a- 
cqiia e posto in ebollizione. Le soluzioni 
alcalina sollecitano molto la decomposi- 
zione. 
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Abbiamo Tedulo come I« pfrparazio- modo di prepararle li de(crii>e airarti' 
ne del deutossido d' idrogeno ììb lunga, colo cìvfettiere. (ALBenTi.) 

fune però tale lustanza potrebbe rio- Acori'. >iìtii.i.ite. V. paiirrMieae. 

fcir utile nelle arti anche senza tante prc- Acqcb casose. Molte' bevande quali- 

cauzioni, giacche Se T acqua in cui è di- do si pongano in vasi chiusi prima che 
sciolta contiene qualche sale ciò non di- la loro fermentazione sia cumpiuttf dnn- 
strugge le sue proprieti principali. L'o- no luogo ad un lento svilu|^l> di gas che 
peraziune quindi consisterebbe semplice- si comprime sopra sè stesso e si me- 
mente nel trattare il deutossido di bario sce al liquido, svolgendosi poi repentina- 
coll'acido nitrico ed idrocloiico in modo mente allorrhc s'allenta il turacriul», 
da ottenere dell' acqua ossigenata ed un cacciando questo da lungi e levando in 
idroclorato e nitrato di barite, ihe si po- ispoma {arte del liquore' fino a farlo trn- 
trebbe lasciare nell'acqua adoprandula boccare dagli oi li del vaso. Ciò accade 
come acqua ossigenata pura. Se la barite colla birra, col vino di Sciampagna ed 
nuocesse, trattando il liquido col solfato altre bevande vinose. A'arie aique biisf- 
di suda ti avrebbe un tale di soda inve- asi.i (^V. questa parola ) tergono poto 
ce che di barite. multo gas in soluzione e nc deriva lui» 

Cento parti di deutossido di bario nc la stessa proprietà di spumeggiare. Il gas 
damo venti di deuloasido d’idrogeno, ihe si svolge da questi hquidi è aciilu 
Nelle arti però di rado può occorrere di carbonico il quale comunica loro un sa- 
utarlo puro, ma più spesso diluita con pore piccante acidetto rbe riesce gratis- 
acqua. simo e S|<ecialroente la state. L’arte quin- 

(Bebzelio-Dchas.) di si studiò di imitare questi efietli natu- 
AcqVk aTii.i.ATA. Si ritiene come pura rali a la farmacia fu la prima a volgere a 
I' acqua di (ìiime, piovana od altra che ciò il pensiero, attese le molte proprietà 
contenga solo piccola quantità di materie medicinali che si eltribuisconu alle acque 
eterogenee, distillata. La prova che si dà minerali, e la dìfiicollà di procurarsele 
all' acqua è d’ osserv are se essa inturbi- ne' luoghi distanti da quelli or' esse sca- 
da le ioluzioni di nitrato di barite e di turiscuno. Si volse quindi ogni studio ad 
oitrato d'argento. ChevTeul però avendo imitarne perfetlainente la composizione, 
esaminale varie acque stillale trovò che e vi si liusci come può v edersi aH’articnlo 
non erano pure giacché arronevano la ACgCE auacHALi. Il più difficile eresi lo 
tìolura di lacca-miiffa, e ridislillale ogiva- sciorre in esse una quantità considercvo- 
no alla foggia degli alcoli. Da questi es[ie- le di acido carlionico ed a tal oggetto si 
rimenti ne dedusse che nell’ acqua della imaginarono va'rii meccanismi, descritti al- 
Senna distillata una volta aveavi del so- l'articolo sopra citalo del Dizionario. L'in- 
pracrarbonalo di ammoniaca che con una duslria però non contenta di tale scopo 
seconda distillazione passava allo stato di trovò altro ramo di utile speculazione 
soltocarbunalo. Allorché quindi occorra nel preparare bevande di gradilo sapore 
dell'acqua veramente pura, non sarà da e le quali contcìiesseró pure certa copia 
fidarsi alla sola distillazione per ullenerl.".. dì gas che le rendesse spumeggianti e 
(Cuevreci..) piò grate nel calore della state. Le mac- 
Acqi'b acconce o conce. Quelle acque chine stesse che servivano ad imptegna- 
che suno preparate con zucchero e agro, re di gas le acque minerali ailcfalle si 
odori od altro per bere saporitamente. Il adottarono anche per le acque gnsuse. 
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cutn' era ben nalnmle, e divennero qiie* da, poscia rialzando gli orli del pezzo di 
sle ben presto 1' oggetto d' un notabile zucchero si , ravvolga in esso la polvere 
lucro in alcuni paesi. Non ci tratteremo cbiudendovela esattameote, poscia ridu- 
a lungo sul modo di prepararle usato co- cesi il tutto in forma di piccolo rotoletto, 
muneaaente, bastando il dire che le bi- sicché passi pel collo delle bottiglie. Po- 
bite sono delle comuni acque acconce, sta l'acqua accoucia in quest' ultime vi si 
la cui com{%sizione può vedersi indicata getta il rotolo cosi preparalo e siccome 
all' articolo csffettiebb, le quali nel mo- lo zucchero non si fonde all’ istante si 
do stesso delle composizioni per le acque ha tutto il tempo di otturare lu bottiglia, 
minerali e cogli stessi metodi si impre- nè si perde alcuna 'porzione d'acido. Le 
gnano di gas. bocce in tal caso dovranno scegliersi re- 

Un' altra medierà semplicissima di pre- sisteiiti, acciò la pressione del gas che si 
parare le acque gassose si è quella d'ag- (orma non valga a spezzarle, 
giugner . loro un po’ di bicarbonato di Siccome perù il carbonato di soda che 
soda se sono acide, e se non lo sono, uni- rimane e l'aciclo sciogliendosi nel liqui- 
re a questo quattro quinti di acido ter- do gli aggiungono uu sapore, che mul- 
tricu o citrico. Questa polvere gettata te volte nuo ti vorrebbe, coti a questi 
nell'acqua pura forma una specie di li- mezzi si preferiscono le macchine, massi- 
monca spumosa, e aggiunta ad un acqua me per le altre acque acconce che la li- 
acconcia qualunque la impregna di gas. monea di cui si voglia serbare il sapore 
Questi liquidi cosi preparati io un vaso naturale puro. Chiunque legga I' articolo 
che poi chiudesi prontamente conserva- acque misbrai.i del Dizionario tecnologi- 
no il gas molto a lungo. Si vende quindi co vedrà quanto complicati e cottosi 
il miscuglio di bicarbonato di soda e di a- riescano gli apparati a ciò suggeriti, e 
cidi! col nume di ìimonea secca gassosa come I' uso di essi deva essere pur anco 
in cartine che ne contengono circa un cuc- imbarazzante. Crediamo non itgradirà 
chiaiu da caQè, unitamente a molto zuc- quindi ai lettori la descrizione d* una 
cheru, e sono comodissime pei viaggia- macchina da noi imaginata di effetto pos- 
tori. Volendo però serbare in bottiglie le sentissimo, di nessuna fatica per chi l'a- 
acque acconce gassose, appena gettasi in doperà, semplicissima e d' assai poco va- 
esse il mitcìigliu, si produce grande effer- lore. Questa iiiacchinuccia ha inoltre l’im- 
vescenza tal chò riesce diflìcile impedire portante vantaggio che tutte le sue parti 
che nuo si sperda buona copia di gas. in Contatto cui liquidi essendo di vetro, 
Ingegnosissimo ripiego si trovò a tale di- la salute sarà assai più guarentita che oo- 
fetlu, e che merita di venii* qui notato, gli apparecchi di rame o di piombo, l'in- 
Cuucesi dello sciloppo di zucchero a terno dei quali diilicilmenle si può esa- 
35 gradi circa dell’areometro di Baumè, minare, ripulire e itagnare quando oc- 
o, come dicono i confettieri, alla piuma ; corra. 

lo si cola e stendesi sopra un marmo li- L'apparecchio da no! imaginato vedesi 
scio iin po' unto ; tagliasi lo strato di zuc- nella fig. g della Tav. II delle ^rlì chi- 
chero, che manlienii caldo a lungo, in pez- miche. Cumponesi questo zemplicemenle 
zi di conveniente grandezza, ed in ognu- di due comuni bocce AD, a Ire tubulatu- 
no di essi ponesi un cucchiaio da catlè re, in una delle quali A ponesi I' aciilo 
della polvere ai^dielru indicata di 4 parli che deve decomporre il sale. Ad una tu- 
d'acidu citrico e 5 di bicarbonato di so- bulatura a di quella boccia adattasi un 
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nUBiRETTO cl^co (V. qucsli parola) e, il 
quale aarà utile fare di vetro. Girati que- 
sto colle parte cava all' insù e vi si pone 
parte del carbonato od altro tale da cui 
vogliasi estrarre il gas : questo tale vi ai 
può porre pulveriaiato o s>'iultu nell'a- 
cqua come meglio conviene. Se allora gi- 
rasi il rubinetto ciecò, ticehè la sua cavi- 
tà ti volga all' ingiù, lascia esso cadere 
nell’acido il sale che si era posto nella tua 
cavità e quindi accade una eOervetcensa 
ed uno sviluppo di gas. 

Alla seconda tubolatura b della boccia 
A è (issato un tubo curvo che va alla 
tubulatura c del vaso B, la attraversa 
rhiudendola esaltamenle e scende Gno 
presso al fondo della boccia B. L' altra 
tubulatura d di questa medesima boc- 
cia porta una valvola tenuta chiusa da 
una leva m caricata da un capo d'un pe- 
so n, il quale, facendo rolTisio del romano 
d'una stadera, preme con molla forza sul- 
la valvola in d. Questo ingegna è quel 
medesimo che sì usa per le valvole di 
sieuretia, e lo ti può vedere descritto 
piu minutamente a quella parola. Una 
casta CC di legno e iuta da ogni parte, 
dalla quale escono soltanto le due liibu- 
lalure a e d, la prima col rubinetto, cieco, 
I’ altra culla vairula, serve a guarentire 
r operatore da ogni pericolo, nel caso 
che per eccessiva pressione non obbe- 
dendo la valnila, per la fenditura d’alcuna 
delle bocce, o per altro qualsiasi im pre- 
veduto accidente I' apparato scoppiaste. 
Per poter osservare te il gas si svolge 
regolarmente, gioverà lasciare due aper- 
ture longitudinali 1' una rimpetto all' al- 
tra, di coDtro al ventre della boccia B,.e 
queste per maggiore cautela ti ottureran- 
no con grosse lastre di vetro. La parte 
superiore di questa cassa sarà divisa per 
lo lungo in due pezzi elio scorreranno in 
iscanalature, enei quali saranno metà per 
parte gl' incavi per lasciar passare le tu- 
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buluture a.d. Questa specie di coperchio 
si leva allorché si voglia levar l'apparato 
dalla cassa od esaminarlo liberamente. 
La prudenza però insegna di non levar 
mai il coperchio e menu trarne le bocce 
te prima non siati dato sfogo al gas com- 
presso aprendo a mano la valvola d. La 
tubulatura inferiore della boccia A serve 
a vuotarla dall'acido, e dall'acqua ed al- 
tro con cui si lava quando occorre : un 
robinetio g serve a tenerla chiusa men- 
tre ti opera. 

L'effetto di questo apparato facilmen- 
te comprcndeti. Allorché, mediante il ru- 
binetto cieco e, lasciasi cadere nell'acido 
il carbonato calcareo od altro, si svolge 
del gas, il quale esce pel tubo in 6,c e 
va al fondu del liquido in B allravenan- 
dulo per la tua leggerezza e portandosi 
alla parte superiore della boccia B. Sic- 
come perù questa è chiusa, cuti il pas- 
saggio del gas si va rallentando a misura 
che la tensione alla parte superiore del 
vaso B ti va equilibrando con quella del 
vaso A. Stabilitosi questo equilibrio il gas 
ti arresterebbe del tutto ma il liqui- 
do che è in B ha la facoltà di .sciorre il 
gas che lo attraversa e quello che è al di 
sopra di esso (facoltà dissolvente resa 
maggiore della pressione che v' ha nel- 
l' interno dell’apparato) quindi per que- 
sto effetto )& pressione in B va di conti- 
nuo scemando, ,e si può mantenere la 
stessa od accrescere in A lasciandovi ra- 
dere nuove porzioni di sale pel rubinet- 
to e. Se mai gettasi troppo sale ad un 
tratto in A sicché il gas si produca più 
rapidamente che il liquido in B noi di- 
sciolga, oppure se questo aia saturo del 
gas che può sciorre ad una tale pressio- 
ne, il gas potrebbe crescere di tensione 
illimitatamente e ne susseguirebbe quasi 
di certo la rottura deirapparatu ; ad irh- 
pediro tale inconveniente serve la valvu- 
la d la quale si apre quando la pressione 
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|ia<sa un certo liuiite, e lascia uscire dui 
gas. Quando si reputa il liquido io B sa- 
turato di gas ( lucclié si conosce e dal- 
l' aliarsi della valvola, come dicemmo, c 
dal vedere elle le bolle di gas attraversa- 
no il liquido sema scemar di volume ) 
uuijiiunsi col lii|uidu elle è in B pel ru- 
binetto y^le bottiglie, otturandole pronln- 
iiieiite a mano u con macelline come so- 
litamente accostumasi, e come può ve- 
dersi indicato alla parola sCQue MiaeaiM 
del Dizionario (Voi. I, pag. all). 

Si potrebbe coprire il' un cappello la 
valvola d, facendone pitssar l’asta attra- 
verso una piccola scitol i stoppata, e in tal 
guisa raccorre il gas che ii’esue e sciorlo nel 
lùpiido che devesi porre in seguito nella 
buccia B. Quando però la introilozione 
<lcl carbonato in A. facciasi a dovere e 
piuttosto adagio che aOTrettatamente, mas- 
sime III sul lìuire dell'operaziuae, la per- 
dita in d sar.t incalcolabile. 

Circa alla scelta dell’ acido e del car- 
bonato che meglio riescono all’ eOetto, se 
ne parlò già all’articolo scque uivEazi.i, 
più adilictro citato. Noteremo che se la 
combinazione che si forma nel vose A è 
insolubile, in questo caso l'agitazione sa- 
r.i meno necessaria, principalmente se i 
sale ineiia disciolto o polverizzato finissi- 
mo e »i lasci cadere non tutto d'un tratto, 
ma a poco a poco girando conveniente- 
mente a ciò il rubinetto e. Se I' acido è 
tale che se, ne volatilizzi una parte, o per 
r impurità del sale, il gas sia commisto 
ail altri dar quali la si possa separare con 
ailattalllavacri, si pone tra le due AB, una 
terza buccia che abbia tre tnbulature per 
una delle quali ti fa scendere il tubo cur- 
vo òcj ad un altra allattasi tin tubo simile 
che parla dall* alto di essa boccia e vada 
presso al fondo di (|uella B e per la ter- 
za vi si introduce la sostanza con cui 
vuoisi lavare il gas. 

Questo apparato medesimo può ser- 
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vile come ognun vede a sclorre il cloro 
nell' acqu.i, e a preparare gli acidi idro- 
clorico, sol(orlco,ed altri liquidi, luslituen- 
i|o alla buccia A un vaie capace di resi- 
stere al fuoco quando occorra, ed à'certo 
che si olierebbero buoni effetti dalla pres- 
sione prodottasi In tal guisa nataralmente 
per lo svolgimento stesso del gas e limi- 
tata a volontà dalla valvola d. 

Un avvertenza da' non trascurarli nel- 
r uso di quett.i maccliinucci» si è di la- 
sciar cadere il sale in ni ido ohe la pres- 
sione in A non sia mai minore che in B, 
Io che potrebbe avvenire per I' assorbi- 
mento del gas nel liquido, giacché in tal 
caso parte del liquido di B passerebbe 
io A. Sarebbe facile togliere- quésto pe- 
ricolo facendo passare un altro tubo dal 
va se A a quello B il qoaU si aprisse alla 
parte superiore di (|uest' ultimo e pe- 
scasse di poche linee nell’ acido in A. 
Allora fino a che la pressione fosse mag- 
giore in A il tulto andrebbe a dovere, e 
se questa scemasse il gas che è in B pas- 
serebbe in A etlraverso l'acido. Un j>o' 
d' attenzione però dell' operatore baste- 
rà a guarentirlo da Mie accidente. 

Acque urvEniu. Avendo lungamente 
parlato della fabbricazione delle acque 
minerali artefatte nel Dizionario, ed in- 
dicata la composizione di quelle naturali 
più rinomate, non ci rimane qui che 
rimandare il lettore all' articolo Aque gs- 
sosc ove abbiamo descritto un nuovo 
apparato per Impregnare I liquidi di gas, 
e descrivere una nuova maniera imagina- 
ta da Ilare, fisico americano, per prepa- 
rare un acqua ferruginosa artefatta. For- 
ma egli una pila con dischi di ferro « 
monete d'argento allernali, e la colloca 
in un vate pieno d* acque. Questo liqui- 
do ben presta si tigne di un colore gial- 
lastro e dopo ore contiene molto os- 
sido di ferro. Cangiando I' acqua si ri- 
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pele lo ilesso eSetto, sicché, al dire del- 
l' inTeotore, si avrebbe in tal guisa una 
^ sorgente artifiziale di acqna ferruginosa. 
Probabilmente perù I' effetto sarà sem- 
pre più lento a misura che le piastre di 
ferro si andranno ossidando. 

Acqua DI ruaco. Nelle maniCiltare di la- 
na l' acqua con coi si lava questa sostan- 
za dicesi acqua di purgo e se ne trova 
talora gran copia ove sono molte fabbri- 
che riunite. Houzeau di Reims ne trasse 
partilo acquistandole da quei manifat- 
tori che le gettavano sulla via, ne eslras- 
■e l’olio che esse conttngono e se ne 
valse per illuminare a gas la cittì, tra- 
endone anche una certa quantità di 
bitume. Grazie a tale ingegnosa applica- 
zione tutte le fabbriche di lana sono il- 
luminate e gas, e la città di Reims Ila per 
questa scoperta un risparmio di 3oi> mila 
franchi. (G.**M.) 

ACQUERELLO. Dopo che si è levato 
il mosto dai tini e che si sono spremute le 
vinacce, riponendo queste nei tini ed 
aggiugnendovi acqua, formasi il cosi detto 
tiequerello, che beresi dai contadini, e 
riesce alquanto leggero e piccante. Sic- 
come a misura che se ne spilla si aggiu- 
gna altrettanta acqua, per ciò alcuni gli 
danno il nome di nino eterno. Non si 
deve confonderlo col stazzoviao (V. qtie- 
eta parola) che è tutt’ altra cosa. (Dii. 
delle scieme naturali). 

ACQUIDOCCIO. Canale murato pel 
quale si conduce I' acqua di luogo a luo- 
go. O è questo apparente sopra terra, 
« io tal caso distinguasi col nome di pon- 
te canale., o sotterraneo ed allora dicesi 
botte. 

Il ponte canale é una specie d' alveo 
artificiale pensile sopra una serie d'archi 
« di pile, il quale serve a condurre una 
certa copia d' acqua da un punto all’ al- 
tro o per tenerla separata da altre acque 
Sappi Dii. Tecn. T. I. 
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più batte o elevata al di sopra d' un pae- 
se batto per condurla a servir di motore 
a qualche meccanismo, o per usarla in 
qualche fontana od altro.' Talora non to- 
no che docce di tavole o di tronchi sca- 
vati; e tali sono per lo più quelli che nei 
paesi montuosi conducono l' acqua alle 
ruote a pale o a cassette : in allora però 
diconsi piuttosto ooae (V. quésta parola). 
Riserbati il nome di acquidoccio o ponte 
canale alle costrusiooi di muro d’ una 
certa estensione. Nell’ anno di Roma 44' 
si imaginò di condurre in quella città 
r acqua delle sorgenti con acquidocci, e 
la grandiosità di etti desta tuttora stu- 
pore e per le descrizioni che se ne tro- 
vano negli Scrittori e pei resti che ne ri- 
mangono. Eravene taluno o più ordini 
di archi sovr.tpposti che io certi punti 
portavano I* acqua ad un altezza maggio- 
re di 3o metri da terra. Così uno stesso 
acquidoccio portava a varie altezze tre 
acque 'diverte cioè superiormente la 
Giulia, nel mezzo la Tepula, e la Murcia 
al di sotto. Se ne vede una seziona alla 
fig. 3 della Tav. I delle jdrti mecca- 
niche. Frontino parla di nove acqui- 
docci muniti di 13,694 tubi d' un polli- 
ce di diametro, e Procopio conta 14 ca- 
nali portati da que’ nove acquiilocci, al- 
cuni. dei quali venivano fino dalla distan- 
za di Co e più miglia. Celebri 'sono tut- 
tora quelli dell’acqua Appia, dell’ acqua 
Vergine, della Claudia ed altri. Il canale 
dicevasi speco o comunemente bottino ; 
era coperto a volta o con grandt pietre e 
proporzionalo all' acqua che vi doveva 
scorrere. Tra gli acquidocci moderni me- 
rita d'essere ricordato quello di Caserta, 
opera famosa del Vanvilelli, eretto alla 
metà dello scorso secolo, il quale è a tre 
ordini d'arcate di C,’”5o d'apertura e 
nei punti più bassi del terreno che attra- 
versa si innalza a poco meno di 4^"'' 

Un esempio dì grossi corsi d' acqua 
*7 
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(«Mi pntiare col metto di ponti canali so- 
pri altre acque correnti sì ha nel canale 
dello di Elle, il quale alla Battaglia, luo- 
go poco discosto da Padova, attraversa 
r alveo detto delli Rivelìa topra un pon- 
te canale largo quasi 5 metri. 

Le hoUi da acqua piutlustochi agli a- 
rqoidocci appartengono ai condotti tTa- 
cq’ia e ci rìserbiamo quindi parlarne a 
qu -IP articolo. 

4tP origine dell' acquidoccio giova che 
v' .ihbla un serbatoio ove l'acqua si de- 
pori e I è pur utile che altri se ne di- 
spongano luogo r acquidoccio nei quali 
l’ acqua ti vada siiccettivam^iite depu 
valido tempre più. Nelle volte che co- 
prono lo speco devono esservi sfogatoi 
pei quali l'aria possa scappare e rinno- 
varsi. Viiruvio stahiliva che questi do- 
vessero essere distanti circa y i metri. 
Per I' ■■ifelto sopraccennato non impor- 
la che siano tanto frequenti, ma è benti 
utile e perchè P aria in essi non rendasi 
insalubre e perchè chi vi deve entrare 
per lavorarvi, snetlarli nd altro, abbi.i 
qualche po' di lue;. Gli sRatatoi dei tratti 
sotterranei continuanti a guisa di pozzi 
lino sopra terra. 

Giunta P acqua al luogo d’ nule la ti 
deve distribuire viene ricevuta in una 
gran vasca dalla quale poi ti dirama-di- 
rigendola laddove occorre, (csvsi.ieai tsa- 

BEHTOLO). 

ACROB ITICA, dicevati quel congegno 
di travi ed assi, detto oggi più comunemen 
te AaniTDBt (V. questa parola) (rcbbi) 

ACROMATISMO. Allorché sì riceve 
la luce solare sopra una carta bianca, dopo 
averla fatto attraversare un cristallo foc- 
rettato, come i ciondoli delle lumiere, 
un vate di vetro aenzi colore pieno d’.i- 
cqiia limpida, una lente o simili, la luce 
presenta varie frangia colorate, simili a 
quelle dell' arco balena. Se ti gnard.sno 
utiraverio qoe'corpi gli oggetti, appaiono 
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questi orlali di frangia colorite, tanto più 
vivaci, qu-mlo più luce vi ha. Questo 
fenomeno, per la cui spiegazione riman- 
diamo all' articolo RipaiziottE. e che di- 
ceti ero nalìsmo, cuntitle in una separa- 
zione dei vari raggi azzurri, gialli, rotti 
ec-, dalla iioione dei quali risulta la luce 
bianca, emanata daltole; qnesli raggicoti 
separati formano ciò che ti dice lo apet- 
tro solare. Tale decomposizione che cer- 
casi a bella posta quando cingoosi le lu- 
miere di ci-ist ili! faccettati, diviene ca- 
gione di errori e di gravi inconvenienti 
quando si osservano gli oggetti attraver- 
so i cannocchiali, i microscopi e lutti 
gl'istromcnli destinali a soccorrere la vi- 
sta. Quegli strumenti che hanno la pro- 
prietà di non produrre questo colo- 
ramento, conservando però tutte le al- 
tre loro proprietà, ti dicono aeromatiei, 
del greco colore, cui ti antepone 

la privativa «. Il grande Eulero aveva 
dedottala possibilità d' ottenere I'. acro- 
matismo dall' osservazione che I’ occhio , 
benché non sia in effetto che un apparato 
di refrazinne, non produce imagini co- 
lorate: Newton però ingannato da qualche 
esperimento aveva dichiarato insolubile il 
problema, e I' opinione «Tnn tanto uomo 
ritenendosi qnal prova sufficiente della 
verità del fatto , nessuno dei valenti 
arteRci ti. diede la cura di verificarlo } 
la critica però che ne fece un geometra 
svedese nel i ^56, determinò il celebre ot- 
tico inglese Dollond a ripetere gli speri- 
menti di Ncwinn ; ne riconobbe quindi 
la poca esattezza e da qoel momento gli 
artefici e gli scienziati volsero ogni cura 
a studiar di ottenere I' acromatismo.^^ Rri^ 
ma ancora di Dollond un gentiluomu in- 
glese della contea di Worcester aveva 
riconosciuto l'erroneità dell' asserto di 
Newton e costruite lenti acromatiche ; 
la sua scoperta però non era stata ab- 
bastanza diffusa. 
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C«rdieremo- dare brevemeote una 
idea quale fuste lu italo dalla qulitiuDe, 
e quali mezzi lùnti adoperati a lutt’uggi 
per giungere alla luluzione di està. 

Le lenti dei cannocchiali, microicopi 
e limili operano soltanto facendo deviare 
la luce all' entrare o all' uicire da esse 
(V. LiRTi, BiFRaziuRE). Siccome però que- 
llo cangiamento di direzione o rifraùont 
non è il medesimo per tutti i diversi .rag- 
gi colorati, cosi questi cadono in punti di- 
versi cioè il filli di luce espandesi e forma 
il suo spettro : dicesi dispersione l' alloii- 
tauamento dal raggio russo che è il più 
rifrangibile o quello che devia maggior- 
mente, dal violetto che devia meou di 
ogni altro. Il raggio verde che è nel mez- 
zo dello spettro, subisce una rijraùone 
media che serve ad indicare l' andamento 
generale d' ogni filo di luce. Devesi quin- 
di conservare la rifrazione media ed an- 
.nullare i' effello della dispersione. Pro- 
ducesi questo doppio effetto formando le 
lenti dei cannocchiali di due o più so- 
stanze diverse accoppiale e le cui facce 
siano convenientemente lavorale. 

Air articolo CARRoccBULi del Diziona- 
rio può vedersi spiegalo l' effetto della 
prima disposizione adottatasi da Dollond 
(Tom. Ili, pag. 38o e seguenti). E' da 
notarsi nella fig. 8 della Tavola ivi citala 
che I raggi coincidono tutti in un punto 
/ dell' asse, e che l' insieme del fascio lu- 
minoso devia nullameno dalla prima di- 
rezione della lerce bianca che l'ha pro- 
dotta : quindi vi è ancora rifrazione e le 
lenti formano le imaginitigualmente. Fac- 
ciamo tale osservazione perchè I' errore 
di Newton consisteva appuniq nel cre- 
dere che distruggendo la dispersione si 
distruggesse anche la rifrazione. 

''Il sistema però di Dollond non pro- 
duce nn acromatisnu) perfetto, giacché i 
colori intermedi fra il rosso ed il violetto 
non coincidono nello stesso fuoco di que- 
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st' ultimo e si formano ancora frangia iri- 
date, le quali diconsi spettri secondari, 
e sono multo più languide di quelle che 
danno le lenti semplici. Tedi emù in quul 
guisa siasi giunti a togliere anche que- 
sti spettri secondari. 

Un'altra combinazione di leuti d' ef- 
fetto più esatto di quella di Dollond, è 
quella indicata dal medesimo Euleio, fot - 
mata di un vetro biconcavo posto in mez- 
zo a due biconvessi di materia meno ii- 
frangeute. Le due qualità di vetro ado- 
perato da Dollond e della quali si fa uso 
generalmente sono il crown-glass u ve- 
tro simile a quello onde si faunu le in- 
vetriate e d\' Jlint-glass che somiglia al 
cristallo e contiene circa uu terzo del 
[iropriu peso di piombo. Il flint ha un 
potere rifrangente e dispersivo muggioie 
del Crown. 

La fabbricazione del flint di buona 
qualità è molto difficile. Il piombo cl.e 
entra nella sua composizione tende in 
fatto per la sua gran densità a precipi- 
tarsi ai fondo della massa di vetro fusi<, 
e spesso accade che una parte del me- 
tallo isolandosi forma alcuni fili nel flint. 
Quanto più grande è la massa muggioii 
sono tali inconvenienti. Quindi gli ob- 
biettivi di gran dimeiisioue sono larissi- 
mi e di altissimo prezzo. La-dilficolta di 
questa fabbricazione e le poche occasiuiii 
di venderne i prodotti impedirono a que- 
sto ramo d’ industria di progredire. Arr- 
che la fabbricazione del crown è difficile, 
a grado che molte vetraie l'abbandonaro- 
no per non avervi saputo riuscir e. Fra gli 
obbiettivi acromatici più notabili citarui 
quelli lavoratisi nelle officine di Chuchoiz 
e Lerebours. 11 primo fece due obbiettivi 
di I t pollici di diametro, uno dei quali 
venne venduto all' astronumu South, ed 
un terzo del diametro di 1 3 pollici com- 
perato da Cooper, membro del patla- 
mcnlo inglese. Il pezzo di flint che servi 
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alla fabbricatione di quest’ ultimo obbiet- 
lieo aveva costato aCaochoix 7000 fran- 
cbi, e Cooper pagò I' obbiettivo a 5 , 000 
franchi. Il flint di queste tre lenti prov- 
veniva dalla fabbrica diOiiinandin Itvix- 
zera. Dopo la morte di quell' abile fab- 
bricatore uno de'figli di lui fece a Choisy- 
le-Roi ed a Parigi alcuni tentativi con 
qualche buon esito. Il crown adoperato 
da Ganchoix, si preparò, sotto la di lui 
sorveglianza nella veiraia di de Tiolaine, 
a Prèmontrò, dipartiménto dell' Aisne. 
L' obbiettivo di Cooper venne asaogget- 
tato ad una prova rigorosa del sno acro- 
matismo : il pianata di Venere esaminato 
a sett'ore della sera, vicinissimo all' oriz- 
zonte, con nn telescopio munito di que- 
sto obbiettivo^ non presentò verun indi- 
zio apparente di coloramento. L' osser- 
vazione della fascia dell' anello di Satur- 
no, delle ombre che Giove riceve da'suoi 
satelliti, e quella delle sidle doppie si fa 
colla maggior nitidezza mediante questi 
obbiettivi. 

Caochoiz fabbrica pure lenti acroma- 
tiche sostituendo al crown-gluss il. cristal- 
lo di rocca. V' ha però poca speranza di 
trovare giammai pezzi di cristallo di roc- 
ca abbastanza volnminosi per farne ob- 
biettivi di grande dimensione : i più lar- 
ghi che esso abbia latto hanno S pollici 
di diametro. Questa lenti sono tenute in 
gran pregio. 

Fra gli obbiettivi aeromalici lavorati 
da Lerebours, ne citeremo uno di 7 pol- 
lici e 4 linee di diametro, un altro di g 
pollici e 6 linee, vari di la pollici, e 
finalmente uno di circa 14 pollici, il mag- 
giora che siati mai costruito. La maggior 
parte di queste lenti vennero etperimen- 
tate con buon esito all' osservatorio di 
Parigi, le altre sono ancora aoggelle al- 
l'esame. Il flint delle ultime fu preparata 
nella fabbrica di Ghoisy-le-Rui diretta da 
Léreboura, Thibeaudeau e Bontems. Lc- 
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rebourt stesso ci assicurò che anche il 
Crown di quelle lenti proveniva dalla 
stessa fabbrica. Il dotto Frauóhofer, cui 
dubbiamo tante interessanti ricerche sul- 
r ottica, dirigeva personalmente a Mo- 
naco una vetraia di molta fama. A quel 
tempo però non si facévan» ancora ob- 
biettivi d' un. gran diametro. Fino dai 
1810 Lerebours aveva ottenuta l'appro- 
vazióne dell' Istituto per un grea nu- 
mero di lenti acromàtiche della comune 
misura. Il flint con cui vari di quella 
eran fatti proveniva dalle fabbriche di 
Dartigna e Oufougerais. Prima d' allora 
l'Inghilterra era la sola che somministras- 
te il flint glass a lutti i lavoratori di stru- 
menti d' ottica. 

Faraday tentò preparare nn vetro 
che potesse far la veci del flint. Il metodo 
da lui seguito pare molto difGcile a pra- 
ticarsi, nè crediamo che. alcuno tranoa 
lui solo abbia fatto obbiettivi colla materia 
da lui impiegata, deUa quale parleremo 
all'articolo vbtzo. 

La molta chiarezza che danno le tenti 
acromatiche di gran dimensione, rendo- 
no inutili i telescopi a specchi , cui 
Newton ed llerschell si appigliarono solo 
per supplire alla mancanza di grandi lenti. 
Herschell stesso convenne che il sno 
grande teloscupio a riflessione dava ri- 
sulta menti inferiori a quelli del cannoc- 
chiale di South. 

Pressoché tutti gli obbiettivi acroma- 
tici fatti finora e particolarmente quelli 
di Cauchoix e Lérebours, sono a due ve- 
tri, come li faceva Dollond il maggiore . 
*Le regole che detta la teorica per tali la- 
vori non possono guidare che al princi- 
pia di essi , in seguito gli artefici sono 
costretti a ricorrere a saggi ripetuti, lun- 
ghi, insufficienti e dispeòdiosi. Biot e 
Cauchoix indicarono un modo regolare 
per iscoprire la compensazione più con- 
, veniente a ciascheduna qualità di . vetri. 
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Allorché dae Tetri accoppiali in imo ilet- 
so obbiettiro, tono nella posizione l'uno , 
relutiramente all' altro che loro meglio 
conviensi vi ti fa un segno per riporli 
alla stessa guisa nel caso che occorresse 
rimuorarli. Talrolla rioniseonti slabil- 
menle con uno strato toltile di vernice 
o di trementina, nel qual caso si ha pare 
il Tcnlàggio di riempire i cani che rima- 
nessero fra le lenti. Questo mezzo però 
non ò da usarsi cogli obbiettivi mollo 
grandi, poiché il più forte dei due vetri 
accoppiati dilatandosi o ristringendosi 
più dell’altro cabgerebbe la curvatura di 
quello. 

Si possono fare obbielllvi acromatici 
cui liquidi del pari che cui solidi,' e vari 
lavoratori di stromenti di Bsica ti occu- 
parono con buon esito di tali ricerche. 
Fretnel aveva costruito nnodi tali obbiet- 
tivi nel quale il liquido era chioso in oc 
fra due lenti di crovn, bh, ec le cui su- 
percie di contro erano convesse (Y. Ta- 
vola ' I. delle j4rti ètiche, fig. 5 ) , sic- 
ché il liquido faceva l'offizio d’una lente 
biconcava di flint. Con quest' obbiettivo 
Tedevànti le ombre delle eclissi di Giove 
e la fascia dell'anello di Saturno, ma sen- 
sa fare svanire le frangia secondarie, le 
quali, come abbiamo osservato, tuttitlo- 
no anche dopo la dialrutione dello spet- 
tro primario prodotta dall' acromatismo 
-ottenuto con due vetri. Dopo la morte 
di Fretnel si cercò inutilmente in sua 
casa qualche indialo del liquido da lui 
adoperato , della cui composizione egli 
aveva sempre fatto un secreto. Il corpo 
di questo obiriettivo è posseduto da Arago. 

Cauchoix prete da lungo tempo uri 
privilegio esclusivo pegli obbiettivi liqui- 
di, ed espose all* Osservatorio di Parigi 
zin cannocchiale munito d'uno di essi di 
3 o linee di diametro. Il dottore Blair fe- 
ce molte ed interessanti ricerche in pro- 
posito, avendo principalmente di mire di 
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loglierede frangia secomlarie da noi più 
.volte accennate . Le flgure 6, 7 e 8 
rappretenlano le varie sorta d-obbieltivi 
da lui costruiti a tal uopo. 

Una prima lente ( lig. 6) convessa 
era formata di due vasi di vetro conte- 
nenti due oli essenziali, cioè nafla ed olio 
di trementina il cui potere dispersivo è 
mollo diverso. Questa prima lente riu- 
nisce insieme i raggi rossi e violetti na 
non riconduce allo stesso punto di quelli 
i raggi verdi che sono nel mezzo dello 
spettro. Un'altra lente (fig. 7 ), é fatta 
d'una lente biconcava D, e dà una rapa- 
cilè C piena d'un'olio il più dispersiva 
scelto fra i due che abbiamo citati. Que- 
sta lente riunisce al pari della prima i 
raggi rossi e violetti, ma non concentra 
con quelli i raggi verdi ; ed anzi fa de- 
viare questi ultimi più che noi faccia la 
prima. 

Se si riuniscono queste due lenti sn- 
vrepponendole per le loro faccia piane 
B e C, i raggi estreini rimarranno sem- 
pre confusi come lo ^ano per ognuna di 
esse. Quanto ai raggi verdi agendo le 
due lenti in senso opposto a motivo del- 
la diflierenle loro curvatura l' una tende 
ad abbassare i raggi verso I’ asse l'altra 
a rialzarli; e ne succede quindi una cor- 
rezione che riconduce i raggi verdi al 
fuoco dei reggi estremi già riuniti, ve- 
nendo tolte in tal guisa le frangie secon- 
darie. Il loglimento di queste frangie con 
due vetri doppi è un effetto analogo a 
quello per cui svanisce lo spettro prima- 
rio con due lenti sémplici . In questa 
unione delle due lenti doppie della fig. 
si possono levare i vetri piani B e C 
giacché il liquido di entrambe queste ca- 
pacità è qual medesimo. Allora I' obbiet- 
tivo composto riesce quale si vede nella 
fig. 5 e deve porsi fra i vetri composti 
a tre metti 

Il dottore Blair pervenne ad ottenere 
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raci'uiDatisnM perfetto con due iole tn- 
itaoze, cioè il cruwo-glasi ed un liquidu 
che iegua la itesia legge di diipersiune 
del Crown, ma la cui dispersione asiulu- 
ta sia diversa. Forma egli questo liquidu 
aggiungendo la dose conveniente d’acido 
muriatico al cloruro d' antimonio, dettti 
volgarmente burro d'antimonio, sciolto 
nell' acqua, oppure mescendo una solu- 
zione di idroclurato d' ammoniaca ( sale 
ammoniaco ) con del perclururo di mer- 
curio ^sublimato corrosivo)'. Introduce 
egli questo liquiilo nella capacità inter- 
media au (lìg. 5) fra due lenti di Crown 
l'una bb cuncas'a convessa, l'altra cc pia- 
na convessa. Quest' obbiettiru produce 
un acromatismo perfetto, ed è affatto si- 
mile come si vede a quelle di Fresnel, di 
cui più addietro parlammo. 

Finalmente la Società reale di Londra 
fece costruire in questi ultimi tempi da 
Giorgio Dollond, sotto la direzione di 
P. Barluw, un teloscopio ad obbiettivo 
liquidu di 8 pollici inglesi di campo e 8 
piedi e 7 pollici di lunghezza . Questo 
strumento diede già buoni risultamenti 
in iliversi saggi cui fu assoggettato, e de- 
ve essere più rigorosamente esaminata da 
commissarii incaricali di ciò dalla Società 
reale. ET il primo di tali obbiettivi che 
siasi costrutto in si grandi misure. I ri- 
suliamenti dei fattisi sperimenti furono 
pienamente d' accordo con quelli preve- 
duti col calcolo, in quanto concerne la 
distanza focale, e le alterazioni di rifran- 
gibililà e di sfericità. 

Vari celebri artefici ed astronomi non 
credono questi obbiettivi suscettibili di 
lunga durata a motivo dei cangiamenti 
che devono accadere in essi col tempo ; 
questa alterazione perù possibile in alcu- 
ni liquidi non ci sembra tale da dovere 
influire su tutti. L'ubbiellivo acromatico 
a liquidi depositato da lungo tempo da 
Cauchoix airOsservatoiio di Parigi non 
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mostra d’avere verun cangiamento. Ci è 
d'uopo far qui osservare che in alcuni 
liquidi si formano correnti di densità dif- 
ferente o quando espongonsi ad un rapi- 
do cambiamento di temperatura, o quais- 
do cangiaosi rapidamente di posizione . 
In tal caso è necessario attendere alcuni 
minuti per dar tempo al liquido di met- 
terai inquiete. Seguendo un astro nel suo 
corso, che è sempre lento, quello sposla- 
tamentu del cannocchiale non produce si- 
mile inconveniente, o solo in mudo ia- 
sensiliilu e tale da non disturbare meno- 
mamente l'osservatore. Fra pochi anni 
si potrà certo dare giudizio delinitivo sol- 
la utilità degli obbiettivi a liquidi. 

Gli oculari dei cannocchiali non si 
fanno acromatici, essendo per lo più as- 
sai piccoli, eil iiiortre quand'anche i rag- 
gi coluiosti fossero disgiunti dall' oculare, 
appena si poti ebbero slootanara nel cor- 
to tragitto che percorrono per giugnera 
all' occhio . Nei microscopi all' uppustu 
l'oculare è assai grande in confrorito del- 
l'obbiettivo. La piccolezza di quest' ulti- 
mo non permettendo di farlo acromatico, 
Humsdeii a Campani usarono invéce una 
lente intermedia che ciascuno di essi po- 
ne in modo particolare, e la quale sup- 
plisce Gnu ad un certo punto ai mezzi 
indicati nel presente articolo ( V. nicKo- 
SCUPln. ) (SzlKTS PatUVE.) 

ACHOTERIO. piedestalli posti fra i 
colonnini d'una balaustrata di distanza in 
distanza, in guisa che i baloustri o colon- 
nini siano collocati nel voto e gli acro- 
teri cadano a piombo sul piano. 

( BsLonvcci. ) 

ACUMETRO , Strumento imaginatu 
da Stard per misurare la forza del senso 
dell’udito e i gradi di sordità. 

ACUSTICA. Quella parte della Gsica 
che tratta dei suoni, dicesi acustica dalla 
parola greca axovoi che signiGca io sento. 
1 falli abbracciati dall'acosticu danno ori- 
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gine a molle applicazioni alla medicina, l>rnna leia come una pelle di tamburo, 
olla musica ed alle arti industriali. od anche un foglio di carta, sparso di 

Anticamente credeeasi che i suoni ve- sabbia fina, questa si agiterà e proverà 
nissero da un fluido che emettessero i con ciò che il muto vibratoriu venne 
corpi sonori. L’osservazione però dei fat- trasmesso daH'aria alla membrana, dal rhe 
ti fece conoscere in seguito la erroneità di il fisico ne deduce che dev'essersi tra- 
quella opinione. Esaminando ló stato dei smessa alla stessa guisa aH'urecchio. Se 
corpi mentre risuonaoo si osservò che j finalmente esaminasi la costruzione di 
producevansi nella loro massa alcuni mo- questa parte del corpo umano, trovasi al 
vimenti che si dissero vibralorii, vale a fun lo di quella conca carnea e C8rliln> 
dire che le loro particelle fanno moti più gimiaa rhe ne forma l’esterno, unamiem- 

0 meno rapidi di va e vieni, o'per dirlo brana che [lossiaroo tendere più o meno 

scientificamente, oscillano intorno alla lo- come la pelle del tamburo, che deve vi- 
ro posizione primitiva cui rilornan da brace al pari di quella, e trasmettere qne- 
ullimii. sii fflovimenli alle parti interne dell' o- 

Cosi se, per esempio, avvicinasi qua- recchio che poi li comunicano aleervellu. 
si a contatto una punta alla aiiperficie Quivi arrestansi gli esami del fisico, 
di un cimhano o d'iina lamina di vetro II suono può. anche propagarsi alIV- 
scossì da un colpo, il punto di quella sa- recchio mediante i corpi solidi e liquidi 
pei'ficie più vicino alla punta verrà a bai- senza intervento dell'aria. E' in tal guisa 
tervi contro, e poi allontanandosi e rìav- che tendendo l'orecrliio verso il suolo si 
vicinandoli celeremenle produrrà una possono udire a gran distanza i passi dei 
serie di piccoli colpi. Quando pizzicasi cavalli e degli uomini, e che. tnfTando il 
una curda di minugia o di metallo, è fa- capo in un lago si sentirà distintamente 
Cile non già tener dietro ai suoi mo- io strepito prodotto dalle pietre gettate 
violenti oscillatorii, ma bensì di vederli e nell'acqua un quarto di lega distante, 
si possqnu riconoscere come quelli del In tal guisa propagami attraverso il suo- 
riiohano. La superficie dell'acqua con- lo gli strepiti sotterranei dei primi som- 
tenuta in un bicchiere, a piede, che li è movimenti vulcanici, e queste vibrazioni 
scosso mediante un archetto, comincia a comunicandosi alfaria contenuta nelle ca- 
tremolare in guisa sensibilissima, ed una verne producono quelle voci di mal augu- 
|iarte di essa viene anche slanciata da rfo onde avevano al gran timore gli an- 
lungi. fichi e le quali erano sovente il segnale 

Osservasi iqollre che se li tende la corda che precedeva una vicina ernzione. 
sempre più, oppure se conservandole la I)e quanto dicemmo risulta cheil siio- 
slessa tensione se ne scema la lunghezza, no trasmetlesi non per l'emissione d'un 

1 suoni divengono come suol dirsi più fluido particolare ni pel trasporto dei- 

acuti, e le vibrazioni della corda sono l'aria, ma per efietto d'un muto vibrato- 
|iiù rapide; questi falli provano all’evi- rio, il quale si stabilisce d'uno in l'altro 
(lenza che i snoni provengono dalle vi- nei corpi che tono nello spazio conlenu- 
i/raiioni dei corpi. to fra il luogo dove sentesi il luono o 

A conoscere in qual modo queste ti- quello ove qnetlo si forma. 

Iirazioni operino tupip di noi, gioverà La velocità di'qoetia trasmissione va- 
l'esperimento seguente. Se a qualche di-jria secondo la sostanza attraverso la qua- 
alanza dalcorpo sonoro poneti una niem- le succede. L’acqua ed il suolu, per 
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eseiopio. propagano i tuoni più rapida- celasti deva enervi un grande 'lilentio, ah 
mente dell'aria, e questa lo farà più sol- veruno strepilo posta giungere da un 
lecitamente quanto più alta sarà la sua astro ad un altro, 
temperalora. A qudia di 1 1 gradi, che è Per far conoscere le intime rehiiioni 
la media di Parigi, il snono percorre 340 che legano I' acustica alla musica ci è 
metri al secondo. Questo numero servi- d'uopo entrare in alcuni particolari tai- 
ra a stabilire la distansa di vana nube ove la natura dei tnoui. Le vibrazioni e- 
scoppi la folgore e generalmente quella seguite dai corpi trasmesse dall' aria e 
di qualsiasi luogo ove avvenga uno tcop- che giungono all' orecchio, devono na- 
pio accompagnato da luce. La distanza turalmente produrvi diverte teiisazio- 
sarà uguale a 34o metri moltiplicati pel ni secondo la loro rapidità. Quindi il 
numero di secondi trascorsi fra l’appari- uumero di vibrazioni che ti faranno in 
zione dell^ luce e la sensazione dello un secondo servirà a determinare un 
strepito. tuono. Si è creduto per gran tempo che 

Lo scotimento che un corpo vibran- l'uomo non potesse conoscere la diffe- 
te comunica ad un mezz ), quale ti è renta fra il numero delle vibrazioni , 
l'aria, che l'inviluppi da ogni parte, prò- quando queste fossero meno di 3 a o 
l> 3 gati partendo da questo corpo in tot- più di 8aoo al secondo ; ma Savart, il 
le le direzioni : se la trasmissione accade quale fece fare all' acustica progressi sta- 
attraverso la colonna d'aria d'nn tubo bilissimi, dimostrò che questi limiti do- 
inolto luogo, i suoni ti adiranno da una revanti fissare molto più estesi, 
cima aU'alira come se queste fossero vi- Il piacere che prova l'orecchio net- 
cinittime. Si può quindi parlare a bassa I' udire simultaneamente o di seguito 
voce con uno attraverso un condotto alcuni suoni dipende dalla semplicità dei- 
lungo più di mille piedi, simile a quelli la relazione dei numeri delle vibrazioni 
che servono a coudur l'acqua nelle gran- che producono questi tuoni : coti quan- 
di città. Quando invece la trasmissione do una corda vibra con doppia rapidità 
tifa nella matta atmosferica, le vibratio- d'un altra, essa produrrà sul nostro tim- 
ni prodotte dal corpo sonoro, comuni- pano due pulsazioni, mentre l'altra ne 
candoti a strati d'aria la cui estensione cagionerà una sola nello stesso tempo , 
va mano a mano crescendo scemano d'in- e da questa ripetizione periodica si tem- 
tensità. Questa intensità diminuisce del plice nè verrà all' orecchio un piacere 
pari quanto più rara è l' aria nella armonico . Succederà lo stesso qiian- 
quale diOTondesi il suono . Quindi alla do i numeri delle vibrazioni dei suoni 
sommità del monte-Bianeo uuapistolet- saranno come i a 3, i a 4, 3 » S, 4 ^ 
tata fa meno rumore che un’piccolo mor- 5, ec. Queste osservazioni teoriche van- 
taletto scaricato appiedi della montagna, no pienamente d' accordo colla pratica 
Non sì può trasmettere verun suono at- e coi fatti riconosciuti dalla musica . 
traverso uno spazio voto. Non si udi- Quindi le vibrazioni dei suoni detti av- 
ranno quindi le suonale d’una macchi- monioi, l'unione dei quali forma gli ac- 
nuccìa a cilindro, se questa suoni essen- cordi più grati aU'urecchio, delti di ni- 
do posta sopra un piumaccio sotto la tava, di terza, di quinta, ec. sono fra 
campana d' una macchina pneumatica loro nei rapporti suddetti di 1 a a, di 4 
dalla quale siasi estratta I' aria. Da que- a 5, di 3 a a, ec. I suoni all'opposto che 
sto £stlo se ne deduce die negli spazi! l'orecchio trova dissonanti sono quelli i 
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Datteri d«U« cui TÌbntrioni non hanno 
una relavoiM lemplice tra laro. SpUce, 
per uempio, l'uaiuna dei due auoni db) 
e ri , la relaiiune fra loro aiaendo di 
1 5 a 8 . Per quella lucciola indica* 
ziooe inienderà il lelture come le va- 
rie luooale pollano esprimerli nume- 
ricamente e la leorica alena della muiica 
abbia per baie le leggi matematiche del- 
r acuiiica. Non occorrerà eunoicere que- 
ste leggi per poter comporre, ma da eiie 
Irar ai potranno utilisiimi ichiarimenti. 

Quello carattere proprio d’ ogni suo- 
no d'eiiere prodotto da un tal numero 
di vibrsiioni dicesi il tuono o la noia. 
L’ intensità d’uo suono consiste nell' «- 
nergia della lensasione che esso produce 
sopra di noi. Quindi senta cangiare la 
lunghetta o la tensione di una corda, nè 
variare per coniegucnta il numero delle 
vibrationi di essa, si può farle fare pul- 
sationi più o meno estese producendo 
cosi urli più o men furti sul timpano 
dell'orecchio, i quali producono un 
suono di variabile intensità, ma sempre 
dello stesso tuono. 1 suoni posti nello 
stesso metto propaganti con uguale ve- 
locità, qualunque sia la loro intensità ed 
il loro tuono. 

Per annoverare le molle applicationi 
fattesi dei principii dell'acnstica, conver- 
rebbe entrare al presente nelle partico- 
larità della cotlrutione degli strumenti a 
corda e da fiato, della fabbricatione deNe 
sale da eonrertazione e dei teatri ; con- 
verrebbe considerare la quistione parti- 
colare delle vibrationi e dell' elasticità 
sotto l'aspetto industriale. Rimanderemo 
quindi agli articoli che trattano special- 
ineate di queste materie. 

Savart e Chladni fecero ricerche in- 
teressantiuime sulle vibrationi delie ver- 
ghe solide, delle superficie piane • delle 
tneinbrane lese. Giunsero essi a rendere 
visibili le vibrazioni dei corpi di questa 
Sappi. Di%. Tea». T. I. 
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forma aspergendoli di sabbia finissima, la 
quale quando si facevano' oscillare dispo- 
nevati con un certo ordine relativo ai mo- 
vimenti che provava il piano sul quale 
poggiava. Cercheremo di dare una breve 
idea dei risultamenti di questi studi, i 
quali sono della maggiore importanza 
per le arti de' costruttori di strumenti 
musicali. 

Delle verghe solide. 

Le verghe solide per vibrare non ab- 
bisognano di venir tese bastando soltan- 
to che poggino sopra un punto fisso. 
Dipendendo la fona di questi corpi ela- 
stici dalla loro coesione egli è ben natu- 
rale che le loro vibrazioni seguano leggi 
molto diverse da quelle dalle corde tese. 
Inoltre hanno desse vibrazioni trasver- 
sali e longitudinali. 

I suoni che si ottengono dalle vibra- 
lioni delle verghe solide sono in ragione 
inversa dei quadrati delle lunghezze, e 
direttamente proporzionali alle grossezze, 
di modo che una verga dà suoni tanto 
più acuti quanto più essa è grossa ^ e se 
una verga solida perfettamente omoge- 
nea, la quale vibrando faccia il suono che 
da noi chiamasi do è lunga i6, perchè 
dia la ottava alta di questo medesimo' do 
dovrà ridursi a 4 ; all'opposto, per aver- 
ne l'ottava bassa dovrà ridursi a i6* os- 
sia a56, supponendo sempre che la gros- 
sezza rimanga la medesima. 

f^ibratidni trasversali. In queste vi- 
brazioni foratansi de' nudi (V. scotto] i 
quali si rendono sensibili coprendo, co- 
me dicemmo, la verga che si vuol far vi- 
brare con sabbia fina : quando le sì dà 
il moto vibratorio, la sabbia saltella, ab- 
bandona i ventri di vibrazione e si riu- 
nisce ai nodi. 

I nodi di vibrazione ed i suoni che 
danno le verghe solide variano secondo 
le circostanze in cui le si pongono. 

1 8 
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1 .0 Una deile loro eitremit& può etie- 
re iiuata od appoggiata contro uo corpo 
tulidu ; 

3° Le dae ettremità possono essere 
libere ; 

3.“ Le due eslremilà possono essere 
appoggiate ; 

4° Le due estreinilà possono estere 
fisse. 

5.0 Una delle Atremità può estere fis- 
so, r altra appoggiata. 

Si vede ebe in qnesti casi dùcersi, si 
formeranno più nodi di vibrazione quan- 
to più numeroti e più immobili saranno 
i punti di contatto, ed i tuoni riusciranno 
tanto più acuti quanti più saranno i nodi. 

Se le verghe vibranti si curvano, i no- 
di delle vibrazioni si riavvicineranno ed 
i snnni diverranno più gravi. Egli è su 
tale fenomeno che si fonda la costruzio- 
ne del diapason o corista, il quale è una 
spranga curvata sopra sè medesima che 
dà uo tuono sol quale accordanti i varii 
stromenti d’iina orchestra (V. cubista). 
Questo tuono è molto più basso che 
noi comporterebbero le lunghezze delle 
spranghe metalliche. Uo anello vibra an- 
ch' esso ugualmente dividendoti in uo 
numero pari di nodi di vibrazioni. 

f^ibrohioni longitudinali. Queste sono 
assai più valutabili che nelle corde tese. 
«I tuoni prodotti da queste vibrazioni 
non tono come quelle in ragione inversa 
dei quadrati delle lunghezze ( V. cobde 
TiansaTi), ma in ragione inversa delle 
lunghezze. Le grossezza non ha veruna 
influenza tu queste vibrazioni. 

Le linee nodali nelle vibrazioni tras- 
versali non sono paraletle come sembre- 
rebbe doversi supporre, ed il paralellismn 
scema maggiormente quanta più larghe 
sono le verghe sonore, sicché dormano 
figure complicatissime. Questa'ditposizio- 
na delle linee nodali olire un fenometiu 
utservabilistimo ed è la diflerenza clic 
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presenta il loro ordinamento sulle ddè 
superficie d'una stessa verga. J nudi iti 
una superficie corrispondono ai ventri 
dell' altra e viceversa ; questo fenomeno 
rinnovasi costautemente di qualunque so- 
stanza siati la verga e qualunque ne sie- 
nu la gruttezza e larghezza. 

Delle superficie piane e delle membra- 
ne tese. 

X 

Le piastre solide e le membrane tese 
postonu ricevere moti vibraturii e rituo- 
nare al pari delle curde e delle verghe 
solide. Questa vibrazioni sembrano pro- 
durti in ogni verso, e quindi allurchè co- 
pronti di sabbia e ti fanno vibrare otteo- 
gonti figure nodali svariatissime. La teo* 
ria non giunte peranco a dimostrare le 
leggi che reggono lu loro formazione. Fi- 
nora non si ha che l'osservazione di al- 
cuni fatti che cercheremo di riferire bre- 
vemente. 

Spesse volte riesce diificile far vibrare 
una tiiperficia piana ; adoprati a tal uo- 
po on piccolo cilindro di vetro che si at- 
tacca ad uno dei punti della matta che 
ti vuoi far vibrare e su cui si fa striscia- 
re un archetto. Le lamina però di vetro 
di metallo o di legno di figura rotonda o 
quadrata possono anche farti vibrare 
strisciando sugli orli con un archetto. Le 
figure uodali modificansi fissando la la- 
mina in diversi punti. 

Se la piastra quadrata ( fig. i Tav. I 
delle Arti fisiche) è fissata pel centro, e 
si faccia scorrere l'archetto sopranno dei 
suoi angoli, si avrà 'il suono più basso 
che essa posta dare, e ti otterranno le 
linee nudali 0P,0'P'. Se si fa strisciare 
I' archetto alla metà d’ uno de' suoi orli, 
oltre alle linee nodali precedenti, si a- 
vranno anche quelle AB, A'B'. Se’finalmen- 
le si. fa strisciare l'archetto io O e si t oc- 
elli il punto M, il tuono cangeratti e, con- 
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■«rTanilo le< 1 ue diagonali AB, A'B', si pro- 
durranno le quattro linee DC. 

Se prendesi la piastra rotonda della 
fig- a, e fissandola pel centro, facciasi 
atrìsciare l’archetto in no punto corris- 
pondente a X facendo descrivere a que- 
st’ archetto un angolo di 90 gradi, e si 
tocchi la piastra in v si otterranno le sei 
linee nodali aB, 0 P, 0 'P'. In tutti questi 
esempii la sabbia ai accumula sempre nel 
ponto fisso. Se in luogo di fissare la pia- 
stra nel centro la si fissa in o e facciasi 
strisciare I' archetto in un ponto corris- 
pondente a X con un angolo di 90 gradi, 
ai otterrà la linea AB e quella circolare 
vxjr. Se l'archetto si fosse collocato mul- 
to vicino al punto fisso si avrebbe un 
circolo semplicemente ; e quanto più si 
andasse allontanandosi, maggiore sarebbe 
il numero delle linee che taglierebbero il 
circolo xf>y. 

In tutti i corpi la coi struttura èfibri- 
forme, qnale si i, a cagione d’ esempio, 
quella del legno, una delle 'linee no- 
dali passa sempre pel centro seguendo la 
lungheiia delle fibre ; nelle superficie 
piane di legno non si ottiene il suono più 
basso che quando la sabbia ai accumula 
al centro. 

Se il problema è tuttora si complicato 
ed incerto pei corpi di figura regolare, si 
vede quanto scarse nozioni si abbiano 
ad avere su quelli irregolari. 

Comunicaiione delle vibrationi. 

I movimenti vibratorii si comunicano 
facilmente fra due corpi che si tocchino, 
sicché quando 1' uno entra in vibrazione 
r altro fa pore lo stesso. Abbiamo vedu- 
to che i suoni divengono più acuti quan- 
to maggiore è il numero dei nodi, Sa- 
vart però dimostrò che quando varii cor- 
pi sono scossi I' uno dall' altro fanno lo 
•lesso numero di vibrazioni. Si trasse 
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grande profitto da questo effetto nella 
costruzione degli strumenti da corde, 
montando queste sopra assicelle sottili 
che vibrano facilmente quando strisciasi 
l'arco sopra le corde, ed aggiungono for- 
za al suono di quelle. 

I Savart medesimo osservò pure un fe- 
nomeno singolarissimo sul modo come si 
trasmettono i moti vibratorii, cioè che le 
vibrazioni trasversali d’una verga soliila 
eccitano vibrazioni trasversali in un'altra 
verga che la tocchi perpendicolarmente, 
sicché in un sistema di verghe solide, jia- 
ralelle e verticali, lontane, ma legate fra 
loro con verghe trasversali, tutte le ver- 
ghe che hanno la stessa direzione saran- 
no animate d' qn simile movimento vi- 
bratorio, ma opposto a quello delle ver- 
ghe che hanno un'altra direzione; di 
modo che se le verghe trasversali vibre- 
ranno longitudinalmente, le altre il faran- 
no trasversalmente e viceversa. La co- 
gnizione di questi fenomeni ci addila 
r uso dell'anima nel violino. Questo pez- 
zo, che tiene distanti le due tavole dello 
strumento, riceve pel suo contatto culla 
tavola superiore vibrazioni longitudinali, 
e fa vibrare la tavola inferiore trasver- 
salmente come quella supcriore. Da ciò 
ne viene la grande intensità del tuono di 
questo strumento e degli altri lutti di 
ugual costruzione. 

(Saiiite-Pbecve-Le Gra.nd.) 
ADDEBBIARE o DEBÉIARE. Ab- 
bruciare legna o sterpi per fecondare il 
campo (V. ciaEFAZiuae). (Albeeti.) 

ADDIRIZZARE. Ridurre a diiitiur.i / 
o pareggiare qualunque lavoro che sia 
suscettivo di diminuzione di grossezza, o 
che possa storcersi, invelarsi, abbarcarti 
o simile. (Ai.arETi.) 

ADDOPPIARE una vela. Cucirvi 
delle strisce o pezzi attraverso perchè 
dori di più. (SAVERiErr ) 

A DENTE. Dicesi Jermait a dente il 
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fui«r« che si iè ud legno per ritto sopra 'cesi anche fra corpi di natora diverea : 
un allro che posi In piano io quella gai* due piastre T una di vetro, l'altra di me* 
sa che il dente ò fermato nella mascella. taUo, iin corpo duro ed un petto di ce* 
(T. CU.BTTSTOBS). (BsLDiaocci.) ra, un solido ed un liquido si altacch»* 

ADERENZA, ADESIONE. Dicesi che ranno fra loro. L'industria trae sovenia 
due corpi aderiscono quando posti in 'profitto da questa forta di aderente fm 
contatto essi tengonsi uniti per la reci- i corpi solidi e quei molli frammettendo 
proca attratiooe delle loro particelle. I questi ultimi ai primi; i corpi molli preo* 
lavori industriali danno molli esempii di dono la forma delle snperfirie dei solidi 
questa aderenza. I dae corpi sovrapposti per quanto irregolari sian desse, ed il 
esser possono della stessa natura come gran numero di punti di contatto rinfor* 
due petti di cera, due piastre di vetro, za la loro anione. Tele ti è roflizio delle 
due gocce di liquido, o dijmaterie diver- colle, delle malte, di alcuni mordenti e 
te. Nel primo caso la forza di attrazione simili. Se queste sostante frapposte rì- 
è quella che si esercita fra le molecole di manestero liquide, i solidi non sarebbe* 
ciascun corpo considerato separatamen- ro nnili che con una forza uguale a quella 
le, ed è quella cui i fisici danno il nome che lega le molecole di ette sostanze, la 
li coesione. L' energia dell'elTetto dipen- quale ognuno sa essere debolissima fino 
de evidentemente dall’energia stessa di a che esse sono molli; ma col tempo 
questa forza di coesione e dal numero queste sostanze ti solidificano, o a moti* 
delle molecule dei due corpi che possono vo dell' evaporazione del liquido con cui 
porti in contatto. Questa seconda circo- eraati ammollite o per un cangiamento 
stanza tanto più ti 'verifica quanto più nella combinazione chimica dei loro eie* 
molli o più liquidi tono i corpi, o te so* menti ed allora la forza dell'aderenza è 
no duri come il vetro ed i metalli qnan* grandissima, ticchi i corpi riuniti in tal 
to più piane sono leloro superficie, giac* guisa si spezzano per uno sforzo ecces* 
chi allora ette combseianti iu] un] mag- tiro in tutt' altro luogo che in quello Tn* 
gior nnmero di punti. Spetto questa for- collala : ti vedono tutto di simili effetti 
za cresce col tempo, e diviene tale da al- nei legnami. L’aderenza del vetro e della 
timo che riesce più facile spezzare la mas* foglia di stagno che applicati sugli spec- 
ta che separare le due parti accoppiate, chi per istagnarli, per ciò solo ti fa toli- 
Siccome la pressione dell’ aria contro i damente che il mercurio forma collo sta- 
corpi si unisce anch' essa ad impedire la gno un'amalgama, il quale segue più 
separazione di quelli aderenti, molti ere* esattamente la forma del vetro. Egli è 
dettero doversi attribuire l'aderenza a per lo stesso motivo che le saldature con 
questo solo effetto : si verificò dappoi cui ti unitouno i metalli adoperanti fuse, 
che essa sntsisteva anche nel voto. Lo Devonsi annoverare fra gli effetti dell'a- 
strato d'aria onde i corpi sono tempre derenza il ritenere dei vapori e dei gas 
coperti disgiungerebbe le loro superficie, di alcuni solidi o liquidi, il salire dell'olio 
e ne impedirebbe l’aderenza. Quindi per nei lucignoli e gli altri effetti della capii* 
itcaeciarnela fa d'uopo compriniere qae*:laritò e forte in gran parte deveti pure 
sti corpi l'imo contro l'altro, o meglio all'aderenza reffetto di cui parlammo ai- 
ancora farli scorrere premendoli I' uno l'artìcolo acqui. 
sull' altro. {SAWxa-PBzuvE.) 

Abbiamo detto che l'aderenza produ- ADIAFONO. Schutler, orologiaio di 
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Tienot, diede queste nome ed no pisno' 
forte da lui ioTenlato, il quale non ha 
mai bisogno d'essere accordalo. 11 Dmo~ 
nario delle orìffini dal quale abbiamo ta- 
le noliaia non detcriTe menomamente la 
costruzione di tale slromento, che sarà 
forse fatto a lamine o a campanelli me- 
tallici. La risiaHotiiCA (Y. questa paiola) 
ha questa medesima proprietà ( V. ria- 
HO-FORTE ). (Dii. delle orìgini.) 

ADIPOCERA. V. CORPI grassi. 

ADIPOSO. Pieno di adipe, o grasso 
e dicesi di certe celluletle e di certi dutti 
e specialmente della membrana in cui so- 
no avTolli gl' intestini. (Redi.) 

ADLGLIARE. Raccogliere e dispor- 
re in doglie o giri una gomona o un ca- 
vo : quindi adugUare a sinlsira, a de- 
stra, a rovescio, ec. (Savaries.) 

ADULARIA. Feldspato purissimo tro- 
vato dal p. Ermenegildo Pini nel monte 
a. Gottardo, il quale rìflelte una luce 
galteggiante che ha del turchino, massi- 
me quando i polito sui taglio delle lami- 
ne ond' è composto. (Bossi.) 

AEM, AAM od ODU. Misura pei li- 
quidi in Amsterdam. (Pivati.) 

AERIFICAZIOKE. Lo stesso che 

«ASSIFICAZIORE. (B ORA VILI. A.) 

AEROBATA (da of spot, aria, e 
ondare). Che cammina per 1* aria ; nome 
che a'ragione dar si potrebbe agli aero- 
hauti (V. questa parola). (Boraviii.a.) 

AERODINAMICA, (^ella parte della 
fisica che tende a studiare i fenomeni del- 
le pressione atmosferica, e della forza 
delle rorrenti dell'aria. (Boravilla.) 

AEROFANO. Pietra la quale colloca- 
ta sopra un corpo qualunque à opaca, ma 
quando si guarda contro lo luce appari- 
sce diafana. (Boravilla.) 

AEROGRAFIA. Qnells parte della 
fisica che tratta deU’aria e delle sne pro- 
prietà. (Aleebti.) 

AEROLITI . -Si conosce da oltre 
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3ooo anni la caduta, alla snperflcie del 
nostro globo, di pietre che ai dissero ca- 
dute dal cielo. Queste pietre, dette ae- 
roliti, attraversando 1’ atmosfera, lascia- 
no un solco luminoso e sovente produ- 
cono una esplosione, accompagnata dalla 
rottura della massa in molti frammenti. 
Questo fenomeno, veduto sovente da uo- 
mini ignoranti, e in tempi ne' quali la 
comunicazione delle notizie eradilBcile, si 
ebbepermolto tempo quel favola popolare 
presso i moderni. Ma la riproduzione di 
simili fatti in questi ultimi tempi, c so- 
vrattutto la caduta evidente e riconosciu- 
ta d’una pietra ad Aigle in Normandia, 
nel i8o3, non lasciò più dubbio sulla 
verità del fatto. La traccia luminosa la- 
sciats nell'atmosfera e il romore dell'es- 
plosione vennero osservati nella più par- 
te dei casi ; l’ analisi di queste pietre si 
fece diligentemente da molti chimici. Yi 
si trovarono le stesse sostanze esistenti 
alla superficie della terra, come sìlice, al- 
lumina, magnesia, falce, ferro ossidalo 
e metallico, manganese, potassa, solfo, 
n'ichelio, cromo, rame, cobalto, talvolta 
solfo e carbone, ma non si trovarono 
giammai vesligia di corpi organizzati, co- 
me conchiglie od altro. Queste sostanze 
vi entrano io quantità variabili. La sìlice 
e il ferro vi predominano sempre, ossida- 
to ovvero metalKco. llpeso di queste pie- 
tre è variabilissimo. 

Qual' è la loro origine? Multi credono 
tuttavia che siano pietre formatesi da sè 
stesse nell' atmosfera, per effetto della 
condensazione di materie garose che vi 
si trovano disperse. Ma questa ipotesi è 
contraria a tutte le nozioni della fisica e 
della chimica. Per formare una delle pie- 
tre cadute, occorrerebbe un volume di 
gas Sono volte maggiore, e quando, per 
una cagione qualunque, i ga.s si conden- 
sano in solidi, non producono che una 
polvere eslremameote divisa, e non una 
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niMia compatta aimile a quella degli ae- 
roliti. Inoltre le tostante di cui tono 
eompoili, non possono esistere in iilalo 
gasdso nell’ atmosfera. Nessan Tuleano 
del nostro globo potrebbe ererli lanciati, 
perché la loro composizione non ha al- 
cuna somiglianza eoi nostri prodotti tuI- 
eanici, e questi cadono sempre a poca 
distanza dal cratere, fuorché nel caso che 
sieno pulreroti, liquidi o gaiosi per cui 
Tengono trasportati dal sento. Due altre 
spiegazioni più plausibili Tennero pro- 
poste. Secondo la prima, gli aereoliti 
Terrebbero lanciati da qualche Tulcano 
della luna, e l’attrazione terrestre li pre- 
cipiterebbe alla sua superficie. Il calcolo 
dimostra infatti che basta, a produr que- 
sto effetto, che i rutcani lunari abbiano 
la stessa forza di proiesione che hanno i 
Tulcaoi terrestri. Tale a dire una forza 
uguale a quattro Tolte quella d’una palla 
lanciata da i o libbre di polsere. L' esi- 
stenza dei vulcani lunari ha perduto, è 
Tero, delle sua probabililé, da che si ri- 
conobbe doversi attribuire a fenomeni di 
Ince lo splendore di alcuni punti brillanti 
che si credevano accesi. La seconda spie- 
gazione, che noi adotteremo più volen- 
tieri, considera gli 'aeroliti come piccoli 
pianeti o frammenti di pianeti che nel 
loro corso attraverso gli spazi celesti, ar- 
rivano in vicinanza del nostro globo, 
vengono da esso attratti, e cadono alla 
sna superficie, dopo aver sviloppato nel- 
l'atmosfera del calure e della luce, per ef- 
fetto della rapidità della loro caduta. Si 
concepisce ancora che queste masse po- 
trebbero estere animate da una velocità 
assai grande che potrebbero muoversi in 
una direzione sì obMiqua da attraversa- 
re l'atmosfera terrestre senza cadere alla 
sua superficie, o almeno cadere ad una 
grande distanza dal luogo ove vengono 
osservate. La traccia luminosa lasciata 
nell' atmosfera produrrebbe in tal coso 
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qtiell» apparenze, che comunemente da 
noi si dicono stelle cadenti. 

,Si considerano come aeroliti eefle 
masse di ferro più o meno grandi che si 
trovano isolata alla superficie della terra 
in alcuni luoghi, e delle quali s'ignora la 
caduta. Molte tra queste hanno un peso 
che oltrepassa 4<>,ooo lihhre. 

(SÀtaTS-Paiuve.) 

AEROMETRO.Surumento destinato a 
mitorare i gradi della rarefazione o con- 
densazione di un dato volume di aria. Og- 
gidi lo si dice più comunemente tiiao- 
stZTBu (V. questa parola). 

(D0.VZTILLZ.) 

Abrometbo, diceti pure talora impro- 
priamente riaeÓHETaofV. questa parola). 

AERONAUTA. Quegli che naviga per 
r aria (V. àbrustato). (Bubavilla.) 

AEROSTATICA. Parte della fisica 
che insegna a pesare l’aria, ovvero quel- 
la parte che ha per oggetto di determi- 
nare la gravità e I’ equilibrio dell' aria, e 
considerare gli effetti che provano i corpi 
immersi in questo fluido (T. peso speci- 
pico e Ferini elastici). (Bobavilla.) 

AEROSTATO. Molli sono i racconti 
favolosi, o per lo meno assai dubbi di voli 
eseguiti con ali, sopra frecce o senza aiu- 
ti apparenti, come di vari stregoni rac- 
contasi, e varii pur tono gli esperimenti 
fattiti a tal uopo. Volò con ali artefatte ; 
per quanto narrano le storie, Gio. Batti- 
sta Dante di Perugia nel i 4 fio, e dopo 
molti felici e prolungati tentativi, cadde 
per la rottura d'uo ferro dell' sta sini- 
stra e n’ebbe fracassata una coscia. Alfa 
fine del secolo XV un vecchio suonatore 
di Norimberga soslenneti in aria con due 
alie. Nel secolo XVI Bolori, nriuolaio 
italianu a Troyes, volò a lungo felicemert- 
te, manna raffica improvvisa lo precipitò 
dall'alto sicché ne perdette la vita. Nel 
1680 Brenier pose in vendita macchine 
da volare, sali con una di esse a 3 a me- 
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fri e inezio e diicate seuza (ioidro ve- 
ruoo. 

FinsJaicote C»uk ed Olivier nel iC8o, 
don Frincefco GuxmBO di Liibona nel 
1 Deefurge* nel 1773, deDagneville 
nel 1773, Blancbard nel 1783, Celail, a 
Parigi nel 1 797, (entaruno tulli di volare 
medianla ali atlifiziose cuo più u men 
furluiiato fucceiio. Giacomu Degeo uri- 
uulaiu vieoneia custruieii due alia lunghe 
7 metri e on terzo, e di 38 metri nella 
maggior loro larghezza. Aiceze con queste 
il IO giugno 181 3 nel giardino di Tivoli 
a Porigi a 3 o metri e mezzo, e trascurze 
di volo tutta la città, icendendu tre le- 
ghe e mezza distante di donde era parti- 
to. E 7 però da notarsi che il Degen ave- 
va r aiuto d' un piccolo pallune aerosta- 
tico, che molto certo giovò al buon esito 
di sua intrapresa. 

Ognuno però che avesse riflettuto al 
peso del corpo umano paragonato alla 
specifica leggerezza dell' aria, poteva ben 
riconoscere che qiiand' anche si giugnes- 
ae a sostenersi nell’ aria col mezzo di 
grandi alie o vele che dir le vogliamo, 
non era però mai possibile sustenervisi a 
lungo, come occorrerebbe per poter trar- 
re da codesti voli qualche profitto. Mag- 
gior lume però ne danno in tale propo- 
sito gli esperimenti del Sarti di Bologna 
da noi riferiti all’arlicolo aebovblizbo del 
Dizionario. Risultando in fatto da quelli 
che la forza necessaria per elevare nell'a- 
ria un dato peso dev’ essere tre volle 
maggiore del peso stesso, risulta che per 
innalzare e sostenere un uomo nell' aria 
occorrerebbe una forza di quasi Suo chi- 
logrammi, cioè per lo meno dieci volte 
maggiore di quella che l'uomo puMa eser- 
citare continuatamente. 

Tutte queste invenzioni però non so- 
no che tentativi infruttuosi, in confronto 
agli aerostati ; ritrovato che pel meravi- 
glioso snu eflettu venne accollo con im- 
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mensu entusiamo, ripetuto io ogni paese 
eil esaltato più forse che noi uieritazse 
come giunto all' cpice di sua perfezione. 
Calmata poi quella prima fuga ora viene 
lasciato in un abbandono ed in una di- 
menticanza, altrettanto ingiusti e, ciò che 
più imporla, nocivi, giacchi se era (alluce 
giuilizio il credere quella scoperta com- 
piuta,' lo i parimenti e peggiore dispe- 
rare di mai trarne profitto. 

Se rinlracciar vogliamo la prima ori- 
gine degli aerostati, ne troveremo un 
embrione in quei capnubali (da xaTzar 
fumo e andare) che ricorda Slrii- 
bone, i quali empivano la loro alie di 
fumo. In (allo risulta da questo cenno 
essersi fio d' allora posta attenzione al 
saliva del fumo, e riflettuto che questo 
corpo essendo più leggero dell' aria po- 
tesse valere, chiuso in un invoglio, a sol- 
levarne alcun altro più grave. Riteoiamo 
in ogni modo di grande importanza que- 
sto fallo in uno scrittore sì antico, e 
c' induce quasi a travedervi un indizio 
che fino d' allora si foste (atto alcun ten- 
tativo per realizzare quella idea, nè deve 
recare stupore che sia caduto senza eflet- 
to, nè abbia lasciata veruna memoria, 
quando riflettasi alle scarte cognizioni 
che in quel tempo ti avevano sui fluid: 
elastici e sul loro equilibrio. 

La prima idea però degli aerostati ab- 
biamo veduto nel Dizionario doversi al 
padre Lana, come deveti all'ilaliano Ca- 
vallo r innalzamento del primo pallune 
aerostatico, il quale però lasciando trop- 
po pretto trapelare l'idrogeno per breve 
tempo si sastenne nell' aria. 

Facendosi ora a parlare della teoria 
degli aerostati, del modo di costruirli e 
dei vantaggi che se ne possono ritrar- 
re , ci si permetterà estenderci a lun- 
go e più distesamente, spiegare quelle 
idee che nel Dizionario brevemente ac- 
cennammo. 
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Una parte qualunqua ilell* urla cuiitl-| 
«lenita (eparataineote, teode <li conlinuo 
a cadere pel luo proprio pelo ad è rite- 
nuta tultantu dalla matia che la circon- 
da. Sieuoma queate due forze lono fra 
loro in equilibrio ne legue che la aecon- 
da è affatto uguale alla prima, e diretta 
io senio affatto opposto vale a dire di bas- 
so in alto. Questa spinta del gas circo- 
stante agirebbe ella stessa guisa contro 
qualsiasi corpo d' altra materia che ai so- 
stituisse alla parte d' aria circuita, non 
dipendendo quell' azione menomamente 
da quest* ultima. Se questo corpo estra- 
nio pesa esattamente lo stesso che la por- 
zione d’ aria spostala, sarà sostenuto al 
pari di quella in onta al suo peso ; se 
pesa di più discenderà per questo ecces- 
so di gravità , se Gnalmente pesa meno 
verrà innalzato dall' eccesso di forza del- 
la spinta sul di lui proprio peso. Ciò ac- 
cade appunto nel caso del fumo che esce 
dai cammini, delle bolle di sapone, delle 
nubi quando sono abbastanza dilatate dal 
calore solare, e finalmente degli aero- 
stati. 

Muntgolfier fa il primo a realizzare 
r ardita progetto ed il primo globo da 
lui innalzato nel 178 a del peso di 5 oo 
libbre e di a a mila piedi cubici di capa- 
cità in capo ad otto minuti si enfiò, col 
solo consumo di 5 o libbre di paglie e 
dodici di ritagli di lana. 

Questo primo globo, al dire stesso di 
Monigolfier, era imperfettissimo, ed al- 
cuni pezzi di esso erano uniti con sem- 
plici bottoniere : quindi se si rifletta alle 
grandi perdite d'aria rarefatta che do- 
vevano farsi per le sue pareti, non es- 
sendovi maoteuuto il fuoco al di sotto 
dopo che si alzò da terra, recherà sor- 
presa l'udire che ciò nullameno si sosten- 
ue in aria più di io minuti. 

L'entusiasmo generale destato da tale 
ciperimeuto, ultenutu con mezzi si sem- 
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jplìci, può più r.iciliiieute imtnagiaarsi che 
dirsi} Pelevazioue dei pallone atlribui- 
vasi non ella vera cagione, vale a dire 
alla dilatazione dell’aria pel calore, ma 
ad un gas più leggero dell'aria stessa, e 
però si volse tosto il pensiero al gas 
idrogeno, del quale, come già indicam- 
mo, crasi servita il Cavallo di Londra 
prima ancora dell'esperimento di Mont- 
golGer. Scelta però con maggior accura- 
tezza la materia per l'esecuzione del pal- 
lone, si stabili farlo del diametro di i a 
piedi, costruendolo con taffettà inverni- 
ciati di gomma elastica. Istituitasi una So- 
cietà nazionale dopo lunghe fatiche e 
dubbiezze pei cattivi metodi impiegati 
nello svolgimento del gas, finalmente il 
37 agosto si vide il pallone innalzarsi 
rapidsmcnte nelle più elevate regioni del- 
l'aria. Non possiamo però a meno di con- 
siderare questo secondo esperimento co- 
me un passo retrogrado della scienza an- 
ziché un avanzamento di essa, giacché 
laddove tutte la care ed il dispendio di 
WontgoHier eransi limitati a bruciare So 
libbre di paglia e i s di lana, immensa era 
stata la copia di limatura di ferro e di 
acido adopratisi per la produzione deU 
l'idrogeno. Sicché da mezzi semplici pat- 
savasi ad altri più complicati e costosi, il 
I che non era certo migliorare la inven- 
zione. Intanto la gente stanca di vedere 
i corpi abbandonati a sé stessi cadere al- 
l'ingiù e volonterosa di vederne alcuni 
andare all' insù , innalzava dappertutto 
palloncini ad aria riscaldata o a gas idro- 
geno, essendosi trovato il modo di fare 
questi ultimi leggerissimi con quella pel- 
licola deH’intestino di bue onde si servo- 
no i battiloro, chiamata dai francesi òau- 
Jruclie, da noi carta di buccio. Questa 
sostanza era già caduta in pensiero al 
Cavallo, e s'egli ne avesse fatto lo speri- 
mento avrebbe rapita a Montgolfier la 
gloria di essere stato il primo ad innal- 
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care un aeroalato. E <]ui giorà notare un 
singoiar fatto ed è thè Giulio Cesare Sca- 
ligero, insegnando il modo d'imitare la 
oolomba Tolaale d'Archita, suggeriva ap-< 
punto l'oso deHa carta di buccio (a) . 
Due altre volte ripetè MontgolGer I' e- 
aperimeotoed è da notarsi, come nel se- 
cohdo il pallone salisse benché la furia 
del vento e la resistenza delle corde che 
il ratleoevano vi avessero prodotto alla 
sommità due laceramenti di sette piedi 
d'apertura ; tuttavia Iratlennesi in aria per 
8 minuti. Stefano MontgolGer innalzò a 
Lione un aerostato fatto di sola carta, 
della forma di due piramidi tronche uni- 
te alla base, di 3 oo piedi cubici di capa- 
cità. Rarefatta l'aria coi soliti metodi , 
prima d'abbandunare il pallone^ vi ag- 
giunse al di sotto della bocca un cilindro 
di ferro pertugiato, in cui pose un roto- 
lo di 3 o fogli di carta inzuppali di una 
libbra d'olio d'ullva, appiccandovi il fuo- 
co : in 13 minuti l'aerostato, innalzatoli 
rapidamenla sparve alla vista di tatti, ni 
più se n'ebbe novella. 

Dopo tutti questi sperimenti doveva 
di necessità sorgere alcun coraggioso che 
elGdaiidosi agli aerostati salisse con essi 
nelle intentate regioni dell'aria. Il pri- 
mo' volo si esegui il 31 novembre i ^83 
da Pilatre di Rotier e dal marche- 
se d'.Arlandes ; il pallone era ad aria ri- 
scaldata. e ciò che prova l'immensa sem- 
plicità di un tal metodo si è il vedere 
come Gn da quella prima volta gli aero- 
nauti regolassero a lur taleuto il pallone; 
quando furono giunti a 3 a 4 piedi d’al- 
tezza, discesero, ma accortisi poscia che 
andavano ad essere gettali dal vento so- 
pr.i alcune case, aggiunto alimento el fuo- 
co si lullevaroiio di uiluvo, e continuato 
il loro viaggio, discesero tranquillamente 

|ii^ Scaliger de subtiiìtate ad Garda- 
nnm. Eerrcilat. 3 aG. 

Sappi. Dii. Tecn.,T. I. 
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dopo avere aUraversaU tutti Parigi, con- 
servando ancora due terzi del combusti- 
bile portato aeco, avendo percorso io 
mila lese io aS minuli. Altro pallone in- 
naiiossi nella città di Lione con eguale 
succeaso carico di otto persone: questo 
pure stava per cadere nel Rodano, se non 
che Pilatre, che in esso pur era, gettato 
sul fuoco alquanto spirito di vino lo fece 
riescendere e lo salvò. 

Il pericolo però del fuoco, ti pegli 
seronsuti nel caso che si attoccasia al pal- 
lone, che pei luoghi sui quali passavano 
e su coi poteva cadere qualche sostanza 
inGammnta, la poca teggerezca che acqui- 
stava l'aria dilatata, e le core che esige- 
va il mantenimento del fuoco fecero pen- 
sare che l'idrogeno fosse da preferirti. 
Nel dicembre 1783 Charles e Robert 
t’innalzarono alle Thuileriet di Parigi con 
un pallone di laffetà gommalo ripieno di 
gas idrogeno. In due ore fecero g leghe 
di viaggio e discesero, perchè allora pel 
gas trapelalo dai pori il pallone non po- 
teva più sostenere quel peso. Sorontato 
però Robart il primo, il pallone trovan- 
dosi alleggerito, Charles ritalltolo a 634 
lese; dopo minuti discese ad una lega 
dislantedi dove era partito. Da qiiel pun- 
to i palloni ad aria rarefatta o le Mon- 
golfiere, come ti chiamavano, vennero 
abbandonali, nè più a'innalzarono quasi 
che palloni ngat idrogeno. Pilatre de Ro- 
zier propose però di unire i due metodi 
dell’idrogeno edella rarefac!<ine dell'aria, 
e fu la vittima deH'iDcendio del suo ap- 
parato. Alcuni italiani tentarono lo atea- 
to e Zambeccari perì pel rovesciamento 
della lampada a spirita di vino di cui ti 
serviva ; ma Orlandi fece alenai voli con. 
questo metodo senza venin accidente. 
Molli altri intrapresero voli con mire o 
di interesse facendo di sé pubblico spet- 
tacolo, o scieutiGche. Apertasi la strada 
della nubi un italiano astronomo, Brio- 
*9 
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ichì, ri asceie a maggiur altetza che aliti 
noi faceiie, Tale a dire n a 5 , 44 ^ 
cui tenne |<iù dappreuo d'ogni altro Gay 
Lniiac salito a piedi a 1,4 1 4- ^ P'^ 

ripetati si fecero da Garnerin e da sna 
figlia, i quali adattata alla barchetta nn 
jìrtracaduU, osarono, ginnti a coQsidere- 
'’<) le sitexza, troncare la fune per cni erano 
s spesi al pallone e seendende con im- 
peto grandissimo da principio, indi ogno- 
ra minore, giunsero illesi a terra. Altro 
non è il paracadute che un ampio om- 
brello che pende sotto al pallone, ed al 
quale è attaccata con moltissims funicel- 
le la sottoposta barchetta ; quando que- 
sta cade l'aria cacciata con rapidità apre 
l'ombrello e opponendo nna resistenza 
alla discesa di quello, rallenta I' impeto 
della caduta. Incomadissima dapprima, 
questa esperienza per le oscillazioni che 
produceTa l'aria scacciata dal paracadute, 
la quale non poterà uscire che per l’e- 
sterna circonferenza di esso, ri si riparò 
dappoi facendo nel centro dell'ombrello 
un cammino aperto lungo un metro per 
cui uscirà l'aria con forza, ralfentando 
però ugualmente la caduta della naricel- 
Is. E per parlare, giacché siamo su tale 
proposito, di tutti i mezzi di sicurezza 
procuratisi dagli aeronauti noteremo co- 
me la Garnerin aggiugnesse alla cesta in 
cui stara, nna fodera di tela incerata ed 
una cassetta di metallo chiusa ermetica- 
mente, di tale capacità che ralesse a so- 
stenerla a galla sull'acqua nel caso che in 
quella si calasse l'aeronauta. Questa ag- 
giunta chiamossi paranaufragio. 

Esposta cosi quanto più in brere si è 
potuto la storia degli aerostati, faremo 
nsserrare a eonfurto nostro ed a confu- 
sione di que' superbi stranieri che, in- 
sultando alle miserie d'Italia, altro non 
sonno rantarci che le scoperte della lor 
pairìa, che un italiano fu il primo (ino 
dal 1670 a proporre un ragionevoi pro- 
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getto d' aeronautica fondato sopra sani 
principii di fisica, e mirabilissimo per i'e- 
poea in cui fu scritto ; un italiano ne 
tentò il primo l'esperimento e con quei 
mezzi che doreraoo poi far abbandonare 
quelli impiegati da Montgolfier, non riu- 
scendo soltanto per imperfezione dell'ap- 
parato, al che pure trorato arerà il modo 
di riparare ; che un italiano raggionse la 
maggiore altezza cui l'uomo sia mai per- 
renutu ; che no italiano finalmente diede 
lo spettacolo di macchine che rolaranu 
con soli mezzi meccanici. Tutto ciò chia- 
ramente dimostra, a nostro parere, che se 
gl’italiani più non sono in ogni arte quei 
maestri d'altrui che si furono per tanto 
tempo, non è certo difetto d' ingegno, 
ma colpa di circostanze che qui non ca- 
de notare. 

Ci si permettano adesso alcune con- 
siderazioni su questo argomento, dettate 
dal desiderio di eccitare almen gli altri 
ad occuparsene ed a recare nuori como- 
di e vantaggi alla società, se noi far noi 
possiamo. Esamineremo primieramente 
quel metodo di aerostati sia il migliore ; 
a.® quale sia il modo di coslrnire i pal- 
loni, il combustibile da usarsi e le cau- 
tele da prendersi ; 3 .° quali gli studi da 
farsi per renderli utili ; 4 -“ applica- 
zioni se ne possano sperare. 

§. I Quale sia il migttor metodo 
pegli aerostati. Abbiamo veduta quat- 
tro essere le maniere praticate per l’in- 
nalzamenlo degli aerostati : la rarefazio- 
ne dell'aria interna col calore : il gas idro- 
geno ; questi due mezzi uniti insieme ad 
un punto; e finalmente i mezzi mecca- 
nici quale si è quello del Sarti. Non ci 
occuperemo di questi ultimi essendoché, 
nello stato attuale delle fisiche cognizio- 
ni, vi manca la forza animatrice, non u- 
rendosi macchine della leggerezza che oc- 
corre, od esigendo queste l'uso di una 
gran copia di combustibile e d'altri ma- 
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tei'iali, il mi peto ri'ndeichb* impustibi* 
le la cumliziuiia ohe la forca ottCDuU 
iutse Ire volle maggiore del pero da iol- 
Icvarsi. Fra gli altri tre melodi il miglio- 
re eoi ripatiamo eriere il primo, cioè 
l'aria rarefatta, e questo crediamo esse- 
re l'unico che permeilo di trarre profit- 
to degli aerostati , il che cercheremo 
provare. 

Primieramente egli è certo che in lut- 
to e mollo più in quelle operacioni che 
dalle fisiche leggi dipendono, grande , 
unica maestra si è la esperienza j vano è 
quindi sperare dal caso, o da una idea 
quasi ispirata attendere il miglioramento 
d'un'arte soggetta a tanti eventi impre- 
visibili quale si è l'aeruslatica. 

Ma quanti potranno ripetere di so- 
vente un esperimento che per la costru- 
zione del pallone di materie di molto va 
lore e pel grande consumo del ferro e 
dell'acido solforico necessarii per decom- 
porre l'acqua e fornire l'idrogeno riesce 
di gravissima spesa 7 Un pallone della 
forza elevalrice di 768 libbre (384 chil.), 
costruito con ogni diligenza costò pel 
riempimento di gas idrogeno 44*7 fr- ■ 
Invece il primo pallone innalzato da Mont- 
golfier, imperfettissimo, della forza eleva- 
trica di 1600 libbre, non costò che po- 
ca quantità di paglia e di lana. La mag- 
giora spesa quindi dell’idrogeno in con- 
fronta dell’aria rarefatta ed è di grandis- 
simo obbietto a chi tentar volesse viaggi 
aerei per istudio ed esperimenti, e sarà 
sempre un grande difetto che limiterà 
I' nso degli aerostati. 

Ha v'ha un altro difetto non me- 
no importante ed è che riempiuto il pal- 
lone di gas idrogeno questo è beo lungi 
dal conservarvisi puro, ma trapela pei 
pori del tessuta : nè finora si giunse ad 
impedire questa causa di dispersione, nè 
sarà forse si facile pervenirvi, dappoiché 
l'idrogeno ha grandissima alTioiià per 
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l'tiria atmosferica, a segno tale che chiu- 
so io un «ase capovolto in un liquido, e 
che abbia una leggerissima fenditura alla 
parte superiore, l' idrogeno esce e non 
(totendovi penetrar I’ aria ad occuparne 
il luogo si vede il liquido innalzarsi nel- 
l’interno del vaso al dissopra del proprio 
livello : sicché l’ idrogeno riducesi a mi- 
nor tensione delf aria che lo circonda e 
tuttavia r affinità lo attrae facendogli su- 
perare la maggior pressione dell'aria on- 
d' è cinto per unirsi ad essa. Nè vi è luo- 
go a supporre che questo effetto si deva 
alla grande leggerezza specifica dell'idro- 
geno, giacché G. Magous, che fece que- 
sto esperimento, inverti l’ apparato in 
guisa che l'idrogeno per uscire ed -unirsi 
all'aria fosse costretto a. discendere, ed 
ottenne i medesimi risultamenti (a). Da 
ciò si vede quanto grande esser deva la 
dispersione nei palloni, ove il gas ha In 
stessa tensione dell'atmosfera che lo cir- 
conda, e per la sua leggerezza tende a 
salire. Abbiamo in fatti veduto che Char- 
les e Robert non si poterono sostenere 
più di due ore. Quindi riempiuto il pal- 
lone di gag con tanto dispendio, non po- 
trebbe qCesto servire che per un tempo 
assai limitato, dopo il quale converrebbe 
discendere a provvedersi di nuovo gas, 
cosa dilficilissima, giacché non è da pen- 
sarsi di tener pronti depositi d'idrogeno 
lungo la via, essendo quasi impossìbile 
agli aerostati, e più ancora, come vedre- 
mo, col gas, lo scendere nel punto preci- 
so che si vuole ; né sarebbe facile por- 
tare seco l’occorrente per prepararlo nel- 
l'aria, giacché abbisognerebbe molto pe- 
so di ferro ed acqua, e l'acido potrebbe 
cagionare gravi inconvenienti, ledendo le 
funi che tengono la barchetta ed altri- 
menti. All'opposto colla rarefazione del- 
la) Annalft de ehìmìe^ par M/M, Gay 
Lussae et Arago ; octobre, i833. 
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l'ari» e aark facile agli aeronauti portar di giocar alla aorte chi di loro do.rewe 
aeco di che intrattenerla a luogo, e tro> precipitarti a certa morte per aalaecz» 
vara per ria il modo di proTfederti di dell'altro, allorchA in queaU terribile ai- 
nuovo combuatibile, etaeodo queato tale tuaaione, gittata al mare anco le vesti 
da irovarai pronto dovunque o per lo che avevano dattorno ed aUeggeritiai eoo 
meno io qualaiaai città o villaggio. Per ciò maggiormente poterono giugnere • 
ciò rari» rarefatta ai pretta ai luoghi viag- quel lido ove una colonna di marmo ri- 
gi od eaperimenti meglio aatai che noi corda ai poateri l'etito felice di ai corag- 
fiiccia ridrogeou. giota intrapreta, io onore di quegli ar- 

Uo altro gravitsimo inconveniente dei diti, cui ai poco mancò non partedpaa* 
palloni a gat idrogeno ai è la difficoltà di aero la aorte dell' iodoatrioao 6glio di 
aalire e di acendere ogni qual volta ai vo- Dedalo. 

glia. L’aeronauta ha bisogno per po- Che ae è difficii l'aacendere non è più 
ter cangiare tale manovra di portar aeco facile neppure lo scendere quando il ai 
una certa quantità di zavorra, e ai noti voglia, ;be ansi questa reca ancora più 
intanto che questo peto aecettorio sta a nocumento ed abbrevia la durata del viag- 
earico della forza elevatrica del palio gio. Non altro mezzo eli fatti ha per di- 
ne- Se egli vuole innalzarti più che qiie- scendere l'aeronauta ohe lasciar uscire 
sta forza noi comporti gli è d'uopo get- una parte del gat aprendo una valvula 
lare parte della zavorra , ma ai vede putta alla sommità del pallone ; ma ti ve- 
cha questa operazione può solo ripe- de che questa i'una perdita di leggeraz- 
tersi fino a tanto che duri la zavorra, za cui non ti può riparare, e che quindi 
la quale non dev' essere molta per non te in due ore un pallone a gat più non 
caricare di troppo il pallone: finita que- regge al peto di prima ciò avverrà tanto 
sta te l'aeruatatu discende non è più più pretto, quanto più di frequente siati 
in, potere di chi vi ti attruva il farlo ri- adoprato questo mezzo per discendere, 
salire, qu.alunque aia l'abitty che ti mi- Airuppostu coi palloni ad aria rarefaHa 
ra al di sotto. Ben lo tanna Blanchard, facile riesce il calarsi alleolando la forza 
(secondo alcuni oriundo de'Biancardi di del fuoco o con altri mezzi più pronti che 
Lodi) eTieOriet americano, i quali a’ac- nella seconda parte indicheremo, e faci- 
cinterò aU'ardjta intrapresa attraver- le parimenti l'ascendere di nuovo aumen- 
tare il canale da Duuvres a Calala : ve- tando vigoria al fuoco rarefatture. lo fat- 
devano eglino pel trapelameoto del gat tò,ae ti cunfrunti il primo viaggio tenia- 
tempre più scemarsi la^leggerezza del glo- tosi da Pilatre de Buaicr, con quello del 
bo e minacciare di teppellirli in quel ca- Blanchard , tuttoché il secondo e pegli 
naleagitatissimo tempre pel cozzar de'due altrui voli e pei propri doveste maggior- 
mari in cui sbocca. S'immagini lo staio mente conoscere i ripieghi e gli aiuti da 
degli aeronauti allorché, gettata tutta la usarti, ti vedrà come il primo aveste io 
zavorra onde ai erano provveduti ed ogni tue mani il mezzo sicuro di scendere ove 
altro oggetto che avevan seco, vedevano voleva e ridurti a salvezza, ed il secondo 
inutili tutti i loro sforzi e stavapo giàgià andaste debitore al caso della sua vita . 
percadereneirabitaolursutlopoalo, men- Xè solo per la siaurezza dell' acronmila , 
tre poco lungi era la spiaggia di Calala è di somma importanza di agevolare le 
ove gli attendeva la salvezza e la gloria ; alternate ascese o discese del globo, ma 
e già quasi per disperalo parlilo trallarusi ancora per la direzione di etto j giacché 
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se, come vedremo |>ìù inDanti, potiooo 
a tal propoaito giovare le varie co^^eDtìe 
de' verni che a diverse altezze s' iocun- 
traau, egli è certo che dud si può appro- 
fittarsene se DOD quando sia in ba- 
lia del volatore il teiicrsi coslaulemen- 
le all' altezza che occorre u cangiar-, 
la a tuo talento. Questa manovra sarà 
forse difficile coll' aria rsiefatla, mai 
certo impossibile coll'idcogeno , o solo 
può farti per assai corta durata. 

Altro inconveniente dell'idrogeno si è 
che cretcando il tuo elaterio a propor- 
zione che il pallone | asta in istrati di 
minor densità la forza d’atcentione va 
sempre aumentando, talché per sollevarti 
da terra occorra una tal leggerezza, che 
poi diviene eccessiva allorché ti è giunti 
ad un certo punto. Quindi riesce diffi- 
cile viaggiare a poca altezza, come per 
comodità e per sicurezza conviene tem- 
pre di fare. AH'oppotlo coll'aria rarefatta 
essendo aperta la parte inferiore del glo- 
bo la forza elevatrice va anzi sceman- 
do (a). 

Finalmente non dovendoti riempire il 
pallone che per tre quarti, acciò la in- 
terna tensione posta equilibrarsi all'ester- 
na, ne viene che l'involucro del pallone 
deve di necessità estere flessibile ; sicché 
.se ti trovasse utile farlo di materia non 
arrendevole, sul che altrove parleremo, 
o converrebbe ricorrere all'aria rarefatta 
o rinnnziarvi del tutto. 

Annoverati io tal guisa i vantaggi del- 
lo) Le deoiité deH'sria diminorodo quan- 
to piò cresce rattezza, ti vede rhe la forza 
elevatrice del pallone deve anch'etta tcenia- 
re. Di bllo on pallone di luoo metri cu- 
bie! di capacità fa cui aria aia dilatata in 
modo da pesare metà di quella che la cir- 
conda iicir aria iaferiora. che pesa ■ chil. 1 
al metro cubico aotlerrà G5o chilogram- 
mi. Se a maggior altezza, l'aria esterna pe- 
serà no chilograroma , soltanto la dilTerenza 
non aarà più che di 5oo cbiingrammi . 
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la rarefazione dell'aiia in coiifronlo al- 
l'idrogeno ; estere cioè più di quello eco- 
nomica, più alta u lunghi viaggi, più si- 
cura e soggetta ai voleri dell’aeronauta , 
dare un effetto più regolare e meglio pre- 
starsi a'pratici miglioramenti d'esecuziu- 
ne, non dobbiamo passar io silenzio i 
difetti di essa , ma anzi naiturarDe l'en- 
lilà e vedere se vi ha mudo di sijia- 
rarvi. 

Il primo difetto per cui vennero db- 
bandooele le macchine ad alia rarefatta 
ti fu il pericolo d’incendio ; é questo ve- 
riggimo ; ma vedremo nel secondo § a- 
verti mezzi sicuri per evitarlo. 

L' imbarazzo del combustibile nella 
navicella era un'altra obbiezione, la qua- 
le però vedremo pnre nel secondo § es- 
sere meno fondata che a primo aspetto 
non sembri. 

La coDijnna occupazione che esige il 
mantenimento del fuoco era secondo 
molti on altro obbietto ; ma indichere- 
mo nel più volte citato §. 3 , come lo ti 
possa alimentare in modo che ' altro a 
fare non rimanga all' aereo viaggiatore 
che regolarlo secondo il bisogno. 

Da ultimo si accusano i palloni a 
mongolfiere di essere di smisurata gran- 
dezza in confronto di quelli a gas idro- 
geno. In tale proposito osserveremo dap- 
prima che, ad onta della maggiore loro 
grandezza, i primi costeranno assai me- 
no, pel basso prezzo de' materiali onde 
si possono fare e per la facilità di loro 
esécuzione in confronto dei secondi che 
devono esser lavorati con ogni diligenza 
ed esattezza, ed inoltre che quelli ad aria 
rare&tia si possono costruire molto più 
solidi e di più lunga durala di quelli di 
taffettà ; per non cadere in tipeliziuni 
siamo costretti a l imandarc anche f>ci' 
questi due oggetti il lettore al §. a, ove 
parleremo del modo di costruire i pal- 
loni . 


Digitized by Google 



l5l> Aebuitato 

Qui poi osserreremo die questa smi- 
suraU grandezza viene esagerata di mul- 
to. E preghiamo i lettori a non volere 
stabilire la capacità conveniente dei pai- 
Ioni aerostatici ad aria rarefatta sulle 
tracce di quelli costruiti da MontgolGer, 
i quali, come accennammo, erano rozza- 
mente connessi con semplici bottoniere, 
sicché cagionavano dispersioni grandis- 
sime; i cui involucri erano pesantissimi, 
e la forza elevalrice dei quali poteva es- 
sere molto maggiore, giacché l'aria in 
essi contenuta min riscaldavasi che a 70 
gradi K.' , quando sarebbe stato facile 
condurla a più eierata temperatura. Quin- 
di la stessa potenza elevatrice poteva ot- 
tenersi con dimensioni molto minori. 

Nel dizionario vedemmo che con uno 
stesso pallone la forza elevatrice dell’aria 
rarefiitta non è che di un quarto soltan- 
to minore di quella deU'idrogeno. 

Egli è bensì vero che la forza eleva- 
trice del gas idrogeno crescerà coll’ in- 
nalzarsi del pallone ; ma abbiamo vedu- 
to più dia un vantaggia esser questo un 
inconveniente. E' importante inoltra a 
notarsi che se un pallone a gas rimane a 
lungo io aria, a motivo del trapelamento, 
la sua forza andrà decrescendo, laddove 
invece quella deU*arla rarefatta, regolan- 
do il fuoco n dovere, può serbarsi co- 
stante od accrescersi se fìa d' nopo. Se 
quinili il peso dell'Involucro fosse agua- 
le basterebbe far la capacità del pallone 
di un quarto maggiore perchè il calore 
ri producesse un effetto uguale al gas, 
per lo che il diametro risalterebbe mag- 
giore soltanto di un sedicesimo ; sicché, 
per esempio, invece che di 10 metri do- 
vrebb' essere di io, 6 a 5 . 

Tutti gli obbietti che abbiamo veduto 
incontrami coll' uso dell’ idrogeno sussi- 
stono ugnalmente nella terza maniera di 
innalzare gli aerostati, col gas e coH' aria 
rarefatta ad un punto, aggiungendosi di 
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più il pericolo cagionato dalla vicinanza 
<li un fuoco vivace ad una sostanza a) 
facilmente infiammabile quale si i l'idro- 
geno. Quindi a nostro parere questo me- 
todo è ancora p^giore di quello col ao- 
lo gas. 

§. a. Coslrmione del palloue. Diffici- 
lissimo soggetto è questo a trattarsi, po- 
tendosi di leggeri cadere nelle illusioni e 
nei sogni ; se non ohe procureremo di at- 
tenerci a salde basi e di nulla proporre 
che non sia appoggialo alle fisiche leggi, 
avendo sempre di mira la pratica possi- 
bilità dell' esecuzione. 

E primieramente della forma del glo- 
bo oe pare importante discorrere. La mi- 
gliore crediamo poterai dire l'ovale, sic- 
come quella che a pari capacità oppone 
minor superficie all' uria nel caso in cui 
l'aeronauta voglia 'moslzarsi o calarsi, dai 
quale vantaggia crediamo compensato il 
nrinor volume del pallone in proporzio- 
ne alla superficie di esso, pei quale og- 
getto la miglior forma sarebbe la sferica. 

Onde stabilire la grandezza del pallo- 
ne, noteremo come il peto che questo 
dovrebbe sollevare, oltre al proprio e a 
quello dalla lampaoa e della barchetta, 
sarebbe di ; 

due nomini, cioè circa .... chil. 140 
de' loro vestiti ed attrezsi, circa » . 30 
combnst'ibile per 6 ore e mezza » . 40 

Totale . . . chil. 300 

Calcolandoti I' aria dilatata al doppio 
del tuo volume ed il peso dell' involucro 
di chil. 0,40 al metro quadrato, uno ca- 
pacità di 63 o metri cubici basterebbe. 
Siccome però abbiamo veduto (pag.i 4 q) 
che la forza elevalrice scema a misura che 
r altezza è maggiore, cosi converrebbe, 
poter disporre di un eccesso di forza, il 
quale allura solo ti userebbe che ne fosse 
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«l'tiopp, ritealdando menu l'aria quaodo 
fosse inatile; quindi il pallone per due 
ueronanti lo vorremmo capace di conte- 
nere alourno mille metri cubici, il che, 
faceodulo sferico, darebbe il diametro di 
I a metri. 

La materia onde questo globo si deve 
costruire è cosa di molta importanza, e dif- 
fìcile a determinarsi ; le qualità che essa 
dovrebbe avere sarebbero: i . di essere in- 
combustibile o pressoché tale ; a. leggera ; 
3. impermeabile all’aria rarefatta; 4- stia 
a reggere ad on forte calore senza alte- 
rarsi ; 5. solida piucchè sia possibile; 6 . 
tale da non venir danneggiata dalle piog- 
ge; 7 . trasportabile faedmeote; 8 . di 
non grande valore ; g- facile a lavorarsi. 
Se tutte queste proprietà non si posso- 
no ottenere, d'uopo é però quanto mai 
si può Bvvicinarvisi : andremo quindi 
esaminando le varie sostanze usate £no- 
ra, e suggerendo quelle che a noi sema 
beeranno più opportune. | 

Le sole sostanze adoperatesi finora, 
per quanto sappiamo, sono la tela e la 
carta preparate con una sulnzione salina 
che ne dilficulti l'accendimento. Queste 
sostanze però hanno il difetto di riuscir 
mollo pesanti, di rimaner facilmeute dan- 
neggiale dalla umidità e di non essere to- 
talmente incombustibili. Nullameno sce- 
gliendo la carta multo sottile, e la tela 
forte si, ma leggera, e colorendole ad olio 
ejtemamcnle o guarentendole in altra 
guisa dall' umidità, e preparandole con 
una soluzione per cui aia mollo dilGrile 
che loro appicchisi il fuoco (al che giovo 
molto principalmenle quella di fosfato di 
ammoniaca ) possono aversi buonissimi 
risuliamenti. Noi però crederemo in tal 
coso potersi risparmiare la carta e far oso 
della sola tela, intonacandola d'una pre- 
parazione poco permeabile all' aria, nè 
soggetta a danneggiarsi pel fuoco, ma 
anzi atta a resistere a quello. Egli è ben 
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lero però che a quel continuo piegozzar 
il pallone non vi sarebbe intonaco che 
resistesse, e perù crediamo che se alcuno 
vorrà con economia e profitto tentare 
esperimenti e viaggi cogli aerostati, que- 
sti dera farsi un pallone con uno schele- 
tro leggero che lo ritenga sempre enfia- 
to e con tre o quattro piedi che lo so- 
stengano ; quando sia questo costruito iu 
mollo da reggere alle intemperie, potrà 
Isisciarsi in un prato o qualsivoglia altro 
luogo aperto, assicurandolo al piò con 
alcuni venti alla sommità, acciò non ven- 
ga atterrato dall’aria. Ogni qualvolta si 
vorrà ascendere basterà allora accender- 
vi sotto il fuoco, il che abbiamo veduto 
esser cosa di pochi minuti e di ninna 
spesa. In sostituzione però della tela o 
della carta comuni, gioverebbe forse co- 
prire il pallone di tela o carta d'amianto, 
sapendosi ormai per le ricerche della 
Perpenti e dell' Aldini estere entrambi 
questi oggetti facilissimi a prepararsi. Dei 
metalli non se ne parli, giacché non si 
potrebbero usare senza impiegare dimen- 
sioni grandissime. Sappiamo infatto che 
gl' involucri usati da MontgolGer, i quali 
erano certo dei più grossolani, pesavano 
due once al piede quadrato. Ora se si 
voleste adoprare il rame, che dopo il 
ferro e lo zinco è il più leggero dei me- 
talli, e ohe per la sua duttilità sarebbe il 
migliare di tutti, pesando un piede cu- 
bico di quel metalli 631 libbre parigine, 
le due once al piede quadrato darebbero 
la sottigliezza di i;35 di linea, nè allora 
ti avrebbe che pochissima solidità. Sug- 
geriremo quindi principalmente i tessuti 
radi, ma solidi, le cui maglie sianti ottu- 
rate con un intonaco od anche con una 
fodera di carta finissima inverniciando 
però il tutto all'esterno e massime la par- 
te superiore per guarentirla dai guasti 
della pioggia. Potrebbero forte anche 
giovare a quest’ uso tele metalliche di 
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Ciò mollo •Dllile, e>i a maglie ami largite, 
foderate di caria preparata o di amiaato ; 
crediamo parimenli che poUanoo ricucir 
utili i fili metallici per aoapendere la bar- 
chetla, pel paracadute, per aprire laval- 
vnla e per altri usi in aoilitouooe dulie 
funicelle di tela o di canapa. 

Lo icheletro pui del pallone pare a 
'«loi poterli fare aens.t ioeonrenieole di 
lamierino o di latta, formandolo d’ una 
ferie di anelli orizrontali di vario diame- 
tro, legati insieme con altri verticali. Ne 
pare che in tal guisa non deve riuscir 
dilTicile riunire la solidità alla leggerezza, 
evitando il pericolo die vi si appicchi il 
fuoco, o che fi sbiechi pel calore, lace- 
rando forse l' inraglio esterno o prodii- 
cendo qoalche disgraziato acidente. E' 
inutile il dire ohe queste lamine dovran- 
no essere riunite con bullette ribadite o 
saldale' a] forte, ma non mai a stagno, 
giacché questa potrebbe ammollirsi e ce- 
dere. 

Un oggetto importantissimo si è la 
scelta del combustibile, siccome quella 
da cui dipende la regolarità della mano- 
vra, la sicurezza dal pericolo d'incendio, 
e la possibilità stessa dei viaggi pel mag- 
giore o minore ingombra che esso cagio- 
na. I primi adopralisi abbiamo veduto 
che furono la paglia e la lana; stiiaavasi 
che queste sostanze dessero un gas più 
leggero dell'aria, 'Jasciando sfuggire qual- 
che porzione d' idrogeno alla combustio- 
ne ; ma Saussure esaminati i gas prodotti 
da quella combustione li trovò più pe- 
santi dell’ atmosfera. Si provarono po- 
scia i sarmenti di vite, i qoali diedero 
ullimn riuscita, se non che la corrente 
prodotta dilla rarefazione portava tal- 
volta i carboni fin deotro al globo ; si 
adoperò carta iooliata, spirito di vino e 
sempre con ottimo effetto. Quindi le pri- 
me ricerche da farsi sono quale di que- 
lle materie con peso minore dia copia 
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maggiore di calorico, quale costì meno, 
dia meno fuliggine od altro che possa ac- 
crescere peso al pallone, quale sia meno 
soggetta al pericolo di infiammarsi • re- 
care sgraziati accidenti. L' olio ed il se- 
go ci sembrano le migliori per tatti que- 
sti rapporti. 

La possa calorifera del sego sta a quel- 
la dell' alcoole a 4^ gfxli P**o speci- 
fico, come 8SCg e 6ig5, cioè è d' ua 
terzo maggiore. Questa sostanza ha in- 
iiltre il grande vanhiggio che, essendo 
solida e non volatile, non è soggetta, co- 
me r alcoole, a spargersi nè a prender 
fuoco con troppa facilità. Il rovesciaraen- 
tu della lampana ad alcoole e l'accensio- 
ne di questo furono le ctgioni delle scia- 
gurata fine del nostro Zambeccari, vitti- 
ma del suo coraggio. Quindi un gran 
numero di candele con lucignolo assai 
grosso, potrebbero dare buonissimi ri- 
iultamentì. 

Migliori però ancora del tega, e per 
maggior azivoe calorifica nella propor- 
zione di 9 ad 8, e perchè più facili a 
bruciarsi stnza fumo, sarebbero gli oli di 
uliva ed anohe dì colza depurato : egli è 
bensì vero che questi liquidi lasciano te- 
mere lo spargimento dalla lampana } ma 
essendo meno volatili dell'alcnole, nè in- 
fiammabili che qoando Jsiano mollo ri- 
scaldati, si può facilmente evitarne T ac- 
cendìmento, ficchi quand'anche l'olio si 
versasse, sarebbe questo un leggerissima 
inconveniente. Vorremmo però vedere 
scansato anche questo, e li lampana ad 
olio sospesa, come saviamente praticò il 
nostro Orlandi, mediante Tanello di Car- 
dano, vale a dire a due cerchii imperniali 
I' un dentro I’ altro, sopra diametri che 
si taglino perpendicuhirmenle. Per evi- 
tare il pericolo che l’olio per le molte 
fiamme sì riscaldi troppo net serbatoio e 
giunga fino a bollire ed infiammarsi, vor- 
remmo che il vaso fosse posto multo piu 
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• •bhasfo dei lucignoli, innaltando I' olio 
8 queiti con alcuno dei ineczi imaginalisi 
negli ultimi lenòpi a tale oggetto nelle 

• Itmpane da taTolino. In tal modo ti evi- 
terà anche viemmeglio il rovesciamento 
della lampana, portandone più hatso il 
centro di gravità. Una lampana la quale, 
quando tutti i lucignoli fossero accesi, 
consumaste circa 5 chilogrammi d' olio 
all' ora, sarebbe piucchè sulliciente,,a no- 
tro parere^ per un pallone capace di sol- 
levar due persone. 

Sia però che si adotti l'uto del sego o 
degli oli, la quali totlanie noi stimiamo 
essere le migliori pegli aerostati, gioverà 
sempre combinar le cose fn modo che gli 
aeronauti possano facilmente accendere 
o spegnere i lucignoli a loro talento stan- 
do nella barchetta, per accrescere o sce- 
mare in tal guisa il calore. Si vede che 
questi combustibili non esigerebbero qua- 
si veruna cura per alimentare il fuoco, 
bastando solo regolarlo, il che però an- 
che occorrerebbe di raro trovato che ti 
fosse il grado di fuoco più conveniente. 
Né sarà forse difficile con la pratico del- 
l'aerea navigazioae, stabilire una relazio- 
ne approssimativa fra il numero di luci- 
g'nuli accesi e l'altezza cui sostiensi il pal- 
lone, e fissare per esempio che con So 
lucignoli il pallone tutlerrasti a 3oo pie- 
di, con 48 a a5o, ec. ; giacché, siccome 
a misura che si tale la densità dell' aria 
diminuisce, cosi la interna rorefaziolae 
dev' estere tanto maggiore quanto più ti 
vuole innalzarti. 

I Incigniioli dovranno essere disposti 
in guisa da non produr fumo, il quale si j 
depo^ebbe all' interno del pallone ac- 
crescendone il peto ; quelli a doppia cor- 
rente d'aria, col metodo d’Argand, pos- 
seggono eminentemente una tale qualità 
quando siano regolali a dovere. Utile sa- 
rà pura all'aeronauta l'aver seco un mo- 
do di accrescere istantaneamente lerare- 

Suppl. Dii. Tecn. T, /. 
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fazione dell'aria e sarà questo o una lam- 
pana di supplimento tenuta sempre ac- 
cesa por tale oggetto, od un Combustibi- 
le facilmente infiammaliile come carta o 
simile, il quale non sarà difficile serbare 
lungi •dall.a lampana e da ogni rischio di 
fuoco. Servirà questo per esempio nel 
caso in cui il viaggiatore si avvegga che 
discende in luogo pericoloso solo quan- 
do è' icino a terra, sicché gli occorra 
sullerarsi rapidamente. 

A regolare I" interno calore potrebbe 
anche, seri ire il sospendere . la lampana 
in modo da poterla avvicinare piti o me- 
no ; ma l'usare di questo solo metodo 
esclusivamente sarebbe poco economica, 
giacché per poter accrescere il calore 
converrebbe avere un consumo continuo 
di Combustibile in eccesso.; stiniiamo 
quindi che il miglior partito sarà di usa- 
re'uoitamente lo spegnimento o accen- 
dimento dei lucignoli, l'innalzamento e 
discesa della lampana, e l’aggiunta di un 
combustibile vivace e pronto, ricorrendo 
all'ano o all'altro di questi mezzi secon- 
do che si vuci scemare u aumentare più 
o meno presto e per un tempo piùo me- 
no lungo il calore. 

.Se abbiamo veduto che importa aM'ae- 
ronauta il poter salire quando il deside- 
ra, non meno interessa che ei possa a) 
caso prontamente discendere, o perchè 
gii riesca (>iù agevole calarsi nc! luogo 
preciso ove vuole, o per evitare qii.ilchc 
pericolo, come quando vedesse il pollo- 
ne vicino a portarsi sovra al mare, nè si 
trovasse sicuro di aver bastante combu- 
stibile per attraversarlo. Noi vorremmo - 
quindi che la parte superiore del pallono 
fosse munita di varie valvule che si apris- 
sero dall' esterno all' interno mediante 
fili metallici scendenti nella barchetta a 
tenute chiuse con molle o pesi .àprendu 
una o più di queste, l’aria rnrcfall.a n'c- ^ 
sce con impeto per la sua feggérezzn, cn- 
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iruDdoae altra pid pelante per k bacca 
del giuba. Quindi con quello menu lulu 
o cuadiaratu collo ipegnimento dei luci- 
gnoli o coll’abbaiiameato della lampaoa, li 
può a Tolontà regolare la diacela, e poicia 
laiciaudo chiudere le Talrule ai ricupere- 
rò ben preilu la' leggeretxa perduta. 

Neiauna cautela ducendo Iraicurarii 
pi-r aalresza deH’òeronauta in qualunque 
iiiipreviiibile evento, gioverebbe che la 
ioa barchetta' fune munita d'un paraca- 
dute e a queito prupuiito ci li alfaccia 
una oiierraiione. Fino ad uraraeronau- 
ta tronca la fune che lo tiene al pallone 
prima che I' ombrello cui ai abbandona 
ed in cui Ita ogni ina laUetta ai apra ; 
di qui ne viene che dapprincìpio cade 
aliai celerementc fino a che quello li 
ipieghi ed allora li arreita tutto ad un 
tratto. Quello moto .violento dev' eiiere 
incomodo, ed il colpo che riceve il para- 
cadute può lacerarlo in qualche parte. E 
ae d'altronde, per qual liaii accidente, li 
imbarazaa una curda ed il paracadute 
DUO li apre o io fa lolu da una parte, 
chi lalveri da certa mo'rte 1' aeronauta ? 
^ li quindi vorremmo per cautela mag- 
gi ire che ei non li itaccaiie dal pallone 
le prima non fune aperta I* ombrello, il 
che li potrebbe ottaéere io due.' guiia, 
•I facendo io modo che Itando nella bar- 
chetta lo li poteiie ipiegare tirando una 
fune, u che li polene allentare una fune 
la quale laiciaiie icbrrere un tratto io 
giù la barchetta, tanto che il paracadute 
si aprine, lenza itaccarii dal pallone. Re- 
cita allora queita fune li avrebbe lem- 
l>ra moderata la diacela e licura la vita. 
O i.intunque colle precauzioni che ab 
hi.imo indicate pei palloni ad aria rare- 
f 'Il <, il paracadute non aia più che un ul- 
‘.i.iiu rifugia io caso di qualche impreviii- 
liii - tvenliira, pure crediamo aia impor- 
lir.uiiiimo di poter contare sopra dì esui. 

II [iaraii3ufragio da noi più addietro 
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accennala, tara anch' elio ultimo aiuto e 
da non traicurarii. 

Per comodo poi dell' aeronauta ed a 
guida del suo viaggio, gli converrebbe 
portar seco un baruinetro ed un anemo- 
icopio, il cui imlire, scorrendo sopra una 
miitlra grailùala infissa lu di un ago ma- 
gnelicn diligcntemenle imperniato, indi- 
cesse verso qual punto deirurizzonte dt- 
rigesi il renio e quindi il globo traiciiia- 
lo da quello. 

Un buon corredo di vesti da tener 
calda la persona, nel caso che, per cer- 
care il veoto favorevole u per altro mo- 
tivo, si volesse salire a grande altezza, 
compirebbe 1' appruvtgionaineiitu dei 
riaggialori aerei, i quali, per quanto a 
noi pare, polrebliero alliir,i con sufficien- 
te Iraiiquiliilà e sicurezza studiare il mo- 
do di oiigli'irere l'arte loro. 

§. 5.'^ Situili' da farsi per rendere rs- 
tili gli aerostati. Quegli che volesse de- 
dtearsi a si utile scopo, dorrà primiera- 
mente apparecchiarsi un pallone solido 
quale nel § 3 . lu indicammo, e con ripe- 
tute aicentiuoi, trattenuto anche dappri- 
ma con legamij in tempi tranquilli, ad- 
domesticarsi con questo genere di espe- 
rimenti ed Bcquiilarii quella licurezza e 
tranquillità di spirito tanto necessarie 
per procedere con fratto ed evitare i pe- 
ricoli. Dovrà rarconaula esercitarti nello 
verie manovre dì alimentare, accrescere 
e ibernare il fuoco, innalzarsi e calarsi 
più o meno prontaorente. Abbandonali i 
legami dopo un certo esercizio io tempo 
che I’ aria aia tranquilla, dovrà salire ad 
altezze tempre maggiori, per accostumarsi 
anche a quel senso di paura che leqpran- 
di allex'ze in molti producono. Resoti in 
tal goìii padrone dell' apparalo coi affi- 
da la tua vita, il viaggiatore aereo dovrà 
farsi a itudiare le correoti dell' aria ed 
osiervare le varìioo coslanlemenle a di- 
verse altezze, o le la cosa sia altriinculi ; 
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« qiixli tfanxi l« cirt;ujlai<xe che poisonu 
far giuilirnre itaiidu quaggiù (Iella eiiileu- 
aii (li (|tii'ila curienli. I(upratirhilusi che 
«i alati al(]tian(o di [ali viaggi pulrà poi 
aalire cua ao vento di qualche g'agliardia. 
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ed oiiervare con quale velucità eanimini 
il pallone. Alcun indiiiu tu tale prupo> 
silo ci pottunu furoire gli esperimenti 
di SoaeatoD dai quali riaulta che per un 
vento 
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De tali eaperimenti ti può dedurre cbè 
il giorno in cui'S'ìnnalzaruno la prima vol- 
ta Pilatre de Rozier ed Arlandes doveva 
essere un ventmmoltu furie, puiidiè in a 5 
minuli percorsero i o mila tese ( aoooo 
meiri, cioè 800 meiri al mmulo), no- 
tando che in ()uesto frallempo salirono 
anche a 334 piedi, c discesero^ il che 
deve aver ritardato il loro muto orizzon- 
tale. E' quindi probabile che il vento 
che snflìava io nlluia fosse a quel grado 
cui Smeaton dà il nume di /ortissimn , 
poiché senza il rilardo cagionato dal 
moto di ascesa e disc esa del globo, que- 
sto avrebbe fune percorso i laoo melii 
al secondo. ; 

Quanto al mòdo di poter dirigere i 
palloni in linea diflerenle (la quella dd 
vento, oppure, cifr die è ancor più dif 
ficile, in direzione l'pyiotla a quello, non 
vorremmo, che nessuno se ne urrupas- 
se prima di avere bene sludielo qiicgK 
elementi deirnet oraulien da noi arceu- 
neti. Quelli poi che giunti fossero con 
ripetuti esperimenti ad essere intera- 
mente padroni del loro apyiaiatu per va- 
riare d’altezza, ed a crnoscrre con gual- 
che fondamento i fenomeni delle corren- 
ti dei venti, potranno darsi colla neces- 


zaria prudenza e ragionevolezza a tenta- 
tivi per dirigersi sempre perù proceden- 
do gradatamente. Sarà per esempio, da 
provarsi prima di far deviare per alcuni 
momenti il pallone dalla direzione del 
vento ; e, quando non sia questo molto 
impetuoso, crediamo ciò potersi lare be- 
nissimo, col mezzo di grandi vele posta 
su 'braccia manovrate a guisa di remi ; 
servirà questo ajuto per esempio nel ca- 
so che il pallone venga tratto dal vento 
presso, ma un po'. di fìanco, ad un sito, 
ove si voglia discendere ; si noli aver 
nói detto per brevi momenti, giacché 
non cr«dÌHQio che le forze Heircomu pos- 
sano reggere a lungo a si faticoso eser- 
cizio. Kè questo nostro suggeiimentu é 
del lutto ipotetico, ma si appoggia al 
fallo che nel 1784 Robert ed alcuni sgui 
amici giunsero con questo mezzo a fare 
un angolo di 3 3 gradi colla direzione del 
vento, benché la violenza di questo fa- 
ccue hiro percorrere 34 miglia all' ora . 
Per deviare però costantemente dalla 
COI l ente del vento pare a noi putrahba 
forse giovare che la sezione orizzontale 
del pallone!, anziché essere di forma afe- 
lice, fosse un'clissi allnngata, sicché il 
vento stesso lo volgesse e lo facesse cani- 
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minare sempre in una tal positionc e 
dietro una tal linea od aise. Allora con- 
verrebbe esperìnieotare l'uso di una gran 
vela posta a guisa di timone, e vedere se 
mutando l’angolo di questa coll’esse lon- 
gitudinale del pallone si ottenesse verun 
effetto. Questo progetto però e quanti 
altri ti suggerissero non possono essere 
che infondati cd ipotetici, fino che gli 
aeronauti non tentino ripetuti esperi- 
menti. Tutti i risultamenti degli sludii 
per questa nuova navigazione si dovreb- 
bero diffondere d.indu loro la maggiore 
pubblicità acciò le menti ti dessero cura 
deiravanzamentu di quelli, giacebè quan- 
ti più si occupano d'un dato argomento 
vi è maggior Inugo a sperare che questo 
riduc-asi a tutta quella perfezione end’ è 
suscettibile. Le dotte e tecnologiche Ac- 
cademie, per loro parte incoraggino pur 
esse con preuiii ed onori chi in questo 
dilficde arringo distinguesi, c cooperino 
con generose promesse ad eccitare quei 
trovali e iniglioramenli che più sembre- 
ranno probabili ad ottenersi e che sa- 
ranno richiesti dai bisogni di questa nuo- 
va arte. 

Merita qui Venir qui menzionata la in- 
gegnosa idea del nostro Adolfo Curii. 

Propose questi oel i8ai di costruire 
nn aerostato della fùrma^ di un' elissoide 
di rivoluzione, il cui grand'asse dell'elisse 
generatrice sia triplo del piccol'asse e di 
salire e discendere tenendo il grand'asse 
inclinato all' orizzonte e coll' estremità 
anteriore diretta verso il punto ove - si 
vuole arrivare. Per mezzo di una tale in- 
clinazione mentre l’aerostato è in muto 
la resistenza dell'aria, agendo ortogonal- 
mente alla inperficic che la urta, dà una 
componente orizzontale che obbliga l’ae- 
roitato a deviare dalla perpendicolare e 
percorrere invece trasversalmente uno 
spazio nel piano verticale, in cui fu si- 
tuato il grand' atse, dalla parte ove Iro- 
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vasi la estremità più elevata, <esi sale la' 
dall’ opposta sa si discende. Ripetendo 
cunsecutivamtnié le salile e le discese, ed 
alternando a ciascuna ascesa c discesa la- 
inclinazióne all’ orizzonte la forza stessa 
che fa salire e discendere produce anche 
un mulo orizzontale. Supponendo l'atmo- 
sfera in uoo italo perfettamente tranquillo, 
iocchè non crediamo però che qyasijnai 
regni ad una certa altezza, si vede che si 
pulrebbe in tal guisa dirigersi verso quel 
punto che si volesse. Fabrizio Hussétii 
calcolò la velocità che si poirébbe otte- 
nere in tal guisa, e ne dediisse che un 
globo il cui semi-asse maggiore della elii- 
(oide sia di io metri e che l'aerostato 
ascenda e discenda con una forza di i o 
chilugraoimi, percorrerebbe^ metri e a5 
centimetri al secondo, cioè i a .miglia 
geografiche all' ora. Proponeva il Curii 
di far variare la inolinazione dell’asse del 
pallone all' orizzonte, mediante, un peso 
da esso chiamato ancora, musso in mo- 
do conveniente dall' aeroonola. 

Suggeriva poi di fare il pallone di me- 
tallo empiendolo a Ire quarti di gas, mezzo 
difficilissima e di quasi impossibile esecu- 
zione pel peso dei metalli e per la diversa 
pressione dall' interno all' esterno; pcr 
aicendere e discendere suggeriva porre 
nel mezzo deU'elissuide una sfera pur di 
metallo ove si premesse o si jevasse l'aria, 
mezzi come si vede imperfettissimi cd 
impraticabili, Suggeriva porre nel globo 
nna mongolfiera ad aria rarefatta col 
fuaro, cosa, oltre ogni dire pericolosa. 
Proponeva poi due ali immobili di stulLi 
'leg'gera che scemassero la velociti verti- 
cale senza diminuire la orizzontale, un 
timone. per deviare alcun poco dalla cor- 
rente del vento, ed un grande ombrello 
posto orizzoDlalmente, 'ed il quale incli- 
nandolo coll' orizzonte potesse dare una 
forza sufficiente al bisogno per arrestare 
il pallone ed evitare alcuni gravi pericoli, 
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tome l’ orlo di un tello, i rani! iruii al- londo noi i vìnggi nrrci fnlti colle duvii- 
beco e timili. le cautele ; e talcolalesi etallameate dn^i- 

Quella mauiera seDijilicissima di dare prima la lungheiza del rincgto, la furra 
una ilireriune azzimutale al muto di un del renio e la provrigrone uecurrcnie di 
eerustalo lenza altra furza che quella fi- cumhuslihile, devnnu liiijcire in molti 
nura ioipiegala per oscenderc e diicen- incuniri meno pericolosi che quelli sul 
dere è al cerio ingegnòiissirna, e credia-'mare, pei Iragilli. Non penseremo per- 
nio [che ne potranno scaturire rantag-^ciò a trasjiortare intere errmile, che rio 
gioii risultamenti per l’aeronautica, ab- darebbe per lo meno intempestiro e ri- 
Landonaodo perù il gai idrogeno e fa-|dicolo, ma stimiamo che per quello cui 
^endo uso della rarefazione dell' aria col piace il viaggiare celcrrmenle e con agia- 
culore, unico mezzo di faedmente aller- terza, possano riuscire aitai rentaggiosi 


Ilare il salire ed il discendere. 

§. 4 • Dei vantaggi die si possono spe- 


gli aerostati. 

Varie applicazioni alla itrategira ren- 


rare degli aerostati. Omettendo- di par- nero di già proposte da Contè, che asc- 
iare di quelli che possono essi prcslare|va imaginalo nn sistema di segnali, e nrl- 
aile I scienze fisico-oslronoroiche , putirla balinglia di Kleortis se ne trasse gran- 
dei quali raccolsero di già Gay-Lnis'ac e!de vantaggio, ésplnrondn con essi In po- 
Biut, primo ed evidente vantaggio srrreb- sizione delle armate nerriihe, sid qual 
be quello della sollecitudine dei viaggi. ìproposilo- cosi parla Frnncoenr : u i,a 
Abbiamo io vero veduto rlie nel primo » inesperienza degli uomini eui vennero 
volo fattosi Tilalre de Bozier e d'Arlan- » affidate tali operazioni, le spese che esi- 
des il vento poteva dirsi fortissimo, e se » gevano, i ritardi cagionati dal traspnr- 
a quello affidaronsi i primi volatori, non " to degli aerostati ed il porli in atlivit.à, 
dovranno certo temerlo quelli resi esperti >' ...t fecero rìniHiziare al loro uso (a)o. 
d.i anteriori tentativi. 'Ora abbiamo ve- Abbiamo citato questo passo per far rì- 
duto che con quei vento, pegli esperi- (lettere che i palloni ad aria rarefatta esi- 
menti di Smeatun si percorrono i so me- gendu minore esperienza, meno spese 
tri al niioiito, cioè ( essendo un miglio e riftidi, sarebbero stali infinitamente 
iCoo metri ) Ire quarti di miglio. In iiii’l preferibili. Si vede quanto potrebbe iiA- 
ora si percorrerebbero quindi 45 miglia ; portare in alcuni casi il recare una m>ti- 
e questi sempre in linea retta senta qiieilzia in una città assediala, o ad una parte 
giri e deviazioni che occorrono nelle sira- Ideila proprio armala tagliata dal grosso 
de qiiiiggiuso per l’incontro di fiumi, dell' esercito dall’ inimico, cc. 
colline od altro, o per oggetti romnier- Lomcl si valse degli aernslali per le- 
dali, affincliè passino per alcuni paesi po- j vare la pianta di Parigi in Varie stazioni, 
sii di fianco alla principale direzione del e molli altri vantaggi che ora è difficile 
viaggio. Ilifletlendo quindi a tali circo- ^ |irevedere si lilrarionno dagli aernsta- 
slanzc ed alla speranza che si possa viag-|li, ove siano questi studiali con qneH’av- 
giare con sicurezza anche con vento mag-|vediiletza e fervore rhe meritano, e chi 
giore, non andrebbe forse lungi dal vero sa forse che la barriera finora insiipera- 
chi asserisse potersi coi palloni aerosla- bile dei gbiacri del polo . . . ; ma qui co- 
lici fare ■ viaggi con sollecitudine lovullc 

maggiore che in terra. Dizionaiio Tccnologieo, Voi. J. 


Parrà fune strana idea, il dire che 
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niin> ierelilie una icrie di sogni imaginmi; 

e qui ci orreslerrmo. 

(Sai»te-Piiecvs-Mi)Ssetti-G.**M.) 

AFA.NEIDOSCOPIO. Islmmenlo i- 
maginalo, nel i'8ao,da Clieralier il mgg- 
giore, il cui effetto era quello di fnr pas- 
sare istantaneamente i corpi dulie tene- 
bre alla luce producendu con ciò piace- 
Tuli sorprese. Non si troTa indicato qud- 
le ne fosse la costruaione. 

{Diz. origini.) 

AFATO, dicesi siieciiibnente delle 
frutta, che per effetto di nebbia u di so- 
Terchiu caldo non possono giungere alla 
dovuta maturità e perfezioor. 

(GsGLisBeo.) 

AFFAGIANARE. Arrostire un cap- 
pone, fagiano o simile, involti in rete o 
carta onta. (Ai.aEBTi.) 

AFFIENIRE. Venire tu stentalo e 
sottile come il fieno e dicesi delle biade 
« dell' erbe. (Albekti.) 

AFFILARE. Generalmente parlando 
vale dare il filo ad uno strumento. Que- 
sto però si fa in due operazioni, la pri- 
ma dicesi più propriamente taaoTsiiEtr- 
eo od AGCzzanaaiTO (V. queste parole) e' 
rnnsiste nel raddrizzare le augnature o i 
coni se i corpi sono appuntili ; (Pesta 
operazione ti fa sulla rota ; la seconda 
che è il vero aj'fiìamento, e della quale 
soltanto qui faremo parola, consiste nel 
ripassare lo stesso slrumenlo già arrota- 
lo sopra una pietra di grana più fina che 
la cole, per torvi quella specie di adden- 
tellalura rirAastari, distruggere il filo 
morto, e rendere con ciò il taglio più 
vivo, più fino e più dolce. Inrero quan- 
do arrotasi un ferro, il metallo consuma- 
ti dappertutto ugualmente fino a che vie- 
ne premuto in ogni punto ugualmente: 
quando perù si giunge alla cima dell' n- 
gnatiira, la pressione contro la pietra 
non ò più le siesta, giacché il metallo si 
rialza piegandosi, e lo sfregamento non 
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è più ti attivo : questa ò la cagione di 
una sbaralura che ti forma e cui si dà il 
nume di filo morto, la quale fa che lo 
strumento non abbia un filo molto viro. 
Varie sono le maniere ()i togliere questo 
filo morto ; se è troppo lungo lo si fa 
cadere piegandolo alternalivamenle col 
dito da un lato e dall' altro finn a che si 
stacca ; pattando poscia lo strumento so- 
pra una pietra da olio senza premerlo, 
lo si aOils perfettamente. Se il filo oior- 
to è corto né si può staccarlo col dita, 

10 si leva te lo strnmentu è appuntito 
piantandolo con forza io un legno duro,/ 
e ciò (anno gl' intagliiihiri in reme pei lo- 
ro bulini ; te è piatto, facendone entrare 

11 l.vglio a forza sull' orlo d' una tavola, 
e ritraendolo leggermente a tè nella stes- 
sa guisa che se ti volesse tagliare. In tal 
modo il filo mirto serrato nel legno al 
fondo del taglio vi è trattenuto e staccasi 
dal taglio. Altri mezzi vi tono di levare 
il filo morto, ma quelli che abbiamo ac- 
cennati, sono di un, nto più generale. 
NeH'afiìlare sopra una pietra da olio bi- 
sogna aver cura di levare dalla pietra le 
particelle di filo morto che si stacano 
poiché queste sdenterebbero il taglio e 
prolungherebbero l'operstione. Alla pa- 
rola ccoitTTo del Dizionario, indicammo 
alcune altre precauzioni necessarie per 
ben affilire. (PtrMis-DESoaMEscx.) 

AFFILATOIO. Strumento che serve 
ad sffiliire. Ve ne tono di varie sorta, dei 
qtirdi descriveremo qui i più general- 
mente usati' ed i migliori che a caso fos- 
sero stati omessi nel Dizionario. L' affi- 
latoio più comune consiste in una pie- 
tra dura spianata o rotondala tecoi>. 
do la forma dei pezzi cui deve servire, 
ed incassata per disteso in un pezzo di 
legno ov' è assicurala con gesto o con 
hiette, od anche tenuta in nna incana- 
latura n coda di rondine, essendo i suoi 
lati tagliati in forma a ciò coovenitole. I 
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GuUeUìoai però, gli uriulini ed aldi cui 
occurre ipcM* di adjlare, liducuoo que- 
ste pietre in furata di picculu cilindro che 
iiiGIjno sopra un asse e faiinu girare u 
cui piede mediante una calculu u cun un 
volante ed una curda eterna, allo stesso 
anodo delle rute da aguxtare (V. akbuti- 
«u). Talvolta però invece di pietre adu- 
|irunu cilindri di noce sspeisi di smeri- 
gliu finissimo. Circa alla qualità delle pie- 
tre che sullo da preferirsi per farne afU- 
latui ne ahbiauio a luogo parlatu nel Di- 
xlunariu alla parola arFiLiSE. Di due ug 
getti ci rimane qui a trattare ed è di una 
cumpusixioue artifiziale suggerita quale 
sustituziune alle pietre da aOilare, e di 
una nuova ditpositione di queste pie-, 
tre medesime per agevolare. T alfiliimen- 
tu dei ferri. Abbiamo in vero veduto 
nel Oiiiubario come le pietre pegli af- 
rd.itoi devansi provvedere in luntaui 
paesi e ciò può bene spesso riuscire di 
incumiidu. Uelix quindi pensò al mudo 
sii fabbricarne ad arte cun materiali di 
facile rinvenimento, ed ecco il metudo-da 
lui suggerito. Sminuzzasi una certa quan-' 
tità di (erra un po' granellosa, e Issi po- 
ne con poca acqua in una buca ammatto- 
nala al fondu e sui Iati ; lasciasi questa 
terra quaranlult’ure nella buca, iodi la si 
lesa, lasciasi un giorno in quiete, potei» 
la si mantrugia prima co'piedi, poi colle 
roani si da ridurla in una pasta che fog- 
gtuti della forma che ti vuol dure all'ani 
laluio. Questi peizi ancor molli rtpon 
gonti all' ombra pel corso di sei giorni, 
passati i quali si cuncono in una fornace 
a riverbero nella maniera seguente. 

Accendesi il fuoco all' imboccatura 
della fornace e lo si mantiene piccolissi- 
mo per due giorni di seguito e fortissimo 
in altri due giorni consecutivi. 

Scorti i qualtra giorni d'uo fuoco non 
inlerrolto lascìanti le pietre due giorni 
nella fornace, indi si levano. Queste pie - 
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Ire artlGiiali riescoiiu durissime, al dite 
dell' inventore, ed alte a lavorare il ferro 
quanto una buonissima lima. La maggio- 
re o minore lor ruvidezza dipende dalla 
qualità della terra adoperala nel prepa- 
rarle. 

Più generale però e di più facile ap- 
plicazione ti è il trovato di Frayer. Par- 
ve a lui che non lieve difficoltà nell' affi- 
lare una lamina, sopra i comuni alfilnloi, 
ti fotte quella di presentarla paralellu alla 
superficie della pietra, sicché la luccatse 
su tutta la sua lunghezza, c u. ii in un sul 
ponto, nel qual ultimo caso il taglio an- 
ziebè farti acuto sdenlellasi. A rendere 
più facile 1’ uflilamenlo anche alle mani 
inesperte propose il Frayer di porre Paf- 
filutuio sopra due perni putii nel mezzo 
di tua larghezza ai due capi, sicché pos- 
ta giruiti tu quelli. Ognuno vede che 
quand'anche la lamina da affilarti ti pog- 
giaste in un sol punto, la pressione che si 
fa su di questo gira tutto ruffilaluiu, e lo 
riduce paralellu alla lamina. Questa tem- 
plicittima inuovaviune in un utensile di 
uso sì quotidiano e comune, ci pare d'in- 
negabile vantaggia e meritevole d' estere 
generalmente adottata. 

(Ptl'Lia DetUEMEACZ-llELIX-G.**M.) 

AFFILETTARE. Legarei filetti del- 
la ragna. (Alberti.) 

AFFINAMENTO. Con questa voce vo- 
gliamo iignificare generalmente la puri- 
ficazione dei metalli, ottenuta cun diver- 
ti metodi ; facendo quindi la storia di 
ciascun melallu, ci ocuperemo del tuo 
affinamento. V' ha però un arte il cui og- 
getto à la separazione dell' oro e dell’ar- 
gento dàl rame che è' loro allegala, la 
quale si distingue particolarmente col nu- 
me di arte delT affinatore. Tratteremo 
nel presente articolo dei metodi che la 
costituiscoyio. 

L' argento a P oro tono sempre alle- 
gati col rame per la fabbricazione delle 
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niooeU) ami die per quella degli uten- 
sili e delle minuterie ; ma quest' argento 
a luperatu cuutiene anche dell' uro, e la 
jierferiune cui giunsero presentemente i. 
metodi di allìnamenlu ci apprende a se- 
l'irarnelo con vantaggio, allorché la quan- 
lita oltrepassa un meteo millesimo. 

Alibiamo veduto nel Ditionariu quale 
.si fosse il metodo anticamente seguito 
coll'acido nitrico, e come siasi perfetiona- 

10 ado[>erando invece I' acido solforico. 

1 vantaggi di questo ultimo metodo 
.sono : un minor consumo di nitro, di 
acidi, di crogiuoli, di carbone, meno per- 
dite, meno residuo, minor tempo impie- 
g.ito in tutte le uperationl, una maggmr 
quantità di prò lotti, perchè, oltre l'oro 
e r argento utlenuli, raccogliesi anche del 
solfato di ramet finalmente, non si svolge 
che del gas solforoso e uo poco di acido 
solforico diesi condensan o facilmente. 

La nota seguente, di D'Aixet, dimostra 
l.i realtà di questi vantaggi. 

di nffliii nr.nto ii lotlale in Fran- 
cia dacché racle deW ajfinatorc di- 
venne libera. 

Secondo una legge del 9 novembre 
1797, ralfinatore della nazione percepi- 
va, per prezzo di adloamento delle ma- 
terie d' oro e d' argento di ragione del 
governo : 

t . Per le verghe contenenti più della 
metà del loro peso di oro, fr. 35 
cent, por ogni chilogrammo d’oro fino 
esistente nelle verghe. 

a.° Per le verghe contenenti meno 
della metà del loro peso di oro, io fr. 
a a cent, per chilogrammo di materia greg- 
gia, pesata prima dell' alfinamenlo. 

5 .” Per le verghe d'argento, 3 fr. 37 
cent, per chilogrammo d’ argento conte- 
nuto nelle verghe. 

Con un decreto del a 4 maggio i 8 o 3 , 

11 prezza di alfiuameato venne stabilito 
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ili 3 a fr. per cliil. d' uro fino contenuto 
nelle leghe; e le veghe pagando un prezzo 
pruporiiunato al loro titolo, cioè quelle di 
890 ad 899 millesimi,l4 fr. tu cent, per 
chil., c quelle al di sotto di aoo millesi- 
mi, 1 4 fr. Queste tasse si percepiscono 
tuttavia dai banchi cambiari delle zecche 
[lubbliche. 

Secoo'lo i nuovi metU'li di alTinamen- 
l'i, le verghe contenenti più di iirt deci- 
imo d' uro si consiilerano dagli aOinatori 
come oro fino : restituiscono l'oro e l'ar- 
ginti, trattengono il rame e percepiseo- 
ni soltanto 5 fr. e So cent, ogni chilo- 
grammo per prezzo di alfina nento. 

Per una verga d'. argento cuntenente 
•nsoo di un decimn d' orOj T-adinatore 
trattiene un millesi uo d' oro nonché il ra- 
me della verga, restituisce il rimanente 
dell'uro, e lutto I' argento, e paga al pro- 
prietario un compenso di 70 centesimi per 
chilogrammo ; ma se il -proprietario richie- 
de tolto l’oro e l'argento contenutovi, egli 
paga all' alUnatore t fr. e G8 cent, per 
chilogrammo e trattiene il rame della verga. 

Per l’ argento di batsa lega, il solo 
rame ne paga le spese. 

'Tutte le leghe d’ oro, d’argento e di 
rame non si comportano ugnai mente trat- 
tate cogli acidi ; la lega da cui ottengnasi 
migliori risiiltaoaenti è di 7aS d' argento, 
ano d' oro, e 73 di rame ; quando il ra- 
me è in maggior proporzione, i liquori 
contengono del solfato di rame anidro 
che impu'lisce all’ oro di lepararsi facil- 
mente ; e quando v’ ha troppo oro, l’aci- 
do intacca la lega difficilmente. Si ottie- 
ne la lega al titolo voluto fondendola 
con del nitro, aggiiignendovi delle leghe 
più .nubili, talvolta dell' argento, ovvero 
coppellando la stessa lega. Se le materie 
contengono piombo o stagno, conviene 
seperare questi metalli, trattandole col ni- 
tro al fuoco, se sono in poca quantilà; ov- 
vero colli coppellazione, se in quantità 
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nsggiore^fifflili leghe noD li poiioao trat- 
tare coll'acido tolfurico nei vallai platino. 

Le teorie prorenieoti dalle cemenUtio- 
ni col nitro, dette litargiri, contengono 
Mollo argento, che ti può etirarre fa- 
cendole tcreire a tatnrare I' eccetto di 
acido del tolfato d’ argento, il che, al 
tempo tletto, ritparmia una parte del ra- 
me neccttario alla precipilatiune. 

Berthier propoie di aottiluire al me- 
tallo che adoprati nelle cementaxioni, il 
aolfalo di rame proreniente dalle opera- 
sioni 'precedenti, il quale colle leghe di 
batto titolo fornitee totto del protottido e 
deir ottido d’ argento, poi riducati allo 
alato di deotoitidu e latuia I' argento me- 
tallico ; egli erede che due parti di tol- 
£ato di rame farebbero P effetto d'' una 
parte di nitro. 

L' acido tolforico deve attere a G6° ; 
•e fotte più debole intaccherebbe men 
bene la lega, e tì potrebbe depurre del 
aoUato di piombo, col ritchiu che le cal- 
daie di platino ne retlattero corroie. 

L’ acido tolforico profeoiente dalla 
cTaporaiiooe dei tolfati è nerlttioio ; ti 
concentra in > caldaie di piombo Co» a 
do^, e ti compie la concentraiione a 66° 
in vati di platino, coodentaodo i rapor' 
coll' apparato di cui pirlerèmo io appret- 
to. Etto perde totalmente il tuo colore 
e terre come un acido nuovo. 

Se non ti adoperatte, per diteiogliere 
la lega, che la quantitk d' acido rìgorota- 
mente neeettaria, la quale è di Sii per 
loo di rame, e gì per loo di argento 
fino, i liquori non tarebbero chiari, e si 
rapprenderebbero troppo facilmente in 
matta } ma, d' altro canto, i rati di pla- 
tino hanno una dimentione limitata : la 
proporxione più conveniente i 5 di aci- 
do coneeotrato, e i della lega di cui par- 
liamo ; I' affioatore la aumenta o diminui- 
a£e, tooondo la quantità d' oro e di rame 
eba coolieoe la lega. 

SuppL Dit, Tetn. T. /. 
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Il rame che terra alla precipitazione 
dal tolfato d' argento è atta! utile che 
contenga dell' argento, e giova adope- 
rare i ritagli dei lavori di placche, spe- 
cialmente del rame argentato, futi io la- 
mine sottili. I residui di plaeché hanuo 
però r inconveniente di rompersi e la- 
sciare del rame nell’ argento precipita- 
to. Operando io grande, occorrono circa 
38 di rame a precipitare loodi argento, 
e si ottengono da luu a io4 di solfato 
di rame cristallizzato. 

Se r acqua adoperata conteneste dei 
cloruri, parte dell'argento rimarrebbe 
precipitata, renderebbe il lavacro dell'uro 
diIBcilissimo, e potrebbe cagionar delle 
perdite considerevoli ; il cloruro d'argen- 
to potrebbeti separore dall' uro lavando- 
lo con acqua contenente un poco d' am- 
moniaca. Nel caso io cui non si poteste 
avere acqua pura, converrebbe puriGcar- 
la, versandovi quantu|l)asta di tuffato d'a- 
rgento ; il precipitato ottenuto si terreb- 
be a parte per rit'rarne l’ argento. ('V. 
cnoacRo 0’ arcesto). 

La dissoluzione dell’ argento cuH'aci<lu 
tolforico ti opera in caldaie di platino 
della capacità di 4t> litri e del peto di 
circa 8 chilugr. a mezzo; I' oro diviso si 
attacca facilmente al fondo e si estrae con 
«equa regia'debole che non intacca sen- 
sibilmente il platino. 

Il sollato di rama proveniente dalle 
operazioni è quasi tempre acido e con- 
tiene sovente del ferro, talvolta dello sta- 
gno, e spesso mollo solfato di calce : 
tutti questi corpi nuocono alle operazio- 
ni io cui viene usato : parlando di que- 
sto tale in articolo apposito indicheremo 
come si [lotsa purificarlo facilmente. 
(V. SOLFATO DI RAUe). 

Gli avanzi dei crogiuoli « le ceneri, si 
trattano con metodi che si troveranno 
descritti alla voce CEsaai di oheficl. 

Trattandà i metalli coll' acido solfuri* 
ai 
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c», si tvUii|i|>a iiiullu gli lullbroio, e con 
esso anche i|ualch« parie <li acido iolto- 
ricu ; gravi inconvenienli riiullano dalla 
I irò azione per gli abilanll vicini, a se- 
gno che atlroriiidosi uno di questi sta- 
liilinienli silnnto nel centro di Parigi, 
r autorità ordioù di chiuderlo. Il ('on- 
siglio di saluhnlà, chiamilo a propor- 
re i mezzi d’ inipeilìre simili incon- 
senienti incaricò d" Arcet di occupa- 
sene. L'apparalo da lui proposto s-enr 
ne adottato e soddisfece compiutamen- 
te a tutte le condizioni desi'lerale. Il 
primo che venne costruiti) presso gli 
alTmatori Saint André e Pois.it, rione 
(Iella Fidelilè, p >tù disporsi nel modo più 
conveniente, pel vasto spazio, |e per l.i 
facilità di ordinare tutte le sue parli ; 
ma non si possono trovare dappertut- 
to gli stessi v.inlnggi, e quando occorse 
adattarlo all* alTineria di Guichard c Le- 
gendre, rione Chapon, in un luogo ri- 
siretln, mal disposto, e rinchiuso tra 
iiiohi ediGzi, convenne apportarvi dei 
cangiamenti. Lo descriveremo con queste 
nio IIGciiziuni, per far conoscere come 
si possa adattare questo sistema anche 
in luoghi sfavorevoli. 

L' acido solforico ficilmenle si con- 
densa col raiTiedidjmenlo, mettendolo a 
l'unlallu coir acqua ; ma il g«s solforoso 
poco solubile, trovandosi a i un' alta tem- 
jieralura a contatto con molla aria, non 
si può condensarlo con una semplice cor- 
rente di acqua, come si supponeva, 
è indispensabile rinnovar 1' acqua conti- 
nuamente e compierne la con leniazio- 
iie con qualche materia arida di queslu 
gli, obbligandolo di entrare nel fumaiuolo 
dell' apparato con una conveniente ven- 
tilazione; ciò appunto ti nllene con otti- 
mo successo neU'apparato di cui parliamo. 

Vedesi ipieslo ilisegnalo nelle Gg. i,a, 
5,4,5 e 6 dalla Tav. Ili delle Arti chi- 
miclu. 
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Le stesse lettere indicano i oiedsiaiaii 
oggetti in tutte I* Ggur*. 

Pig. I , pianta dell' uIRciaa ; a, a, cal- 
daia di platino ; b,b, tubi di platino ch« 
mettono in comunicazione le caldaie coi 
condensatori ; c, fornello ; p, cammino ; 
z, cammino orizzontale che comunica col 
cammino verticale p. 

V, fossa pel servigio dei fornelli ; sr, sca- 
le della fossa. 

e, e, cilindro di piombo di di dia- 
metro, leggermente inclinato da dritta a 
sinisirn, in cui entrano gli alluogalori ò,6, 
comunicanti colle caldaie ; _/^ imbuto di 
piombo che serve a versare dell' acqua 
nel tubo e, d, tramezzo di piombo, sal- 
dato inferiornienle, che chiude il quarta 
del tnb ) e ; g, tubo di piombo, <li o"’,oa 
a o"',u5 di diametro, che conduca ad 
serbatoio h il liquore che cola nel tubo e; 
/i, serbatoio di piombo che riceve questo 
liquido ; ti, estremità del tubo e. 

I, prima cassa di piombo; 2, seconda 
cassa ; esse tono coitroite come le came- 
re di piombo ; i, tubo di piombo che 
mette in c.imunicazione le due camere ; 

m, tubo che conduce i gas nella casta n; 

n, cassa che gira e serve a contenere del- 
la calce ; o, tubo che con linee i gas nel 
cam.tiinn; manubrio per far girare la 
cassa; s,(, serbatoi pegli acidi che ti con- 
densano nella parte inferiore del cilin- 
dro e, e nelle casse di piombo ; 4,4s riH' 
di legno che sostengono la cassa n. 

Fig. 7. Alzata dell'apparato. Con que- 
sta figura si può comprendere facilmente 
il corso della operazione. Si vede io zi < 
in g la disposizione della lamina di piom- 
bo che serve di tram mezzo nel tubo e; 
il lidio g pesca nell’ acqua e impedisce 
che i gas e i vapori non condensati si 
spargano al di fuori. 

L' imbuto /'del tubo e, che ti chiu- 
de con un zaiTu di legno, serve a intro- 
durvi dell'acqua per toglierne il solfato 
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ch< areise pottilu entrurTÌ per r(Teiio| 
Hel rigonfismeulu della materia nelle cal- 
daie. 

Il tubo e che peica in u quasi al fuo- 
do della easia i, obbliga n ruotai la su- 
tente dell'acido che cuntieue ; si può la- 
sciarne in maggior quantità nella cassa l. 

Fig. 5, spaccato d’ uno dei fornelli. 

Vi sì tede facilmenle la cronuriicaziu- 
ne delle caldaie col cilindro di piombo e, 
e la pusizione dell' imbuto J. 

Fig. pianta d' una delle caldaie di 
platino. 

Senza smontar P apparato, si può, me- 
diante la tàbulatura y, versare dell'aci-lu 
nella caldaia e ricunuscere il progresu 
della operazione; un coperchio u cernie- 
ra la chiude facilmente. 

Fig. S, alzata d’una delle caldaie di 
platino. 

Fig. 6, spaccato longitudinale della 
cassa che gira, segnata n, nelle figure 
I e a. 

I due fondi della cassa suno gueroili al 
centro di scatole di rame i, i, r, i; i 
ritti 4i 4 portano aliretlaole scalule ili 
ghisa 3, a, a, a, furate nella loro lun 
ghezza che serrono di asse alle prime. 
L’ interno dei fori delle scatole a, a, a, a 
è guernilo del tubi 5, 3, 3 e 5, .“i, 5 ; 
amhidtie piegati ad angolu retto e ricopci ti 
eoo cappelli di rame per impedite che la 
calce ri entri. L'n’ ampia apertura, rhe 
si chiude facilmente, sette a riempire la 
cassa ; una ruota dmtala Lb mette in mo- 
to I' apparalo. 

Kell'ulhcina di Saint-Andrè e roi-at. 
le casse di piombo sono poste ntll.t can- 
tina sicché il locale ore si larura è inte- 
ramente sgombro; i fornelli sono rosiruili 
sopra il pavimento, inrere di essere in 
una fossa, e le stesse caldaie sonu costrui- 
te sopra il pavimento. 

Nel momento in cui ai versa dalle cal- 
daie di platino il solfalo d' argento, si 
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sviluppano molli vapori acidi ; sì putì 
evitare che si spargano nell'ufficioa, po- 
nendo i vasi Sotto un picculu cammiiiu, 
comunicante cui grande, e chiuso a vo- 
lontà con Cortine di cuoio. 

Per trattare le materia dì bassa lega. 
Serbai ai serviva d'uii metodo uUuilo di- 
verso, che consiste nel làrie riscaldare in 
una muli'ula di ghisa, e dividerle peslan- 
dule con un riavuto ; la polvere si slac- 
cia in un buratlu di tela metallica, si por- 
la nella muOula, posria in un fornello di 
riverbero uve si riscalda al russo bruno. 
Dopo averla stesa in isirati sottili, vi si 
mette nn 3C per tondi solfo, e sì rime- 
sce la materia ; il suifu sì combina ai due 
metalli con isriluppu di calure e di luce; 
si getta la materia nell'acqua, tasi pesta, 
e la si slaccia sullu acqua. Si porla poi 
nella parte menu calda della mulfuln, uve 
si agita e si umetta cun un miscugliu di 
3 parli d'acido nitrico diluito con i 3 parli 
di acqua per tuo di lega ; sì ciindcnsauu 
ì vapori in oltre stanze di piombo. 

Si aumenta a pucu apucu la tempera- 
tura Cnu al rovente, e si mantiene per 
quattro ore circa ; il solfato di lame ri- 
ducesi in ossido, e quello d' argento in 
metallo. Sì tratta ogni Cosa con arqiiii 
acìduinta di acido sull'orico e riscaldala a 
vapore ; I’ argento si precl[iila; dai liquuii 
evaporati olliensi del solfalo di rame; 
se contengono un puco d'argento, lo si 
precipita ron lamine dì rame. 

In un industria che si esercita sopra 
malli ie dì tanto valui e, dalle ddigrnze che 
si hanno nelle operazioni, dipende in 
gran parte In buona riuscita ; é ueees- 
sario conservare per esirarne l’oro e 
r argento non solo le ceneri e ì crogiuo- 
li, ma anche la fuliggine dei cammini la 
quale cuntiene uno quantità considcic- 
vule di questi metalli. 

In qualche olIìeÌDa si fece uso di tasi 
di ghisa, luì quali I' acido solfoiìco euu- 
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caalralo cs«rcila pocbiiaiina ationa ; tut- 
tavia, venenilo la gbiiii un poco intaccata 
ti ilepune una patta nei liquida che 
rande (MQìcile il lavoro. Malgrado l'alto 
preizo dei vati di platino, etti vengono 
generalmente preferiti. 

(II. GaCLTIBR 08 CLtOtBT.) 

AFFIN.4T0I0. Due metodi diitiotis- 
tiini per la natura delle operazioni e dei 
prodotti, ti teguooo nel lavoro delle mi- 
niere di ferro : coll' uno, che non può 
lervire te non pei minerali facilittimi da 
riprittinai/, te ne trae il ferro diretta- 
mente, e quetto è il metodo Catalano ; 
coll’ altro, il ferro tratformato prima io 
gbita negli alti fornelli, domanda una nuo- 
va operazione per tepararlo dalle tottan- 
la atraniera cui trovati combinato . 
Quatto afEoamento ti eteguitce con pro- 
catti diverti, tecondo che adoprati car- 
bone di legna, o carbon futiile : nel pri- 
mo cato i fornelli nei quali lavorati di- 
conti affinatoi. La traiformazione della, 
gbita in ferro ti ottiene con una tola ope- 
razione ; col metodo inglete due opera- 
zioni diitinte occorrono per ottenere lo 
ttesto riiultamento. 

Nella prima, che ti fa negli affinatoi, 
ti ataoggetta la gbita ad una tpecie di 
depurameoto; nella teconda, il ferro etpu- 
tto al calore d' un fornello a riverbera, 
che dicati con voce inglete fornello a 
pudter, affinati compiutamente, e ti at- 
aoggetta potcia ni toliti metodi di batti- 
tura e atiramento per a ridurlo in ii- 
pranghe. 

Siccome è difficile teparare la detcri- 
zione di quetti diverti apparati e della 
operazioniche inetti eseguitconti, riuni- 
remo tutto quello che v' ha a dire in tal 
propotito nell' articola rocini. 

(H. GtoTTian oa CLZuaav.) 

AFFINATURA. L'arte con cui ti 
purifica e ti perfeziona una cota per ren- 
derla migliore (V. tFriatMtvTu). 


Avratrt' 

AFFINITÀ' (li) I corpi, infinitamente 
variati, il cui intieme cotlituitce il mon- 
do che ci circonda, risultano da un nu- 
mero limitato di sostanze semplici, uni- 
te lu line culle altre, in proporzioni di- 
verte, da alcune forze particolari che di- 
conti afflnilà. 

Queste affinità tono di due sorta. 

L'una, in virtù della quale le moleco- 
le dei corpi aderiscono insieme, porta il 
nome di affitùtà et aggregatione, o quello 
<11 coesione. Dai diversi gradi di cui que- 
sta è suscettibile dipendono le dilleren- 
ze che osservanti nella resistenza dei 
corpi. Allorcb'essa è considerevole, i cor- 
pi sono duri e solidi: quaa<resia è più 
debole, divengono liquidi; te diminuisce 
ancora di più, i liquidi ti convertono in 
aria od in gas. Quetti tre stati dei corpi, 
la solidità, la liquiilità e la gastosità, ven- 
gono chÌ3inati./òrrne di aggregazione . 
Dall’ affinità di aggregatione dipendo- 
no parimenti le configurazioni regolari 
che prendono certi corpi pattando dal- 
lo stato liquido a quello solido, il ebe 
cliiamati in chimica cristallizzazione. La 
durezza, la mollezza, la viscosità, la fria- 
bilità, ee. , tono egualmente delle modi- 
ficazioni di questa forza . La sua azio- 
ne viene distrutta, con mezzi meccanici, 
culla polverizzazione, eoll'azione della li- 
ma e con altre simili operazioni. Viene 
.anco distrutta chimicamente per l'azione 
<lel fuoco. 

(») Siccome nel Dizlonaria non credem- 
mo poter meglio riempiere la mancanza la- 
sci < 1.1 dai coinpitalori di etto, che facendo 
perlare The'nard, coti tlimiaroo estere il mi- 
zlior modo di porre i lettori al giorno di 
tulle le altaili coenizioni , e di compiere 
un argomento ili tanta importanza per la 
erti chimiche, riportare qui le parola del- 
l' illustre Derzeliut . Abbiamo però stimato 
utile di allenerei anche in qoeit’arlicolo al- 
la nomenelatnra chimica utala nel corto di 
quest'opera. (G.** M.) 
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L'altra aorte di affinità ha ricerulo il 
nome di affinità di composiùone. Elia, 
Don si esercita che nei corpi composli, e 
fra le aoslanie semplici che concorrono 
alla loro'composiiione. Io virtù di essa 
due corpi possono riunirsi, e produrne 
un terzo noovo, che sovente non con- 
serva neppure una sola delle propriein 
inerenti a quelli di cui è formato. Cosi, 
per esempio, il solfo ed il meicurio pos- 
sono, in virtù della loro affinità di com- 
posizione, combinarsi insieme, e dare o- 
rigine al cinabro. 

Quest'è il perchì, descrivendo le due 
sorta di affinità, si usa dire che la prima, 
o quella di aggregazione, si esercità tra 
corpi omogenei, per esempio, tra le mo- 
lecole del cinabro ; mentre la seconda 
affinità chimica o di composizione, si e- 
sercita fra corpi eterogenei, peresrmpio, 
fra il solfo e il mercurio. 

L'affinità chimica presenta varie mo- 
diScazioni di cui le principali sono le se- 
guenti : 

I .* Essa non è giammai allo stesso 
grado nella più parte dei ror(>i tra quali 
si eserrita, ma è sempre più forte nel- 
i'uno che nell’altro. 

Cosi il ferro ha più affinità col solfo 
che non ne ha il mercurio, in maniera 
che quando si uniscono intimamente in- 
sieme della limatura di ferro e del cina- 
bro , e si riscaldi il miscuglio , il fer- 
ro si combina col solfo e rende libero il 
mercurio, che ricomparisce colle sue qua- 
lità primitive. 

Questa modificazione dell’affinlià chi- 
miro venne distinta col nome di ajfi- 
nilà elettiva, perchè i corpi senihrano 
costantemente scegliere, fra tutti gli al- 
tri, quelli pei quali hanno più affinità. 

a.° Una seconda differenza dipende 
dalla quantità dei corpi che agiscono gli 
uni sogli altri colla loro affinità, e consi- 
ste in ciò che una maggior quanlilà di 
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nn corpo avente una roinnre affini- 
tà può vincere 1' affinità più forte di 
nitro corpo io quantità meno conside- 
rabile; o, per espiimetci più esattamen- 
te , la quantità può talvolta suppli- 
re all’ insufficienza della fona . Tutta- 
via questa regola soffre delle grandi ec- 
cezioni. 

3. ® La differenza di coesione nei cor- 
pi è un'altra sorgente di modificazioni . 
Quist'è quello che si osserva, sia allor- 
ché la tendenza di un corpo a prendere 
la forma gasosa o solida è da sè stessa 
abbastanza forte per vincere ugni qua- 
lunque affinità, sia quando un'altra affi- 
nità più debole, venendo ad unii si ancor 
essa a questa tendenza, tutte e due riu- 
nite trionfano allora dell' alfiuità più e- 
nergica dei corpi, che senza questa cir- 
costanza avrebbero conservato la forma 
liquida. 

Per esempio, l'acido carbonico è ono 
degli aridi che si svolge più facilmente 
dalle sue combinazioni con altri cor[ii . 
Questo fenomeno non dipende solli nto 
da liò ih'egli possedè un'atfinil.v rhin ira 
meno possente per sè stessa ebe quella 
di vari altri acidi, ma dipende in oltre 
daU'nver esso taota tendenza a gassificar- 
si, che per quanto in^iicrola quantità egli 
sia espulso dalle sue combinazioni, se ne 
scappa istantaneamente sotto forma di 
gas, io maniera che non restando esso a 
contatto dei corpi, non può continuare 
ad agire per la suo massa. 

4 . ® Finalmente l'affinità chimica si 
modifico ambe quando vari corpi me- 
scolati insieme agiscono gli uni sugli altri. 

Quando due sali, per esempio il solfa- 
to di ammoniaca e il cloruro di potassio, 
vengono mescolali insieme, la tomposi- 
zìone di ambìdue luhisre un rangiamcii- 
to, dipendente da ciò che l’arido più 
forte si combina col corpo per cui , o 
solo, o unito all'altro acido ( il che nul- 
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lu Hitera il fjUu) l»u una maggiore a(Gni< 
là, il quale coipu uel caso di cui |>ar* 
liaixio è la putasta ; meolre Tacidu più 
debole fi unifce col roipo pel quale, fi 
solo, fi iufieme coirall fu acido, hauguaUj 
mente meno di alGnità, e clfè in queflo| 
caso Pamnioniaca ; di maniera ebe ne rw 
bulla un miscuglio di suHuto dì potassio 
e di cloruro d'ammoniaca. Egli è appena 
iiccettario di aggiungere che un simile 
scambio non avrebbe luogo, se le parli 
costiluenli i due sali fossero già rombi 
nate insieme, prima del miscuglio , in 
inaniei a da produi re qutsi'uhiuiu rap- 
porto. 

Questa niudificazione drirufCiiità chi- 
niicu ricevè il nume di aj/hiilàconipo- 
ita u doppia- 

Eccone un altro esemplo . Quando 
si meUe nell^acqua della limatura di fer- 
IO f non succede alcun cungiamento , 
pel che V afbnità del ferro per uno 
dei principi costituenti delPacquj ( l'os- 
sigeno) non è abbastanza forte per vin- 
cere quella che questi medesimi prìn- 
cipj costituenti ( Tossigeno e ridrogeno) 
hanno Puno per Pallio. Ma se si aggiun 
ge ilelP acido solforico, il gioco delPalli- 
lillà cangia. L’acido solforico ha molta 
affinila col ferro cumbioato alPossigenu 
( ossido di ferro ) , e quest afGnitù, con- 
giunta alPalGiiità primitiva del metallo 
per P ossigeno, la vince allora su quella 
del secondo principio costituente del- 
Pac(]ua, Pidrugenu, che il ferro solo non 
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Tedremo altrove quale influenza Cfer- 
citi la eletti icità sulP azione delle af- 
finità cbiniiclie ; ma di pr^.‘scate, lasciate 
tutte le ipotesi, intorno alle ragioni iutriiv- 
eebe delP adiuità, ci ristiingeremu a coa* 
siilerqre unicameiite i feiioineni per ciò 
he sono. 

Là' affìititàj'ra i coi pi semplici ha di^ 
K>crsi gradi di ciiergiuy e aaria si colle 
proput liioni degli stessi carpirsi coi 
corpi medesimi, 

I. Allorché un rurpo A si combina, iri 
vaile pi oporziont, con uu corpo H, per 
esempio, ne) rapporto di A-^OyAaB, 
ec. , avviene d'urdinniio che in A-h 
j B, un B è l'ileiiutu cun maggior forza 
ila A ili i{iiello die 1' uliru B ; io tal caiu 
mi B può esiere separato da A 4- 3 D 
mc'liaiile una f<irz.i iuiuniclente a sepa- 
are l' alilo B. Tuttavia accade tal.olla, 
beiiclic più di radu, che un Corpo A ri- 
tenga 3 B cou una alHiiità maggiore di 
ipidla con cui ritiene nn B, cosi che sia 
facile decomporre A -J- B, e dilhcile de- 
comporre A + 3 B, che resiste ad una 
forra decomponente mollo maggiore. 

lùienipii. Il ferro conihiuasi coll' ossi- 
geno in due pruportiuiii, in mudo di 
piudmre I' ossido di ferro e il perossido 
di ferro ; vari altri metalli riducono il 
perossido di ferro allo stato di ossido sen- 
za poter riilurre quest' ultimo allo stalo 
iiielallicu. Quindi il ferro ritiene più forle- 
:nente I ossigeno ette lo converlein ossido 
li lerro, di quello che l'ussigeoo che tro- 


useva prima pululo superare-, il che fa isfonia l'ossido in perussiilu. — Il mercu- 


che ridrogeno è reso libero, per cui si 
STulge sotto forma di gas. 


liu ritiene, con si debole allinilà. 1' ossU 
geiiu che io costituisce allostatudi ossido 


Si è dato a questa modidcazione il|che questo ossido viene ripristinalo allo 
nume, poco conveniente, di prc- stalo metallico tanto dalla luce del sole, 

tiis ponente. jche dal calure o dallo slroBniu della ma- 

Gli agenti che turbano di continuo la^no -, il perossido di mercurio, al contra- 
quiele degli elementi combinali, sono la.iio, in cui il mercurio è cuuihinatu eoa 


luce, il calorico e 1' elettricisuio nnitamen- 
le al diirereiili gradi dell' albuità. 


due volte aliretlanlu ossigeno che QeH'us- 
si'lu, non abbandona I' ossigeno che al 
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calort rovente. E' HifBoilitiinin ripriilina-Vjprinie nella maniera seguente : Qiiandn 
re il perossido di stagno coi meto li or-jj/oe corpi j 4 t B tendono con affinità 
dinarii, mentre l’ossido abbandona f.icìl-'i/ò'erse a combinarsi con un terxo cor— 
mente il suo ossigeno. \pn C, t la quantità di quest' ultimo i 

a. Se due corpi A e B hanno per un insufficiente alla saturazione de' primi 
terrò corpo C una aIFmilà di forza ine-ìdue, il corpo C si scompartisce ffira A 
guale, e la dllTerenza delle loro alTmit.'i'c B in una proporzione composta delle 
sia tale che il corpo A abbia pel corpo C loro ojfinità primitive e delle loro quan- 
due Tolte altreltanla aninilh che il corpo'/.'M. 

B ; avviene (supposto che il contatto fio Questa'regola verissima di per sè, tnl- 
i tre corpi aia il medesimo, e i corpi A e tarulla non trova giammai una applicazio- 
B siano in quantità bastante perchè eia- ne esatta in natura ; poiché occorre- 
scheduno di essi, preso separatamente, rebbe una riunione di circostanze che ra- 
possa essere saturato dal corpo C) uno re volte o non mai ritrovasi in fatto: sa- < 
scompartimento di C fra A e B, e C sa- rebbe uopo che i tre corpi A, Be C fos- 
tura due terzi di A e un terzo di B ; nel sern, ad una certa temperatura, ugual- 
residuo non saturato di ciascuu corpo, mente fu sibili, ugualmente volatili, ngiial- 
vale a dire in un terzo di A e in due ter- mente solubili, ed ugualmente mescibili, 
zi di B, la somma totale della quantità di e che le combinazioni prodotte avessero 
massa e del grado di afiinilà è la mede- fra loro, e relativamente ai loro elementi, 
aima in ambidne i corpi ; si possono essi il grado medesimo di fusibilità, di v<da- 
adunque considerare come due f>rze lilita, di solubilità e di mescibililà. Ma 
che di per sé si equilibrano. In tal caso, siccome ciò non è in tutto cosi, ed uno dei 
r efletto d'nna albnità |iiù debole viene corpi è sempre più volatile, o tende mag- 
aumentatb dalla maegiore quantità del giormente a solidi&carsi di un altro, |' e- 
eorpo più debole, ed allora si dice che quilibrio delle afiìoità che combattonsi 
questo corpo agisce per la sua massa viene sturbato da una nuova forza che 
chimica. Se le quantità di .A e di B non bisognerebbe poter calcolare in numeri 
sono, relativamente a C, nella proporzio- per tenere un esatto conto delle muta- 
ne indicata, ma in una proporzione dei zioni prodotte nei risiiltamenti dall'inler- 
due corpi presi insieme, maggiore di quel- vento della nuova forza. E possibile che si 
la necessaria alla snturazi<ine di C, ri- scoprano un giorno i dati necessarii a que- 
mane di ciascun corpo A e B una tale stn calcolo ; ma finora ci sono ignoti. Mon 
quantità non saturata, che il numero e- abbiamo alcun mezzo per institnire nn 
aprimente P affinità di ciascuno di essi^ sicuro confronto fra i due dilTerenti gra- 
aggiunto al numero esprimente la sua di di affinità. Altra volta ammet.'evasi 
massa, dà la medesima somma si per che, occorrendo una quantità m,iggiore 
r uno che per I’ altro. Se, per esempio, di un corpo per saturare un secondo 
la quantità di A è metà di quella che oc- corpo, che per saturarne ue terzo, il 
correrebbe a saturare C, mentre la quan- primo avesse pel secondo ua’ affinità al- 
tità di B é bastante a saturar C ; questo tretlanlo maggiore ; ma qursta regola non 
si scompartisce fra i due corpi per guisa é vera ed è necessaria all’ incirca l.i qiian- 
che un terzo delle quantità di ogni cor- tità stessa di ossigeno per trasformare 
po resta libero, e due terzi ne sono sa-. 100 parli di ferro i» ossiilo, che per Ira- 
turati. Questa legge in poche parole sjisformare in soda 100 parlidi sodio ;quan- 
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tunque I' uifigcno abbi* no' aOiailà mol- 
lo iniggiure per I' ultimo metallo che pel 
primo. 

3. Quaailo due corpi A e B, aventi 
affioità per uo terrò corpo C, abbiano 
nel tempo medesimo affinità 1' un per 
r altro, A C Ita quasi sempre un' affinità 
per B C, e si ottiene, secondo lepropor- 
xioui nelle quali i tre corpi s’incontrano, 
una combinasione di A C con B C, o 
questa medeiima combinasione unita con 
A B, A C o B C. Per esempio, quando 
il solfo, il piombo e P ossigeno iocontran- 
si, e la quantità d' ossigeno i bastante, 
oltiensi del Solfato di piombo ; in un’altra 
proportione formisi in iscambio un mi- 
scuglio di solfilo o di solfato di piombo col 
solfuro di |iiombo, ee. 

4- Quando una combinasione A B sia 
messa iti contatto con un' altra combina- 
aione C D; A possa combinarsi con D 
e C con B, ed A a D ofirano le mag- 
giori affiinità , queste due combina- 
zioni mutano le loro parti costituenti per 
guisa, che i corpi più forti A eD si eon- 
giungono per produrre AD, ed i più de- 
boli C e B si combinano io modo di ori- 
ginare CB. Se, al contrario, A e B sono 
i più forti, non vi ha scambio alcuna. 

Esempio : mescendo una distolusione 
di solfato di rame con una dissolusione di 
cloruro di sodio, il bel colora aszurro del- 
r ossida di rame sparisce, ed il miscuglio 
acquista un color verde spettante ai clo- 
ruro di rama. In tal caso, i due corpi 
più furti, P acida solforica e la soda, si 
combinarono per formare un solfato di 
soda, e i due corpi più deboli, il cloro ed 
il rame, pradusseru un r.lorura di rame. 
La decomposiiione peraltro è ben tuugi 
dall' esser com;iiata finché i due sali ri- 
trovaosi in dissoluzione, e si stabilisce 
una specie di equil'brio, per modo che il 
liquore contiene tuttavia alcune parti in- 
deeompustc dei corpi mesciuti. Cosi in 
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questa esempio esistono quattro sali anzi 
che due; cioè il clorura e il solfato di 
rame, il cloruro e il solfata di soda. Tro- 
vansi in tal caso senza eccezione tutte le 
soluzioni che contengono un miscuglio 
di vari corpi. Quindi ne segue che, scio- 
gliendo nell' acqua sei sali a basi e ad 
acidi diversi, si producono nel liquore 36 
sali, ove ninno dì questi sali non venga 
precipitata. In fatti, prima che P equili- 
brio deli' affinità di co nblnazione possa 
eOfeltuarsì, una porzione di ciascun acido 
dovette combinarsi con una corrispon- 
te porzione di ciascuna base, porzione la 
cui quantità dipende, per quanto stabi- 
limmo all’articolo 3, dalla ineguale affi- 
nità delle parti costituenti, congiunta alle 
relative lor quantità. Quando si è eva- 
porata una simile dissoluzione, non de- 
puogonsi d' ordinario che 6 sali, non già 
36 ; questi sali depongonsi, come ve- 
drassi ben tosto, nell' ordina secondo il 
quale la combinazione di un acido con 
una base forma un sale insolubile nel li- 
quido rim.inente. Questa esposizione con- 
tiene la teoria delle acque minerali, o di 
qualsiasi altra dissoluzione salina, e spie- 
ga i risultamenti che ottengonsi nelle loro 
analisi. 

Le regale anteriori sull’ affinità di com- 
binazione e sopra i suoi gradi diversi, 
vengono talvolta modificate da circostan- 
ze particolari, per modo che il risulta- 
mento sembra del tutto contrario alia rego- 
la. Queste circostanze, fatteci conoscere in 
gran parte dalle sagacissima indagini di 
Berlhollet intorno all'affinità, sono le se- 
guenti : I.' P influenza della temperatura 
sui gradi di affinità ; a.” la maggiore o 
minore volatilità dei corpi ; 3 ° i loro dif- 
ferenti gradi di solubilità ; 4-* ^ rerie 
combinazioni che possono produrre s 
corpi. 

i.o Ufodifieationi dipendenti dalla tem- 
peratura. Queste modificazioni ti mani- 
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fvfUno quaodu I* oliUailà d«’ corpi viria 
•sconcio il grado della tempsralura. Ab' 
biamo veduto che il mercurio aiiorbe ad 
una certa lemparalura l' otaigeoo dall' a- 
ria, e l'abbandona, a ti ripriitioa ad 
un' altra temperatura ; che il cobalto c il 
uichalio convertonti ad una temperatura 
in perotiidi, i quali ti riducono ad una 
temperatura più alta allo stato di ossidi ; 
che, alla temperatura dell'acqua bollen- 
te, r argento riduce il solfato di psiutti- 
do di ferro allo stato di solfatojd' ossido 
di ferro e disciogliesi mentre il tale di os- 
sido di ferro assorbe alla temperatura 
ordinaria l' ossigeno cha aveva ceduto 
all' argento, e ne lo precipita, ec. 

a. Hlòdifieoiioni procedenti dalla vo- 
latilità dei corpi. Quando due corpi A 
e B tendono a combinarsi con un terso 
corpo C, ed il corpo A, eh' è più forte, 
siasi già combinato col corpo C, B nul- 


lameno [uiò toacciar A quando questo è 
per sè steuo volatile, e lo ti evapori, ov- 
vero si posta svolgere sotto forma di gas. 
Perciocché al momento in che il corpo B 
comincia ad agire, io proporzione della 
quantità e della tua affinità, una parte di 
A, resa Ubera, ti svolge, e quindi non Ili 
oppone più alla tendenza del corpo B a 
combinarti con nuove quantità di C. Se 
il corpo A non è volatile alla temperatu- 
ra ordinaria, ma lo divenga ad una più 
alta, la decomposizione compiuta non av-j 
viene che alla temperatura in coi A co- 
mincia a divenire volatile. Esempio. L'a- 
cido nitrico è un acido molto più fur- 
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Opponendoti con mezzi meccanici allo 
svolgimento del|Corpo volatile, la decom- 
posizione ti arresta ad un certo grado di 
pressione. Se s'introducono, ad esempio, 
alcuni pezzetti di carbonato dicalcein un 
vaso di vetro forte, vi si versi sopra un 
acido diluito fino ad un certo punto, • 
chiudasi il vase ermeticamente, la solu- 
zione dopo qualche tempo ti arresta, e il 
carbonato di calce non viene intaccato più 
per quanto tempo Io si lasci nell’ acido ; 
ma se sturasi il fiasco, il tale si ricomin- 
cia a diteiorre dopo qualche minuto. Lo 
stesso fenomeno avviene trattando lo zin- 
co coll'acido solforico diluito io un vaso 
forte, e ben chiuso. La soluzione ti ar- 
resta dopo qualche tempo, e ricomincia 
quando apresi il vaso. Introducendo un 
amalgama di potassio io una dissoluzione 
di sala ammoniaco, l'acqua ed Usale am- 
moniaco rimangono decomposti ; ma ot- 


I turando il vase, il sale ammoniaco solo 
ti decompone, e l' amalgama da ultimo 
diviene tanto carico di ammonio che que- 
sto nuota alla superficie del liquido. 

IMescendo due corpi composti AB 
e CD, ed esponendoli ad una tempera- 
tura bastante per volatilizzare una com- 
binazione di A con D, i due corpi si de- 
compongono a questa temperatura ,qaan- 
d' anche l'affioità di A per B foste la mag- 
l^iore •, AD si volatilizza e rimane CD. 
Esempio. Il borato d’ammoniaca e il sale 
marino non si decompongono alla tem- 
peratura ordinaria, ma quando si espone 
il miscuglio di questi due tali ad una 


te del borico, ma è volatile : lo ti può. temperatura più alta, sublimasi del tale 


dunque scacciare dalle tue combina- 
zioni mescendolo coll' acido borico e ri- 
scaldando il miscuglio. Il potassio de- 
compone r ottido di ferro alla tempera- 
tura ordinaria dell'atmosfera, mentre la 
potassa viene decomposta dal ferro ad una 


ammoniaco, e rimane un borato di soda. 

Se per l'oppotlo i quattro corpi A,B, 
C e D possono riunirsi per virtù della 
loro reciproca affinità in una sola com- 
binazione ABCD, ma B formi con G 
un composto volatile ad una temperato- 


temperatura bastante per volatilizzare il ra più alta, ABCD ti trasforma a que- 
polaujo. *sla temperatura in BC ebe si volatilizza. 

Sappi. Dii. Tecn. T. I. 
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ed in AD che rioiaae Cito. Tutti i corpi 
che Tengono decompoili colla dittillaxio- 
ne, e lasciano per residuo oonibinaziooi 
di parti coititnenti fisse, danno esempli 
di questa regala. I sali doppii che con* 
tengono ammoniaca ed un acido volatile 
vengono decomposti colla distillaxione, 
per guisa che raromooiaca sublimasi colla 
metà deir acido, mentre P altra base re- 
sta combinata colla metà rimanente. L'oro 
e l’argento fulminanti oflrono anch' essi 
esempio di questa modificazione dell' af- 
finità, benché la loro forza esplosiva non 
si possa spiegare che ammettendo un' a- 
zione elettro-chimica. 

3. Modi/ìcnìoni procedenti dal gra- 
do di solubilità de' corpi. I chimici ope- 
rano d'ordinario sopra soluzioni nelle 
qnali il dissolvente ha nna gran parte; 
spesso ottiensi un risultamento diverso da 
quello che dovrebbesi attendere secondo 
la regola, poiché il dissolvente è dotato 
u sprovvedalo d'ailiaità per l'uno o l'al- 
tro prodotto. 

Quando, daa oorpi A e B sieno affini 
ad un terzo corpo G, e tendano ciascu- 
no di per sé a combinarsi con questo 
corpo, ma I' uno o P altro di essi formi 
con G una combinazione insolubile nel- 
P acqua, questa combinazione insolubile 
si separa quando mescpnsi questi corpi 
allo stato di soluzione acquosa. Se A ha 
per G più affinità che B, e BC è insolu- 
bile, precipitasi, in onta all'azione con- 
traria dell’affinità primitiva, una maggior 
quantità di BC che non sarebbesi forma- 
ta secondo la regola se BC fosse stato so- 
lubile; poiché la parte precipitata si sot- 
trasse alla influenza de' corpi disciolli. 
l'affinità di A pel dissolvente diminuisce 
la sua affinità per C. Formasi una quan- 
tità di BC tanto maggiore quanta questo 
corpo è più vicino alla insolubilità per- 
fetta, e vice versa. Se, al contrario, esi- 
ste una gran differenza fra l'affinità di A 
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e B per C, non formasi più BG, e B e- 
sercita la sua affinità sul dissolvente. 
Esempio. Meschiando una dissoluzione 
di nitrato di calce con una dissoluzione 
di acido tartrìco, precipitasi un tartrato 
di calce, poiché questo sale é quasi inso- 
lubile nell'acqua, quantunque l'acido tar- 
trico sia più debole dell’acido nitrico. No 
nè P acido borico, né P acido carbonico 
precipitano la più piccola porzione di 
calce dalla sua dissoluzione nell’acido ni- 
trico, sebbene le combinazioni di questi 
acidi colla calce siano insolubili ; percioc- 
ché l’affinità dell'acido nitrico per la <»t- 
ce é molto maggiore di quella degli altri 
due acidi. 

Se mesconsi alcune soluzioni acquee 
dei due corpi composti, AB e GD, nei 
quali A ha la maggiore affinità per B, 
mentre A può formare una combinazione 
insolubile con D, ottiensi all' istante me- 
desimo un precipitato di AD, e GB ri- 
mane disciolto. Se AD, anziché esser in- 
solubile, fosse soltanto meno solubile di 
AB, GB e CD, evaporando la dissoluzio- 
ne, AD cristallizza ; oppure, se AD ten- 
de 'alla efflorescenza, abbandonando il 
miscuglio a sé stesso, AD fiorisce a poco 
a poco, e GB rimane disciolto. Questa 
modificazione della regola ha poche ec- 
cezioni, le quali si ristringono ai casi in 
cui la differenza fra i gradi di affini- 
tà di AB e GD é grandissinta. Esem- 
pii. Quando si mesce nna dissoluzione 
di cloruro di cale col borato o col car- 
bonato di ammoniaca, si precipita un bo- 
rato od un' carbonato di calce; poiché 
questa combinazione è insolubile, e Pin- 



cloro produce un effetto che non si po- 
trebbe ottenere coll' acido borico e col- 
l’ atido carbonico soli, come vedemmo 
nell'esempio sopraccitato. Allorché me- 
schiasi una soluzione di solfato di magne- 
sia con una dissoluzione di cloruro 
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co, e ti evapora il liquore, ti depone, 
durante la evaporazione, del tale marino, 
poiché quetto tale forma a tale tempera- 
tura la combinazione meno aolubile, ben- 
ché la teda aia la bate più forte, e l'aci- 
do aolforico l'acido più forte. Ma te ti 
etpone il mitcoglio ad un freddo di 5*, 
ai ottengono crittalli di tolfato di [soda, 
dappoiché quetto tale forma la combi- 
natìone meno solubile a questa tempera- 
tura. Tedeti qualche efflorescenza di car- 
bonato di soda alla tupeificie di un mi- 
acuglio di poco sale marino con mollo 
CBibonalodi calce; il quale miscuglio tal- 
volta t'incontra nelle malte. Questo tale 
riveste sovente, sotto forma d'una lanug- 
gine finissima, i vecchi muri non esposti 
alla pioggia. 

4 . Modificaùoni prodotte da combi- 
nazioni particolari. Quando due corpi 
A e B tendono a scompartirsi fra un ter- 
zo corpo C, la cui quantità sia insufli- 
cienle alla saturazione dei due corpi, av- 
viene, che te A possedè affinità per B, 
A ti scompartisce fra B e G. Esem- 
pio. Mescendo certi tali metallici, come 
il cloruro d' oro o di ferro, con un ec- 
cetto d'ammoniaca, il cloro ti tcomparte 
fra il metallo e 1' ammonio, finché I' am- 
moniaca non vi predomina ; ma dappoi- 
ché vi ha eccetto di ammoniaca, questa 
si teomparlitce fra il cloro e il metallo, 
per modo che otiienti del tale ammonia- 
co e dell' oro fulminante o del perot- 
sido di ferro contenente ammoniaca. 

Si può del pari comprendere in que-j 
sta modificazione il mutamento che os- 
servati io alcuni fenomeni di decomposi- 
zione originato dalla tendenza che hanno 
certi acidi a formare de' toprattali, per la 
quale le loro combinazioni neutre ven- 
gono trasformate talvolta io tali acidi da- 
gli acidi più deboli. Coti il fosfato di cal- 
co, eh' é insolubile, e le coi parti cotti- 
tueoli hanno tanta affinità le une per le 
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altre che uiuna delie basi salificabili forti 
le separa, viene facilmente decomposto 
da acidi debolissimi che lo trasformano 
in soprafosfato ; quest' oltimo non viene 
decomposto che dagli acidi forti, in pro- 
porzione delle lor masse sommale coUe 
loro affinità primitive. 

£' necessario attribuire a tale modifi- 
cazione anche la tendenza che certe basi 
dimostrano a formare de' sali basici con 
diversi acidi, e dei tali doppi neutri o 
basici con altri tali. La combinazione 
dell'acido solforico cogli ossidi di manga- 
nese, e coi perossidi di rame e di ma- 
gnesia, non viene compiutamente preci- 
pitala dall' nmmoniaca, quantunque ogni 
molecola, chetrparati dalla combinazione, 
divenga all'islanle stesso insolubile e ces- 
si per conseguenza di agire colla sua mat- 
ta in senso contrario della decomposizio- 
ne. La impotenza dell' ammonìaca a pre- 
cipitare lutto l'ossido metallico deriva, in 
tal caso, dal combinarsi questi sali in certe 
proporzioni coll'alcali, per produrre dei 
tali doppiì, che non vengono decompo- 
sti da una maggiore quantità d'ammonìa- 
ca. La storia de' sali ci offre vari! etem- 
pii di tal genere. 

Dìedeti il nome di affinità predispo- 
nente ad un' altra torta di affinità di 
combinazione, che dev’ estere compresa 
in questa siesta modificazione. Ecco in 
che consiste ; 

Quando aggiongetì alle combinazioni 
AB e CB un terzo corpo D, che abbia 
affinità per B, ma meno che A o C, non 
dovrebbeti formare DB secondo la rego- 
la ; però avviene il contrario ne' casi se- 
guenti : I .° Quando AB ha per DB mag- 
giore affinità che per CB, D scaccia il 
corpo C, benché più forte, dalia combi- 
nazione con B, in virtù d'una affinità 
composta dell' affinità di D per B e di 
quella dì AB per DB, la cui somma é 
maggiore della somma dell' affinità di_.C 
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per B a Hi AB per CB. — Esempio. La 
decompoiizione dell'acqua Horanle la di«- 
folusione dei ferro o dello ciuco, opera- 
la col mexcò dell'acido solforico diluito. 
3.° Quando AB ha maggiore' alfinitA per 
C 4- B ohe per GB, l'altra metk di B combi- 
nasi con D, in modo di produrre DB ; la 
combinasione si opera in virtù di un'af- 
finità di D per B, e di qnalla di AB per 
A} B. — Esempio: La dissolucione 
deU'argenlo in una solnzioiie bollente di 
solfato di perossido di ferro. 

Non v'ha dubbio ch'esistono ancora al- 
cune altre modificacioni nelle leggi del- 
l’ affinità , massime quando cooperano 
molti corpi ; ma queste modificacioni si 
possono tutte riferire all'uno o all’ altro 
degli esempii più semplici anteriormente 
citati. (BcacELics.) 

AFFISSI Chiamansi in tal guisa 
quei cartelli mediante i quali si pubbli- 
cano le leggi, le sentenze, i regolamenti, 
e quegli atti tutti eha rignardano il pub- 
blico interesse. La forma ed il contenuto 
degli affissi, nonché il luogo ore deeonsi 
opporre Tengono regolati dalle ajaloiità 
del paese. 

Quegli affissi che contengono alti del- 
le antorità devono essere posti oe'lutoghi 
a ciò stabiliti, i quali sogliono essere or- 
dinariamente all'iogresso dell'ufficio ove 
ha sMe l'autorità che li emana, e nei siti 
più frequentati ; qnesti soli sono esenti 
dali’obbiigo del bollo; quelli dei privali so- 
no soggetti al bollo. Il diritto da pagar- 
si per questo negli Stali austriaci è di 
centesimi 5 austriaci per ogni foglio di 
a5 decimetri quadrali di superficie e di 
3 centesimi per ogni mezzo foglio delia 
stessa grandezza. L' aumento pegli affisali 
di maggiore grandezza di ao palmi qua-j 
drati i di un centesimo per ogni 5 deci- 
metri quadrati di eccedenza. Il diritto del 
bollo pegli avvisi ed annunzi stampati, 
qualunque ne sia roggetto, chs si pub- 
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blicano e si dislribuisoono per le strade 
e luoghi pubblici, o che si fanno circo- 
lare io qualunque altra maniera, è di 5 
centesimi anstriaci per ogni foglio ordi- 
nario di stampa di meno che So deci- 
metri quadrali ; di trecentesimi per met- 
eo foglio o meno ; di nove centesimi pel 
foglio di 3o o più decimetri quadrati e 
di cinque centesimi per il metto foglio 
di tale grandetta ( JVot. Goo. i nooem- 
ire i8a3 n. i6g5 C). Siccome ^rò le 
stampe vendibili non sono obbligate al 
bollo, trattine i pubblici foglteui (Tfot. 
a8 agosto i8i 5 R. SiSgi), cosi pegli 
avvisi che si pobblicano a mano ti suole 
apporvi nn tenue prezzo per esentarli 
dal bollo. In tutte le citlà dove esistono 
stamperie à vietato affiggere carte ma- 
noscritte ai mnri dalle stradn, ed i com- 
messi di Polizia devono staccarle se ne 
rinvengono. Ove mancano le stamperie 
gli affitti in iscritto sono peqmcssi col- 
r obbligo però che siano approvati dalla 
primaria autorità politica del luogo, cui 
devono assoggettarsi anche gli affissi 
stampali. Sono però eccettuali dalla proi- 
bizione gli avvisi per le case da affittarsi, 
per le cote smarrite, e gli atti iT uffisio. 
(JVol. nS gennaio i8ig N g84 §■ 8). 

Chiunque erigere voglia una fabbrica 
di tal natura da doversi tenere lontana 
dalle abitazioni deve pubblicare la doman- 
da fallane all' autorità, lasciandola affissa 
per nn mete in tolti i comuni compresi 
nel .circondario di 5 miglia italiane (me- 
tri Sono), nel quale spano di tempo tulli 
potranno fare quelle opposizioni che 
credessero convenienti. ( Decreto i6 
gennaio 1 8 1 1 ) Tale disciplina però ti 
limita tollanfo a quegli slabiliaaenli in- 
salubri che lo stesso decreto dichiara 
compresi nella i.* classe (V. rsasHicne). 
Questi affissi devono essere falli accura- 
tamente indicando, in termini diiari ed 
esalti, il silo ove ti vuol erigere lo sta- 


Irmii 

bilimmto, il nome di chi vuoi intrapren- 
derlo, la qualità dei lavoro, e tutte final- 
mente quelle indicaaioni che poasnno 
dar qualche lume a chi vi abbia interea- 
se. Il numero df questi aifissi non è sta- 
bilito, e dipende dall* importanza del- 
1* intrapresa, dalla quantità e grandezza 
dei comuni in coi devono collocarsi, ma 
importa molto che non vengano dispo- 
sti a caso ; devonsi porre alla porta dei 
pubblici uffizii ed a quella del fabbrica- 
tore, iodi ne'lnoghi più in vista e più fre- 
quentati dei comuni. 

Osserveremo che questi affissi desti- 
nati ad avvertire quelli che tono lontani 
dal luogo ove si deve eriger la fabbrica, 
tono nna cautda di toprappiù che non 
esclude il processo verbale che fa l’anto- 
rità interrogando i vicini al luogo ove si 
vuole stabilire P officina. 

Anche negli affari commerciali, vi è 
spetto I* obbligo di pubblicare affissi e 
principalmente per la pubblicazione dei 
decreti che autorizzano le società ano- 
nime ( Cod. Comm. §. 4 ^); sono pu- 
re d' obbligo per far conoscere gli atti 
di società in nome collettivo ed in acco- 
manditta. Devono questi contenere 1' e- 
slratlo di questi atti ed essere esposti 
nella sala delle udienze del tribunale di 
commercio. Se la società ha varie case 
commerciali, gli affitti devono esporsi 
in tutti i tribunali di commercio da cui 
queste dipendono. Queste formalità ti 
devono osservare sotto pena che P atto 
di società sia nullo riguardo a quelli che 
vi hanno interesse (Cod. Comm. §. 4 a). 
Devonsi pure pubblicare gli alti di scio- 
glimento di società, di cangiamento o ri- 
tiro di tocii, e di nuove stipulazioni e 
cangiamenti della ditta sociale. ( Cod^ 
Comm. §. 4 fi)> 

Anche le sentenze di contraffazioni 
devonsi afliggere pubblicamente. 

Anche nel taso di vendila di navi op- 
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pignorala, devonsi pubblicare affissi al 
grand' albero della nave, alla porla del 
tribuhale da cui venne l'esecuzione, sulla 
pubblica piazza e sul molo del porto 
ov' è ormeggiata la nave, del pari che 
alla camera di commercio. Devono questi 
contenere tutte le indicazioni sulle ca- 
gioni della vendita, sulla stima, e sol 
giorno in cui se ne farà P incanto (Cod. 
Comm. ^ ao 3 , ao 4 • 307). Si pubbli- 
cano pure affissi per la vendila degli im- 
mobili e dei mobili oppignorali, colle di- 
scipline portate dal Regolamento genera- 
le austriaco pel processo civile ai 
4 ai a 436. 

Le sentenze del tribunale di commercio 
contro i falliti e loro complici si devono 
affiggere del pari che le domande di ria- 
bilitazione, e rimanere esposti per due 
mesi nelle sale d’ udienza del tribupale 
di commercio ed alla camera (Cod. comm. 
§§. 599, 607). 

(Adolfo TaBstreazT— p-G.**M.) 

AFFITTO. V. LocAzioBB. 

AFFOGARE soflo rancore. Dicono 
i marinai d* un vascello che sommergesi 
co' suoi ormeggi, cioè, estendo ormeg- 
giato. (Ai.bbbti.) 

AFFOGATA, dicesi la batteria d' un 
vascello quando è si vicina all’acqua che 
sia forza tenere chiusi gli sportelli per 
poco che il vascello si sbandi. 

(Stbstico.) 

AFFONDO. Dicasi dei mercanti che 
profondano di maniera che non possono 
risorgere ; quindi metterti neW affondo, 
vale al di sotto. (G. Murbi.li.) 

AFFORNELLARE. Fermare il remo 
colla pala in aria acciocché non possa 
toccar l'acqua in tempo che la galea o 
siroii nave va a vela o sta ferma. 

{ffoc. Crusca.) 

AFFRITELLARE. Cuocere le uova 
nell'olio intere nella padella a foggia del- 
le fri telle. - Crusca.) 
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AFFUMARE. Antichitsitno t l'nto di 
nfl'uuiare le carni per cuniervarle, e que- 
sto metodo si trovò bene sposso prati- 
cato da popoli i piò rozzi. La lunghezza 
tuttavia e gl' incomodi che cagiona tale 
operazione, minutamente descritta nel 
Dizionario, lasoiarano in vero a deside- 
rare che si trovassero più semplici mez- 
zi di giungere allo stesso scopo. Indi- 
cammo nel Dizionario i tentativi di Hou- 
ston per adoperare a tal uopo l'acido pi- 
rolegnosa ed i risultamenti di quelli. La 
scoperta posteriore fatta da Reichem- 
bach del caztssuTo, oflVe nuovi e più 
facili mezzi di ottenere lo stesso eOetto. 
Rimettendo a quella parola il trattare 
della natura e delle proprietà del creas- 
soto, noteremo qui di passaggio poteriosi 
risguardare come la parte essenziale che 
costituisce il fumo, l'acido pirolegnoso, 
l’olio animale del Dippelio, ec., e rende- 
remo conto degli esperimenti che fino- 
ra sappiamo essersi fatti per applicarlo 
ad affumare le vivande. 

'Vedendo il Reichembach che molli 
prodotti della combustione secca, come 
il fumo, l’acido pirolegnoso, ec. hanno il 
potere d'impedire e d'arrestare la pu- 
trefazione delle sostanze animali, pensò 
che ciò fosse dovuto alla presenza del 
creassoto. L’esperienza mostrò vera una 
tale supposizione, poiché una soluzione 
di I e un quarto di creassoto in loo di 
acqua basta per impedire la putrefazio- 
ne d' un pezzo di carne immerso in essa 
per So a 60 minuti. Questa in pochi 
giorni si secca e sembra carne affumata. 
I pesci conservansi nguolmente bene al- 
lo stesso modo e somigliano al baccalare. 
Conviene che la soluzione non sia trop- 
po satura, altrimenti le sostanze immer- 
sevi potrebbero acquistare un odore ed 
un gusto troppo forti e ingrati a molti. 
Facendo varie esperienze sul potere an- 
tipulrido del creassoto, si osservò che 
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le sostanze una volta creassotate, ancor- 
ché si lascino lungo tempo nell'acqua co- 
mune non imputridiscono mai ; col tem- 
po sciolgonsi c si spappolano, ma senza 
dare mai un odore cattivo. 

L' acqua creassotata impedisce pure 
la putrefaziooe di alcune sostanze vege- 
tali. Sembra che il creassoto deva le sue 
qualità aiitiputride al potere eh' egli ho 
di concretare le parli albuminose della 
carne, senza esercitare veruna azione sul- 
la fibrina che serve quasi di tessuto o re- 
ticella per contenere le parti interne. Si 
sa in fatti che l'albumina, la quale passa 
cosi facilmente allo stato di putrefazione 
quando è liquida, non prova quando è 
solida cosi facilmente l' influenza degli 
agenti esterni. 

L' udore dei commestibili creauotati 
é un po' più forte che quelli dagli affu- 
roati, ma non incomodo, e lo si neutra- 
lizza facilmente coll' aceto e con diverse 
altre preparazioni. Converrebbe però che 
si esperimentasse se il continuato uso di 
tali carni potesse riuscire nocivo alla sa- 
lute, e se ciò fosse, studiare i mezzi op- 
portuni od evitare qualunque tristo ac- 
cidente. 

L' osservazione che il legno esposto 
ad un denso fumo ne diventa più resi- 
stente e compatto e meno igrometrico, 
fece adottare il metodo di affumare quel- 
lo che si usa in diversi lavori. 

Il metodo usato più comunemente a 
tal uopo, si é di fare una specie di grata 
tenuta a qualche altezza, sulla quale di- 
spousi in tre o quattro strati i legni o gli 
oggetti lavorati da affumarsi. Accendonsi 
quindi al di sotto alcune schegge umide 
o miste a cespugli freschi acciò ardano 
con minor forza o diano molto fumo. 
Quegli che dirige il fuoco deve aver gran 
cura che gli oggetti non si riscaldino di 
troppo né si abbronzino o si annerino. 

Nelle fabbriche però ben istituite la 
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iipértizlone li fa in' cane di ferro, nelle 
quali li fa entrare il fumo regolandolo 
ircondo I' uopo. 

Quando però si vunl efficacemente 
impedire che il legno si fenda o si sbie- 
chi, giova assai più prepararlo cui vapo- 
re nel mudu che indicheremo parlando 
del LCGiUMB da lavoro. 

(Dott. DoHSaico Nsano — OoniMEL 
DE Muvcesd.) 

AFFUMICATOIO. La stanza ove si 
alTiiroa. A san Domingo i cacciatori di 
turi selvatici e di cignali fanno tale ope- 
razione io una capanna di a5 a 3o piedi 
di circonferenza coperta di foglie di pal- 
ma senz' altra apertura che la porta. 

' (Savabt.) 

AFFU.MICATORE. Quegli che affa- 
ma le carni od i legnami. (Sataet.) 

AFFUSATO. Chiamano gli architetti 
affusata quella colonna eh' è assottigliata 
dal terzo in su, la quale dicesi anche di- 
minuita. (Albeeti.) 

AFROGALA. Latte agitato con tanta 
forza che sia ridotto in ispnma (V. pavea). 

(Rosavilla.) 

AFRONATRO o ALINATRO. Nome 
che gli antichi davano alla sodo minera- 
le, e si dò anche alla soda che si forma 
sulle pareti dei sotterranei nelle cave del 
gesso. (Bossi.) 

AFRONFTRO.Maleria salina che rifio- 
risce sulle pareti di alcuni sotterranei e 
luoghi umidi, composta di vari sali e se- 
gnatamente di nitrato di potassa. (T. ai- 
TRo). (f'ocab. Giunte Bolognesi.) 

Afroeiteo. Gli antichi usarono que- 
sta parola in senso più generale per in- 
dicare i sali che rifioriscono. 

(Ricettario fiorentino.) 

AFROSELINO. Cosi chiamasi in Ita- 
lia un gesso a filamenti poco distinti di 
Consistenza farinacea, però irnilio solido. 

(BnoEGElART.) 

AGALLOCCO. V. Legno di aloe; 
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Agallocco Jitbo. Pianta, il cui legno 
Vendesi comunemente in luogo del vero 
agallocco o legno aloe, il quale di rado 
trovasi fra noi in commercio. Il socco o 
latte di quest' albero se schizza negli oc- 
chi li infiamma con pericolo, d'onde ne 
viene il suo nome botanico di Exscoe- 
caria agottocha. 

(TAEGiom Tozzetti.) 

AGARICO MINERALE. Sostanza 
bianchissima, leggera, quasi spumosa e 
friabilg, ed è un carbonato di calce rom- 
boedrico, che trovasi deposto nelle fen- 
diture delle montagne secondarie, e di- 
cesi anche stenomagra, litomagra e lat- 
te di luna. Gli acidi lo disciolgono con 
effervescenza. Non venne ancora analiz- 
zato, ma pare che sia carbonato di calce 
puro o quasi tale. (PivAvt — Pozzi.) 

AGATA. Miscuglio di calcedonia, di- 
aspro, quarzo, ometisto, che trovasi in 
diversi punti dell’ antico contioenle. So- 
no molto belle le agate d’Irlanda, chiama- 
te schotch pubbles e si ritrovano prin- 
cipalmente nelle vicinanze di Perth e 
Durbar. Hanno pure grande rinomanza 
in Europa quelle di Oberstein nel duca- 
to dei Due Ponti ; se ne attrovano di 
belle anche io Siberia, 'ma le più stimate 
di tutte sono quelle che ritraggnnsi da 
Ceylan e da altre parti delle Indir. 

Le agate ricevono varii nomi secondo 
le diverse loro qualità; cosi dìcesi orien- 
tale la specie più fina, composta princi- 
palmente di calcedonia, carnìula ed elio- 
tropio ^Jaseiata quella i cui colori sono 
disposti in linee o fascie paralelle ; a pae- 
saggio quella, i cui disegni rappresenta- 
no quasi vedute di paese o di rocce, ec. 

L' agata serve per far carnei ed altri 
lavori. Della più comune si fanno mor- 
tari pei diamantai e pei chimici, e sono 
ottimi per la loro durezza che resiste olla 
sfregamento. I frammenti servono per 
pietre da fucile, essendo più duri della 


Digitized by Google 



I 


I Age\ti cambisti 

silice comuue seoM essere fragili come 

quella. 

Gl' Indiani hanno messi saereli per 
imbianchire la tnperficia delle agate ; ci 
giungono, per esempio, delle carniole 
sulle quali veggonsi linee bianche esilis- 
sime, ioirecciala io guisa da produrre 
bellissimi effetti ; uttengonsi questi rico- 
prendo la pietra di carbonato di soda, 
ed assoggettandola poscia cosi preparata 
al calore d' un fornello o d'una muffola. 

(Possi — Ann. di Chimica.) 

AGENDA. !Da varii anni si dà que- 
sto nome ad alcuni almanacchi, nei quali 
per ciascun giorno vi è uno spatio orasi 
possono fare quella memorie ed annota- 
sioni che più occorrono (T. almaracco). 

(G.**M.) 

AGENTI. Qualche volta la parola a- 
genti è edoprala in chimioa e nelle arti 
chimiche come sinonimo di reagenti e 
reattivi. Essi si applica a tutte le mate- 
rie che si usano come messi di analisi, 
per riconoscere la natura e la composi- 
sione dei corpi, che uno si propone di 
snalissare. Nondimeno la denominasio- 
ne di agenti presenta realmente una e- 
stensione maggiore di quella di reagente 
e deve in fatto estendersi sugli utensili, 
sugli strumenti come ancora sulle mate- 
rie poiché questi utensili servono come 
le materie medesime all' analisi. Si veda 
la parola reagerti per acquistare tutte 
le necessarie nosioni su questi due vo- 
caboli. (Pocacaoy.) 

Agehti cambisti. Gli agenti cambisti 
souu pubblici ulfisiali, eletti dal Gover- 
no per servire di mediatori tra i com- 
mercianti e i non commercianti, in tutto 
ciò che concerne le negosasioni degli 
fetli pubblici. 

Per effetti pubblici s' intendono le 
rendile, inscritte nel gran libro del debi- 
to pubblico, i Boni /leafi, le Ricognizio- 
ni di liquidinionc, le Rendile straniere 
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officialmente registrala alla borsa, ìeAn- 
nuilà, lo Azioni delia Banca di Fran- 
cia, le ObbìigasÀoni della citlà di Parigi 
e molti altri titoli di cui verrà fatto men- 
zione all' articolo ErrEni pubblici di 
questo Diiionario. 

Ti sono degli agenti cambisti in tutte 
le città che hanno una borsa mercantile. 
Il Governo che li nomina ha il diritto di 
accrescerne il numero, perchè la legge 
gli accorda la facoltà dì stabilire dalle 
borse uve crede conveniente. Il numero 
attuale degli agenti cambisti nella borsa 
di Parigi, è di sessanta. La loro malle- 
veria è di 1 a 5 ,ooo franclii. La legge pre- 
scrive che ninno possa essere agente cam- 
bista se non è cittadino francese e non 
oltrepassa 1 ' età di aS anni. Essa esige 
inoltre che il candidato provi di avere 
esercitata la professione di negoiianle o di 
essere stato impiegato in una casa bao- 
caria e commerciante almeno per quat- 
tro anni continui. 

Le istituaione degli agenti cambisti ri- 
sale all'anno s5ya, allorché vennero 
stabiliti da un Editto di Carlo IX, sotto 
il noma di Courretiers di cambio. Do 
Editto posteriore di Enrico IV, emanata 
nel iSgS, vietava a qualunque 1 ' eserd- 
sia di quesla|professiune sotto pene gra- 
vissime. Al principio, le funaioni degli 
agenti cambisti e quella dei sensali; di mer- 
ci, erano assolutamente identiche ; queste 
funzioni divennero presto l'oggetto d'un 
trulfico immenso cui fu necessario met- 
tere un limite, ed allora intitoli che 
conferivano questa carica si converliroaa 
in commissioni date dal Re munite del 
gran sigillo. Tale fu lo scopo dei De- 
creti del Consiglio, 5 o agosto 174O1 * 
a 4 settembre 1734. Altri Decreti del 
1781 e del 1786, distinsero positiva- 
mente le attribuzioni degli agenti cam- 
bisti e quelle dei sensali. 

Le legge 17 marao 1791, prodaman- 
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do la libartè della profafaioni, stabili non- 
dimcao una restrixione che ingiungeva a 
tutta la periuna dedite ai commercio, di 
conformarti agli antichi Regolamenti ri- 
spetto alle Borse, finché se ne facessero 
ilei nuovi. Soltanto la legga a8 agosto 
1816 rete libere le funtroni degli agenti 
cambisti e parimenti le cariche di notaio 
e di patrocinatore, alla sola condizione di 
presentare i candidati al Re. Gli agenti 
•‘ambisti di ogni piazza formano una 
compagnia ; questa a Parigi i posta sot- 
to la sorregliansa del Ministro delle 
Finanze, e le compagnie dei Diparti- 
menti dipendono dal Ministero dell'In- 
terno. ( Oggidì dal Ministero del Com-< 
marcio. ) 

La malleveria di 1 a 5 ,ooo fr. imposta' 
agli agenti cambisti serva ad assicurare 
il pagamento delle condanne in cui pos- 
sono incorrere per abusi commessi nel- 
r esercizio delle loro funzioni. Questa 
malleveria deve attere versata nella catta 
di animurtiszazione. in contante e non 
altrimenti. Ogni agente cambista è obbli- 
gato di prestare il giuramento prima di 
funzionare, e prendere una Patente co- 
me tutti i negozianti. Questa patente è 
fissata a Suo fr. nelle città al di sopra di 
100,000 abitanti, ed a 40 fr.,oelle cit- 
tà di 4,000 abitanti e meno. 

Gli agenti cambisti devono tenere dei 
registri, e notare le loro operazioni so- 
pra un libro di compra. Le loro senserie 
sono fissate da un ottavo ad un quarto 
per cento di questa operazione; essi to- 
no obbligati di mantenerne fedelmente il 
segreto rispetto all' interesse dei loro 
clienti. Essi negoziano le cambiali ed al- 
tre carte mercantili. Stabiliscono il prez- 
zo delle compere e delle vendite dei me- 
talli nobili, il corso degli effetti pubblici. 
Sono inoltre iucaricati di certificare il 
conto di ritorno d' una cambiale, o d'un 
vaglia protestato. 

•Suppl. Dìi. Tee». F. J. 
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Da quanto dicemmo, apparisce, che i 
'guadagni degli agenti cambisti dipenden- 
do nnicamente da un tanto per cento 
sul capitale degli effetti negoziati da essi, 
e da qnalche utilità sulle altre loro ope- 
razioni, non sembra che questa industria 
sia niente piò vantaggiosa di moltissime 
altre ; e con lutto ciò, ognun sa che le 
cariche di agenti cambisti si vendono a 
Parigi da cinque a sei cento mila fran- 
chi, e sovente anche più. Da qual fonte 
possono dunque scaturire la utilità e- 
oormi e talvolta scandalose di questa 
professione ì Questa particolarità' deplo- 
rabile verrà perleltamente spiegala all’ar- 
tieolo scGioTSceio, ovvero giuochi di 
borsa. In questo momento ricorderemo 
soltanto esservi, come è nolo, due spe- 
cie di negoziazioni dei fondi pubblici, le 
reali e le filtiìàe. Le reali richiedendo il 
pagamento anticipato del capitale, sono 
generalmente ristrettissime, e per queste 
i guadagni dell' agente cambista sareb- 
bero certamente moderatissimi. Ma que- 
sti stessi agenti pubblici sono i sentali 
delie vendile fillizie, e siccome queste si 
possono moltiplicare all' infinito, perchè 
nòn dimandano alcun capitale, ne viene 
che I’ agente cambista può guadagnare, 
a spese dei giocatori, tante senserie 
quante tono le vendite o le compere im- 
maginarie eh' egli registra : da ciò venne 
quella passione del giuoco, una delle 
piaghe deir età presente, che fu per tanti 
agenti cambisti una sorgente di rovina 
je d; disonore. Ora non ve n’ha un solo 
tra essi che non si presti a queste spe- 
culazioni azzardose sull' aumento e di- 
minuzione dei fondi pubblici, e che ii' 
conseguenza non contribuisca, sotto la 
protezione della legge, a sì immorali ope- 
razioni. 

Nei contratti regolari, I* effetto rimes- 
so all' agente cambista per «sscre ven- 
duto, è r oggetto dello negoziazione, ed 
33 
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egli lo vend» ad un compratore. La som- operaEÌoni. Ne renoe che la profettionc 
ma imborsala con ona vendita, egli la di agente cambista acquistò un carattere 
ritiene sino ai momento in cui I' opera- particolare, e questi (uoiionari stipulano 
sione col venditore è consumata, ed al- continuamente in proprio nome e non 
lura la paga ; in tal modo, durante il come semplici mandatari : in conseguen- 
corso della operatione, nè la parte che la le terse parti non avendo avuto tra 
esborsò l'effetto od i fondi, nèi creditori esse alcuna relasione restano parimenti 
di essa, in caso di fallimento, possono inattive I’ una verso P altra, 
ritirarli dalle mani dell' agente cambista. Il ministero degli agenti cambisti è 
Dal momento del contratto, l’effetto ven- obbligalo, come quello dei notai e pa- 
duto divenne proprietà dell' acquirente, trocinatori : nessuno si può riGulare di 
e i fondi rimessi sono obbligati all' ese- prestarsi alla negotiationi regolari che | 

cusione del contratto medesimo. gli vengono chieste. Io caso di rìSuto, 

Se la rimesta dell' effetto da negoziare la parte può rivogliersi alla camera sin- | 

o della somme necessaria da pagarsi non dacale e al tribunale di commercio per 
si fece, I’ agente cambista è personalmen- costringere l'agente cambista ad agire ; i 

te obbligato alla esecuzione del contratto talvolta anche può estere obbligata a ri- | 

verso il contraente compratore o vendi- sarcire i danni, se il rifluio di agire ce- 
tore. Dal canto suo egli può esercitare gionò nn pregiudizio, 
verso il suo cliente un' azione di com- L' atto più importante e più frequen- 
penso degli esborsi e delle spese incon- te degli agenti cambisti, è la negoziazio- I 
trate per eseguire la negoziazione, non ne degli effetti pubblici che si distingu'- 
che del pagamento dei danni ed interessi no col nome di Rendite sullo stato. Fin 
che gli possono spettare. verso I' anno i8ao, queste rendite non 

Gli agenti cambisti non possono riflo- si potevano negoziare che a Parigi e non 
tarsi di rilasciare una ricevuta degli ef- esisteva che un solo registro, detto il 
fatti che vengono loro alfidaU, e contut- Gran libro, ove il debito pubblico era 
tociò a Parigi se ne astengono, e si li- inscritto ; ora è permesso di aprire nel 
mitanq anche di rado, a registrare sui capo-luogo di ogni dipartimento un libro 
loro libri, io presenza dei clienti, le som- ausiliario del debito pubblico, nel quale 
me o i valori che loro si affidano. Questo le rendile si possono iifserivere dietro 
è un grave abuso, contro il quale venne la negoziazione seguita, secondo certa 
più volte protestato, e che ebbe io molti regole dalla stessa legge prescritte, 
casi assai funeste conseguenze. Gli atti di trasporto delle inscriziooi 

Le compere e le vendite si compro- sul gran libro del debito pubblico ti 
vano col certiCcatu d' un agente cambi- fanno al Tesoro pubblico, in presenta 
sta debitamente sottoscritto dalle parli, d' un agente cambista della borsa di 
Allorché due agenti cambisti hanno ter- Parigi, che certifica I* identità del pro- 
mioata una operazione, ciascuno di essi prietario, la verità della sottoscrizione e 
deve registrarla sul proprio libro di com- dei ducumenti prodotti. L' agente cam- 
pra, e mostrarla all' altro. Invece, è raris- bista è, pel solo effetto della tua certifi- 
simo che i terzi venditori acconsentano di cazione, responsabile della validità del- 
sottoscrivere certificati che li facciano co- I’ atto di trasporto, pel corso di cinque 
uoscere, mentre, in generale, domandasi anni, contando dal giorno della dichia- 
al contrario il maggior segreto io simili razione. Tutte le iscrizioni di rendile 
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non poMono per altro venire uguslmeD' 
le trasportate : è neceuario che il ven- 
ditore abbia la piena e intiera disponi- 
bilità della sua rendila ; alcune inscri- 
zioni sono anche inalienabili. Un tempo 
di cinque giorni è accordalo per P allo 
di trasporto di qualunque iscrizione so- 
pra il Gran libro, a Parigi e nei diparti- 
menli. 

Il Codice mercantile inibisce a qua- 
lunque agente cambista o sensale, sotto 
qualunque pretesto, di fare operazioni 
di commercio o di banca per proprio 
conto. Egli non può avere interesse di- 
rettamente o indirettamente, nèxol pro- 
prio nome, nè cui nome altrui, in nes- 
suna intrapresa commerciale. Singolare 
inibizione, di coi potrebbesi dire non 
esserrene alcuna al mondo men rispet- 
tata ! Avremo occasione di provare, par- 
lando dell' scGioTSGGio , non esservi al- 
cuna causa maggiore di questa inibi- 
zione, di lutti gli abusi che si commet- 
tono giornalmente alla borsa. Chi non sa 
oggidì quanto sieno poahi gli agenti 
cambisti ebe non sieno piuttosto una 
casa di commercio con associali ed in- 
teressali d* ogni specie 7 Chi non sa le 
relazioni di molli altri personaggi coi 
commercianti di fondi pubblici, e P in- 
fluenza d’ una notaio venuta da buo- 
na sorgente sull' aumento o sulla dimi- 
nuzione di questi fondi 7 Chi non si ri- 
corda del deficit Kessner, e della com- 
plicità, rimasta impunita, degli interpo- 
sitori officiali, vogliamo dire dei giocatori 
patentati alla borsa 7 

Si risponde ebe le speculaùoni sono 
loro inibite, e noi lo sappiamo ; ma sap- 
piamo anche quali sono i profitti della 
violazione di questo articolo della legge: 
noi gli esporremo parlicolarìzzatamenta 
allorché tratteremo degli imbrogli di bor- 
sai frattanto, ci limiteremo a indicare i 
casi generali di responsabilità. Questa 
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responsabilità è obbligata allorché un 
agente cambista incaricato di vendere un 
effetto ad un prezzo dato, lo rande ad 
un prezzo inferiore ; egli é tenuto d' in- 
dennizzare il suo cliente della differenza. 
In caso di falso alto di trasporto, l'agen- 
te cambista è responsabile verso. la par- 
te lesa ; esso é obbligato di rinìeilere al 
proprietario danneggiato, una rendita 
della stessa natura, dello stesso valore, 
oppure il suo valore al corso del falso 
trasporto, con risarcimento dei danni al 
bisogno. L’ agente cambista che negozia 
effetti di commercio é ugualmente respon- 
sabile dell' ultima sottoscrizione apposta 
sugli effetti negoziati. La responsabilità 
si estende a tutti i beni dell’ agente cam- 
bista, e in prima alla sua malleveria. 
Dicesi generalmente Jait de eharge , 
qualunque circostanza che trae seco una 
responsabilità legate, ed in conseguenza 
un pritilegiodi risarcimento : non è sem- 
pre facile distinguere questi fait de eharge 
dai crediti semplici propriamente delti. 

Il permesso di assicurarsi per privi- 
legio di risarcimento, in caso di insolvi- 
bilità d' un agente cambista, devesi do- 
mandare al Presidente del tribunale ci- 
vile ; se le opposizioni eccedono la mal- 
leveria, il diritto di ciascun opponente 
si regola come nel caso dei creditori chi- 
rogrsTali. 

Le senserie per le negoziazioni di ef- 
fetti pubblici sono oggidì generalmente 
fissale ad un ottavo di /ranco, per cento 
franchi ; ai pagano solitamente allo stes- 
so momento in cui l’ agente cambista 
riceve i fondi per l’ acquisto. 

In caso di fnllimento, I' articolo 89 
dei Codice di commercio porta che qua- 
lunque agente cambista viene punito co- 
me un negoziante fallito. Nel caso in coila 
malleveria d'un agente cambista siasi de- 
pauperata, io conseguenza delle sua re- 
sponiabililà, egli rimane sespeso e il suo 
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nome aflìsio alla bone, affinchi la malie- 
Tcria Tenga inlegralmente riatabilila. Gli 
agenti cambiati non poaiono eaigere nè 
ricevere alcuna aomma al di là dei di- 
ritti loro attribuiti dalla tariffa dei Tri- 
bunali di commercio, tolto pena di con- 
cussione, la quale concuiaione porta un 
imprigionamento più o meno lungo. 

La' ceaaazione delle funaioni d' no 
agente cambiata avvieoe colla aua morte, 
colla aua dimiaaione volontaria, colla aua 
deatituBÌone : in caao di deatitosione, la 
ceaaazione non avviene che colla autonz- 
sazione del governo. 

La compagnia degli agenti cambiati è 
aopravvegliata, riapetto alle diaciplipe, da 
una camera aindacale già atabilita fino 
dal 1714- Questa camera è compoala da 
un sindaco e da sei aggiunti eletti ogni 
anno io assemblea generale, colla mag- 
giorità assoluta dei suffragi, e rieleggibi- 
li. Le sue attribuzioni si estendono so- 
pra le relazioni della compagnia coi ter- 
zi, e sopra quelle dei differenti membri 
tra loro. La camera sindacale stabilisce 
il corso legale medio degli effetti pubbli- 
ci, ed è incaricata di denunziare all' au- 
torità i terzi stranieri, . convinti di traf- 
fico illecito di fondi o di effetti analoghi ; 
essa ha inoltre il diritto di riconoscere, 
a qualunque momento, lo stato dei mem- 
bri delle compagnia, i loro libri e fa loro 
cassa, senza essere responsabile delle mi- 
sure di disciplina che prendesse contro 
di essi. 

Quante precauzioni, come veggiamo, 
fu necessario di prendere contro questa 
lucrativa professione di agente cambista ! 
La legge li costituisce quasi in islato di 
permanente suspizione ; essa misura, con 
un rigore pieno di diftidenza , il terreno 
sul quale si muovono ^ essa sembra aver 
sospettato ad ogni passo, inganni, insi- 
die : nessuna industria, io credo, vor- 
rebbe sussistere a tal prezzo. E tutlsvia 


Anaavi ctisBiSTi 

la mriiera è cootinuanacnte aperta al 
concorso di tutte le ambizioni finanzia- 
rie, mentre è forza riconoscere che, sen- 
za le operazioni illecite, non v' ha un 
solo agente cambista che ritragga l' inte- 
resse puro e semplice delle somma che 
egli deve esborsare. Domanderemo noi : 
gli agenti cambisti sono dunque indispen- 
sabili al commercio degli effetti pubblsei? 
è necessario un monopolio per guaren- 
tire ai cittadini, la sicurezza delie loro ne- 
goziazioni in tal genere 7 Si può dubi- 
tarne, giacché veggiamo io Inghilterra 
questa professione libera senza alcuno in- 
convenicote, malgrado la immensa quan- 
tità di affari in effetti pubblici, che si 
trattano continuamente. 

Queste negoziazioni ai fanno alla borsa 
di Londra colla interposizione di certu- 
ni detti Stok-joòbers (negozianti di fon- 
di), la cui industria consiste nel facilitare 
al pubblico i mezzi di vendere o di acquist- 
are dei fondi. Ordinariamente le stesse 
persone ne posseggono in grande quan- 
tità che comperano per rivenilere a pro- 
posito, e reciprocamente, contentandosi 
d' un profitto d' un ottavo per cento, 
che è, a proporzione, minore delie stessa 
somma percepita in Francia dagli agenti 
cambisti. Rimandiamo all* eccellente ojie- 
ra del dottor Ilamilton sul debito na- 
lionale dell’ Inghilterra, i lettori che de- 
siderassero particolari più circostanziati 
so tale proposito. Baita dire che le opera- 
zioni sull' aumento o sulla diminuzione, 
che non sono che tacite scommesse, an- 
che io Inghilterra sono interdette ; ma 
tuttavia si seguono con un furore non 
meno grande che in Francia, e quantun- 
que la legge non presti alcun mezzo per 
costringere i giocatori al pagamento, 
questi debiti vergognosi vengono tutta- 
via rigorosamente pagati. In linguaggio 
di borsa, il compratore sì chiama toro 
(a bull), il venditore orto (a bear) ; e 
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quello che rifiuta di pagare le tue per- vale a dire, ai dà un due per cenlu 
elite è detto anitra u>ppa (lame duek),ed per avere in oro una somma che dareb- 
il suo nome si alligge alla borsa, ove non be minori vantaggi a ciù la possedè in 
osa più comparire. argento. 

(61.SRQCI seniore.) Talvolta anche il logoro delle mune- 

AGGÀTETTARE. I balliloru usa- te o il calo del loro peso, prodotto dai- 
no questo termine nel senso di ridurle il l’attrito e dall' antichità, induce un ri- 
filo in gavette, a quel^modo medesimo basso nel loro reale valore, sicché una 
che i minugiai dicono acciambellare, il somma nominale di 100 franchi ne vale 
ridurre le corde in ciambelle. In Roma- qS soltanto. Cosi, a cagione d’ esempio, 
gna adoprasi la parola aggavettare anche i peni da 5 e da 6 franchi, ebbero cur- 
ia quest’ ultimo significato. (ALieaTi.) so per molto tempo in Francia al loro 
AGGETTARE. Sportare in fuori, u- valore nominale, fino a che una legge re- 
scire dalla dirittura e piombo di un mu- golò la diflerenza che vi era fra questo 
ro, proprio dalle cornicilo altri membri, valore e quello reale. Quindi ad un certo 
intagli, ec. (BsLomocci.) momento quelli che avevano scosso que- 

AGGHIACCIAMEMTO.V. cairccio. sta moneta pel suo valore nominale per- 
AGGIACCIO o GHIACCIO. Le- dettero la diQerenxa che venne dappoi 
gno lungo fermato ad angolo alla lesta sancita dalla legge. Ciò accade ad ogni 
del timone, ebe si prolunga dentro del qual tratto in ciascun governo, 
bastimento in direziona inclinata alcun Tali riflessi ci mostrano quanto giovi 
poco sotto la orizzontale, e serve per far ad ima nazione l'avere monete regolari 
girare il timone intorno ai pernii o agu- ed equivalenti al titolo ed al peso loro, 
gliutti, sopra i quali si regge. Si è sempre veduto che alle menome al- 

(SraiTico.) terazioui di lai fatta, tenevano dietro pes- 
AGGIO. La diflerenza che v'ha fra sime conseguenze; per ovviare appunto 
il valore nominale e quello reale delle a questo disordine la maggior parte dei- 
monete, fra il denaro e le cedole dì ban- le nazioni commercianti europee fonda- 
co, fra la moneta nazionale e le estere, rono banche <li deposito, provvedute di 
Quando tale diflerenza è abbastanza con- una moneta fissa ed invariabile, ed oh- 
siderevole per dare qualche vantaggio, bligaruno gli stranieri a stipulare che le 
forma I' oggetto di speculazioni, nella loro cambiali sarebbero pagabili in mo- 
buona direzione delle quali consiste l'ar- neta della banca di questi depositi, 
te cambiaria. Talvolta si fa l'aggio secon- (Dlskqci seniore.) 

do il diverso prezzo dell' oro e dell' ar- Aggio. Sì esprime altresì con questa 
genio. Se per qualunque evento politico parola 1’ utile o I' avanzo che si fa per 
o commerciale, il primo metallo sia più altri, cosicché aggio od avamo sono si- 
ricercato del secondo, o per I' esporta- nonimi e sa ne servono i negozianti ta- 
zione, o per una guerra o per qiialun- lora per far intendere che non é un in- 
qiie altro motivo, succede una dillcreoza teresse, ma un profitto di avanzo fatto 
fra que'due metalli, sulla quale specola- nel negozio, profitto che si computa or- 
no ì cambisti. Quindi in alcuni casi cin- dinariamenle un^mezzo per cento al me- 
qiie napoleoni d'oro da 30 franchi, che se, cioè un sei per cento all'aono, detto 
formano la somma di 100 franchi, sì pa- anche talora impropriamente cambio. 
gano ioa franchi in valuta d' argento, (Pi vati.) 

i 
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aggiotaggio. L'aggiutagj(iu è un 
mais afliiltu moderno cho nac<|ue io Eu- 
ropa cullo ivilupparii del credito pub- 
lilicu e privato, h' aggiotatore ù un uo- 
mo, il quale cerca nei rifclii del giuoco 
una f.-i tuna che gli pare troppo lunga e 
dillicile a guadagnarsi culle proprie fa- 
tiche. 

L'immoralità dell’aggiataggiu stè prin- 
cipalmente nel nun poterrisi ottenere 
vantaggi che ad altrui danno. una 
scommessa die si fa tra varii giocatori 
sul probabile aumento o ribasso delle 
mercanzie ail un dato tempo, sicché de- 
cide il caso e non allrimenli l'abilità od 
il senno. Speculasi u, a meglio dire, gio- 
casi in tal guisa sugli zuccheri, sugli spi- 
rili, sugli oli o sui vini, impegnandosi di 
prendere o consegnare una quantità sta- 
bilita di tali derrate ad un prezzo che si 
ignora al momento del contratto, e che 
può quindi cangiare fino al giorno della 
.scadenza. Allora, qualunque sia questo 
prezzo, il compratore è obbligato d' a- 
cquistare cd il venditore di consegnare 
la mercanzia, sotto pena di pagare la 
diflerenza che vi ha tra il vecchio prez- 
zo ed il nuovo. Per lo più il venditore 
non ha nulla da vendere e I' acquirente 
non ba fondi per comperare ; essendo 
però unica loro mira di fare un contrat- 
tò fittizio e di giocare invece di nego- 
ziare, si limitano quindi a pareggiare i 
loro debiti di giuoco, quasiché questi 
avessero una fonte onorevole, ed il vin- 
citore guadagna ciò che perde il di lui 
compagno, e quasi, fummo per dire, il 
di lui complice. 

Per quanto mal' augurata sia una tal 
pratica, verrebbe essa limitata dalla len- 
tezza con cui varia da un giorno all'al- 
tro il prezzo di certe manifatture, che dif- 
ficilmente prestasi ai capricci cd alle spe- 
ranze de' giuocatori. Benché adunque 
1' aggiotaggio abbia incomiocialo a farsi 
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sulle mercanzie, oggidì non é più su que- 
sto commercio che lo si esercita con gran 
foga. I vasti sviluppi del credito pub- 
blico ed il sistema di ammortizzazione 
adottato da alcuni governi europei, con- 
centrarono sui pubblici fondi tutta T e- 
nergia dell' aggiotaggio, per guisa che et 
di d'oggi la borsa divenne quasi la aula a- 
rena dove i giocatori scommettono, fan- 
no i loro intrighi e si escutono a vicen- 
da. Questa é la maggior piaga de' gior- 
ni nostri; siccome quella che ingoia una 
gran quantità di capitali che animerebbe- 
ro il lavoro e la industria. Cercheremo 
spiegare in che consista questo gioco si 
biasimevole. 

L'aggiotatore scommette che una tal 
carta girabile salirà o scenderà ad un tal 
prezzo, ad un dato momento; per esem- 
pio, che una inscrizione sul libro deldebi- 
l<i pubblico, che dà diritto ad una rendita 
di 5 franchi, varrà alla borsa di Parigi, 
il giorno ultimo del mese, più di loo fr. 
Un altro giocatore scommette contro il 
primo che questa rendita volerà meno di 
tuo franchi. Il primo dicesi giocatore 
al rialio, il secondo al ribasso. L'even- 
to decide. Se la rendita vale sei franchi 
il secondo giocatore paga al primo i fr. 
per ogni 5 lire di reudita che formò il 
soggetto della scommessa : supponendo 
che eglino abbiano giocato su louo fr. 
di rendita, essendo in questa compresi 
-joo volte i 5 franchi, quello che perde 
paga al vincitore aoo franchi. Suppo- 
nendo che questa carta abbia ribassato 
di I franco, e che il corso sia calato a 
99 , allora il giocatore al rialzo paghe- 
rebbe 300 franchi a quello al ribasso. 

Ognun vede essere questa una vera 
scommessa simile a quella che fanno di 
continuo alcuni giocatori di professione 
od alcuni di poco senno. Ciò però che 
rende vieppiù obbrobriosi i contralti 
della borsa si è I' approvazione presso- 
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che lcg*1e accordala a questi inirìghi dai 
pubblici (onzionarii. Il giocatore al rial- 
zo rirolgesi ad un agente di cambio e 
gli commette di comprargli per suo con- 
to, alla borsa del giorno, i,ooo franchi di 
rendita da consegnarsi alla fine del mese 
e che supporremo potersi ottenere per 
30,000 fr. Giunta la fine del mese, ed 
essendo la rendita salita al prezzo di loi 
franchi, si liquida il mercato e si fa il pa- 
gamento. Siccome il compratore non ha 
l'intenzione di possedere looo franchi 
di rendita sullo stato, non esige una iscri- 
zione di questa somma che d’ altronde il 
Tenditore non possedè ; ma questi, me- 
diante lo stesso agente di cambio paga la 
somma di 300 fr., importo della differen- 
za fra il prezzo a cui il compratore acqui- 
stò la rendita e quello che essa vale al 
momento della liquidazione. Il pagamen- 
to di queste differenze arricchisce sì in- 
degnamente tanti giocatori, e cagiona la 
rovina di tanti altri. 

Alla borsa sì fanno pure contratti a 
premio, nei quali il compratore paga an-| 
ticipatamente al venditore una somma 
perdendo la quale sta in suo arbitrio di 
annullare il contralto al termine conve- 
nuto se la perdila che gliene risultasse 
superasse il premio da lui già pagato. E' 
questa una maniera di limitare la perdi- 
ta a coi uno si espone, una specie di as- 
sicurazione contro i rischi del gioco. 

Ben si vede che le rendile reali, le 
iscrizioni sul gran libro del debito pub- 
blico non entrano minimamente nei giuo- 
chi della borsa, se non che per dare il 
prezzo corrente, eh' è la base dietro cui 
si pagano le differenze. I giocatoci nè 
prendono, nè danno realmente in impre- 
slito; il solo che realmente prende a pre- 
stilo si è il governo, il quale riceve un 
capitale, e promette nna rendita ; ed il 
solo che presta realmente si è quello che, 
avendo accumulato un capitale, compra 
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e eonse'rva la sua iscrizione: sembrereb- 
be dietro a ciò che seppure il governo 
non reprimesse I' aggiotaggio a profitto 
della pubblica morale dovesse almeno ri- 
manersi indifferentesu tale proposito. Ma 
disgraziatamente è interesse dei governi 
di favorire la generale tendenza degli 
spiriti verso le operazieni della borsa, 
giovando loro I' avere un mercato sem- 
pre aperto ove sian certi di trovare dei 
capitali ad un prezzo qualunque. I gio- 
chi di borsa hanno le stesse attrattive di 
tutte le lotterìe, vale a dire, di dar lu- 
singa al giocatore'd'nn sollecito guadagno 
senza parlare degli effetti delI'sHHonTiz- 
ZAZioiiE, ‘altro alimento pegli speculato- 
ri. Non si potrebbe farsi una idea della 
gran quantità di ricchezze che queste fu- 
neste operazioni hanno date, e ritolte, 
massime da quìndici a veni’ anni, dap- 
poiché cioè siamo entrati si riflessiva- 
mente ad ingolfarsi nei prestiti. £' que- 
sto il flagello dell' epoca nostra. In qual 
modo pretendere che un paese si avvezzi 
alla severità di costumi d' una vita labo- 
riosa culla seduzione di questa arena a- 
perta olla cupidigia ? di qual virtù non 
fa d'uopo per aspettare dai lenti progressi 
dell' industria una ricchezza che due for- 
tunale combinazioni di borsa possono 
dispensare a larga mano ? 

(Blsrqci seniore.) 

AGGIUDICAZIONE. Liberazione a 
favore di un offerente aH'incanto, sia per 
compra o per condoziune di beni, sia 
per la impresa o accollo della conduzione 
d' un'opera, di una fornitura qualunque 
a prezzo fisso e condizioni stabilite nel 
proclama d'incanto, ch'è il contratto che 
il deliberatario si assume di eseguire. Que- 
sta aggiudicazione o sì fa » chi offre il 
maggior prezzo èoroe nel caso di una 
vendita o simile, o a chi dimanda un 
prezzo minore come allorché sì tratti di 
forniture o di lavori. Gl’ incanti si fannu 
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|ier conlu de' privati o per conto de'go- 
verni, delle provincie, delle cittì, dei 
pubblici tlabiliinenti o limili. Ci occupe- 
remo eiclusivameiite di queit’ ultimi, i 
soli che intereiiino più geoeralmeote il 
cummercio e l' induilria. 

In tre maniere suolii fare raggiodica* 
siane agl'incanti, alla candela, colle stri- 
de, o per progetti luggellati. 

Nelle aggiudicasioni alÌ 0 candela ac- 
cendali una candeluccia, loUiliitima ed 
aliai corta che si spegna e si cangia ad 
ugni nuova offerta e cosi di seguito ; si 
fa I' aggiudicaaione a quello la cui offerta 
non venne seguita da un'altra migliare nel 
tempo della durata di due candeluocie. 

Nelle aggiudicasioni colle stride non 
si accendono le candele, ma soltanto si 
frammette una pausa fra ogni offerta pro- 
clamata. 

In ambidue questi casi quando devansi 
aggiudicare diversi oggetti non si può fi- 
nire r incanto in un giorno ; allora .si ri- 
mette il seguito all’ipdomani, u se la im- 
poi tanca della cosa è tale che meriti la 
pubblirasione di un nuovo avviso, ad ot- 
to dieci giorni dopo. 

Le aggiudicasioni coi progetti suggel- 
lati si usano multo allorché trattisi di co- 
se di grande rilievo, giacché guarentisco- 
no meglio dagli accordi fraudolenti fra 
i compratori. Si chiudono i progetti in 
iin invoglio suggellata, sull' esterno del 
i|iiale è indicato ciò che contiene ed il 
nome di chi lo presenta. Vengono questi 
plichi presentati nel tempo stabilito dal 
proclama d' incanto all' autorità che de- 
ve eseguire 1’ operasione. Se non venne 
fissato verun termine i progetti possono 
piRsentarsi anche entro il giorno nel qua- 
le deve farsi I’ aggiudicazione ; quando 
però furono presentati non è più lecito 
di ritirarli; gli ullizi rilasciano una ri- 
cevuta che serve di guarentigia al pre- 
sentatore. 
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Spirata l'epoca stabilita al ricevimon- 
lo dei progetti, si passa ad aprirli pub- 
blieamente per ordine di data. 

Siccome il proclama dell' Incanto in- 
dica sempre il modo come devonsi esten- 
dere i progetti, cosi non si fanno questi 
senza prima aver bene esaminato il pro- 
clama, giacché qualunque progetto che 
deviasse in qualche punio dal proclama, 
sarebbe dichiarilo nullo. Pubblici affissi 
indicanu aempre il giorno in cui si farà 
l'aggiadicazione. 

Le amministrazioni possono anche 
strignere de' contratti dietro al solo pro- 
getto d'un iniraprenditore di loro aggra- 
dimento ; questa forma però non seguesi 
che pei lavori d'urgenza ; vi sono final- 
niente alcuni lavori che si fanno per 
amminislraiione o per economia. Per 
questi ultimi contralti non vi ba proclama 
d' iucanlo. 

Il proclama d'incanto è la principe 
base d' ogni aggiudicazione, ed i con- 
correnti ali'incaotu devono diligentemen- 
te esaminare le clausole e condizioni in 
esso contenute, massime riguardo alla 
pene pecuniarie che spesso vengono mi- 
nacciate e le quali si esigono dalia pieg- 
geria ; è pure cosa essenziale che gli am- 
miuistratori non omettano d' indicare 
neuuna delle guarentigie che eglino hanno 
diritto di pretendere dagli aggiudicata- 
ri, e scrivano con chiarezza e concisio- 
ne, evitando principalmente di dar luo- 
go ad equivoche interpretazioni. Nelle 
aggiudicazioni all' incanto gli ammini- 
stratori sogliono per lo più fissare una 
tal somma della quale non si può offrire 
di m.eno se si tratta di acquisti, nè preten- 
dere di più se si tratta d’ assumersi un 
obbligo. Talvolta questa somma non si 
rende nota si concorrenti aH'incanto, ma 
è fiuata in una dichiarazione sottoscritta 
dagli amministratori e dcposla sul tavo- 
lo allorché si apre l' incantn. Se veruna 
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delie oflKertc fatta non i superiore o per 
lo meno uguale al eaioimo o al mauioio 
■odicatu dairammioistrasione ti apre e si 
legge le dichiaroxione, diSereodo I* ia- 
canto ad altra giuroaia. Nel caso coatra* 
rio, si annienta la dichiarasione senta 
pobblicarla, a ti aggiudica P kapreta cui 
spetta. 

Mei caso di morte deiraggiudicalario, 
i di lui eredi o creditori derono presen- 
tare tosto un sostituto, il quale se non 
preteola guarentigie bastanti può però es- 
sere ricusalo dall' ammioistraxione che 
nomina un sostituto proTTisorio . Se 
i' aggiudicatario non adempie gli obbli- 
ghi asiuolisi, si passa ad un altra aggin- 
dicasione, a tuo carico, e la sua piegge- 
ria è allora obbligata pagare la differensa 
del pretto della secouds aggiudicaxiooe 
se questa ò menu Taulaggiusa della pri- 
ma. Se poi il recedimento dal cootrallo 
accadesse per colpa deirammioistraxiooe 
aoo imputabile ab' aggiudicatario, questi 
arrebbe diritto ad ud indeooitto che 
Terrebbe fissato dai tribunali. Gli ag- 
giudicatari! di latori o forniture non 
|•ussuno cedere il cootratlo nè tolto nè 
in parte tenta essere a ciò auturixtati 
daH' amminislraiione. 

Questi patti derono essere indicali 
pel proclama d* incanto, trattine quelli 
alabilitì io generale pei cuutiatti dal co- 
dice. Tutti gli altri pussuoo renire mo- 
dificati a seconda delle circustaote dagli 
amuiiuistraturi parchi siano esattamente 
indiceti nel proclama d' incanto. 

Le aggiudicatìuni sodo soggette alle 
leggi particolari agli oggetti coi asse ri- 
guardano. In tulli gli incanti d’una certa 
entità i coocurrenli danno un deposito, 
il cui importo varia secondo la natura 
degli oggetti da aggiudicarsi, e che si re- 
stituisce dopu pagato il pretto d' acqiii- 
ato o dopu data uoa solida picggeria che 
assicori l' adempimento degli assuntisi 
Sappi. Di:,. Tedi. T. I. 
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impegni. Questi depositi vengono sem- 
pre indicali dal proclama d' incanta e 
versati prima di offrire dai concorrcoti. 

Tali sono i metodi segnili più geoe- 
ralmeote per le aggiudicationi. Tali alti 
però hanno forme al diverte e si appli- 
ceno ed oggetti di natura ai varia che è 
icapottibile stabilire regole uniformi ed 
asaolule : ci è d'oupo quindi limitarci ad 
esporre gli usi adottali da pressoché lat- 
te le amminislratiuni. Quanto dicemmo 
ne pare lufficiente a dare una idea esat- 
ta della cosa, e piò a far conoscere le 
difficoltà che prcseolaoo le eggiudicaxio- 
ni e la respontablKlà degli sggiudicalarii 
e principalmeole a porre iu orverteoxa 
questi ultimi acciò oon avaiixino offerte 
incoutidei ale che putianu recar loro gra- 
vi e funeste conseguente. 

(AbuLFO TaBBUCUtT.) 

AGGRAVAMENTO. Mandare in giù 
cun pesa u con violenta. 

(BsLDiaDCCI.) 

AGGREGAMENTO,AGGR£GATl, 
AGGREGAZIONE. Queste parole in- 
dicano una proprietà anno stalo dei cor- 
pi che intereua ai chimici di ben cono- 
scere, poiché questa proprietà o questo 
stato si oppone all’ esercitio delle forte 
chimiche, per cui diviene cooliouamenle 
necessario il modificarle, il cambiarie o il 
distruggerle. 

L' aggregaxione à la proprietà me- 
diaule la quale, le molecole dei corpi so- 
do attirale e avvicioate 1' uoa verso l'al- 
tra, in modo d' aderire più o menu for- 
temente fra loro, ed opporre un osta- 
colo più o meou grande alla loro sepa- 
ratiune (T. arriaiTt';. Sullo qqesto pun- 
to di vista si distioguono la solidità u la 
duretia, che à il maximum deH'aggrega- 
tiuoe o dell’ adereota molecolare, e la 
molletta che à il minimum dì questa for- 
ta ; cosi la disgregaziuoe tuppune la di- 
slruxione totale dell' aggregatiune. 
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I,' aggregerto a 1* aggre^àmento è il 
corpo eh' è io Ulalo d'aggregaxione, o le 
moleoole che ederiteono fra toro. Yi lo- 
Do aggregati solidi, molli, liquidi ed an-^ 
che aeriformi : io questi ultimi, a vero di- 
re, r aggregaxione è cosi debole che le 
molecole si sloolanano con grandissima 
facilità. Io chimica distfuggesi di contì- 
nuo l'aggregasìone dei corpi solidi, poi- 
ché quest' aggregaxione s' oppone alle a- 
zioni dell' affinità ; ciò si fa polverizzan- 
do, tritando o porfirizzando le materie 
che ne sono suscettibili ; tagliando o ra- 
schiando le sostanze vegetali ; limando o 
granulando i metalli, ec. Allora quanto 
più diminuisce la forza d’ aggregazione, 
dì tanto si facilita 1' effetto di quella del- 
r affinità. (Foobcbot.) 

AGGROTTESCATO. Dicesi quel 
lavoro di pittura, disegno o scnltura, il 
quale scostandosi dal naturale pare piut- 
tosto fatto a grottesche ed a capiiccio 
che ricavato dal vero. 

(BstDÌacccl.) 

AGGRUMARSI. Rappigliarsi, coagu- 
larsi io grumi. (Redi.) 

AGGUAZZI. Sorta di chiudi che u- 
sano i costruttori, nell' edificare le navi. 

(SvaxTico.) 

AGHETTA {Terra). Questo nome 
del pari che quelli di lilargirio o dì piom- 
bo arso davano i farmacisti ed i speziali 
al protossido di piombo cristallizzato. 
(Y. rioisBo). 

{Giunte Boi. alla Crusca.) 

AGHETTO. Funicella sottile per far 
legature o fasciature dì cavi più grosse 
onde uon siano logorati nel fregaroento 
con altri corpi. (Stextico.) 

AGHINDARE. Y. GBiaDxae. 

AGL1AIA. Lo stesso che gbìus (Y. 
questa parola). (ALBBavi.) 

AGLIO. Questa sostanza vegetabile 
non è oncora stata sufficientemente e- 
samiuata quantunque si abbiano giusti 
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motivi di sperare dalla sua analisi inla- 
ressanti risnltamenti. I chimici hanno di- 
sputato sul suo carattere acido o alcali- 
no, e sembra che in (atto non sìa nà l'uno 
nè l'altro. Quanto sappiamo più di certo 
si è che nell* aglio trovasi ddl' idrogeno 
solforato o dello volfo molto diviso ed in 
uno stato forse ignorato fin qui. Devonsi 
a questo solfo il coloramento dei metalli, 
degli ossidi e delle soluzioni metalliche, 
il fetido odore dell' aglio e la perdila 
del suo odore a di quasi tutte le sue 
proprietà par la cottura e decozione nd- 
r acqua. (Fooacaov.) 

AGNELLINI. Pelli d' agnello appa- 
recchiate col pelo da una parte e lisca 
dall' altra ; e talora anche la lana dei ca- 
strati non prima tosati. (Savaar.) 

AGNELLO. Si dà qeesto noma al 
parto della pecora quando non ha pas- 
sato un anno o è dì questa età. In quei 
paesi dove le pecore si nutrono buona 
parte dell'anno con seccumi neH'ovile, gli 
agnelli nascono a mezzo il verno. I fit- 
taiuoli vicini alte grandi città procurano 
d’ averli sollecitamente, giacché allora li 
vendono a miglior prezzo macellandoli 
mentre sono da latte. Nei paesi di pa- 
stura si dà il montone alle pecore il più 
tardi possibile, affinché queste partori- 
scano verso il tempo in cui possono tro- 
vare r erbe nei campi. 

II freddo nuoce meno agli agnelli che 
noi faccia un' aria viziata, ma tuttavia 
conviene ripararli anche da euo, massi- 
me se molto é acuto. 

I primi agnelli delle giovani pecore e 
gli ultimi delle vecchie nascono più tar- 
di degli altri. Non estendo questi abba- 
stanza vigorosi per poterli conserrsre si 
ingrassano per mangiarli, facendoli pop- 
pare mattina e sera dalla madre e dando 
loro fra il giorno latte d' altre pecore. 
Diciotto o venti giorni dopo la nascita 
degli agnelli ti può cominciare a dar loro 
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-rtrii iliaienti ; come firina di rena e crn- 
ica, piiclli falli rigiinfiare nell'acqua con 
lalle o farina d'orao, Ceno Cnittimo, gra- 
no bollilo, ec. 

Tagliati la code agli agnelli acciò ti 
atanlengano più mondi, nè balla loro nei 
piedi. Gli agnelli diretianti naiuraimcn-i 
le quando le pecore non hanuo più latte 
o principiano a entrare in caldo. Ordi- 
nariamenle però ti toglie loro il latte a 
— due meti. Allorché ti mungono le peco- 
re che allaltano fa d'uopo totliluire altro 
cibo pegli agnelli allrimenli quetli pati- 
teono e riescono gretti e deboli per man- 
eanxa di nntrimento. 

La carne dell'agnello riguardati come 
nn cibo delicato ed è tanto migliore quan- 
to più gratto è l'aoimale.L'agnello di latte 
ba la carne bianca, la quale cetta di et- 
ter tale quando comincia a cibarsi d'er- 
ba. La tua pelle preparata dai conciatori 
intieme colla lana o la lana senza la pelle 
forniscono pellicce caldissime. Non ti può 
adoperarla nelle fabbriche di panni, per- 
ché non é tufficientemente forte, ma te 
ne pottono fare peraltro dei cappelli. 

(TztSIFB.) 

AGO. In generale l'ago é uno stru- 
mento destinato a cucire. Questa parola 
applicati però nelle arti a molti oggetti 
diverti, ma indica particolarmente quello 
stmmento che serve a fare le cuciture. 

L' ago é d'acciaio temperato e pulito. 
Ti ti distinguono tre parli la punta, il 
Justo e la testa, che diceti talvolta cruna 
e tiene nn foro per coi passa il &lo. H 
batto prezzo degli aghi e la perfezione 
con cui questi tono lavorali é un feno- 
meno la cui cagione ti é la gran copia 
ahe te ne fabbrica. Questo batto prezzo 
e perfetta etecozione dimostrano ì 
vantaggi della divisione del lavoro. Ab- 
biamo veduto nel Dizionario che un ago, 
omettendo anche di parlare dell* estra- 
zione del metallo dalle miniere, della ca- 
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mentazione e della trafila, patta per zao 
mani per ridarti dallo stato di filo in ago 
da cucire. Avendo già iti indicate tutte 
le varie operazioni necessarie alla fab- 
bricazione degli aghi, il modo di eseguir- 
le e gli utensili adoperali a tal fine, li 
contiderercmo qui solo in quanto riguar- 
da il commercio ^ ed anche sotto questo 
aspetto non daremo che le cote più im- 
portanti, tanto ti avrebbe a dire sopra 
tì minato strumento ! 

Gli aghi da cucire tono di due torta; 
gli uni di slofTa di ferro, gli altri d’ ac- 
ciaio fino. I primi sono quelli più gran- 
di ed hanno diverti nomi secondo gli usi 
cui sono destinali, ^gugìione, dicasi, per 
esempio un grosso ago che serve a pun- 
tare i materassi, i cuscini e simili ogget- 
ti ; questo è lungo per lo più o'”,n circa 
e grotto a proporzione ; infilati con 
ispago toltile ; gli aghi da imballaggio 
tono di due torta ; 1' una differitce da- 
gli aguglioni per minore grandezza che 
é di o’”,OQ a u’",i ; 1' altra che dicesi 
quadrello, perchè dalla metà del fusto 
è a tre facce ; questi ultimi tono di 
t luffa vale a dire di ferro ed acciaio 
battuti intieme ; l' itifiìacappio è pure 
di stoffa, ma non appuntilo; gli aghi da 
tappewrie a cruna molto allungala e 
senza punte, tono pure di stoffa ec. Gli 
aghi da ricamo diconti aghi impropria- 
mente non estendo in fatto che piccoli 
modani. Lo itetto deve dirti di varii al- 
tri slromenli di tal fallq i quali diconsi 
aghi benché tian falli d' oro, d’argento, 
d' OMu, d' ottone, di beatolo o d'altre 
materie ; il parlare qui di tutti quelli 
olentili allungherebbe di soverchio l' ar- 
ticolo e perciò ci riterbiamu a trattarne 
quando parleremo di quelle fabbricazio- 
ni io cui ti adoperano. 

La lerie degli aghi fini dividenti in 
due sezioni ; gli aghi sproporzionati, e 
quelli propriameixle detti. Gli aghi tpro- 
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porzionali lono quelli la cui grouezxa o 
lunghetta fupera le ordinarie proportio- 
ni, e tali tono gli aghi da rimcndare cbe^ 
tono groiii circa mezzo millimetro e Ina* 
ghi 6 a 7 centimetri, JuDghetta rpropor-j 
lionata ; gliogAi corti egrossi,»e.La >e- 
rie degli a^i regolari è più nomerota 
incomincia questa dagli aghi da fare i 
bruchi a’ capitoli de libri che tono i più 
grotti ed hanno 6 centimeiridi lunghez- 
za e poco meno di 3 millimetri di grot- 
aezza ; partendo da tali misure gli aghi 
Tanno tempre più decrescendo di grss- 
seiza e di lunghezza fino a ridurti pic- 
eolittimì. 

Forma degii aghi. Importa moltitsimo 
stabilire quale debba essere la forma di 
un buon ago acciò i compratori sapjùa- 
tio farne la scelta. Egli è bensì zero che 
ciasrheduoo io particolare può preferire 
una (orma ad un altra per qualsiasi ra-J 
gìooe, bene o male fondata ; ma ti sono 
nlcune regole generali adottate da pret- 
sochò tutti i coninmatori e queste dob- 
biamo indicare. Tenendo un ago fra le 
dita colla punta di esso Tolta terso il 
corpo, e la cruna dinanzi ad un occhio, 
deronti fare le oteerTaaioni seguenti ri- 
guardo alla letta deir ago. Qtiesta der'ea- 
sere allungata e più forte terso 1’ alto 
cbe^l basso; la scanalatnra ot’ è il buco, 
det’ essere diritta, polita eprufonda non 
tanto però da non lasciare oestuna gros- 
sezze ai fianchi, estendo quello il luogo 
dote gK aghi ti spezzano più frequente- 
mente; talora nel temperare gli aghi for- 
masi una scheggiatura in questi fianchi 
e 1’ ago lascia scappare il filo senza po- 
tersi comprendere come ciò sia attenu- 
to. Il foro det' essere rito e bene stu- 
rato ; sia detto quadrato o quadrilungo 
date tempre essere nel mezzo e lasciare 
d' ogni lato bastante grossezza perchè 
l'ago abbia la necessaria solidhi. In una 
testa ben fatta, la capacità delle due tca- 
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nalature det' essere ugnale al tano del 
foro, locchè non attiene mai se que- 
sto è quadrato, pel che il quadrilungo è 
da preferirsi ; la scanalatura deve in 
fatto capire metà del diametro del filo 
che passò pel foro, acciò non rimanga 
che una sola grossezza delle due che ri- 
saltano quando tirasi l' ago. La testa 
dell' ago det' essere foggiata alla parte 
superiore a punta ottusa formata dal- 
l' unione di due augnature ; la qual for- 
ma è necessaria acciocché 1' ago entri e 
trori un appoggio negf incati del dito- 
la. Il fasto dell' ago det' essere cilindrico 
e l' assottigliamento che forma la punta 
deve cominciare ad un terzo della Inn- 
ghezta. Se la punta comincia troppo in 
alto è soggetta a romperti o oortarsi ; 
se troppo abbasso l' ago penetra difficil- 
mente i tessuti ed avanza a scosse. In 
generale le punte rotonde diminuite gra- 
datamente sopra un lungo tratto tono le 
migliori. 

Qualità degli aghi. La qualità degli 
aghi dipende dalla natura dell' acciaio im- 
piegato, dulia tempera e dalla rieuocitu- 
ra. L* acciaio passato per trafila è per 
lo più di grana finissima; ma te nello 
stirarla per la filiera non fu ricotto a 
dovere si guasta. Questo difetto è essen- 
ziale né la tempera può rimediarti. L'a- 
go piegati allora sulla sua lunghezza, e 
la tempera ti produce scheggiature tra- 
sversali, pel che facilmente ti rompe. La 
tempera degli aghi non det' estera mol- 
to cruda, giacché questi piccoli oggetti 
ti temperano con gran forza, e ti si for- 
mano scheggiature alla quali non si può 
riparare per quanto faccianti rintenire. 
Quest' ultima operazione della ricuoci- 
tura dipende dalla qualità dell' acciaio : 
molti autori pretendono che lo si data 
ricuadurre al violetto carico; altre os- 
servazioni però, più d' accordo coll' e- 
tperienza, protarono che la ricuocitura 
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<1n%tTa far*i al giallo d’ oro iulianlo. AI 
Tcderc alcuni aghi ingleii i quali ai (pec- 
cano farilinenle e con frattura a (pigoli 
viri, ci natce il dubbio che non li fao- 
cianu rinvenire abbaitania, o che si fae- 
ciano rinvenire aoltaolo dal lalo della 
lesta al color d’ oro, ponendoli sopra 
nna piastra di ferro ritcaldala ; qneslt 
aghi si dicono a testa cT oro. Si ha mo- 
tivo di crederlo osservando la brnnitura 
di certi aghi, che non si otterrebbe certo 
si bella con una rìcnocitnra al colore az- 
tnro. Generalaaente parlando però il ri- 
cnoeere gli aghi per la lesta è sempre 
ottima idea, giacché non abbisognano di 
durezza che verso la punta, e la maggior 
parte di questi piccoli stromenti diven- 
gono inservibili pel rompersi della testa, 
di essi. Una buona politura può dare 
qualche indizio della bnotè degli aghi, e 
diciamo qualche essendovi alcuni aghi 
politi e tuttavia cattivi ; un buon ago 
però non é mai senza politura quando 
non sia fatto tale espressamente, lo che 
non è da supporsi. L'ago dev'essere flessi- 
bile, elastico t quelli che si spezzano 
troppo fscHmenle hanno soverchia du- 
rezza ; quelli che rimangono piegali so- 
no molli ; si gli uni che gli altri amos- 
sansi prontamente ; i primi perchè I’ e- 
stremili della punta rompasi facilmente ; 
i secondi perché questa punta medesima 
si consuma o si piega. Un buon ago so- 
stiene una piegatura notabile e si rompe 
ad un tratto qnando lo si piega di trop- 
po : i frammenti sono diritti, e se riman- 
gono curvati vicino alla frattura, ciò in- 
dica nna cattiva tempera. 

Dietro quanto dicemmo ponendo men- 
te alla forma ed alla qnalilè degli aghi, 
sarò facile seernere i migliori. 

Abbiamo veduto nel Dizionario come 
l'inglese Guglielmo Bell avesse imagi 
nato di fare gli aghi di ferro fuso, ag- 
'^ogeremo che quest' arte venite porla- 
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ta al più allo grado di perfetione dall'in- 
glese Shrward. -La natura del metallo 
linde si fanno gli aghi esponendoli ad 
irmgginire, e ciò più particolarmente do- 
vendone far uso la state con le mani umi- 
de pel sudore, un fabbricatore di aghi a 
Sheffield trovò non ha guari il ripiego 
d' indorare gli aghi assai facilmente ripa- 
rando cosi all’ inconveniente accennato di 
sopra e dando loro buonissimo aspetto. 

Oltre alle fiibbriche inglesi sono ri- 
nomate quelle francesi di Aigle, Truyes, 
Francheville, di Bourg e principalmente 
quelle di Taels presso Aachen, ove si 
fabbricano ogni anno 5oo milioni di aghi. 
Le migliori della Germania sono quelle 
di Schwabach la quali danno annualmen- 
te circa due milioni di aghi. Sono pure 
da ricordarsi le fabbriche d'aghi di Purlh, 
IVfirifflberga, Iserlohn, Menden, Colin, 
Manhein, Durlach, Neosladt e di Pot- 
sdam. Finalmente una fabbrica d' aghi 
e non delle ultime abbiamo noi pure e 
Salò sul lago di Garda. 

(Paolo Dbsobiibzdz — Porre.) 

Aoo da rete. V. Honano. 

Ano da sellai, V. Quanaavro. 

Aeo da capelli. V. lanLacarrio. 

Aeo de' legatori dilibri. Ago lungo pie- 
gato verto la punta di maggiore o mi- 
nore lunghezza secondo la forma dei li- 
bri, che si adopera dalle cucitrici per 
portare da una nervatura all' altra il filo 
che attraversa il mezzo di ogni qiiinler- 
nelto e che lo ferma alle coregginule che 
Stanno collocate perpendicolarmente so- 
pra il cucitoio. (Bazziaiai.) 

I Afio da stuoie. Utensile particolare 
de' lavoratori di stuoie ; è di ferro lun- 
go circa un piede, e serve a congionga- 
re insieme i cordoni già prima iotreeeia- 
li delle stuoie : ha la cruna, o per me- 
glio dire un occhio ben largo, acciò • 
cordoni e le trecce che servono a riunirli 
vi passino fiicilmeote . (Bazzaaiai.) 
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Aao eakunilato. T. luuouv 
Kaopa%%o o impanato, dicMi quelPago 
di bastoUi iodiSereoIe ad ogni poùaioae 
e che non prenda la eoa diretiona reno 
il polo. (SraàTico.) 

Aao <r inelinatione o incUnatorio. Y. 
RDitoLa <T ineliaohione. 

Aao. Yerghetia d'oro, di rame, d'acciaio 
od anche di ferro che terre a segnare le 
ore foUa mostra d' nn orinolo. L' ago 
più luogo Diottra i minati, il più corto 
le ore, ri tono pure aghi a secondi che 
compiono il giro deila mostra in nn mi- 
nato. (Y. OROLOGUio.) Talrolta gli aghi 
tono immobili ed è la mostra che gira, 
tal altra iorece camminano gli aghi ed 
anche la mostra, o con moto inrerto 
o nella stessa direzione. Ingegnosi arte- 
fici trassero grande profitto da tali ra- 
nazioni, e se ne poò redere nn esempio 
nel coRTzrsssi di Bregnet, che renne de- 
scritto nel Dizionario (T. lY, pag. 455). 
Altri finalmente adoprarono scherzosa- 
mente un piccolo insetto d' acciaio, il 
quale, benché senza rerana comonica- 
zione apparente colla macchina, cammina 
sulla mostra segnando I' ora, lo che si 
(e mediante una lancetta calamitata che 
gira dietro alla mostra. 

(Paolo DEsoajsiAtix-G.M.) 
AGOSTINA. I francesi danno questo 
nome, {auguttine) tratto da quello della 
sua inrentrice, ad un csLOAirmo che 
renne descritto nel Dizionario (T. Ili, 
pag. a54). (G.**M.; { 

AGRA. (Legno <T). Legno odoroso 
assai stimato alla China mollo a del quale 
si porla per oggetto di commercio in 
Europa. (Buse.) 

AGREZZA dei metalli, Y. cannazzA. 
Aeataii (IstitutiJ.Y. podebb modello. 
AGRICOLTURA . L' agricoltura 
der' essere principalmente considerata 
in quest’ opera in quanto riguarda l’ in- 
dustria ed il commercio. Troriamo però 
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importante inculcare come oggidì piuc- 
chè mai quest' arte, al pari delle altre 
tolte, dera essere studiala anche sotto 
r aspetto leorioo, da quelli fra suoi cul- 
tori che desiderano ottenere buon (rut- 
to da' loro studi e (entatiei. 

Per tale motifo enumereremo qui 
brevemente le cognizioni dalla cui nnio- 
ne risalta la teorica dell' agricoltura. 

In quattro classi pouonsi queste di- 
videre : la fisica agricola, la coltivazione 
delle terre, 1’ allevamento degli animali, 
la costruzione degli edifizii. 

La fisica agricola serve a far conoscere: 
i.° I vegetali coltivabili : 
a.o I rapporti di questi vegetali fra 
loro o con altri corpi. 

R rapporto dei vegetali coltivabili coi 
corpi esterni conduce all' esame : 

Della natura dei terreni ; 

Delle combinazioni del suolo ; 

Della composizione e dell' azione de- 
gl' ingrassi ; 

Deir infiuenza del clima, della plaga 
e dell' atmosfera. 

La conoscenza del rapporto dei vege- 
tali fra loro, insegna a regolare come con- 
viensi l'ordine, l'avvieendamentò, ed io 
alcuni casi la contemporaneitA delle col- 
tivazioni. 

Quest' azione costante ed universale 
dei corpi della natura sui vegetali, forma 
sola I' oggetto d'un studio di grande im- 
portanza, fecondo di precetti e di appli- 
cazioni. Ce ne ocenperemo all' articolo 
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Quanto olla coltivazione propriamen- 
te detta delle terre, si giunge a renderla 
più o menu perfetta e produttiva : 

Mediante macchine, strumenti ed uten- 
sili adattati ai vari lavori, ed i quali è 
indispeosabiie di conoscere ; 

Mediante i migliori metodi praticati 
per le varie semine, piantagioni, e mol- 
[liplicazioni ; 
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E prÌDcipalatcnu mediaote iograni e 
compoiitiooi, riguardo ai quali la tao- 
ria iosegoa la maniera di yariarll a di 
moltiplicarli ed il aario modo con cui 
agitcoDo aecondo i luoghi, il tempo e le 
circottanac. 

L'arte di alIeTare, cooieraare, mi- 
gliorare ed ingranare gli animali, il cui 
allevamento e 'I cui uao appartengono 
all' agricoltura, liano deui quadrupedi, 
uccelli o inietti viene regolata dalla ve- 
terinaria. 

Finalmente la teoria dell' architettura 
rurale eepone i principii relativi alla co- 
ttruiione, alla distribuzione ed agli usi 
dei fabbricati neceiari all' abitazione, o 
all' andamento della coltivazione de' po- 
deri. 

Queste varie specie di cognizioni 
vengono giornalmente applicate a tutte 
le pratiche particolari dell'Industria agri- 
cola, e principalmente alla conservazione 
e prime preparazioni dei prodotti del suo- 
lo, preperaziooi che di necessità vengono 
affidate al solo agiicoltore, fino al punto 
in coi questi prodotti entrano nel no- 
vero delle varie industrie partieulari, 
come la fabbricazione dei vini, I' estra- 
zione degli oli , la preparazione del bur- 
ro e del cacio, la raccolta della cera e 
del miele, la macerazione delle piante 
filabili ed altre simili. 

L* Italia viene riguardata come no 
paese essenzialmente agricolo, e certo 
ben a ragione che niun altro 1’ avanza 
nè per fertilità di suolo, nè per bellezza 
di cielo, nè per varieté di climi, non po- 
trà quindi certo dirsi fuor di luogo un 
breve cenno sulla storia dei progressi 
dell' agricoltura nel paese che fortuna ci 
diede qual patria, e rha cotanto merita 
il nome attribuitogli generalmente di 
giardino d' Europa. 

Lasciando agli erodili la cura di in- 
vestigare fino a qual punto l'agricoltura 
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si coltivasse nella prima elade di Ruma, 
osserveremo soltanto non potersi al cer- 
to supporre che venisse negletta se i 
primi autori fino a noi pervenuti che di 
essa favellano, come Catone, Tarrone, 
Coinmella, Virgilio, Plinio, ec. ne tratta- 
no con particolare esattezza, che mostra 
a quale perfezione si fosse al loro tempo 
innalzala, ed in qual pregio venisse ge- 
neralmente tenuta. 

Però non terremo dietro alla romana 
agricoltura in tutte le gradazioni ch’ella 
percorse. Dall' epoca io cui Nume, suc- 
cessore di Romolo, insegnava il primo ai 
romani a cuocere i grani ed a mangiarli 
come la polenta, fino al tempo in cui ve- 
diamo quest' arte giunta al più florido 
suo stato, essa dovette neceuariamente 
seguire i progressi dello iocivilimenlo, 
come in tutte le società nascenti. Noi la 
considereremo invece nel suo più alto 
grado di prosperità, e ne disegneremo il 
quadro sulle tracce del celebre Rozier. 

I romani coltivavano le terre coH'ara- 
tro, cosi bene descritto da Virgilio, e lo 
facevano tirare dai buoi: per molto tem- 
po si servirono dell' aratro senza ruote, 
e non fu se non che verso gli ultimi tem- 
pi della repubblica, che presero dai Galli 
Cisalpini r uso dell' aratro a mote, mi- 
gliore del primo per ogni rapporto 
Essi erano industriosissimi per procurar- 
si concimi d' ogui maniera ; e ad ecce- 
zione della marna, della quale non trae- 
vano profitto, benché l’oso di essa fosse 
noto ai Galli ed ai Britanni, erano da loro 
adoperate tutte le materie atte ad ingras- 
sare il suolo. Vi fu no tempo in cui le cloa- 
che di Ruma si vendettero fino 600,000 
sesterzi. Mollo fimo ritraevano dai loro 
cortili, dalie colombaie, dai gabbioni uve 
nutrivano gli uccelli selvatici. Seminava- 
no piante leguminose ed anche segate 
per rivoltare poi i solchi, passato il tempo 
della fioritura, affinchè marcissero sotto 
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l« terra e l'iograaMsaero; bruciaraoo 
le itoiipie «dI campo; e fùialmeate lascia- 
vano i beatiami raccolti a cielo aperto, 
|>er approfittare da' loro eacremeoti. I 
Romani avcTano eretto nn tempio al Dio 
Concime, conosciuto sotto il nome di 
Siercuiut, per avere da esso imparato 
r oso di concimare le terra. Se i pro- 
gressi de* lumi giovarono a moltiplicare 
griograssi, e a distinguere quelli cbepià 
si convengono a quel dato suolo, a quel 
dato genere di coltivatione, certo è però 
che il principio della oeceuità di conci- 
mare le terre fu conosciuto dai tempi 
più remoti ; poiché leggiamo nella greca 
mitologia, che Augia, il quale possedeva 
un'immensa quantità di bestiame, impo- 
se ad Ercole l' incarico di ripnlira le sue 
scuderie, e di trasportarne ilfimu nei 
suoi campi. 

Da principio i romani coltivarono 
molto orzo, poi l'abbandonarono al nu- 
trimento dei cavalli, e ad esso fecero suc- 
cedere il farro, di cui Columella anno- 
vera 4 specie, e che Plinio chiama du- 
rissimo, perchè resisteva al rigore del- 
l’ inverno, e prosperava ugualmente nei 
luoghi umidi e cretosi, come nel secchi 
e caldi. Non si conosce più questa pian- 
ta graminacea, se non per la lontana sua 
analogia coH'orzo marzaiuolo. L’orzo fu 
anche il primo grano che i greci coltiva- 
rono. Pausania dice, che in memoria dei 
primi prodotti dell' agricoltura gli ate- 
niesi facevano di orzo i paui che ti offri- 
vano ne' tagriiizi. Coltivavano i romani, 
secondo Columella, il nostro frumento, 
detto da essi robus il siligo o grano 
bianco; il tremas, che noi chiamiamo 
grano trimestrale : la coltivazione della 
spelta era considerabile nei contorni di 
Verona, di Pisa e nella Campania, come 
anche quella del miglio e del panico; ma 
questi ultimi non furono noti se non 
che al tempo di Giulio Cesare. Poco sti- 
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mata era la segale ; e l' esempio dato 
dagli abitanti pedemontani di mescolarla 
col farro per formare con questo miscu- 
glio dei pane, non fu imitato dai Roma- 
ni. La fava, i fagiuoli, la lenti, tutta lo 
specie di piselli da noi conosciuti, la ci- 
cerchia, la veccia, la cubiglia, i lupini, 
che servivano coti al nutrimento degli 
uomini come degli animali, le rape, il na- 
vone, il ramolaccio, i cavoli, che Goln- 
mella dice grati ai re ed ai popoli, erano 
tutti coltivati negli orti e nei verzieri di 
Roma colla massima perfezione. Educan- 
do i Romani molti beatiami, e per l'ara- 
tro specialmente adoperati essendo i soli 
buoi, necessari erano dei prati immensi, 
e questi divennero uno degli oggetti 
priorjpali delle attenliuime cure loro. 
Malgrado perù la. loro estensione, essi 
uou erano bastanti, a ricorccre quindi 
convenne ai prati arlifiziali e ad ogni al- 
tro genere di coltivazione, capace di da- 
re alimento ai beatiami. Perciò vediamo 
questo popolo attivo a seminarela sega- 
le per mieterla in erba, la fatago ( mi- 
scuglio di diverse temeoli), l'erba medi- 
ca e il fieno greco. La vite era una delle 
più feconda sorgenti della ricebezxa ro- 
mana. Se dalla celebrità dei loro vini 
formare si vuole un giudizio sulla loro 
arte di fabbricarli, crederla bisogoa indu- 
bitatamente raflinatissima : sembra non- 
dimeno, da quanto ne scrivono Varcone e 
Columella, che loro ponesse più a cuore la 
quantità che la qualità. Quattro maniere 
avevano i romani di coltivare la vite, la- 
sciandola cioè pendente , legandola ai 
pali, o disponendola in pergole, o maritan- 
dola cogli olmi, coi pioppi, cui frassini ; e 
distinguevano mollissime specie di ove, 
delie quali poche sono conosciute a'gior- 
ni nostri. Degli olivi fiualmeote Colu- 
mella annovera dieci specie ; e Plinio 
racconta che al tempo di Tsrquinio Pri- 
sco I' ulivo non era conosciuto in Italia 
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1 ronianì'tratporIa>aiii> rulin delle loro (iroprietìk fu quella che feee innakare iiu 
ulive in tutte le pruviiirii: dell' impero, tempio al dio Termine. Chi avesse ap- 
e le sue qualità lo facevano pregiare come piccato il fuoco ad un campo o ai grani 
1' olio più delizioso. già raccolti, era aUbruciato viro, qualora 

Tale si era lo stato deH’agricoltura ru- si fosse provato che lo avesse fatto par 
roana nel tempo della sua massima prò- malizia, e battuto colle verghe se il mnlc 
sperila, nei più bei giorni cioè della re- era accaduto per sua negligenza. Era de- 
pubblica. I suoi progressi erano stati litto di morte il rubare gristrumenti ne- 
protetti da tutte le circostanze che potè- cessar! alla coltivazione. Nessun ciltadi- 
vanu farla ascendere al suo più florido dino aveva il diritto di condurre le sue 
grado ; un clima amenissimo, un suolo greggi sull' altrui campo, e sconosciuto 
straurdiimriamente ferace, varie avredu- era in Iloma il diritto del pascolo giro- 
lissime instituziuni, e I' impero dell'opi- vago. Ciascuno poteva a suo senno at- 
nione, più forte ancora di tutte le insti- tendere I’ occasione favorevole di ven- 
tuzioni. La campagna di Roma era colli- dere le sue derrate al prezzo più vaii- 
vata dai vincitori delle nazioni ; e per molli taggioso, senza che alcuna legge loco- 
secoli si videro i più celebri fra i roma- stringesse a portarle al mercato. Multi- 
oi. Serrano, Quinzio Cincinnato, Decio, plicate vennero le Bere e i mereali, e in 
ec. passare dall' aratro ai primi impieghi que’ giorni era vietala qualunque es- 
della repubblica, c da questi modesta- semblea per non distrarre il coltivatore, 
mente tornare alle occupazioni campestri. Le strade ben manleoule facilitavano il 
1 primi e più considerali cittadini erano trasporto delle derrate : la libertà chia- 
quelli che appartenevano alle tribù ru- mava il concorso ed assicurava il consumo 
stichc, ed era vergognoso il vedersi ri- ad iin'inGnita popolazione raccolta nella 
dotto per difetto di saggia economia a capitale. Questi furono i mezzi maravl- 
passare nella tribù urbana. Per essere gliosi dai romani impiegati per mettere 
ammessi nel numero dei difensori della in atlirità quei progressi c quei vanlag- 
patria, bisognava essere proprieloili e giosi cfletli, che si svilupparono cinque- 
per conseguenza coltivatori; così pure cent'anni dopo la fondazione di Roma, 
per ricompensare un prode cittadino la mezzi che ripetono il loro primo impul- 
repubblica gli conceilcva tanta terra, so d.ille in.stituzioni a tal uopo immagi- 
quanta ne può lavorare un uomo in un nate e stabilite dai primi re di Roma, 
giorno. Nè meno .dei costumi pubblici e Lunga però non fu l’e[»oca di (piesla 
dell'opinione, erano le leggi favorevoli prosperità. L'ambizione di sollevarsi alle 
uir agricoltura. Puniti erano col supplì- prime cariche della repubblica per do- 
zlo della croce coloro che volontariameii- minarla, era già subentrata in alcuni al 
te guastavano, o durante la notte recide- disinteressato amore della patria ed al 
vano le messi alimi ; e se il delinquente pacifico diletto dei lavori campestri. Co- 
era di età minoro, veniva consegnato storo cominciarono coll’ eccitare funeste 
nelle mani del proprietario <lel campo, discordie, lusingando la moltitudine Con 
perchè lo servisse come schiavo, fino al una nuova ripartizione delle terre,c pro- 
compenso del <lant.;Krecalogli. Chi tras- mettendo una dislribiiziona di grani a 
locava i confini d'uii campo, era dicliia- prezzi più bassi, col patto di essere no- 
rato colpevole, e si aveva diritto di uc- minati dal popolo ai po>ti da essi va- 
citlerh). Q'iesla sacra riverenza per la gbeggiali. Tali mezzi di corroziono avvi* 
Suppl. Dii. Tccii. T. /. a 5 
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livano i collivBtori, privandoli della giu- 
ita mercede dovuta alle loro fatiche, in 
forza della latia arbitraria imposta alle 
loro granaglie : e siccome queste distri- 
buzioni di granì erano in mano dei se- 
diziosi sostenuti dalle armi quasi sempre 
vittoriose, cosi accadeva eh’ esse veniva- 
no ripetute sovente. In appresso questi 
ambiziosi sì videro sfaociatamente pro- 
porre e far dichiarare delle guerre, nella 
sola intenzione di ottenere il comando 
degli eserciti, o di allontanare dalla me- 
tropoli chi poteva loro far ombra. In- 
tanto la prosperità dell’armi di Roma in 
ogni luogo non tardò a far nascere nel- 
r animo dei suoi orgogliosi cittadini la 
speranza di rendersi dominatori del mon- 
do, e questa pazza fiducia diede l'ultima 
scossa ai costumi rusticali. Tulle le en- 
trale delle repubblica a' impegnarono u- 
nicamente a levare ed alimentare le- 
gioni, per cui le braccia tolte venivano 
all' agricoltura: I' amministrazione delle 
terre aflidata venne agli schiari, ovvero 
affittata ai liberti ; contribuzioni d' ogni 
specie imposte furono sulle terre e sui 
loro prodotti, e riscosse coll' arbitrio il 
più ributtante ; gli agricoltori vilipesi, fti- 
ronn angustiati ed oppressi, per la qual 
cosa, abbandonata la coltivazione delle 
terre, ti limitarono essi a quella degli 
orti e ilei verzieri, ed i lavori della cam- 
pagna perdettero coti tutta la prima lo- 
ro eslimazione. Le istituzioni, le leggi fa- 
vorevoli all’ agricoltura, non erano per 
verità state abolite, ma la pubblica opi- 
nione ti era totalmente cangiata. 

Intanto l’ oro, il denaro, le gemme dei 
popoli vinti ti trasportavano nella me- 
tropoli del mondo ; nacquero la passione 
del lutto, la sete degli onori ; finirono di 
corromperti i costumi ; ì palazzi, i giar- 
dini di mera delizia, tolsero le terre al- 
r agricoltura, e convenne allora, come 
dice Columella, ricorrere alle nazioni e- 
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stranee per procurarti del pane, special- 
mente all’ Egitto. 

In vano gl' imperatori succeduti ad 
Augusto profondevano i loro teaori in 
grandiosi acquisti di grani ; io vano Per- 
tinace, Aureliano, Costantino, Valenti- 
niaoo, Teodosio ed Arcadio tentarono 
di richiamare in vigore o di creare nuo- 
ve leggi, intese a far rinascere i bei gior- 
ni della romana agricoltura ! Costantino 
proibì che nessun creditore potesse met- 
tere sequestro sugli schiavi, sui buoi e su- 
gli strumenti aratorii d^uo agricollnre 
per qual sì fosse titolo. Gl' imperatori 
Valerio e Valentiniano condannarono a 
perpetuo esilio e alla confisca de' beni 
quei signori di terre che tiranneggiasse- 
ro gli abitanti de' villaggi, e da essi pre- 
tendessero servìgi che inopportunamente 
li dislogllesse della coltura dei campi. Ma 
r agricoltura era già troppo screditata 
con quella intelligenza a cui dovette un 
tempo tutta la sua prosperità ; ed il suo- 
lo italiano, tanto per lo innanzi ubertoso, 
divenuto era quasi infecondo. ~ 

I rninanì però avevano mostralo al- 
trettanto zelo per istruire i vinti popoli 
in tntte le arti utili, e per familiarizzarli 
con le più proficne operazioni dell'ogri- 
coltura, quanto ne avevano apportato u 
renderla indìgena nel proprio loro terri- 
I torio ed a migliorarla, approfittando del- 
le cognizioni de' popoli più dotti. La 
Francia, l' Ingilterra, la Germania, mo- 
strano ancora il tipo dell'agricoltura ro- 
mana, conservatoti sempre, malgrado le 
molte rivoluzioni sofferte da quegli Stali 
durante e dopo la caduta del ramano im- 
pero. Dovette nondimeno I' agricoltura 
estere estremamente negletta in quei se- 
coli di anarchia e di barbarie, che pre- 
cedettero la cadala dell’imperio, quando 
nessuno era sicuro del proprio stato e 
della propria esistenza. 

Mè i Goti, nè i Longobardi, che in quel- 
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r epoca tomero l’ Italia, erano nazioni 
agrioute. Ma a gloria de' primi enulii no- 
tare, eh' etti incoraggiarono 1’ agricoltu- 
ra con ettraordinarie core. Più volle va- 
ganti nominali i coloni, i poitetiori ed i 
coltivatori delle terre, e riguardati come 
alirettanli corpi morali o politici. Etti ri- 
cevettero protezione e favore ; era proi- 
bito che turbati veoisiero ne' loro lavo- 
ri : io più d' un luogo parla la ttorìa di 
que' tempi della più equa ripartizione dei 
fruiti : e le multe diiputiziuni date rela- 
tivamente alla conservazioni delle derra- 
te, ai pubblici granai,, ed ai tuccorti che 
le provincie più fertili tooiministrare do- 
vevano alle più sterili, dimostrano tutte 
che la politica autorità vegliava indefet- 
samente sui progressi dell' agricoltura, 
sulla coltivazione delle provincie più fe- 
conde, e sul riparto conveoevule delle 
produzioni del suolo. In alcune lettere 
di Cattiodoru ti vede altresì ordinata la 
compera ed il trasporlo del vino dell' I- 
stria alle provincie della Tenezia e della 
odierna Lombardia, nelle quali, per l'in- 
clemenza delle stagioni, il raccolto del vi- 
no ara un anno mancato interamente: il 
che fa vedere che neppure questo gene- 
re di coltivazione era dalla politica auto- 
rità trascurata. Le medesime lettere di 
Cassiodoro provano inoltre la tollecilu- 
dìne del governo per accrescere la quan- 
tità o la estensione dei terreni coltivabili, 
per restituire alla coltivazione -ed al pub- 
blico vantaggio quelli che parevano con- 
dannati alla sterilità, poiché ci fimno sa- 
liere che a due persone, per nome Spe- 
ranza e Domiziu ( e ciò dà luogo a cre- 
dere che il' medesimo accadeste io vari! 
altri luoghi ), Teodorico accordò grazio- 
samente alcuni vesti poderi nel territorio 
di Spoletì, i quali per le alluvioni dive- 
nuti paludosi più nun servivano ad alcun 
uso, colla condizione 'espressa che col- 
r opera loro dovessero estere asciugate 
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quelle terre. Altre lettere veggonsi date 
al senato romano, ed anche a certo De- 
cio patrizio, per la concessione fattagli 
della palude detta Decennorico, eh' egli 
aveva prometto di asciugare, scavando 
canali ed aprendo vaste bocche, le quali 
potettero scaricare le acque nel mare.Da 
altri atti di Teudorico si raccoglie esserti 
egli dato premura di aprire canali d' a- 
cqua a' Parmigiani, le cui terre erano in- 
feconde per troppa siccità. 

I Longobardi per verità poco attesero 
all’ agricoltura ; ma bsciarono la cultura 
delle terre della conquistala Italia agli 
antichi tuoi coloni, e prìocipalmeote ai 
servì: e siccome era per lo più fissato il 
censo che dovevano dare questi al padro- 
ne sui fondi da essi coltivati, quindi, ri- 
manendo il resto a loro proprio vantag- 
gio, non dovevano tralasciare dimettere 
in opera ogni fatica per ricavare dai fon-, 
di il maggior profitto possibile. Oltreciù 
anche i sovrani longobardi contribuirò- 1 
no dal canto loro alla sicurezza dell'agri- 
coltura, imponendo varie e nun indiffe- 
renti multe a chi avesse recalo danno ai 
fundi o frutti altrui. 

Ma oltre che i Longobardi non aveva- 
no potuto ottenere di occupare tutta l'I- 
talia, r immatura morte di Alboino loro 
re, fu susseguita da un'anarchia univer- 
sale. Principali indipendenti, comuni, 
repubbliche, s' andavano agitando per 
o'gni verso, e' questa regione, da tonto 
tempo addormentata, incomineiù a risve- 
gliarsi. Avanti il XII secolo tutte le città 
italiane avevano adottalo il governo re- 
pubblicano ; a quel medesimo impulso 
che sospingeva gl'italiani alla libertà, 
cbiamolli ugualmente a coltivare con ar- 
dore un suolo ormai loro proprio, an- 
che quale mezzo di meglio conservare 
1’ acquistata iudipcndeoza. 

Di fatto l'Italia in quell'epoca abbon- 
dava tuttora di macchie, di selve, dibo- 
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ichi, di TMlissioie furctie c di paludi, cerna e Parma. Ferrara alla mela del 
Tutto era ancora paludoso il paese si- XII secolo non solo era vicioa al Po, 
lualo fra il Po c l'Adige, e massime là ma circondata ancora dalle sue acque 
dorè que’ Dumi mettono nel mare; Ho- stagnanti, e io brevissimo tempo attor- 
dena era quasi tutta ingombra delle a- niata si vide da ridenti campagne. Le 
eque, e sovente innondata e sommersa selve sparirono dal modenese, dal bolo- 
immense paludi e selve e valli pescarec-jgnese e dal ferrarese non solo, ma anche 
ce erano all' occidente di Bologna, ove | dal veronese, dal che si introdusse il nu- 
ora non sono se non se campi ubertosi ; me di ronchi, col quale allora indicavansi 
il monastero di Nunantola circondato era Je selve ridotte a coltura : i campi nuo- 
da selve e da paludi, che si stendevano vernante assoggettati all’ aratro luroiiu 
fin sul Mantovano : presso il Bondeno detti novali. 

trovavansi quattro o cinque laghi : bo- Grandemente contribuì all' incremen- 
schi, stagni e paludi assegnate erano a ;to dell'agricoltura il cambiamento politi- 
tutti i ricchi monasteri, e a quelli ancora co avvenuto in Italia dopo l'epoca della 
di Monte Cassino, di Farfe, di Bobbio e 'pare di Custania, e vi cooperò fors'an- 
della Novalesa : i beni della contessa Ma- 1 che l'aumento necessario dei tributi, 
tilde, di foreste, di paludi e di pescagio-' portato dalla divisione de' piccioli Stati, 
ni ridondavano : intorno a Parma esi-j e dai loro bisogni sempre crescenti ; per- 
stevano laghi e stagni, e immense erano' ciocché questi forsaronu i popoli a d.srsi 
pere le paludi Pontine e quelle che in-, all'agricoltura, ed a promuovere per ogni 
torno aBavenna si estendevano. Ma gran modo l' industria. Per tutto adunque si 
parte di quelle terre si ridussero allora coltivarono le campagne; e superando la 
a cultura. Sparirono le paludi dal bolo- ^Lombardia tutto il resto in fertilità, essa 
gnese: sparirono quelle che iaabitabilc!emulò colle produsioni del terreno le al- 


renduta avevano Ravenna : si formarono Irui navigaxioni lucrose, e si rendette 
allora i dorsi o dossi, i coreggi, i po/e- tributarli i venetiani, i genovesi, i pisa- 
sini : le isole in gran parte alla terra 'ni e tutti ì porti di mare, che scarseggia- 
ferma si congiunsero in uno statuto di ivano di grani nazionali. Dalla Puglia, 
Ferrara nel secolo XIII,si ordinò la for-jdalls Sicilia e dalla Marca ne ottennero 
mazione degli argini, che al tempo stesso , essi, è vero; ma troviamo assai spesso 


servissero di strade praticabili. Coreghi, anche i Lombardi chiamati io aiuto. 1 no- 
da coreggia o striscia di cuoio, dette fu->tri vini erano sommiuistrati anche alla 
rono quelle strisele di terra che a poco a Francia, all' Inghilterra ed alla Germa- 
poco asciiigavansi in mezzo' alle paludi, nia. Versa l'anno i6oo s' introdussero 
e cuora dicesi tuttora in alcuni paesi le risaie in Toscana. Fino dal XII seco- 
quella parte ilslle paludi che, ingombra lo si coltivavano in Palermo i gelsi e i 
di canne e di altri vegetabili, comincia bachi da seta; ed è probabile che nel se- 
ad indorarsi e a formare terreno più so- colo XIII s’introducesse questa utile col- 
lido : polesine, dice il Muratori, si cbia- tivazione nella Calabria e nella Marca di 
roava quel tratto di palude che restava Ancona, e finalmente verso il XIV seco- 
secru; mediani fioalmente queH'isole, lo negli stati di Venezia, nella Toscana, 
che pel ritiro delle acque si attaccarono, nel bolognese e nel milanese, uve oggidì 
alla riva, come quelle che esistevano in j forma la parta più importante de' pro- 
raezzo del Po presso Pavia, Lodi, Pia- dotti rurali. Il conte Verri, dice che a’ 
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tuoi giorni, quaoilii alle antiche provin- 
cie dello Stato di Milono già irauei !ig~ 
giunte quelle di lirescia e Cre- 

ma, le lele pruiluiTcviiiio •miiualmeate cir- 
ca 55 milioni ili lire italiane. 

L'agricoltura andò continuamente cre- 
scendo col progresso dei lumi, non solo 
in Italia, ma per tutta Eumpa ; e i secoli 
XV e XVI riderò conipaiire alla luce 
presso le principnli nazioni di questa! 
parte del mondo opere classiche d’agri- 
coltura: quelle di Pietro Crescenzi e A- 
guslino Gallo in Italio, d' Herrera in 
Ispagna, di Herenbach in Germania, di 
Ilarlib in Inghilterra, d' Olivier de Ser- 
res in Francia: il che prora a qual gra- 
do di perfezione già fosse arrivata que- 
st' arte, e le sollecite cure che tutti ria- 
vano all’incremento di essa. Varie società 
si formarono dirette a promuovere i pro- 
gressi della coltura della terra, e tutte la 
arti e le scienze si unirono a prestarle 
aiuto.' 

Nella Lombardia la pianura del Po è 
eoltiTsla come un ben composto giardi- 
no : vi si fanno due, tre, ed alle volte 
anche quattro raccolti in un anno ; e 
questa sorprendente fertilità èdovuta ol- 
l'arte delle irrigazioni, che nelle valli dtd 
Po specialmente è stata portata alla sua 
maggiore perfezione. Con eguale inlelli- 
genza ai trova condotta I' agricoltura in 
Toscana, perchè più ingrato in quel pae- 
se si mostra il terreno : le razze dei be- 
stiami tanto colà migliorate e tutta la sua 
prosperità rurale sono specialmente do- 
vute alle cure ed alle sagge istituzioni 
del gran duca Leopoldo. Lo stesso si 
dica d’ una parte idei paese veneto, di 
quella cioè eh’ è annafliata dal Brenta, 
dell’ Adige e dal Sile. Nel Piemonte in 
fine, tanto ricco in ogni ipeci# di pro- 
dotti, r agricoltura è pure floridissima, 
e in gran perte i suoi auccessi-dipendo- 
no dei saggi regolamenti sopra le sete e 
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ìopra il commercio delle granaglie, e 
dallo scavamento di un gran numero di 
canali, di cui le acque ripartite vengono 
fra i coliivatori, come in Lombardia, con 
avvedutezza degna d'imitazione. 

A fronte del rimanente <1* Italia ha di 
che scomparire il regno di N:i|ioli ; nude 
inteso vi c l'avvicendiiurento dei raccolti 
e vi regna tintola I’ assorda pratica dei 
maggesi ; l'arte di conchnare i terreni è 
poco sliidiiita, nè si trae profitto da quelle 
sostanze che rimangono inutili e talora 
infeste al paese ; noo vi si usa nè il so- 
versoio, nè la marna, e di rado si fanno 
stabbiare i bcsliaini, sicché il letame vi è 
cuitusissimo ; la semina si fa a mano vo- 
lante ed in somma la grande fecondità di 
quel suolo impigrisce, come troppo spes- 
so addiviene, gli agricoltori. Abbondanti 
prodotti sì ottengono di olio, vino c le- 
gnami, e si avrebbero però più copiosi 
e migliori se fossero coltivali con cure 
maggiori. 

Tale è la storia dell' agricoltura italia- 
na rapidamente compendiata sui migliori 
scritti, e certo saremo scusati se a que- 
sto articolo data :dihìamo una estensione 
maggiore che la natura ilcll' opera noi 
permettesse, trattandosi d’un arte che e 
buon dritto può dirsi madre e fonda-, 
mento d' ogni altra. 

Nè lasciar possiamo di parlare dell’a- 
gricoltura italiana in iin'npera tecnologi- 
co senza accennare un' erronea npinimie 
invalsa pur troppo fra noi ed è quella 
che il nostro paese deva di sua natura 
<larsi interamente alla cullivaziune dei 
terreni approfittando della fertilità loro, 
e rispiiigere da sè come inutili, seppure 
non anco dannose, le altre arti e in.ani- 
fatlure, lasciando queste a que’ paesi cui 
I’ inclemenzo del cielo ha tolto quasi del 
lutto la speranza di abbondanti naturali 
proilotli. E non è egli questo di grazia ri- 
fiutare volunlariauieute un profillo della 
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niaggiure importanza? Nobile, generoso 
iilto aarebbe tale rinunzia, uve fuaie l’Ita- 
lia nostra al caso di suprabbondare in ric- 
chezze : piaceste al cielo I Ma se la cuta 
è altrimenti, perchè vendere greggii alcuni 
nostri prodotti per poi ricomperarli a 
decuplicato valore , perchè cedere agli 
stranieri un guadagno che sarebbe stato 
a prò nostro, perchè lasciare sussistere 
una continua sorgente di uscita ad un 
dinaro che potrebbe rimanerti fra noi? 
Non vorremmo già che per le arti ma- 
nufattrici si trascurasse l'agricoltura, ma 
che quella e queste ti dettero fraterna- 
mente la mano ed a vicenda sussidian- 
dosi, ne procurassero il lucro maggiore 
che la posizione nostra conceda. Nè ci 
si obbietti che il dar incremento e favo- 
re alle manifatture sarebbe nn togliere 
molte braccia all' agricoltura, che l'Italia 
è ancora, la Dio grazia, popolatissima, ed 
inoltre la riia'dell’ agricoltore, laboriosa 
riuscendo di troppo, nè venendo com- 
meritala di quella stima che all' utilità 
sua si dovrebbe, multi da essa rifuggo- 
no. Osserveremo pure che anziché nuo- 
cere, bene spesso le arti industriali sono 
stimolo all' incremento della coltivazione 
de' terreni [>ei prodotti primi onde esse 
abbisognano, e pegli stromenti migliorati 
che esse rurniicunu: crediamo in somma 
che la fratellanza dell' agricoltura colle 
altre arti sia tale che 1' unirle deva sem- 
pre giovare e che il rinunciare alle noe 
per vantaggio dell' altra sia un pregiu- 
dizio che pei danno che arreca, è viva- 
mente a desiderarsi di vedere tolto dalla 
mente d' ugni uomo. 

(SuiiLsaGE-Bonix — Di%. delle origini — 
C...T4— G.**M.) 

AGRIMENSORE. V. czuuzTas. 

AG (ITO. Ciò che gli architetti chia- 
mano più comunemente gucciuls. ( V. 
questa [larola). 

(BsLDiaucci.) 
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AIA. Nelle pstrti meridionali d’ Enro> 
pa si fa il raccolto ia tempo per potarlo 
battere all'aria aparta, prima della sta- 
gione della pioggia. Talvolta si assoda 
semplicememe il suolo battendoln, tal'aN 
tra questo è acciottolalo od anche lastri- 
cato come, a cagione d’esempio, nel re- 
gno di Napoli. 

Al Norte, aU'opposto, battasi il grano 
nella stagione piovosa e le aie tono sot- 
to tettoie e riparate da tutte le intempe- 
rie, durano multo a lungo, e resistono 
alle balciliire del coreggiato nonché al- 
l'azione delle ruote della vetture aariche 
del grano cha raccuglieti sotto le tettoie, 
quando siano ben costruite. 

Nella maggior parte dei poderi le aie 
tono fatte d'uno strato più o meno gros- 
so di terra ben hgituta, e di terra argil- 
losa o di ceneri liscivate ; questo strato 
però ben presto ti rompe e produce 
molla polvere e ruttami che unendoti al 
grano ne dilhcultano lo sneltemento ; 
inoltre la disuguaglianza della superficie 
del suolo, rendono più iougnale l’a- 
zione del coreggiato, dal che può venir- 
ne grave |>ei'dita pel grano che rimane 
nelle epiche. 

I capi di agricoli stabilimenti cui stan- 
no veramente a cuore i propri interessi, 
pongono ogni lor cura perchè le loro 
aie sian fatte cui migliori materiali che il 
luogo fornisca. La terra sciolta acquiste- 
rà consistenza maggiore, mescendovi una 
parte di fimo vaccino per ugni due di 
terra. Se a queste materie si potranno 
unire fieno u paglia, tritati molto minu- 
ti, ed anche della borra, l'effetto sarà mi- 
gliore. Gioverà pure ad accrescere so- 
dezza e durezza all' aia l'aggiugnèrvi ciò 
che rimane dopo la spremitura delle uli- 
ve. Si iilà in alcuni luoghi inaffiare il 
suolo delle aie più volte ton sangue di 
bue. Ciò che interessa maggiormente si 
è che i materiali impiegati, siano coUe- 
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gali io guiia da «ffrirc <lnppertuUn la 
medeiiiDH cuatiilanae. Aial uopi> è ne- 
ceiaario ilendere i matariali lul •nolo più 
che li paò cgualmanta, noo impiegandoti 
troppo alciulti ni troppo umidi, bitlen- 
doli ripetutameote perchè li rendano più 
eompatti, aiiodire ed indurire il molo 
lempre otturando le caritè o icrepo- 
latore che ri li formano nel ino di- 
leccarli. Le aie li devono cnitroire eri- 
altare durante i calori della alate, ed al- 
lora li devono tenere riparale dall'acio- 
ne diretta del iole acciò non lecchino 
troppo pretto. 

Le aie icoperta devono avere un leg- 
gero pendio Hi più che 7 millimetri al 
metro ed uno iculatoio acciocché le acque 
piovane non vi muoiano, lo che reche- 
rebbe alla lolidità loro non picciul dan- 
no. Quando i declivii lono dclerminali 
li piantano in metto all’ aia due piuoli. 
r uno all' allo |' altro al batto le cui inm- 
milà devono conlrattegnare la alletta del 
terreno in quei punti : quindi, mediante 
alcune pertiche le quali ti poggiano, 
tulle loramilà di qne* pinoli, le ne col- 
locano altri intermedii nello stella dire 
tiune alla diilanta di alcuni metri, le 
guendn lo ilettn pendio, e le sommiti! 
dei piuoli servono di norma, eil indicano 
l’alletta da darsi al terreno. 

(Soi'i.tsQB Doma — Tnocia.) 

AIETTA. l'iccoloipatio <li terra spia- 
nato. ( Poc. Crusca^ 

Autts, dicono anche gli agricoltori 
ad un letio di terra e pacriiiine. 

(Alberti.) 

AIUOLA. Abbiamo veduto ni-l Diiio- 
nario in che coosisla la collivatione ad 
aiuole, aggiungeremo alcune poche osser- 
tioni, sulle circostante in cui giova un 
l.-il metodo, e sulla maniera migliora di 
darvi eiectitione. 

Le terre argillose, forti mi iinii'le non 
{MissoDO ben asciugarti che coltiraii<lo|e 
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jad aiuole nel qnal modo la inperlicie ilei 
SDolo ha molti pendìi arleinttì senta de’ 
quali le acque sovrabbondanti non po- 
trebbero avere il loro scolo. 

La poca profondità del terreno colti- 
robiie sui fondi di rocce calcaree, ichi- 
itose o granìtiche, rende necessaria la 
collivatione per aiuole. 

Questa sorta di coltura è aniichiisìma 
e molto diffnia. Gli Europei la introdus- 
sero in America ove ricevette notabili 
mntatìoni e miglioramenti. 

Nei paesi ove la si pratica uqn ti po- 
trebbe per lo più raccorre la biada sen- 
ta un tale ripiego, poiché le acque della 
superfìcie farebbero perire i cereali nel 
verno, ed i calori della state li secche- 
rebbero prontamente nelle terre poco 
profomie. Quando é eseguita a dovere, 
terreni argillosi, freddi cd umidi si ridu- 
cono in capo ad alcuni anni a produrre 
altrellanto che ì più fertili. Due leni e 
più della Francia presentano terreni ar- 
gillosi coltivati in tal guisa con ottimo 
risultamenlo. 

Le avvenente necessarie perchè que- 
sta culti catione riesca bene, sono : i.° dis- 
porre il terreno in tavole larghe 7 a 8 me- 
tri, in guisa che il centro d'ogni tavola sia 
più allo del fondo de' solchi frapposti di 
circa 6 a 8 centimetri. Questa olteita del- 
I' aiuola viene generalmente determinata 
dalla compatione della terra, o che è lo 
stesso, propurxionala tU'ahbondanza del- 
l'acqua che ricevono il lerrenn, egli sco- 
latoi ; -3.° d' impedire che questi sco- 
latoi non vengano usirnili o ricolmi dalla 
terra che cade dalle aiuole, il che sareb- 
be a temersi se esse fossero troppo alle 
nel metto. 

L'inconveniente della coltura ad aiuo- 
le si è quello <li difTicoltare le arature in- 
crociate, delle quali non può farsi a 
meno, e ili f.ir perdere parte del tcfreno 
e questa tanto maggiore quanto più stret- 
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te tulio le aiuole più alte c più ditiaoti 

r una dall’ altra. 

Si fecero quindi alcuni cangiamenti 
adattali alla natura del fondti o ad altre 
circustanze locali. Il più importante dei 
quali ti fu quello di aprire grandi fosti 
di scolo cuniiini a tulli i pro[irietarii delle 
terre vicine. Ognuno di questi fossi è 
cinto e riparlilo in altri fusti paralelli, il 
cui pendio conduce l'acqua nei grandi 
fossi comuni. Questi ultimi sono larghi 
da o'",6o a i"*,ao alla parte superiore j 
e da o'",3o a o'“,5o al fondo ; le loroj 
sponde sustengonsi a motivo del grande 
loro pendio. 

Quando applicasi la coltivazione ad 
aiuole per ottenere primizie potendo 
farlo si deve cercare dì dirigere le aiuole 
da Levante a Punente, per ottenerle vol- 
te al Mezzogiorno, acciò i raggi del sole 
vi cadano con maggior forza ed accele- 
rino la vegetazione. Le grandi città de- 
vono a questo metodo quella granile 
quantità di prodotti precoci d'ogni sorte 
che arricchiscono i loro mercati, ed ì 
quali precedono sovente di dicci a quìn- 
dici giorni quelli dei terreni non disposti 
ad aiuole. (Soui.tsnB Buniri.) 

Aicui.*. Diccsì per similitudine degli 
spartimenli dei giardini u di ugni altro 
spazietto di terra pulita e spianata. 

(.Ai.uanTi.) 

ALA. Quella parte del corpo di molti 
nnimali che serve loro per librarsi sul- 
l'aria e volare. Gli uomini tentarono più 
volle di procurarsi coU'arte un tale aiuto 
loro negalo d.alU natura, senza riflettere 
però che la struttura del corpo umano 
sarà sempre un ostacolo a volare colle 
sole forze materiali dell' uomo. Un bre- 
ve cenno dei tentativi (atti a tal uopo 
abbiamo d.ito alla parola zcausTsTi ove 
dimostrammo la flsica inqioiidiililà che 
essi riuscissero a buon line. Non biso- 
gna perù coufouderh coll' areuveliero, 
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coi palloni aerostatici e' con altri mezzi 
i quali prucurano uiruomu l'aiiilu di una 
forza estranea (G.**M.) 

Alk della lancia. Que' pezzi di legno 
che stanno superiormente all' ìmpugna- 
Inr.-i. (Alberti.) 

Ai.z. Alcuni scrittori di architettura 
.chiunifino ala quella fila ili colonne che 
vengono appoggiate ai lati d'un tempio, 
d* iiu all'io sia al di dentro u al di fuori. 

(Alberti.) 

Aue dei quadri o lavale; diconsi gli 
sportelli delle tavole a dei quadri chu 
servono a ricoprirle e difenderne la pit- 
tura. (VzszRi.) 

Ai.s. I marinai donno questo nome a 
varii cari che adopranu in differenti ma- 
novre : cosi dicono ala basso quella cur- 
da che serve ad ahiiassare una vela di 
straglio ; ala a bordo una cord.i anno- 
dala da un capo alla nave dall'altro a un 
uggeltu esteriore, come una lancia, una 
scialuppa u simile, e serve ad alarla o ti- 
rarla a hurdu ; una curda simile legata a 
terra unziclii allunare dicesi ala a Ifrra; 
si ilice ala avàitli una piccola manovra 
annodata agli angoli anteriori della tenda 
e passata per una radancia fissala sol 
diiiiinzi di quella, che serve a stenderla 
quando si vuole, e diceti ala indietro 
una simile manovra posta dietro alla 
lrnd.i nello stesso mudo, e che serve a 
ripiegarla. (Stbztico.) 

ILABASTRITL. Falso alabastro, 
che è una specie di pietra gessosa, tene- 
ra, comunemente bianchiccia e alquanto 
lras[iarenle. Abbonda in Francia ed in 
Italia, c trovasi ur-linariamente de|iuslo 
nelle i-avilà delle muntagne dove tono 
gran li cave di gesso. 

(Taugiori — Bossi.) 

AL VBVSTIIO. V' hanno due specie 
di alahaslii, di cui le arti si servono ; Pana, 
distinta col nome di alabastro aulico, è 
un carbonato di calco : pochissime cave 
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se ne conoscono presentemente; l* altre, 
detta alubattro gessoso, si trae la mag- 
gior parte da Volterra in Italia. La sua 
composiaione è analoga alla pietra da 
gesso ; quindi i un solfalo di calce ; la 
sua bianchessa, la bellesia della sua gra- 
na, e la facilità con cui si lavora, fanno 
t) che te ne usano grandi quantità per 
scolpire piccole figure, vati ed altri or- 
namenti. Si è molto adoperato l' alaba- 
stro pegli sFPSBECcai delle tele stampate 
ma da qualche tempo alcuni fabbricatori 
antepongono il solfalo di piombo, che 
ottiensi abbondantemente nella prepara- 
xione delPacetalo di allumina nelle fab- 
briche di tele io colori. 

Sinora l'alabastro gessoso non ti tro- 
vò che in Italia ; da poco se ne scoperse 
presso Angoolemme, ma questo è trop- 
po friabile per servire alla scolturs ; può 
usarsi soltanto pegli sppsaf ceni. (V. que- 
sta voce). 

Non sarà qui inutile accennare la va- 
rie qualità di alabastro che si trovano io 
Italia. 

La Sicilia dà on bellissimo alabastro 
bianco onde si possono far vasi e staine, 
e viene dal territorio di Entella nella valle 
di Malata. 

In Toscana nei contorni di Volterra 
si trovano molti alabastri e principal- 
mente il bianco che è assai ballo e tra- 
sparente. 

L* alabastro della Cecina è di un 
bianco torbido misto di grigio. 

L* alabastro bigio di Volterra è pure 
di un grigio confuso, ma punteggiato di 
bianco. 

L' alabastro che si trae da Cotognino, 
da Mantecato e da Hontieri è di un gial- 
lo bruno color di zucchero bruciato, ve- 
nato con più gradazioni di tinte, e riceve 
un bel polimento. 

L'alabastro giallo di Volterra che è 
di bianco giallastro venato di giallo. 

Suppl.Dis. Tecn. T. I. 
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L' alabastro peeorello è impastato di 
bianco e di grigio giallognolo. 

I bellissimi alabastri venati di bruno, 
di giallo e di bianco, con ramificazioni 
sottili ondulata e tronche, onde ai chia- 
mano fintati, trovanti presso Hontieri. 

Un' altra specie d'alabastro strisciato, 
detto limato di Roma, è di un bianco 
! rosticcio strisciato di giallo olivastro. 

L’alabastro di Montalcino è una pie- 
tra teneia, ma voghitsima, che riceve 
ogni sorta di polimento : è di colore 
bianco livido, venato od ondato : serve 
per lavori di commesso e per altro lavo- 
ro tondo e quadro ed anche per pavi- 
menti. Si^va nello stato di Siena pres- 
so alia città di Montalcino donde prende 
il nome. 

L' alabastro di Montalto, pietra dura 
quanto il giallo orientale, di colore capel- 
lino più chiaro o più scoro, tutta segna- 
ta di vene alquanto più bianche o scure, 
sempre perù fra il giallo bianco livido e 
capellino. Cavati d' ogni grandezza, in 
Montalto, luogo del territorio di Ruma 
(donde prende il nome), ti lavora con te- 
ga e scalpello per lavori di quadro e 
tondo, commessi e pavimenti. 

(II. Gàdltisb db CLÀDsar— ■ 
RuaosLET — Bossi .) 

ALAMARI. Voce moderna derivata 
dalla spagnuola alamareà usa la dai sarti 
per indicare quegli ornamenti di ricamo 
o di cordoni riportali che eglino fanno 
sui vestiti, e principalmente al luogo ore 
sono i bolloni e gli occhielli (V. sarto). 

(G.‘*M.) 

ALAPAZZA. V. LAPAZZA. 

ALDAGIO. Sorla di panoolano gros- 
solano che suol' essere bianco, ma con- 
serva lo stesso nome anche s' è d’ altro 
colore. (BAZZAaiai.) 

ALBATRELLA. Lo stesso che cua- 
aazzoLA (V. questa parola). 

ALBAZZANO. Nume che ai dà nel 
a6 
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Moeie «Ila pietra da calce, perchè per lo 

più è di color biancaitro. (AtanTi.) 

ALBERATURA a calcese. L'albera- 
tara particolare delle galee e d'eltri beati- 
meli ti ietioi. (Stìatico.) 

AuBBaToea di slop. Conaiale in un 
Bolo albero inclioato all* indietro, con no 
bompreaao molto allongato e poco rile- 
Tato. (Stbatioo.) 

ALaBBBTtiaA a pibìe. Si dà questo no- 
me all’alberatora di Tarli basiiuieoU che 
portano delle vele quadre una sopra aJ- 
I* altra, dorè l'albero è di un solo pesto, 
e non, oome nella maggior parte degli 
ritrì a Tele quadre, formato di tre petti 
saperati, impostali l’un sopra all'altro. 

(Stbstico.) 

ALBBBÀTims a /orca. E quella forma- 
ta dì un solo albero con un corto bom- 
preaso. (SrasTtco.) 

ALBERCOCCO. V. albicocco. 

ALBERGES. Nome d* una specie di 
pesca primaticcia Tenutaci di Franda, 
donde para trae il ano nome. 

(Albbbti.) 

ALBERO. Un terreno può rendere 
molto profitto per le miniere che na- 
sconde, e per le granaglie, ma se manca 
d* alberi non arrà mai quel bell* aspetta 
ond* è soscettìbile una estesa superficie 
di territorio. Gli alberi sono il più bel- 
r ornamento della campagna, nè ri ha 
Tagbetu di paesaggio sent'alberi. Sotto 
ben altro rapporto però che quale orna- 
mento dobbiamo qui occuparci degli al- 
beri e Tale a dire sotto quello della gran- 
de loro utilità, e pel prodotto che da etti 
direttamente ritraggasi, e per la iofluen- 
ta loro sugli oggetti cireonTlcini. 

Non si cominciò a seminare ed a pian- 
tare gli alberi che allorquando le foreste 
naturali più non bastarono a fornire tut- 
to il legname ondo ti eeeTa bisogno per 
fabbricare, a per procurarsi il fuoco ; il 
costume di passere parte almeno deiraonu 
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alle campagna, indusse a coltivare gli al- 
beri d'ornamenlo, soli o uniti ad altri di 
utile prodotto,ne'luoghi più prossimi alle 
abìtasioni. Da tale miscuglio oc Tennero 
begli effetti che resero maggiori le at- 
trattive della campagna. Lo estendere e 
riprodurre questi effetti nelle situasioni 
e circostaou stabilite fa parte deli* orti- 
coltura. Biserbandoci ad articoli separati 
il trattare della coltiTasione particolare 
d* ogni specie di albero, tratteremo qui 
io generale del sito e del suolo più con- 
Tenienti alla maggior parte di essi, ed 
all* opposto diremo quali siano gli alberi 
che meglio riescono io un dato luogo e 
con untale terreno, e ci occuperemo delle 
operasioni necessarie a formare e cooser- 
vare le piantagioni artiOsiali, e del mi- 
glior modo di trarre prufitlu dai buschi 
oeturali. 

E' primieramente a notarsi qual rego- 
la e norma, che le terre arabili non de- 
vono mai ridarsi a bosco, a meno che 
qualche particolare motivo noi renda in- 
dispensabile. Se io vero si calcolano i 
prodotti, le terre boschive rendono sem- 
pre meno che quelle coltivate a biade o 
le praterie. Quindi le grandi piantagioni 
d* alberi devonsi lasciare a qiie’ paesi di- 
rupati e sassosi, che il clima ed altra lu- 
cali circostanse sottraggono all'aratro ed 
alla varie operasioni della coltura dei 
granì, oppure servirsene a coprire e mi- 
gliorare in progresso di tempo, le grandi 
superficie ghiaiose e sabbionicce, o ar- 
gillose e troppo compatte, o paludose e 
lorbiacee, le quali sotto oome di sodo, 
lande, paludi, canneti, ec. coprono tut- 
tora mUlioni di campi in vari paesi. 

Ciascona specie di alberi amando par- 
ticolarmente una tale qualità di suolo, 
di clima e di sitiiasione, la buona riu- 
scita delle piaotagioni io gran parte di- 
pende dallo stadio di queste relaxioni, e 
dal modo come dietro a ciò si dispongono 
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la piantagiooi iDedeiime. Coti, a e*', 
giona di etampio, an terreno pingue ed 
una baita litnazione attiveranno per mo- 
do la vegetazione d'alciini alberi di per 
aè iteeii ecceilenti, come il pino ed il h- 
riee, che il loro legname da lavoro non 
farà più buono «.‘he ad abbruciarti ; iad- 
_dove, airuppodu, la quercia e l'obaa po- 
ati in liti mollo alti non avranno giam- 
mai tale tviluppo (die valga a trarne le- 
gname da fabbriche, qualunque iiaaì la 
natura del suolo. E' cola ottervatasi ge- 
neralmente che quanto più P accresci- 
mento dell' albero è sollecito, meno du- 
revole è il legno di costruzione, e vice- 
versa ; che i terreni, i quali conservano 
natura omogenea a grandi profondità, 
convengono meglio degli altri, a circo- 
stanze ngnali, pegli alberi a grandi radi- 
ci ramificate, come le quercia, il casta- 
gno, l’olmo, il frassino ed altri legni mol- 
to duri ; e che all* opposto, la terre leg- 
gere convengono principalmente agli al- 
beri le cui radici si estendono orizzon- 
talmente come la famiglia dei pini e de- 
gli abeti. 

Si notò che quando rimaneva distrut- 
ta una foresta naturale, agli alberi onde 
era quella formata te ne lostitoivano 
spontaneamente altri d' un genere diver- 
so; cosi, per esempio, alle querce succe- 
devano i faggi, ed ai faggi le betolle, alla 
famiglia dei pini gli alberi a foglie cadu- 
che, e viceverta a questi ultimi i primi. 
Foodsti su tale osservazione abbiamo 
stabilito il priocìpio rigeneratore delle fo- 
reste d'Eoropa, ìotrodueeodovi gK albe- 
ri delle foreste d'America, mediante una 
specie di avvicendamento cui diemmo il 
nome di emisjèrico. Diremo in tale pro- 
posito che i pini e gli abeti esotici pre- 
feriscono i burroni, e i seni riparati che 
formò la natura ne' fianchi delle colline, 
e che la quercia, il castagno, il tiglio, il 
pioppo, i salici a le altre varietà di elbe- 
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iri americani crescono male ne' luoghi 
Ifflolto derati sopra al livello del mare. 

La formazione delle piantagioni, le di- 
verse sorta di alberi che vi si impiegano, 
ed il diradamento di quelli trapiantati, 
potrebbero itattarsi in questo articolo, 
ma pei metodo cha abbiamo adottato in 
quest' opera, crediamo meglio convenga 
riserbarci a parlarne alle parole pizbtz- 
OlOaZ, MasBSJtEHTO, BOSCU, et. 

1 prodotti ordioarii degli alberi sono 
le foglie, le frasche, le pianticelle levate 
per diradamento e barbatelle, le potatu- 
re ed i ceppi sradicali dal suolo, i 'semi, 
i rimesticd flessibili, la corteccia, i rami, 
le radici ed il tronco^ Alcuni danno pura 
prodotti di particolare natura, come il 
sncehio donde traggasi dello zucchero o 
del vino, ed un estratto che serve a ti- 
gnere. I prodotti ordinarli adopranai 
tottogiorno nefla economia rurale, nel 
commercio e neUe arti, e forniscono ma- 
teria a molti rami d' industria. Alcuni ri- 
duconsi in carbone, servono in luogo di 
stoppie alla copertura delle capanne, non 
chè di chiosare, palizzate, e danno «olla 
distillazione deil'acido pìrolegnoso. Al- 
tri, come la quercia, il salice, la betulla, 
il frassino ed altri , aommirnstreno il 
concino ; tlecmi danno un foraggio verde 
o secco per notrire gli animali domasii- 
ci, il quale può formare T oggetto d’ un 
regolare commercio, come l'ohno, il piop- 
po, il tiglio, la robinia, cc. ; finalmente i 
residoi decomponendosi fanno I' offizio 
d'iograsai. Ciò che non he pertieolera 
applicazione consumasi per bniciarlo nel- 
le famìglie ed in varia arti. I terreni umi- 
di ove crescono vimini possono dare 
grande prodotto, massime nei luoghi ove 
feccianst lavori di panieraio. La sementi 
di molli alberi, come la ghianda, la ca- 
stagna e la faggiuola servono di cibo agli 
•oìmali, al qual fine raccolgonsi e arat- 
tonsi a parte per farne aso nella cattiva 
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ttigiont. I semi di Tarii alberi ed arba- 
Iti, come pore quelli degli alberi retino- 
ti, tono l'oggetto di un importante com- 
mercio, per quelli che tengono temeoeai, 
• pei oegoxianti di pinate. In generale 
raccolgonti tul finire dell' anno ad ecce- 
sione d’olcuni, come quelli dell’olmo che 
maturanti in primarera. Finalmente i>on 
▼I è nettane parte degli alberi da cui 
qualche arte non tragga partito median- 
te paiticolari operazioni delle quali al- 
ti-ore parleremo. 

La valutazione del valore degli alberi 
e del prodotto delle tuperficie dei bo- 
achi, prima di venderli, forma 1' oggetto 
d’una profettione particolare, per ben 
esercitare la quale oltre le nozioni teo- 
riche occorrono una grande esperienza, 
una grande accuratezza ed ottervazione 
ed una conotcenza pratica dei luoghi. 
L’ insieme di queste qualità e cognizioni 
forma un abile boscaiuolo. 

Uno dei migliori mezzi di fertilizzare 
il terreno, ti è coprirlo d’ alberi, e se 
quel proprietario che trae solo metchini 
raccolti da terreni magri, rinunciaste ai 
aearti e quasi nulli vantaggi del momen- 
to, per coltivarvi degli alberi, l' accumu- 
lamento del terriccio, prodotto dalle fa- 
glie ed altre patti di questi, (ormerebbe 
in avvenire un tesoro che arricchirebbe i 
di lui figli ed il tuo paese. 

Gli alberi ti riproducono o colla te- 
miiMgioae, o colle BiaBzvELLa, co’ ai- 
intvicci, colle msboottb e cogl’ laiiEtTi 
(V. queste parole) ; parlando in articoli 
appositi di quegli alberi che interessano 
maggiormente 1* industria accenneremo 
quale di queste maniere di propagarli sia 
la migliore. In generale però è compro- 
vato dalla esperienza che gli alberi ripe- 
tutamente moltiplicati per le barbatelle, 
margotte o rimesticci deteriorano, e ta- 
luni perfino non danno più semi fecon- 
dati. Qoindi può asserirti in generale la 
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seminagione, e forse anche l'innetlo, es- 
tere i migliori mezzi di moltiplicare gli 
alberi. La coltivazione della maggior par- 
te di essi suol estere assai facile e sem- 
plicissima come vedremo all’articolo bo- 
schi, e dove parleremo di qualche albe- 
ro in particolare. Le avvertenze sul me- 
todo di tagliare quelli da lavoro o da 
bruciare, ai troveranno al loro luogo, 
vale a dire all'articolo tsolio dei boschi. 

Infinite sono [le malattìe degli alberi 
e lungo qui riuscirebbe l' annoverarle, 
tanto più che chi voleste averne con- 
tezza potrà consultare i Dizionarii di A- 
gricoltura, ai quali più particolarmente 
spetta questo argomento. Noteremo però 
come J. B. Uoller sia riuscito a ricupe- 
rare talora alcuni alberi vicini a perire 
scortecciando le parti malate di essi e 
coprendole di trementina al calore sola- 
re. Queste parti copronti in breve di 
una specie di crosta che impedisca I' ac- 
cetto all'aria e l'albero ti rinvigorisce di 
nuovo. Assicura il Huller d'aver risanati 
in tal guisa degli alberi, le cui foglie in- 
giallivano in primavera, e che erano vi- 
cini a perire. Altri alberi che erano in- 
teramente scortecciati ti riebbero per- 
fettamente in capo d'un anno. 

E qui finiremo con una saggia rifles- 
sione di Thouin sulla importanza della 
coltivazione degli alberi. Ognuno Ismen- 
tasi, die’ egli, che i boschi divengano ra- 
ri, e che il legname va ogni di più man- 
cando, nò vedasi la vera cagione di tale 
disordine, che ti è la facilità con cui i pro- 
prietari dissodano i loro boschi, atterrano 
i filari che spalleggiavano i loro viali, di- 
struggono i vivai, senza sostituzione d'al- 
tre simili piante. Un intelligente coltivato- 
re non deve mai sbarbicare un albero sen- 
za piantarne un altro. Sarà di tuo vero 
interesse rinvenire sul proprio fondo, 
quel legname da fuoco e da costruzione 
che può essergli necettario nel corso 
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dell' anno, ed anche nn di più da ceder- 
la ai vicini proprietarii, o ipedirlo in 
vendita alle vicine città. Altra volta le 
hnDÌglie*contavano lullo straordinario ta- 
glio da' buschi per riparare le loro gra- 
vi perdite, ed agevolarsi quelle opera- 
tioni importanti per le quali occorreva- 
no considerevoli esborsi ; oggidì invece 
tali ripieghi mancano alla domestica eco- 
nomia, ed un cattivo raccolto di due o 
tre anni, la perdita d'una lite od altro 
sinistro avvenimento rovinano per sem- 
pre una onesta famiglia, che dovendo 
cercare danaro con gravi interessi, non 
può- economìssare bastantemente per ri- 
aversi, e cade anzi d' abisso in abisso. 
Utile ed invidiabile costume si è quello 
praticalo in alcune parti del sellenlrione 
d'Europa e in varii paesi d'America che 
il padre al nascergli d’ un figlio pianta 
un certo numero d'alberi proporzionato 
all'estensione de' suoi possedimenti, ac- 
ciocché tale piantagione serva a dare for- 
tuna ai di lui figli o nipoti. 

In generale si osserva essere più ric- 
chi que' paesi ove la coltivazione degli 
alberi è più in favore- 

(SoDLsasE BoDia — Taociiv— 
J.B. Mui,LEa.) 

Albebo. Le parole albero, asse, sala, 
pernio, bilico, si prendono sovente l'una 
per I' altra, aggiugnendo per lo più un 
epiteto per rimediare alla confusione che 
tale incertezza del significato delle paro- 
le apporterebbe nelle descrizioni delle 
macchine : così dicesi un albero girevo- 
le, un albero fisso e simili. Adopraodo 
il termine conveniente 'per ogni oggetto 
ai rendono inutili tali addietlivi ^ esami- 
neremo quindi 1' una dopo I' altra tutte 
quelle parole, a fine di rischiarare per 
quanto potremo le idee de' nostri lettori 
sul loro significato tecnico, mentre fare- 
mo conoscere le particolarità relative a 
quegli oggetti cui appartengono. Cerche- 
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retto di togliere più che ei sia possibile 
l' oscurità che si spesso hanno siffatte 
quìstioni, proccuraodo di rendere più 
materiali le nostre spiegazioni con esem- 
pii pratici, che faranno intendere più a- 
gevolmenle quautu saremo per dire. 

In meccanica {'albero è quell'ingegno 
di qualsiasi materia e grandezza,- di for- 
me diverse, sempre però ad esso parti- 
colari, il quale riceve il muto di rotazione 
dal motore principale e lo trasmette alle 
altri parti di una macchina. Se trasmet- 
tesse no moto di va-e-vieni non si direb- 
be più albero, ma altaleno, bilanciere od 
altro. Se non girasse egli stesso, ma fos- 
se attaccato ai manubri di qualche ruota 
o ad altri ingegni, e deste loro un molo 
rotativo, cui perù non partecipasse, con- 
verrebbcglì allora il nume di asta o ver- 
ga. Albero girevole è quindi una inuti- 
le specificazione ', albero fisso implica 
contraddizione. Questa dilhnizioiie po- 
trebbe applicarti perù, anche ad alcune 
ruote e cilindri, cui certo il nome di al- 
beri non si addice per certo : oltre alle 
circostanze sopraindicate, l' albero di- 
stinguesi pure dalla sua forma, e dall'ap- 
parenza ch'egli presenta. Un albero qua- 
lunque siane la forma, è sempre lungo 
più che due volle il suo diametro ; nc 
sia la sezione circolare, quadrata, penta - 
gona, esagona od altra, sìa etto piegato 
a gomito ad angoli rivi o a S, il suo cen- 
tro dì rotazione è tempre allraveriato da 
una linea retta ideale che ì geometri 
chiamano asse (V. più innanzi). L’albero 
ha quasi sempre due ponti d’appoggio 
sui quali esso gira ; non conosciamo ve- 
run esempio d'alberi con un solo appog- 
gio, ma siccome ciò potrebbe farti, cosi 
la circostanza che ne abbia due non è 
necessaria per qualificare un albero. 

La trave inclinala che sostiene le alia 
d' un mulino a vento è adunque iin al- 
bero, perchè riceve il muto dalle alie, 
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gira con etac, ha due punti d' appoggio 
e traimetta il mulo ad altri ingegni. Que- 
(t’ albero però ha il ano nome parlicida- 
re e diceai stegolo. Parimenti l'albero dì 
un Toatrio a copptu (V. queata parola) 
aoatenuto in due punti,' girando au due 
guancialetti, o fra una punta ed un col- 
larino, riceve l’ impulao dal motore me- 
dìailte la puleggia od il rocchello e lo 
traamette alP oggetto fiatatori aopra che 
ai deve tornire. 1 cilindri d'un laminatoio, 
non aono alberi^ quantunque aembrino 
per molti rapporti conformarti alla no- 
atra difliniziuoe ; vi è però la differenta 
che ngitcono etti medeaimi nè traamet- 
tono il morimento. 

I punti d'appoggio ani quali girano 
gli alberi ai poitono ditporre io tre gui- 
se diverte : t ° fra collarini o guancia* 
letti, come dicemmo ; a.°fra due ponte ; 
3.° sopra nn pernio ed una atLr.a ( T. 
queata parola). Le altre maniere nnn to- 
no che combinazioni di queste tre. Nel 
primo caso in coi questi guancialetti od 
i pernii che ti muovono io etti tono ci- 
lìndrici o a coni tronchi, I' albero non 
gira sol proprio atte, ma sopra una cir- 
conferenza che ha quest’ atte razionale 
per centro ; negli altri due casi gira sul 
proprio atte. 

I teorici ed anche i pratici ben cono- 
scendo di qnanta importanza fottero gli 
attriti io meccanica, fecero ripetuti ten- 
utivi, ragionamenti e teoriche per mino- 
rarli, variarono la forma e la materia dei 
guancialetti, fecero volgere gli alberi sopra 
corpi girevoli ; è d’ uopo però confettare 
che nulla ti rinvenne pur anco di attolu- 
tamente vero, di concludente e decisivo; 
la teorica d'un autore fu combattuta da 
un altro, l'invenzione di un abile mec- 
canico rimate cireoacritta nella tua ofii- 
dna, avendone altri negato il mento. In 
mezzo però a tale contratto d* idee, ne 
aeaturirono scintille che abbiamo raccol- 
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te e faremo conoscere alle parole amii- 
To a ocaaciaMTTi. Dobbiamo frattanto 
notare, estendo cosa direttamente relati- 
va agli alberi ed alla loro forma, che pe- 
gli alberi poco pesanti, non soggetti a 
grandi prettioni, e che non abbiano a 
ricevere un moto elicoide o dì va-e-vie- 
ni, la maniera migliora di sospenderli si 
è fra due punte. Tale vantaggio cessa 
però e ti hanno gravi inconvenienti in 
tua vece, quando il peso dell'albero o la 
pressione che prova in alcuni casi oltre- 
passa un certo limite ; poiché allora l' e- 
norme pressione che convien dare alle 
punte acciò resìstano, fa ti che i coni si 
allargano, ti affondano, e l' afte non è 
più quel di prima, o come dicono i la- 
voranti l'albero é fuori di centro e gira 
eccentricamente. 

In due modi gii alberi girano fra due 
punte. Nel primo datcun capo dell'albe- 
ro ha un incavo conico ; perchè l'albero 
giri concentricamente è d’uopo che i ver- 
tici dei due coni siano posti soU'atte ra- 
zionale dell'albero. lutroduconti in que- 
sti incavi due coni taglienti fatti alle ci- 
ma delle spine o delle viti. Nel secondo 
modo l'albero stesso' termina alle cime, 
con due coni, i cui vertici tono entram- 
bi sulla atetta linea retta che è il tuo asse 
razionale, ed allora le spine o le viti so- 
no incavate conicamente alla cima e l'al- 
bero entra in ette. A primo' aspetta sem- 
bra che tale disposizione non sia che in- 
versa, e l'effetto deva essere il mede'timo 
in ambo i casi ; coti di fatto sarebbe se 
le cote rimanessero nel pristino stato ; 
ma il deterioramento che produce I' uso 
di quelle parti vi reca qualche differen- 
za. Se i materiali sono di uguale durez- 
za, la parte che si muove si logora meno 
di quella che rimaneti in quiete. Suppo- 
niamo quindi che l'albero a coni saglien- 
ti, entri negl' incavi delle viti di snspeo- 
sione, ed ammettiamo che, come per lo 
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{liù sacc«<)e, l'albero giri in putiiiom 
urixaoDlale, ed obbandunaln al suu pro- 
prio peto senta che eeruna fona estra- 
nia tenda a rimuorerlo «lalla diretione 
del tao atte : egU i chiaro che la parte 
inferiore degl’ incari conici sostenendo il 
peso dall’ ajhero che gira continoamente 
avri a sostenere nn attrito continuo e si 
logorerà più che la parte taperiore : l'al- 
bero si guasterà meno od ansi non pro- 
verà nessun cangiamento di gran danno, 
attesoché girando continuamente, è so- 
atenuto successiramente da tutti i punti 
dei suo perimetro, e ti logorerà ugual- 
mente ; esso si aceorcerà, ma conserverà 
sempre la direzione dei proprio asse ed 
il suo cono sarà più smusso, locebè ac- 
cade tultogioroo. Mei cono incavato il 
disordine sarà maggiore ; P aste del cono 
si abbasserà il foro diverrà ovale, e par- 
lando geomelrieameole, ti produrrà un 
altro cono compeoetrato net primo, e se 
uno dei coni si è logorato più che P al- 
tro, l'albero non saràpiù oriztootale. Se 
cangiamo la propotitione, ritenendo sem- 
pre I materiali di uguale durezza, e sup- 
poniamo le punte di sospensione stabili 
che entrino io incavi conici fatti alle ci- 
me dell'slbero, avverranno gli stessi in- 
convenienti, ma in senso opposto, vale a 
dire, che ti logorerà la parte superiore 
del cono delle ponte Bue, e P incavo 
dell'albero ti 'allargherà. 

Siccome però i danni che possono 
soffrire gli alberi anno di maggiore ii.' 
portanza e recano più gravi consaguen- 
*e di quelli che subiscono i sostegni, 
rosi per lo più McriBcanti questi ultimi 
facendoli di materiali meno duri che l'al- 
bero steuo ; però si farà girare un albe- 
ro d'acciaio in incavi o sopra punte di 
ferro dolce, o (già t' intende che basterà 
sia d* acciaio la parte io contatto, sicché 
quando diciamo un albero d' acciaia in- 
tendiamo che aia inacciaiato alle cime); un 
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albero di farro, girerà nel rame, ec. Quan- 
to al metodo di usar materiali di grande 
durezza al per le parti che girano che 
per quelle stabili, esso gioverà a prolun- 
gare la loro durala, ma non ripara agli 
inconvenianti da noi accennati, i quali 
rimangono i medesimi; tornando quindi 
sul primo argomento di eui trattavamo, 
pare e noi certo evidente che gli alberi 
terminati con incavi o punte coniche, for- 
ma il cui vantaggio venne esageratamen- 
te vantato, possono bensì dare minor 
attrito quando siano leggeri, ma tendono 
di continuo a distruggersi, anche suppo- 
nendoli abbastanza resistenti per non ce- 
dere alla pressione che si fa sulle punte, 
locchè però dilhcilmente si può ottenere 
massime quando siano piegali ad S u n 
gomito, come alcuni alberi di ruote che 
fanno allo stesso tempo l'uffizio di manu- 
brio. Nostra opinione adunque ti é che, 
malgrado il maggiore attrito, gii alberi a 
|>eraii e guancialetti siano da preferirsi 
a quelli che girano fra due punte: pur- 
ché però non siano verticali, nel .qual 
caso la rotazione del bilico nella ralla ci 
pare il roodo.migliora nel maggior nume- 
ro dei casi. 

Per bene intendere i nomi convenienti 
delle varie parti d'un albero, prendiamo 
ad esempio l'albero d' un tornio a cop- 
paia. Dicasi yiislo deir albero tutta la 
parte di etto compresa fra i suoi perni o 
i suoi punti d'appoggio; la forma di que- 
sta parte dell' albero rotonda, quadrala, 
esagonale od altra nulla rileva. Dicesi 
collo il luogo rotondo ove l' albero pog- 
gia sui guancialetti, purché però sia col- 
locato fra due impostature, cioè altre 
parti di maggior diametro. Se dopo il 
collo non vi ha verun risalto d' impusta- 
tura che impedisca all’albero di libe- 
ramente entrare od uscire nel collare o 
fra i guancialetti, allora non ti dice più 
collo ma pernio. Il collo dinanzi dell'sl- 
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bero d'uo tornio a coppaia, è lo tpaxio 
compreso fra il rocchetto a la imposta- 
tara del braccio ; il collo di dietro è lo 
spatio compreso fra il sito or' i la sca- 
nalatura in cui entra la. chiare di fermo, 
e l' impostatora di dietro, a cui si ap- 
poggiano le parti riportale. In nna spran- 
ga quadrata che terre di albero i colli 
sono i petti rotondati, allorché questi 
troransi fra dne quadrati : alcuni alberi, 
come quelli de' rocchetti de' ceraiuoli, 
hanno un solo collo, e sono sostenuti al 
di dietro da nna punta ; questi alberi 
non hanno chiare di fermo. Si fa il collo 
conico che entra in un anello o collare 
conico ; di mano in mano che ii collo ed 
il collare si logorano per 1' attrito, la 
punta fa entrara il collo più addentro, 
tiochè non può esterri mai troppo gia- 
co. Si fanno in tal guisa de' torni, i quali, 
appunto per tal motiro, sono molto esat- 
ti: adattasi sul dinansi una impostatura 
mobile, ore questa è stabile adopransi 
guancialetti inrece che un collare. 

Un albero cilindrico caricato d' un 
gran peso, riuscirebbe troppo debole nel 
■nesso ; quindi in tal caso conrerrà dar- 
gli una forra progressiramenta maggiore 
(ìao al ponto di messo/ Se è trascinato 
dall' impeto d' un gran volante, ed an- 
che lo sforso delle parti che esso porla 
sia considerabile, vi sarà motivo di te- 
mere il torcimeoto nei colli che sono le 
parli più deboli, ed in tal caso è pru- 
denza torcere questi colli prima che tor- 
nirli, giacché allora il nervo del ferro 
presentandosi pressocchè di traverso, 
sari molto difficile che lo sforso possa 
torcerlo ancora ; generalmente gli alberi 
torti sono eccellenti, principalmente pei 
torni a coppaia, essendoché le fibre del 
ferro sono nella diresione dei vermi del- 
la vile solcali sull'albero, quando invece 
nell' albero non torto queste fibre ven- 
gono tagliate nel fare i vermi, pel che 
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r albero ed i vermi della vite riescono- 
molto più deboli. Il lordmeoto del farro 
ha un grado massimo, cui si può perve- 
nire riscaldandolo a dovere quante volle 
occorre per l' operasioue ; quando si è 
raggiunto questo limite non si può ol- 
trepassarlo sensa rompere i pesai ; il 
torcimento non è più da temersi ; e per 
la rottura. occorrono sforsi più conside- 
revole che nel caso il cui nervo è para- 
lello all' asse. 

Nelle grandi macchine è molto diffici- 
le stabilire quale essere deva la grosses- 
sa dei colli degli alberi, acciò non sia da 
temersi nè la rottura nè il torcimento ; 
poiché questa grossessa dev'estere pro- 
porsionata ni lavoro che deve fare la 
macchina. Quando questo lavoro è tem- 
pre lo stesso, è fàcile stabilire lo sforso 
che dovrà vincere ; ma allorché essa de- 
ve eseguire diverti lavori non si possono 
stabilire proporsioni fisse, ed allora de- 
vonti queste determinare dal pratico 
esperto. Ecco però alcuni contigli che 
potranno tornar utili al meccanico. I colli 
non devonti fare troppo grossi, giacché 



mento ; è questa una cosa dimostrata 
dall'esperiensa, e sensa farci qui ad esa- 
minare la qiiislione dei peti a delle su- 
perficie, crediamo potere trovare la spie- 
gasione di questo fatto nella maggior 
lunghessa della leva che agitia alla cir- 
conferensa del collo dell' atte rasionale. 
Upanli d'appoggio dovranno estere po- 
sti più vicini che sia possibile alle resi- 
stense. Nelle grandi macchine ove gli al- 
beri sono sopraccaricali del peto di enor- 
mi volanti, gioverebbe far girare questi 
sopra alberi separali, uniti capo a capo 
sulla siesta linea dell'asse, con indentatu- 
re solide si, meno però che le parli più 
deboli del collo dell'albero principale, ao- 
ciò in caso di straordinaria resisteiisa si 
rompessero piuttosto le indentature che il 
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collo dcU'«ll>cro,locchè non produrrebbe 
altro diiordtoe ehe la momeotanea toS' 
paiulooe d' effetto del volante. Con tale 
oanlele fi potrebbero fare i colli degli al- 
beri meno groeai. La forxa di un volante 
deduoefi dal eoo peso e dalia rapidità con 
che si muove. Non d fermeremo qui a cal- 
eolare questa forsa, ma indicheremo ben- 
sì che il collo degli alberi deve accrescersi 
di un mdlimetro quadrata per ogni 4<> 
chiU)grammi di spinta, acciò resista alla 
forxa di torcimento ; vale a dire, par- 
tendo dalla forca che ti dà al collo per 
sostenere il volante io istato di quiete. 

Ora esaminiamo che s' intenda pel 
nome di aste. 

L'asse in mstematica à una linea ret- 
ta ideale, che attraversa un solido in una 
certa direiione, ma che si riferisce sem- 
pre ad una idea di rotasione o di equi- 
librio; od anche soltanto ad una simme- 
tria intorno a questa linea ; cosi tutti i 
diametri di una sfera tono altrettanti as- 
si : è questa la linea retta che va da nn 
polo all'altro, od ansi a dir meglio i poli 
non sono che le estremità di questa li- 
nea. Un cilindro è un solido la cui su- 
perficie risolta da un peralellogrammo 
che gira sopra uno de’sooi lati. Quel lato 
sol quale fessi la rotaxione è 1' aste del 
cilindro. Oltre a quest' aste può averne 
tanti altri quanti sono i punti delle cir- 
conferenza della sua base ; tutti questi 
asti s' incrocieranno alla metà della loro 
lunghexxa sni piccolo aste medio e for- 
tneranno due coni uniti pei loro vertici. 
Il tetraedro ha quattro asti. In nn esae- 
dro o cubo, ti possono contare tredici 
assi, quattro grandi, sei medii a tre pic- 
coli: t quattro grandi tono le diagonali 
agli angoli ; i tre piccoli le linee che pas- 
sano pei centri di ciascuna faccia; i tei 
snedii tono posti al punto di mezxo dei 
suoi dodici spigoli. Una piramide diritia, 
un cono, non hanno che un solo atte, ec. 

Sappi Di». Tecn. T. /. 
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Questa parola adoprasi anche per analo- 
gia nelle divisioni di alcune superficie, 
per indicare la linea che le separa in due 
parli uguali ; coti dicasi il grande ed il 
piccolo asse di una elissi. In meccanica 
dicati asse una verga di legno o di me- 
tallo snila quale gira un corpo qualun- 
que. La differenza fra faste e l'albero si 
à che quest'ultimo, come abbiamo vedu- 
to, gira coll'oggetto cui dà il moto, lad- 
dove invece f asse rimane immobile : si 
dirà, per esempio, ^uerfa ruota gira sul 
suo asse, oppure gira col suo albero. 

In alcuni casi f asse diceti sala ; co- 
me, a cagione d’ esempio nelle vettore. 
Abbiamo veduto che un albero può gi- 
rare sopra il suo asse, ma non si può di- 
re lo stesso dell' asse giacché questo è 
tempre immobile. 

Quanto alla parola bilico, significa essa 
quella punta conica che entra in un in- 
cavo della stessa forma, e sulla quale suc- 
cede un movimento di rotasione verfica- 
le. L'incavo conico che la riceve appel- 
lati ralla. Il bilico può essere nella li- 
nea dell'asse matematico, ma può anche 
cadere al di fuori di essa come osservasi 
molto spesso nelle imposte degli usci. (Y. 
aaico). 

Crediamo che quanto finora dicemmo 
possa bastare ad istabilire con chiarezza 
le differenze essenziali che passano fra 
varie parole che sovente coofondoott 
r una colf altra, ed i cui significati non 
hanno tuttavìa che alcune relazioni indi- 
rette. Ad ognuna di quelle parole tratte- 
remo, come qui facciamo di quella albe- 
ro, di quanto riguarda in particolare 
l’oggetto da ette indicato. 

Per compiere quanto interessa cooo- 
tcàre relativamente agli alberi delle mac- 
chine, indicheremo, il modo di calcolare 
la resistenza di etti al torcimento, ogget- 
to la di cui importanza venne più addie- 
tro accennala. 

*7 
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Reiistena degli alberi al loreimenlo.] 
Questa resisteosa è proporziuuata alla 
tenacità, e dipeude dalla Ggara dei cor- 
pi. Perciò gli alberi a sezione quadrata 
presentano in proporzione minor resi- 
stenza a rompersi pel torcimento di quelli 
a sezione circolare. 

Un albero rompesi pel torcimentu al- 
lorché le molecule della sua superficie 
si allontanarono oltre ad un tal limile, il 
quale varia secondo la natura de' mate- 
riali. 

Se chiamiamo F un numero che espri 
ma la resistenza specifica della sostanza 
lind'ò (atto I' albero, e PXI^> d momen- 
to della forza che agisce per torcere l'al- 
bero, la resistenza di un albero cilindrico 
può esprimersi colla formula 

PR;=FXi,57 r\ 

P, essendo il peso io chilogrammi ohe 
agisce alla cima della leva R. 

R, essendo la lunghezza del braccia 
di leva espressa io metri. 

r, il raggio del cilindro parimenti in 
dicato in metri. 

Se la sezione è un quadralo, il cui la- 
to iu metri sia indicato per e, la resi 
stenza al torcimentu esprimesi colla for- 
mula 


PRz=:FX' 
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La resistenza di un albero quadralo è 
a quella d'uo cilindro il cui diametro sia 
uguale al lato del quadrato, come 1000 
a 854. 

Per un albero a sezione rettangolare 
se e,e' sono le due grossezze, si ha 
formula 

-Z » 


PRzzF 


St/'c'.fc 


La lunghezza d'uo albero non isccmn 
la sua resistenza al torcimento, se pcrù|pullice inglese (o'",u35) di lato, ci volle 
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quest'albero è ugualmente sano dapper- 
tutto j ma siccome a misura che ti au- 
menta la lunghezza cresce la probabilità 
che v'abbiano sfaldature e fenditure, cosi 
gioverà andare crescendo alcun poco an- 
che le altre dimensioni. 

Nelle formule precedenti, te P è il pe- 
so io chilogrammi e te le dimensioni 
R,r,e,e' tono espresse in metri, il valore 
di F, dedotto da esperimenti lètti in In- 
ghilterra, varierebbe pel ferro fuso fra 
aS e 4^^ <nila chilogrammi. ' 

Queste formule potranno adunque 
servire a calcolare le dimensioni degli al- 
beri -, d' uopo è però ricordarti che le 
dimeosioni da esse indicate corrispondo- 
no al punto della rottura, e che perciò 
dopo avere- stabiUto il massimo sforzo 
che un albero posta provare lo ti sup- 
porrà cinque a tei volte maggiore, e si 
calcoleranno le dimensioni necessaria 
dietro un tale supposto. 

Dagli esperimenti fatti da Dunlop di 
Glasgow con ispranghe cilindriche di 
ferro fuso, un cilindro del diametro di 
a pollici inglesi (u,”’o 5 o) ti ruppe sotto 
un peto di aSo libbre inglesi ( 1 1 S'^aSo), 
che agivano alla cima d'un braccio di le- 
va lungo quattordici piedi inglesi e due 
pollici ( 4 '",òi 5 ). 

Per un cilindro del diametro di quat- 
tro pollici (o”',i), fu necettsriu un pe- 
to di 1938 libbre inglesi (877*=*“^ ,g 1 4) 
che agiva airetiremità dello stesso brac- 
Ho di leva. 

Secondo Rennie, per rompere, col 
torcimento, una spranga quadrata di fer- 
ro fuso grotta mezzo pollice inglese 
(o'",oiaS), occorre un peto medio di 
60 a yo libbre inglesi ( a7<^''-,i8 a 
3 I 71), che agiscano alla cima d'una 
leva liHiga due pieili inglesi (u'”,fio8). 

Finalmente negli esperimenti fatti da 
Bramah sopra s|iraughu quadrate di un 
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an f**® medio di 938 libbre ingleii 
(t 98 ì|), che egieiDO alin citaa di 

una léea di Ire piedi ingleii (©”,91 3). 

Ecco alonne dimeniiooi che abbiamo 
raccolte dai meccanici franeeii. 

Alcuni costruttori d' Abazia adopera- 
no apraoghe cilindriche di ferro battu- 
to, del diametro di un pollice francese 
(o’”,o97); per trasmettere la forza di un 
carallo de^ macchine a vapore, facendo 
l'albero circa quaranta giri al minuto.* 

Nella Blalura di Noblot ad Ifèricourt, 
il motóre che coudnceva 3 5 telai, ossia 
cinque mila due cento rocchetti, trasmet- 
teva il moto a questi telai mediante al- 
beri di ferro battuto a sezione quadrata 
dì sole 1 8 linee di lato (o'”,o 5 1), e que- 
sti lavorarono per dieci anni senza rom- 
persi. Cavè, meccanico di Parigi costruì 
alberi cilindrici di ferro battuto, del dia- 
metro di sei pollici (o'”,i63) i quali tras- 
mettevano una forza di cento cavalli col- 
la velocità di i 5 a 18 giri al minuto. La 
velocità angolare di un albero che tras- 
mette la forza ricevuta dal motore molto 
influisce sulle sue dimensioni. Un albero 
d’ un dato diametro, teoricamente po- 
trebbe trasmettere ona forza infloila te 
la sua velocità diveniste essa pure infinita. 

Air articolo MsccButa del Dizionario 
abbiamo indicato varie maniere di misu- 
rare la forza onde gli alberi sono ani- 
mati. 

(Paolo Dzsobuzadx — O. CoLLtnoa.} 

ALBINàZ/A. Sorta di uva bianca 
non lucente, ma piena di macchie e molto 
dolce. (CaesciaBaai.) 

ALBIO. Voce usata dai Lombardi per 
truogolo, e che deriva dal vocàbolo lati- 
no alvettm (V. vauoGOLo). 

ALBUM. GK antichi davano questo 
nome ad una tavoletta imbianchita su 
cui si registravano varie cose. Questa 
espressione è tornata di moda ed iodica 
oggidì un librìcciuolo più o meno ele- 
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gàntèmente le^to che tedgntio i ricchi 

0 le gentili signore, e nel quale per atto 
di compiacenza, e talora anche a prezzo 
pattuito, i dikegnatori più distinti fanno 
un lavoro qualunque di loro capriccio; 
sicché l'uno vi (a un disegno, l'altro noa 
pittura, chi un paesaggio, chi un inven- 
zione, chi un ritratto od altro. Sì tengo- 
no questi album principalmente dai viag- 
giatori, o da quelli presso coi frequenta- 
no gli artisti, e talvolta essi divengono 
raccolte preziose di originali, che ven- 
gono pagati a caro prezzo te chi li pos- 
sedè acconsente a privarsene. Vi hanno 
poi gli album poetici, filosofici e lettera- 
rii, dove cioè, dietro preghiera del pos- 
sessore di etti, uomini distinti pel loro 
spirito scrìvono, qualche strofa, o pen- 
sieri staccati su qualsiasi argomento. Al- 
cuni di tali album si tengono ne' Inaghi, 

1 quali per qualche particolare motivo 
attraggono i viaggiatori, e destano in essi 
forti sensazioni. Cosi uno ne hanno i re- 
ligiosi del grande San Bernardo, e quasi 
sempre te ne trova ne' luoghi divenuti 
celebri o per qualche importante avve- 
nimento storico in essi accaduto o per 
la dimora fattavi da qualche grande no- 
mo o per altre tali cagioni. 

La legatura di questi libri è quasi 
tempre ricchissima, ed esìge particolari 
cure e principalmente quella degli album 
pei disegni, giacché per lo più anziché 
eseguir questi sulle carte stesse del libro, 
si fanno in carte separate che poi si at- 
taccano sulle pagine del libro stesso, e 
ciò ad oggetto di non dover dare il libro 
fuor di mano ad ogni artista da coi si bra- 
ma un lavoro. Talvolta oggidì gli album 
da disegni, non tono che semplici car- 
telle di grande dimensione. Alla parola 
LZOATORE di libri parleremo del modo 
di fare quest' ultime e di elegantemente 
e riccamente legare i libriccinoli degli 
album, (G.*'M.) 
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ALBUMINA. Molti liquidi animali 
contengono in proporelone eoniiderabi- 
1« una (oitanza particolare chiamata al- 
bumina : i bianchi d’ oro ne tono quasi 
totalmanta formati ; la specie di liquido 
che si separa dai sangue abbandonato 
per qualche tempo a si stesso, ne con- 
tiene abbondaotemmite ; I* uno e I' altro 
vengono frequentemente osati a chiarifi- 
care diversi liquidi. 

Dumas e Prevost trovarono che I' al- 
bume dell'uovo rimane ancora liquido a 
6o° centigradi ; comincia a divenire opa- 
co verso il fondo a 65° ; a 65° si coagula 
alla parte inferiore rimanendo tuttora li- 
quido alta snperiore ; a 70* acquista nna 
tinta opalina più distinta ad a 76° è per- 
fettamente coagulato. ChevrenI che ripe- 
tilo stesso esperimento, trovò invece che 
r albume d' novo perde la sua traspa- 
renza a 60° e si coagula a 6i<>. L'albu- 
mina viene pure coagulata, come si disse 
nel Dizionario, dagli acidi e dal tannino. 

Su questa proprietà di coagularsi i 
fondata la chiarificazione ; quando un li- 
quido tiene in sospensione delle sostanze 
estremamente divise non separabili che 
con somma difficolti, lo si mesce con nna 
dissoluzione di albumina assai diluita, e 
si fa bollire ; coagulandosi l'aifanmioa in- 
voglie le sostanze straniere, e le porta 
alla superficie sotto forma di schioma 
che si separa faeilissimamente. Se al con- 
trario si agitasse fortemente il liquido al 
momento della ebollizione, i fiocchi si 
romperebbero e si dividerebbero tal- 
mente, che la loro separazione divereb-* 
be difficile. Se, d’altro canto, la dissolu- 
zione di albumina fosse concentratissi- 
ma, o la si versasse oid liquido da chiarifi- 
care, allorchi la temperatura di esso fos- 
se al ponto della eboHiziooe, due iocon- 
venienti ne verrebbero : nel primo caso 
r albumina si mescerebbe difficilmente al 
liquido, e non agirebbe su tutti i punti, 
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i e nei secondo queste sostanza coagulan- 
dosi immediatamente, non avrebbero il 
tempo di separarne le materie che lo in- 
torbidano. 

Allorchi qualche sostanza animale mes- 
sa a contatto coll'acqua, le cede dell' al- 
bumina, essa può chiarificarsi da si me- 
desima ; ciò avviene cuocendo la carne, 
la coi schiuma si forma a proporzione 
che la temperatura si aumenti^, ma affin- 
chè il brodo riesca perfettamente chiaro, 
i necessario non agitarlo punto per non 
rompere la rete albuminosa. Se si met- 
tesse la carne nell'acqua bollente per ac- 
celerare I' operazione, la chiarificazione 
del brodo non si opererebbe più, il bro- 
do sarebbe insozzato, e la carne coriacea. 

Abbiamo veduto nel Dizionario che M 
bianco d'ovo mesciuto con calce viva ra 
polvere acquista molta tenacità ; ma l'in- 
duramento della materia è si pronto, che 
sovente n’ i difficile l' applicaiione : la 
calce spenta i preferibile, e si può anche 
sostituire il siero del sangue al bianco 
d’ ovo. 

Tolendo conservare I' albumina la si 
disecca ad una mite temperatura, nd qua- 
le stato conserva tutte le sue proprie- 
tà ed allorchi la si discioglie nell' acqua 
serve benissimo agli stessi nsi di prima : 
nelle Colonie la si adopera appunto cosi 
diseccata per la chiarificazione dello zuc- 
chero. 

Trovasi pure una sostanza simile per 
le sue proprietà all'slbume dell'novo in 
alcune piante e le ai diede perciò il no- 
me di albumina vegetale. Esiste questa 
nei semi delle piante leguminose, delle 
graminacee e massimamente de' cereali ; 
nei semi che macinali coll'acqua danno 
delle emulsioni come le mandorle, il se- 
!me di ricino, le canapuccia « sioaili, ed 
in tutti i succhi che si coagulano riscal- 
dandoli. E' solubile nell’acqua, purché 
non sia coagulata, e partecipa quasi lutti 
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i cafclleri dell- albumina animala eceat*. 
(ochi non è come quella appicealiccia. 
Eiohoff la «coprì nella patate, Schroder 
nel cavolo, Horelti e Melandri nel bulbo 
del colchico autunnale, e finalmente Clar- 
ke ne trovò tanta nel fratto o pericarpio 
deir Miblscus esoulenlus da poter «osti- 
taire questo al bianco d’aovo ed* al siero 
per la chiarificaaione dei siroppL La diffi- 
coltà però di separarla dal gufine ve^etu- 
io, cui trovasi sempre riunila,*ed il costo 
dei metodi impiegati finora a tal uopo, 
non lasciano che ti posta estrarla con prò* 
fitto per le arti. Siccome però nello stato 
di combinaaione in cui trovasi iMtural- 
mente può influire su molte operaaioni, 
nelle quali adopranti i vegetabili che la 
contengono, così abbiamo creduto utile 
iudicarne l’esis tenta. 

(H. GauLTiaB DE CtainiBT — BEaaeLio.) 

ALBURNO. Che siasi tale sostanza e 
quale il modo di migliorarla abbiamo già 
a lungo dimostrato nel Dizionario, e sic- 
come si è ivi raccomandato il metodo del- 
lo scortecciamento degli alberi prima di ta- 



re, che bisogna guardarsi dallo scorteccia- 
re quelli il cui legname deve servire ad 
usi pei quali occorra di piegarlo e dargli 
coi mezzi suggeriti dall'arte una figura di- 
versa dalla sua naturale, come tuttogior- 
no si pratica dai carradori, dai costrut- 
tori ad altri,' avendo il conte Gallowio, 
ammiraglio rotto, riconosciuto con varii 
esperimenti che il legno diseccato sul 
ceppo peade ogni flessibilità. 

(Hsubbvbstz.) 

ALCALESCENTE. Che si accosta 
alla natura dell' alcali. (Albbbti.) 

ALCALESCENZA. Qualità delle so- 
stanze alcaline, o manifestazione delle 
proprietà alcaline in una sostanza qua- 
lunque. (ALaZBTI.) 

. ALCALI. Questo nome dato dappri- 
ma ad una sola sostanza, cioè alla potas- 
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sa, divenne posteriormente generico per 
una classa di corpi, le cui proprietà to- 
no più o meno analoghe ad essa. Dac- 
ché le scoperte della Chimica ci condus- 
sero a riconoscere che gli alcali non so- 
no che ossidi metallici, non dovrebbesi 
più usare la prima denominazione ; ma 
l'abitudine prevalse, e la ti usa conti- 
nuamente per indicare la potassa, la so- 
da, la lilinia e I' ammoniaca, e dicoati 
terre alcaline, la calce, la barite, la ma- 
gnesia e la stronziana. 

I caratteri speciali di questa classe di 
corpi, sono di essere solubili nell’acqua, 
di far verde lo sciloppo di viole, di ri- 
tornare azzurro il colore del tornasole 
arrossato da un acido e principalmente 
di combinarsi cogli acidi per formare dei 
SALI. I diverti alcali sono ugualmente so- 
lubili nell'acqua ; la potassa e la soda lo 
tono talmente che te si espongono all'aria 
ne attraggono l’umidità e si liquefando ; 
le terre alcaline però sono pochissimo 
solubili, sicché la calce, per esempio, non 
vi si ditcioglie che nella proporzione di 
a 700 circa. Gli alcali sono anche do- 
tati della proprietà di formar dei saponi 
cogli oli : quelli di potassa e di soda so- 
no i più comuni, e perciò quasi i soli 
che vengano adoperati. 

La stessa denomioazione di alcali o di 
alcaloidi venne applicata, in questi ulti- 
jmi tempi, ad alcuni prodotti vegetali che 
hanno la proprietà di combinarsi cogli 
acidi e di saturarli ; molti tra etti acqui- 
starono, attese le |uro proprietà, una 
grande importanza per l’industria, che 
ne prepara in quantità considerevole. 

Vennero gli alcali vegetali scoperti nel 
1 816 daSertuerner, e poscia diversi ehi- 
mici ne trovarono altri di nuovi. Le so- 
stanze regalali che ti possono con qual- 
che certezza classificare fra le basi ssli- 
jficabili sono la morfina, la narcotina, la 
stricnina, la brucina, la chinina, la éio- 
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c'ìnina, la veralrina. In ematiaa, la delGnia, 
In sulanina, la i^oridalina, la nurarina, la 
nicniina. Di quelli fra quegli alcali che han- 
nu qualche iiio nelle arti parleremo in ar- 
ticoli speciali, e diremo qui intanto in 
ncrale che il miglior modo di estrarli si 
è di precipitarli dalle aolazioni acquose 
concentrate delle materie vegetali che le 
contengono, mediante un alcali od una 
terra alcalina e eolia magnesia a preferen- 
za d' ogni altra. La maggior parte degli 
alcali vegetali sono poco solubili nell' a- 
cqua, hanno no sapore molto amaro, 
formano sali quasi sempre neutri, e so- 
scettibili di cristallizzare, vengono di- 
strutti dagli acidi solforico e nitrico con- 
centrali ; quest’ullimo li trasforma in aci-< 
do ossalico, e produce quella sostanza 
detonante cui si dà il nome di amaro di 
Welter. Il migliore dissolvente degli aci- 
di vegetali è l’alconle anidro bollente e 
quando la soluzione è saturala, la mag- 
gior parte deponesi col ralTreddamento. 

Il nostro scopo essendo quello di oc- 
cuparsi soltanto delle sostanze utili che 
r industria sb porre a profitto, siccome 
lo studio dei caratteri generali degli al- 
cali non ci condurrebbe che a principi! 
puramente scientifici, ed inoltre l' im- 
portanza che hanno alcuni di questi cor- 
pi da noi richiede un esame profondo, 
rimandiamo il lettore agli articoli parti- 
colari di ciascuno dì essi. 

(H. Gacltieb db Cr.ADBHT — Bbbzbi.io.) 

ALCALIMETRIA. L' alcalimetrìa è 
una applicazione delle cognizioni chimi- 
che, a conoscere il valore degli -alcali. 
Si giugne a questo fine profittando delle 
diverse proprietà che hanno gli alcali e 
gli acidi, le quali distruggonsi scambie- 
volmente, allorché si trovano in una 
proporzione che è sempre la stessa per 
ciascuno di essi. 

Il valore degli alcali si esprime ordi- 
nariamente in centesimi di acido o in 
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centesimi di alcali puro o reale. I primi 
sì dicono gradi alealimetrici, e i secon- 
di ra[ipreseolano il titolo ponderale. Gli* 
alcali del commercio sono essenzialmen- 
te formati di suda o di potassa, ora libe- 
re, più sovente carbonate e mesciute con 
solfali, cloruri, solfuri, che danno orìgi- 
ne a degli iposolfiti e dei solfili. I primi 
hanno il nome di potassa, perlasse, od 
altro, secondo le diverse loro qualità ed 
i differenti * paesi. I secondi si dicono* 
soda, o sale di soda, e questi possono 
essere artificiali o naturali. 1 nalnraK'* 
provvengono da piante marine, dei ge- 
neri salsola,/uciu, ec. Allorché le po- 
tasse non vennero fortemente calcinate, ' 
si trovano assai colorite, ed hanno il no- 
me di salini. ' -r* 

Parti uguali di potassa e di soda allo* 
stesso grado elealimetrico saturano una 
quantità di acido che è la stessa per cia- > 
scuoa di esse. Parti uguali di potassa o 
di soda allo stesso titolo ponderale, sa- 
turano quantità di acido assai differenti, ' 
che conservano però lo stesso rapporta - 
per ciascuno di essi ; occorrono dunque 
quantità differenti di potassa o di suda » 
per saturare due eguali parti di acido.’*' 
Queste quantità sono invariabili, e slan- ' 
no Ira loro come t per la soda ed i ,5 
per la potassa. Perciò, sotto lo stesso 
peso, le potasse hanno ordinariamente i 
un grado inferiore ai sali di soda. '.»■ 
L'acido di coi si la uso si prepara di- 
luendo ino grammi di acido solforico a 
66" B. in una quantità di acqua tale che 
insieme abbiasi un litro di liquido alla 
temperatura ordinaria. Il litro contenen- 
do looo centimetri cubici, ciascuno di' 
questi contiene un decigrammo di acido. 
Un litro di acido probativo, cosi prepa- 
rato, contiene g6i grammi og di acqua,' 
dal che si conchiiide facilmente che H mi-- 
scoglio pesa io6a,og, e che la densità sta 
a quella dell'acqua come i,o6a: i. Per 
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salursre compiulaoieote questo litro di 
acido, occorrerebbero 96 gr., 1 4 di po- 
tassa para, ovvero 63 gr. 7 di soda a- 
gualmeote pura. 

Gli alcali non cangiano il colora as- 
aurro del tornasole, mentre anà picco* 
bssima quantità di acido basta a render- 
lo rosso. In tale stalo esso può ritornare 
asaurro per raggiunta di un alcali. Un sale 
perfettamente neutro, come quello che 
risalta dall' unione della potassa o della 
soda coll’iicido solforico, non ha alcuna 
influenza sul tornasole russo o azzurro. 
(V. semi ed slcsm). 

Gli istrumenti usati per conoscere il 
aiolo degli alcali, si dicono alcalimetri- 
ci. Quello di Descroizilies, che dà diret- 
tamente i gradi alcalimetrici, venne da 
noi descritto all' articolo slcsi.iuetbo del 
Dizionario : quello di Gay-Lussac che dà 
il titolo ponderale è più fierfetto del- 
l'altro, putendo servire a multiuimì usi, 
e trasportandosi con un calcolo faeilisii- 
mo il titolo ponderale in gradi alcalime- 
trici. Lo descriveremo brevemente. 

Esso cumponesi d'una boccia della te- 
nuta d’nn litro ; d' un provino a piede, 
della capacità di mezzo litro ; di un sifo- 
ne conico contenente un veolasimo di 
litro ; d' nn vaie a orli diritti di fondu 
piatto e sottile ; d' una ampolletta gra- 
duata, a tubo laterale, d’un agitatore, di 
un tubo, d' un imbuto e di due pesi, 
Puno distinto culla lelters P per le po- 
tasse, e l'altro colla lettera S per le sode. 

Prima di esporre i metodi usati per 
prendere il titolo degli alcali, è utile far 
conoscere come si prepara il reagente 
proprio a determinare il punto di satu- 
razione ; a tal uopo è necessario far bol- 
lire uua certa quantità di tornasole, in 
circa dieci volte il suo peso di acqua, e 
feltrare ; si ottiene un liquore azzurro 
carico, di cui una parte si riserva in un 
liascu, c l' altra parte si stende sopra 
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carta da lettere con un pennello. Quan- 
do la carta è asciutta si taglia in listerel- 
le, e si conserva guarentita dall' umidità 
e dalla luce. 

Il liquore alterandosi prontamente, vi 
si aggiugne un poco di alcoole per con- 
servarlo, ma meglio è prepararne poco 
e sovente. 

Adolfo Karl di Weisseofelz ha trovato 
che un infusione di una parte di senapa 
bianca in otto d’ acqua può servire co- 
me reagente per riconoscere la presenza 
degli alcali che la colorano in giallo. 

Per indicare come si trova il titolo di 
un alcali, supporremo il caso più sempli- 
ce, cioè quello di una potassa bianca; se 
ne prende un peso uguale a quella se- 
gnato colla lettera P, e si mette nel pro- 
vino, poi lo si riem[iie di acqua fino ai 
tre quarti, e ti agita la materia per faci- 
litare la dissoluzione. Dopo ciò, ti solle- 
va il bastoncello di vetro con cui si è 
agitato il liquido, e vi si versa sopra un 
poco di acqua per lavarlo, indi si ritrae 
totalmente, e si finisce di riempire il pro- 
vino finché la parte più bassa della su- 
perficie del liquido, che è sempre conca- 
va, sia a livello del segno circolare. Per 
non errare, si porrà il vase orizzontal- 
mente, e si farà in modo che ti veggano 
coll’occhio le due parti del segno circo- 
lare a livello del liquido. Convien bada- 
re di non oltrepassar questo segno, al- 
trimenti devesi incominciare di nuovo 
l'operazione. Allora si può immergervi 
nuovamente P agitatore. Si misura poi 
una porzione della distillazione alcalina 
nel sifone conico, avendo le stesse pre- 
cauzioni indicate pel livello del liqqiilo, 
aspirando culla bocca sin sopra al segno; 
si uttnra l' apertura superiore del si- 
fone colla estremità dell' indice, e ti ver- 
sa lentamente il liquido finché si abbia il 
volume necessario ; ti getta allora nel vo- 
te ; sciacquasi, e ti aggiugne al liquore 
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alcalino cb« li colora in auurro eolia 
iliiiolutiooe di toroaiola ; ai pone una 
baccbelta di retro nel rate, e ri fi rena 
a poco a poco l'acido lolforico, prepara- 
to come dicemmo. Queit'acido ai mitara 
nell' ampolletta graduata, e ae ne mette 
tipo a 0° della graduatione ; la ai tiene 
culla mano deatra, e ai agita il raae colla 
ainiitra. Per veder meglio coaa arriene, 
tali pone aopra un petao di carta bianca. 
Finché fiali aggiunta la metà dell' acido 
neceasaria a aaturare la potaaia libera, il 
colore del liquido non ai altera; oltre- 
paiaato queatu punto, diriene rouo ri- 
noao. All’iilante medeiimo che ai oltre- 
pasaa la feconda metà, il liquore diviene 
color di cipolla ; ma prima di arrirare a 
quello ponto é neceaiario, colla bacchetta 
di retro bagnatane! liquido, fare un legno 
Irasreraale aopra una liaterella di carta di 
tornaaole,e ripetere roperaaiooerinchèla 
carta divenga roiia ; ae reno il fine ai 
veni a goccia a goccia ai aotiraggono le 
due ultime gocce che prodoiaero il color 
ruiau, ori un quarto di grado circa. Se 
li avellerò più tratti rossi, si aottrereb- 
liero altrettanti quarti di grado. Si pren- 
de il numero dell' ampolletta e ai ha il ti- 
tolo ponderale, vale a dire, si sa io loo 
parti di potassa qimnti centesimi reali di 
alcali ai trovano 

Con un poco di abitudine, si perviene 
a determinar facilmente i quinti di grado. 

Avviene sovente che, sino dal primo 
momento, ai oltrepassa la qiiautità di a- 
cidu necessaria per saturar l'alcali; allo- 
ra a' incomincia di nuovo, e ai versa del 
liquido in una sola volta, fino a circa tre 
V quattro gradi al di sotto del necessario 
per riuscirvi, dietro il primo saggio ese- 
guito. Si ripete l'operatione in pochiasi- 
mi> tempo, e ai può farla fino a dieci 
volte di seguito perché l'ampolletta con- 
tiene materia per dieci saggi. 

I sali di soda essendo men (iicìli a 
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diaeiugliere di quelli di potassa, ai può 
polverlturne uoa certa quantità, pe- 
sarla e disciogliarla ; ma ai optra ancor 
più pretto ditciuglieudo il sale nell'acqua 
coir aiuto del calore, servendoti di una 
fiala medicinale che retiate beniatimo al 
fuooo. Uetteai dell'acqua fredda fino al 
quarto del provino, e ti può vertervi 
aopra l'acqua bollente tenta pericolo che 
il vate a' infranga ; ai sciacqua più volte 
la bottiglia, e queat’acqua ai aggiugue alla 
prima per riempire il provino. 

Allorché i tali contengono dei solfiti, 
l'assaggio è inesatto. Per evitare questo 
errore ti pesano, poi ti calcinano con un 
decimo di clorato di potassa. La cald- 
nazione può farai in una capsula di por- 
cellana in mancanza di vasi d'argento o 
di platino. Gli ipoaolfili e i solfiti ai 
trasformano cMi in solCiti, • quindi ai 
può fare rattaggio come fii detto prece- 
dentemente. 

I ialini trovanti talvolta al coloriti da 
non poter diaceroere il colore del torna- 
tale che aggiugneii alla diatolnzione. Per 
evitare questo iuconvenieute ai calcinano 
cui clorato di potassa, al qual modo le 
materia colorente ai distrugge, e rendeti 
bianco il tslino. 

Quando ai aperimenlano delle ceneri 
che non provengono da piante marine, 
col peso conlraategnato di un P, si fan- 
no bollire con circa un quarto di litro, ai 
decanta il liquore e ti feltra. Aggiugoeti 
dell' altra acqua sopra le ceneri già la- 
vate, ai fanno bollire di nuovo, ai ripete 
i’operatioue, e ai verta tutto aopra nn 
feltro ; si lavano le ceneri vertandovi 
dell'acqua finché ti abbia il volume d'un 
mezzo litro di diaiplazione. 

Gli ettaggi debbono farai con acqua 
di pioggia, u com acqua pura. Per ren- 
derli esatti quant' é poatibile, converrà 
eseguirli aopra porzioni di materie trat- 
te da tutta la motta. 
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« Dieemmo' che per («(orare on litro 
di aeido Dormale occorrono gr. 96,14 di 
po(SHa, o gr. 65,7 

gn«(o con an P è di g. 4 S)° 7 i * quello 
eoo un S è di gr. 3 i, 85 . Quedi peti 
perciò ne («turano (oltanto la metà. Sic- 
come questa quantità batta, perciò Gay- 
Luatae ridace la ditaolatiune al volome 
d' un meteo litro, e né prende la deci- 
ma parte col tifone conico d'on venteti- 
mo di litro, volume che corritponde ai 
gradi dell' ampolletta che rappreaentano 
dei metti centimetri cubici. E' facile ve- 
dere che tutte queate quantità estendo 
proportionali, i rapporti rimangono gli 
stetti, e che ti ottengono i medesimi ri- 
sultamenti come se ti operaste sopra 
una quantità doppia. 

Seguendo il metodo di Decroitil- 
let, ti faiino gli atteggi con dieci gram- 
mi di alcali si per la potassa che per la 
soda. 

Si può seguire questo'metodo anche 
coll' alcalimetro di Gay-Liissae, diicio- 
gliendo a 5 gr. di alcali nel provino, od 
operando sopra due sifoni conici in luo- 
go di uno. Si può invece seguire il me- 
todo sopra indicalo, e quindi trasforma- 
re eoi calcola il titolo ponderale in gradi 
alcalimeirici. A tal oggetto batta divide- 
re U Damerò per la frationeo,96i4-Per 
trasformare i gra<li in titolo ponderale, 
conviene moltiplicarli per lo stesao nu- 
mero. Per la aoda ti dividerà invece per 
la fratione 0,657. 

La potaisa pura nod può dare più di 
io4°,oi ; la sode ne può dare i56*,98. 

Il carbonato di potassa teeco ha par 
titolo ponderale 68,1 8, cioè in 100 parli 
di quello tale, ve n'ha 68,18 di alcali 
puro, e il reato è acido carbonico. Que- 
ato titolo corrisponde a 70°,9i . 

* Il carbonato di loda tecco e puro 
contiene 0,60 1 7 di soda, che dà 94°,4S'. 

II carbonato di soda cristallixtato, in 
SuppL Di%. Tetti. T. 1. 
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combinasione euiracqaa,cootiene o,a 1 7S 
di loda, e segna 54 *,> i- 

All'articulo dei bicarbonati, ai trove- 
rà la loro compotixione io centeaimi. 
Basterà dividere le quantità dì base con- 
tenutevi, che esprimono il titolo pon- 
derale, pei numeri dati per la Iratfavma- 
zione, e ai troverà il loro grado alcali- 
metrico. 

Importa al (àbbricotore, non loto di 
comperare degli alcali di cui conosce il 
titolo, ma anche comperarli pari quan- 
t' è pustibile. In tale stalo, essi debbono 
disciogliersi totalmente nell' acqua, ma 
ciò non basta, perchè aovente sì sosti- 
tuisce la soda'alla potassa, avendo essa 
minor valore, e occorrendone meno per 
ottenere lo stesso grado. Si distinguono 
l'una dall'altra perchè il carbonato dì so- 
da tecco non ti liquefà all' aria come fa 
il carbonaio di potassa. Si falti6ca la po- 
tassa anche colla soda cautlica, la quale 
attrae al pari di està l’umidità atmosferica. 
Per riconoscerla in tal caso, converrà di- 
sciogliere nna piccola quantità di quest'al- 
cali io tette od otto volle il suo peso di 
acqua, feltrarla e saturarla con acido solfo- 
rico ngualmenle diluito : ìndi evaporare 
il liquore riducendolo a metà del suo vo- 
lume, e critlallizzarlo col raffreddamen- 
to. Si otterranno dei cristalli da cui si 
potrà conoscere la natura degli alcali : 
il solfato di potassa fornisce dei cristalli 
corti in piramidi a tei Tacce inalterabili 
all’aria ; il solfato di soda cristallizza in 
lunghi prismi striati che fioriscono rapi- 
damente in un'aria asciutta, cioè perdo- 
no parte della loro acqua e divengono 
bianchi ed opachi. 

Il prezzo della potasse e delle sode 
dipende dal loro titolo ponderale, e, 
più generalmente, ancora dal loro grado 
alcalimetrico ; le materie neutre che pos- 
sono contenere non si contano. Cosi se 
:il prezzo di 1 00 chil. di soda sarà, per 
38 
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eiempio, di un franco al grado ; quella 
che legnerà 5o° coalerà So fr., e quella 
che legnerà vaierà 76 fr. ; ma le la 
soda che scopre ralcalimetro è totalmen- 
te carbonata, ne occorrerà meno perde- 
re So'* che par 75 , e li avrà per nulla 
il lale neutra che compia i 100 chil. E' 
dunque una perdita pel fabbricatore di 
soda il mettere in vendila degli alcali di 
qualità inferiore, e una utilità pei com- 
pratori che possono trar vantaggio dai 
sali neutri meàciuli cogli alcali. 1 cloruri 
poisono servire ai fabbricatori di sapo- 
ne, i solfuri agl’ imbianchitori, perchà 
disciolgono le materie coloranti dei tes- 
sali. I solfati si decompongono benissi- 
mo al fuoco per l'influenza della sìlice, 
e possono servire nell' arte vetraria. 

Ne segue inoltro che sarà più van- 
taggioso comperare alcali caustici, per- 
chè vi ha un peso di salì neutri uguale a 
quello dell’acido carbonico che vi manca. 

(A. BlCDaiHORT.) 

ALCALIZZARE. Dare a un corpo le 
proprietà alcaline. (Albchti.) 

ALCARRAZAS. Abbiamo a lungo 
parlato nel Dizionario di questa sorta di 
vasi destinati a rinfrescare le bevande 
nel calore della state, pure alcun che an- 
cora rimane a dirsi sulla loro fabbricazio- 
ne, sulla figura che devono avere e sul 
. modo migliore di adoperarli. 

Noteremo primieramente come il dott. 
Nardo abbia suggerito ia un articola da 
lui inserito nel Giornale di Tecnologia 
di Venezia (Voi. Il, pag. 85) di unire 
alla terra gli aghi silicei che copiosamen- 
te s'attrovano in alcuni spongiali del no- 
stro Adriatico, e dei quali già facemmo pa- 
rola, trattando dell'ACioo silicico. Fram- 
mettendo, die' egli, aH'argilla alcuna ma- 
teria assai sminuzzata di tale natura da 
venir Cacìlmente distrutta dal fuoco ed 
impedendo la disaggregazione delle mo- 
lecole cogli aghi silicei, si otterrebbe for- 
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se una porosità timile appunto a quella 
che ricercati negli alcarrazas. Adope- 
rando gli alcioni ' (CjrdoHÙim Lyncurium) 
a tal fina quali naturalmente si attrova- 
no adempirebber forte benissimo a que- 
st’ oggetto, estendo essi formali unita- 
mente alla silice anche di una materia a- 
nimale estremamente divisa, e giovereb- 
be forse anco la piccola qbanlità di sala 
marino in etti contenuta. 

Desideriamo che alcuno de’ nostri sto- 
vigKai tenti I' esperimento suggerito dal 
Nardo, giacché poco danno ne avrebbe 
se non riusciste, e molto vantaggio otte- 
nendo io scopo. 

Quanto alla forma più conveniente 
pogli èlcarrazat, dal modo come etti agi- 
scono e dal loro oggetto, risulta che la 
più vantaggiosa quella sarebbesi che po- 
co liquido contenendo oflritte molta su- 
perficie esposta all' aria, permettendo a 
questa di girarvi liberamente in ogni par- 
te. Sarebbero queste le norme che In 
teorica suggerisce, riguardo alla figura 
degli alcarrazas, nè certo riuscirebbe 
difficile ad un induslre fabbricatore riu- 
nire tali condizioni aireleganza delle for- 
me. Siccome però in tali oggetti più 
spesso consultasi il capriccio della moda 
che la ragione, cosi più proficuo tornar 
potrebbe forse al fabbricatore imitare le 
forme seguite nei paesi dove tali vasi so- 
no già in uso, giacché tutto ciò che sen- 
te di strano e di singolare ha per la mag- 
gior parte de' compratori attrattive mag- 
giori. Quindi per porre al caso di usare 
tale artificizio daremo nella Tav. 1 della 
Tecnologia, ùg. i, a, 5, 4 e S, il disegno di 
un afenrrusax, propriamente detto, spai^ 
gnuolo (fig. 1 ) ; di un vaso di terra di 
bucaros{6g. a e 5) (specie d’alcarrstas co- 
muni nella Spagna e più ancora nel Por- 
togallo) di fabbricazione mollo antica, e 
che ha la particolarità di essere compo- 
sto di due recipienti, ^ r uno dei quali 


Digilized by Coogle 


Alcbbuki 

entra aell'altro; abbiamo disegnalo il vaso 
interno ed una teaione di quello esterno 
nella Cg. 3, e la parte esteriore di que- 
st' ultimo nella Gg. 3 : Goalmeote nella 
6g. 4 Tedesi iin alcarraias adoperato da- 
gl’ Indiani che lo chiamino gargoletla, il 
collo del quale è tranimezsato, come io- 
dica la Gg. 5, da un diaframma buchera- 
to. Fourmy vi aggiunse il sostegno a tra- 
fori A che redesi nella Gg. 4> acciò I' a- 
ria potesse circolarvi anche al di sotto. 

Circa ai modo di usare gli alcarraias, 
aggiungeremo qui che volendo ottenere 
il rinfrescameoto del liquido più sollecito 
o maggiore, gioverà prima di porre que- 
sto nel vaso, inxnpparne le pareti con 
altro più volatile come l'alcoole od anche 
l'etere, giacché questo evaporandosi il pri- 
mo senza mescersi all'altro, per la ragio- 
ne che vedremo aU'articolo raLTaiueaTO, 
darà un freddo mollo maggiore. E siccome 
in tal guisa dopo essersi consumalo quel 
liquore ond' erano imbevute le pareti 
subentra l'altro meno volatile, né la quan- 
tità del primo può essere considerevole, 
attesoché per la poca conducibilità della 
terra pel calorico giova fare le pareti di 
simili vasi sottili, cosi crediamo sarebbe 
utilissimo riparare le pareli interne degli 
alcarrazas, sicché non potessero venir 
bagnate all' interno. In tal modo inumi- 
dendo sovente le pareti esterne con quel 
liquido che più si volesse si potrebbe ot- 
tenere un raOreddamenlo quanto rapi- 
do e grande si desidera. Questo riparo 
interno potrebbe essere una vescica in 
cui fosse posto il liquido, od una tale 
vernice che poco addentro penetrasse 
nella terra del vaso ; una ben regolata 
-docciatura che cadesse sulle pareli ester- 
ne risparmierebbe la noia di inumidirle 
-ogni qual volta ai asciugano. 

(UoTV. Gio. Douaaico Nabdo — 

ALCHERMES. Essendo questo un 
liquore nella cui preparazione acquistuasi 
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grande rinomanza la cittàdi Firente,non 
sarà discaro ai nostri lettori che alle ricette 
date nel Dizionario, aggiungiamo quella 
che trovasi nel Corso di chimica econo- 
mica del prof. Giuseppe Giulj, stampato 
appunto in Firenze. Noteremo che an- 
che il Giulj suggerisce l' uso della cocci- 
niglia, per dare il colorilo al liquore, co- 
me appunto insegna quella ricetta del di- 
sGllature italiano pubblicatasi nel Gior- 
nale di Farmacia di Parigi, onde parlasi 
nel Dizionario ; la quale coincidenza di 
opinioni ne pare deva indurre per lo 
meno grande dubbiezza culla necessità di 
far uso del ebermes. Ed ecco senza più 
il metodo indicato dal Gitilj. 

Prendonsi tre dramme di bullette di 
garofano soppeste, e tre dramme di can- 
nella di prima qualità, e vi si aggiupgono 
due dramme di silique di vaìniglia minu- 
tamente tritate ; mescesi bene il tutto, e 
ponesi il miscuglio in un Gasco con tre 
libbre di alcoole, lasciandolo per o4 ore 
in un luogo tiepido. Prendonsi separata- 
mente quattro dramme di cocciniglia ed 
uno scrupolo di allume, si pestano per- 
fettamente, pongonsi in un vaso piut- 
tosto grande a turacciolo smerigliato, 
vi si versano sopra sei once d' alcoole e 
se ne fa una tintura a bagno-maria, la- 
sciandola poscia io quiete per due gior- 
ni. Aggiuogesi allora il miscuglio indica- 
to dapprima e lasciasi il tutto in quiete 
per altri tre giorni, quindi vi si aggiun- 
gono una libbra <li acqua lanfa, una lib- 
bra d'acqua di mele appiole distillata, e 
quattro libbre di zucchero in pane con- 
tuso. Pauati cinque a sei giorni feltrasi 
il liquore, e si conserva io vasi ben 
chiusi. (Gicsarpa Gidli.) 

ALCIIIMI.A. La chimica propriamen- 
te detta venne chiamata in origine ./41- 
chimia; nel quarto secolo ti cominciò a 
non far- oso di questa voce che per si- 
gniGcare quella parte della chimica che 
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occupaT85Ì della cooTeniooe dì un me- 
tallo in un altro, e che aveva in mira di 
far dell’ oro. Da allora in poi, alchimia 
ed arte di far oro divennero iinooimi. 
Non è da ior|irendere che nell' ioreniia 
delle chimica, quando nulla eraai ancor 
fatto, siati concepita l' idee di Iremotare 
i metalli, e che la speranta di grandi 
profitti abbia impegnato seriamente gli 
uomini a rintracciare un' arte di fiir del- 
r oro ; ma v’ ha eertamente ragione di 
estere assai sorpresi che questa speranu 
abbia potuto continuare a sostenersi fi- 
no ai di nostri, dopo essersi conosciate 
vana di generaxiooe io generazione per 
quattordici secoli. Comincisodo della< 
metà all' incirca del dodicesimo secolo 
fino al principio di quello io cui viviamo, 
v'ebbe in Europa una claue particola- 
re d'impostori, che si davano il titolo dì 
alchimisti, e cercavano di vendere il se- 
greto di far dell' oro. La- più parte di 
questi ciarlatani, scacciati di paese in 
paese dalle politiche autorità, morirono 
nella miseria ; alcuni peraltro riuscirano 
ad ingannare dei principi creduli, ed a sal- 
varsi col bottino già fatto, prima che le 
loro bricconeria fosse scoperta. Quan- 
tunque la cbimiea, ai ponto cui perven- 
ne a' di nostri, abbia sbanditi per sem- 
pre gli alchimisti, non sarà affatto sen- 
za interesse offrire alcune particolarità 
sulla maniera con cui condocevansi gli 
imposturi relativamente alla pretesa fab- 
bricazione dell’oro. 

Pretendevano di far dell' oro con al- 
tri metalli, e, a tal uopo, si servivano 
ordinariamente dell' argento o del mer- 
curio. Essi operavano la trasmutazio- 
ne dell’ argento con uno dei metodi se- 
guenti. Si discioglieva dell'oro per via 
secca io un solfuro alcalino ; a tale og- 
getto, riicaldavasi dei solfato di so^ 
io un crogiuolo, vi si sggiuogeva del 
carbone , e intioducevui dell' oro io \ 
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frammenti nella massa, oppure si mesce- 
va questa massa in polvere con ossido 
d' uro, o con preparazioni polverose di 
oro, che, a quell' epoca, non erano ge- 
neralmente conosciute. Allora, talvolta si 
fondeva la mesta e raffreddata si polve- 
rizzava e si vendeva come un flusso co- 
lorante secreto ; tei eltra si faceva getta- 
re un pezzo d'argeuto nella massa fusa, 
dalla stessa persona che si voleva in- 
gannare. L’ argento precipitava I' oro 
dalla combinazione, e, prolungando an- 
cora la fusione per qualche tempo, si 
otteneva un regolo di oro ed una scoria 
contenente del solfuro d' argento. Allor- 
ché invece aduprevasi la polvere, si co- 
minciava dal fondere l'argento, poi spar- 
gevasi sopra il doppio del ano fteso di 
questa polvere, col qnal metodo oltene- 
vasi ugualmente on regolo d' oro. Si di- 
tcioglieva anche il solfuro di soda auiiCe- 
ro, e davati a questa dissoluzione il no- 
me di acqua di graduazione ; allorché si 
immergeva 1' argento, l’ oro si precipita- 
va alla superficie di esso, e eoo ciò sem- 
brava essere stato convertito in oro. 

Si seguivano poi diverse maniere 
per operare la trasmutazione del mer- 
corio. Talvolta vi a’ introduceva segre- 
tamente, con desterità, un smelgama di 
oro, talvolta si rimesceva il mercurio eoo 
una carta, tra i fogli della quale trova- 
vasi dell' ossido d' oro, oppure con una 
carta sulla quale arasi scritta con un in- 
chiostro fortemente carico di assido d*oro, 
od i cui caratteri erano spolverati d'oro. 
Allorché mettevasi poi il mercurio sul fuo- 
co, la carta si abbruciava, l'oro amalgama- 
vasi con esso, e, volatiiisaatasi il mercu- 
rio, rimeoeva sotto forma metallica. Da- 
niel di Transilvsnia febbrieava una pre- 
parazioue polverosa d'oro, che faceva 
vendere in Italia, da moltissimi farmaci- 
sti, come un rimedio universale, sotto il 
some di utttfur. Egli la prcKriveva con 
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■lire (ostarne ehe faceta comperare ajpro^abile, si preteodeta che Poro po- 
SQoi' ammalati presso questi medesimi teste Tcoir distrutto e contertitu in 
farmacisti, e delle quali si servita poi a altra materia, colla quale non fosse piu 
preparare egli stesso il raedicamentu; in possibile di ricompor l'oro. ;Fondevasi 
coi non aggiungeva la preparutione d’o< questo metallo con trenta volte il suo 
ro, eh' ei riteneva per té. Allorrhè fa peso di un flusso di cremor di tartaro, 
scoperto, offri al duca di Pirenie, Co- di solfo e un poco di nitro. Dopo la 
simo I, d’ insegnargli la uaoiera di far dissolutiooe delia massa nell'acqua, ri- 
dali' oro, e fece che lo stesso . prioci- maneva una polvere nera, che non con- 
pe comperasse'dal farmacista una certa vertivasi più in oro. Reaumar, Lemery 
quantità di nsufur, col quale l'esperieo- e Geoffroy, eh' esaminarono (fuetto me- 
sa riuscì benissimo. Il duca, che si era as- lodo, trovarono Poro disciullo nel sol- 
sicurato segretamente dell'esttlesaa delle furo di potassa prodotto dalla fusione, e 
astersioni di Daniel, pagò la scoperta dimoatrarono che la polvere nera cheri- 
eun ventimila ducati, che il ciarlatano maneva era un carbone proveniente dal 
mite io salvo a pretesto di far no viag- tartaro. 

gio io Francis, daddove poi scritte al I>' alchimia fece anche qualche sensa- 
principe per informarlo della furberia tione io Itvesìa. Il luogotenente gene- 
seco lui osata. Giorgio Hunouer fece del- rale Sattone Paykull, nato in Livonia, 
l'oro per l'elettore di Turtemberg, mel- che allora apparteneva alla Svesia, ven- 
teodu il crogiuolo nel fornello cogl' in- ne fitto prigioniero dal generale Nieroth, 
gredienti necettari alla preparasione, enei lyoS, quando egli comandava, di - 
facendo poi chiuder la ttensa ; intanto oanzi Tartavia, una parte dell’ armata 
un piccolo ragaszo, chiuso appositamen- del re Augusto, contro gli Svedesi. Carlo 
te io una cassa, ne uscì, mise I' oro nel XII lo fece condannare a morte come 
crogiuuiu, e rientrò nel tuo nascondiglio, traditore. Pskull offri, se ti voleste ftr- 
Ilonauer peraltro'fu men fortunato ;ven- gli grasia della vita, anche a patto d'uoa 
netcoperta l’ impostora, e l'elettore lo perpetua prigionia, di fabbricare ogni 
fece impiccare. Ad una altra epoca, si anno pel valore di un milione di scudi 
fabbricarono dei chiodi e dei coltelli, me- d'oro, tenta che nulla costasse al re nè 
là d'oro e metà di ferro, dando alla su- allo stato, e d'insegnar quest'arte a tutti 
perflcie dell'uro l' apparenta del ferro ; i sudditi che il re gli avesse indicato, 
quindi dicevati di possedere un' acqua Egli diceva di averla appresa da un of- 
capace di convertire il ferro in oro, la ficiale polacco, per nome Lubiotki, che, 
quale in fatti non faceva che togliere lo dal tuo canto, diceva di averla imparata 
tirato di ferro steso sopra la superflcie da nn prete greco di Corinto. Drbaiio 
dell’ uro. Un monaco fece una sperienta njàme, chimico Svedese, amai celebre 
di un simile coltello, per la regina Eh- al suo tempo, era perfettamente convinto 
sabetta d' Inghilterra. Quest' impostura che Paykull potette convertire il pium- 
trovò tanti creduli che il celebre Geof- bo in oro. Secondo Hjàrne questo g^- 
froy ha creduto decessario di ripetere lo nerale scrvivasi a tale oggetto d’uoa tio> 
etperimenlo sopra simili chiodi dinansi tura, che essendo volatila era necessa- ' 
l'Accademia delle Scienze di Parigi, par rio fiuare, cioè non volatilizzabile al 
itmaseberare l' inganno. fuoco, mediante dell'anlimonio, del solfo 

A fine di render l' alchimia ancor più a del nitro, e che quando questa tintura 
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«rsii converlila a tal ffiodo io pol?are, 
una dramma di caia bastava a Iratfor- 
mare Sei dramme di piombo in oro. Egli 
aggiunge, che il generale di artiglieria 
Hamilton fu presente ad i/na di queste 
sperienze ; che Paykull mescè gli ingre- 
dienti in presenza di Hamilton, il quale 
poscia li asportò seco, e ne sostitni de- 
gli altri comperati da lui medeaimo ; che 
questi ultimi vennero portati la mattina 
del giorno dopo a Paykull, il quale me- 
scè la polvere colla sua tintura, aggiun- 
gendo una certa quantiti di piombo, e 
che da questa massa, fusa da lui medesi- 
mo, si ottennero cento quarautasctte du- 
cali di oro, col quale si coniò una medaglia 
del peso di due ducali che porta l’iscri- 
sione; Hofi aurum arie chimica confla- 
vii, Holmiae, 1706,0. A. v. Paykull. Le 
persone presenti a questa trasformazione 
furono Hamilton e il procuratore gene- 
rale del processo dif Paykull, ch'era l'av- 
vocato Fehman. Il rapporta sull’ espe- 
rienza di Paykull, relativa alla fabbrica- 
zione deir oro, venne compilalo dal sud- 
detto Urbano njurne, che dedicavasi egli 
stesso a quest'arle, e nei cui scritti chi- 
mici trovasi queU'amore del maraviglio- 
so e dell'incredibile, che caratterizza a sì 
allo grado i chimici imbevuti della chi- 
mera dell'alchimia. Non dobbiamo dun- 
que sorprenderci che questo rapporto 
attribuisca tanta verosimiglianza all'arte 
di Paykull. E' naturale domand.ar il per- 
chè i padroni di Paykull non ohbi.inn 
trasmessa quest' arte preziosa ad altri 
adepti della nostra età. Lo stesso Pay- 
kull sembra che abbia dato al generai 
Hamilton alcuni documenti dell'arte dì 
far l'oro, conservati anche oggidì da uno 
dei suoi discendenti, il conte Gustav^ 
Hamilton, che ebbe la compiacenza ilii 


e da essa non sembra che Poro sTaai fati» 
in presenta di Hamilton e di Fehman, 
come riferisce Rjàrne, poiché occorrono 
a tale oggetto circa centoquaranta gior- 
ni. L' operazione si divide in tre parti, 
ciascuna delle qnali richiede molto tem- 
po. Il tutto si riduce ad ottenere del tol- 
furo di aotimoniò in istato (uso per rie 
complicate, e con melodi per la piò par- 
te privi di buon senso. Rimane poi P a- 
gente secreto pi'upriameote detto che non 
consìste in una tintura, ma io dne pol- 
veri, una delle qnali è il cinabro che si 
fa bollire tre volle collo spirilo di vino, 
Gno alla volatilizzazione di asso, e l'altra 
dell'ossido di ferro, detto %aff -ano di mar- 
ie, del quale s’ indica parimenti la pre- 
parazione, eseguila in modo svsntaggio- 
siiiiuio con limature di ferro e acido ni- 
trico. Queste polveri si uniscono col sol- 
furo di antimonio ottenuto in primo luo- 
go. Lo acrìtto porla che mettesi ugni 
cosa in digestione per quaranta giorni in 
vaie chinso, e che poi si fa fondere una 
dramma di questo miscuglio con una lib- 
bra di antimooio crudo e con un'oncia di 
jnìtro purìGcato. La massa fusa ai versa 
in una pretella, al fondo della quale de- 
pone no bottone metallico, bianco e rag- 
gialo, che si abbrucia in un crogiuolo 
aperto Gnchè cessi di fumare ; dopo ciò 
rimane dell'uro. Per poche cognizioni che' 
si abbiano <li chimica, vedasi tosto in che 
consiste la soperchieria. Il zaffirano di 
marie ó l’ossido di ferro e il cinabro si 
possono effettivamente mescere ambìdue 
con una grande quantità di porpora 
d'oro, senza che H miscugKu sìa eono- 
scioio, neppure da un occhio esercitato. 
Allorché si fk fondere la porpora d’ oro, 
che contiene mollo stagno, col solfuro 
di antimonio, P oro si separa dado sta- 


lascialmi percorrere queste carte. La dc-|gnn, assolutamente come quando si ope- 
icrizione che vi sì trova somiglia a quan-|ra la coppellazione dell'ora coll* antimo- 


to scrivono ordinariamente gli alchimisti,’ aio, e, dopo la volaliliatationc di questo. 
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l'oro rfaiane, pesando peraltro assai me- coole di tolta l'acqua cui è unito, e non 
no della polvere rossa adoperata. si perviene a spofliarnelo totalmente se 

La ricetta che si dà più generalmente non col mezzo di diverse sostanze che 
per far dell'oro è. la seguente. Si fa dige- abbiano asmi più aflinità dell'alcoole per 
rire il mercurio con verderame, veirio- P acqua. Cominceremo dallo studiare le 
lo, sai comune e aceto forte, in un vase proprietà dell' alcoole purissimo, e ve- 
di ferro, e si rimesce ogni cosa con una dremo io appresso quali siano i mezzi 
spatola di ferro Snchè il mercurio sia di- con Cui si posse determinare la quantità 
venuto denso come il burro. Allora si che ne contengono i diSèrenti liquidi 
ritrae e si lava. Si spreme il mercurio fermentati o. spiritosi, 
tuttavia scorrente a traverso una pelle di In istato puro, l’alcoole, distinto allo- 
camoscio, e la materia rimasta, che con- rà col nome di alcoole assoluto o alcoo- 
sisle in un amalgama di rame, si confor- le anidro, ha la densità di 0,7947 alla 
maio fecole pallottole, la quali si cemen- temperatura di i 5 ° ; hà un udore sos- 
tano in un crogiuolo con un miscuglio di ve, un sapore ardente; ha tanta affinità 
parti uguali, di curcuma polverizzata e per l’acqua che indura i tessuti animali, 
di luzia ; si riscalda poi il crogiuolo 'in e produrebbe la morte, iniettandone una 
un fornello di fucina. Terminata l'espe- certa quantità nello stomaco:^ bolle a 
rienza, trovasi al fondo del crogiuolo un 78‘’,4i, arde con fiamma gialla e senza 
metallo gialla, eh' è l'uro desiderato. La diffondere alcun odore nè produrre pini- 
curcuma ripristina la tuzia, che è unos- lo di nero forno. Ad una temperatura ele- 
sidu di zinco impuro, e il rame dell' ai vata l’alcool si decompone : facendo pas- 
malgama li combina collo zinco e produ- sare la icinliUa elettrica attraverso un 
ce r ottone. Tutti i pretesi metodi per miscuglio di vapor d'alcoole e di ussige- 
tar dell'oro somigliano, dal più al meno, no, H miscuglio s' infiammo con violenta 
al presente e non dobbiamo sorprenderci esplosione. Il vapore d' alcool esige p<-r 
della facilità con cui corbellavansi i no- essere bruciato un triplo volume di ossi- 
stri antenati con soperchierie oggidì sì geno e fornisce un volume doppio del suo 
grossolane, quando si riflette che la chi- di acido carbonico. Non è peraiicu pro- 
mica allora coltivavasi da un pìccolissimo vato se possa solidiGcarsì, per l'aziooe dì 
numero di persone, e che le scarse co- un freddo straordinario; i risultamenti 
gnizioni che si possedevano in questa ottenuti a tale proposito non venueru 
sqj[enza non bastavano a smascherare con confermali da ulteriori sperieoze. 
certezza sìmili imposture. (Berzei.io.) U carbone è senza azione sull'alcoole, 
ALCIONI. Sorta dì spongiali della cui e cosi pure i metalli trattine quelli che 
natura e di alcune applicazioni dei quali decompongono I' acqua alla temperatura 
sì è parlato agli articoli acido sii.icico ed ordinaria, i quali decompongono anche 
AECARHAZAs. (G.**M.) l'alcool lentamente. Gli acidi forti lo tra- 

ALCOOLE. Tutti ì liquori fermentati «formano in un liquore più volatile che 
contengono, in quantità più omengrau- c l'etere. Mescendo parti uguali d'alcool 
de, una sostanza particolare, che è Tal- e d'acido nitrico fumante, il miscuglio 
coole, identico iu tutti, quando venne liscaldasi notabilmente e aggiugnendovi 
separotn dagli altri prodotti che talvolta un po' d'acido solforico esso s'iiiGamma. 
gli sono uniti. La dilatazione dell' alcuplc per uguali 

La distillazione non può privare Tal- differenze di temperatura non è regolare; 
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perciò l'uso di queslu liquido nella eo> 
struiiune dei tennainelri non può dare 
risiillaoienti paragonabili. . 

Mescendo l'alcoole coll'acqua, STÌlup* 
pasi del calore ; colla nere, si, produce 
un freddo che può giungere fino a — 57*, 
con una parta di alcoole anidro alla tem- 
peratura di 0°, ed lina e messa di nere. 

Nel miscuglio dell' alcoole coll* acqua 
avviene una condensasione quando è con- 
centralo ; ed, al contrario, una dilalasiu- 
ne quando è diluito, svolgendosi al tem- 
po stesso del calore. ' 

L'acqua, io piccolissima quantità, non 
altera sensibilmente il punto di ebollisio- 
ne dell'alcoole, a sembra piuttosto che 3 
a 3 centesimi di acqua, lo facciano bolli- 
re a temperatura alquanto piò basso ; 
r alcoole a g4 centesimi bulle alla stessa 
temperatura dell'alcoole anidro. Se l' al- 
coole ha la densità di 0,80, la porsione 
distillata è più acquosa, e il residuo i 
quasi anidro ; ma se contiene più di 6 
per I uo di acqua, il liquore distillalo, à, 
al contrario, il più furie, e il residuo più 
acquoso. ' 

L'alcoole in commercio trovasi sem- 
pre in istalo di miscuglio con una più o 
inen grande proporeiooe di acqua; per- 
ché la distillaiione dei liquori fermentati 
non basta a privamelo totalmente. Per 
separamela si là uso dai corpi che ne 
sieoo avidissimi, e ordinariamente della 
calce e del cloruro di calcio. Facendo nso 
di quest'ultimo corpo, lo si fonde, e rot- 
to in pesti si mette nell'alcoole che rnolsi 
concentrare.' Sa si opera in un rase di 
retro, conviene mettere il sale nell* al- 
coole in più volte, perchè il calore che 
si sviluppa al momento del contatto po- 
trebbe far rompere il raso. Dopo a 4 ore 
si distilla al bagno maria. Occorre una 
quantità di cloruro di calce uguale a 
quella dell’ alcoole. 

Servendosi della calce, ae ne malte • 
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poco a poco in un rase riempilo per me- 
tà di alcoole, finché questa spegnendosi 
lo riempia quasi totalmente. Si distilla 
al bagno maria, dopo ore almeno di 
contatto. 

E' ordinariamente necessario ripetere 
una seconda volta l'operatione per otte- 
ner l'alcoole interamente anidra. 

Occorrendo questo liquido in grande 
quantità, usasi il bagno maria d'un lam- 
bicco. 

L' alcoole oltennlo prora forse qual- 
che akeraaione per effetto dei corpi messi 
a conlallo eon esso ; acquista in vero un 
odore particolare che sembrerebbe es- 
serne un inditio. 

Un fenomeno assai raggoardevule, che 
può forse servire ad utili applicaaioni, si 
è quello onda abbiamo parlato nel Di- 
sionario e che venne osservato da Som- 
mering. Se si riempie pressoché iotera- 
menle di alcoole debole un rase e si ri- 
copra con un petso di vescica, si trova che 
l'alcoole si concentra. L'esperiensa può 
offrire anche un risnltamento più manife- 
sto rinchiudendo I* alcoole nella vescica 
stessa. Si prende una vescica di bue u di 
vitello si ammolla 'nell' acqua per qual- 
che tempo, si lava diligentemente, si gon- 
fia, e dopo avervi levalo i vasi ade- 
renti, si legano i due ureteri, a la si ri- 
volta per separare le rancusità che essa 
contiene internameole. La si lascia sec- 
care dopo averla gonfiala, e si stendono 
sopra di essa, uno strato all' interno e 
due strati all'esterno di una dissolnuone 
di colla di pesce. Quando é secca, si ri- 
empie pressoché totalmente dell' alcoole 
che si vuoi concentrare, e dopo averne 
legalo il collo si sospende sopra una stu- 
fa o sopra un bagno di sabbia, in manie- 
ra che provi una temperatura di 40 a So*'. 
Se l’sleoole segnava da ag a So* di Baii- 
mé, dopo tra o quattro giorni trovasi in 
istato anidro, secondo l'autore ; ma, da- 
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gli tperimeoti ripetuti più volte da dotte 
pertoaa risulta che esso ritieoe^ tuttavia 
no due per cento di acqua. 

Una veseica preparata come iadicam- 
mo, può servirà più di cento volte; ella 
£oe, essa diviate dura e coriacea a se- 
gno di non essere più permeabile all'u- 
inidità. 

Finché l'alcoole segna 5oe B. circa, la 
vescica non è nmida esternamente, ma 
sa non segna che i6 a i8°, si ammolla 
alcun poco, e la porte che contiene 1' al- 
coole apparisca umida al tatto. 

Se vuoisi aver Palcoole purissimo, do- 
po trattolo dalla vescica, conviene di- 
stillarlo per separarne un poca di soslan- 
xa' organica da esso disciolta. 

L'alcoole esposto all' aria attrae tanto 
più l'nmidité quanto è più concentrato, 
discioglie moltissime sostanze, e per l’ a- 
xiune di certi acidi dà origine a nuovi 
prodotti distinti col nome di etbbi. 

Trovasi più particolarmente l' alcoole 
in due diversi stati di concentrazione ; 
nell' uno serve di bibita, a nell' altro a 
diverse preparazioni. £' indispensabile 
determinare esattamente il suo grado di 
forza, perchè il suo valore dipende dalla 
quantità di alcoole reale che contiene ; 
col mezzo degli snEOHarai si determina 
questo grado in commercio ; ma oltre- 
ché quelli che sotto diversi nomi vennero 
successivamente usati, hanno dei gradi 
arbitrari che non rappresentano le quan- 
tità di alcoole contenute nei liquidi che 
si sperimentano, vi ha pure una cauta 
di errore estremamente grave e que- 
st' ò la mutazione di densità dipen- 
dente dalla temperatura a cui si opera. 
Le transazioni commerciali che si tan- 
no sulle acqnevite esigevano mezzi più 
esatti di quelli che avevansi ; Gay-Lus- 
sac vi ha supplito. Una legge stabili 
che il dazio delle acquevite si percepi- 
rebbe secondo la quantità in centesimi 

Sappi. Dii. 1\cn. T. I. 
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di alcoole contenutovi, e ordinò I' uso 
dell’a/coomeiro di Gay-Lussac. Non ci 
occuperemo qui della costruzione di que- 
sta strumento che venne descritto alla 
voce aaaoMETHO del Dizionario: ci limi- 
lercmo n far cdnoscere più chiaramente 
l'applicazione che si può fame. 

Suppouiamo che la temperatura a cui 
si determina la densità d' un' acquavite, 
composta di alcoole e di acqua, sia co- 
stante } se r areometro di cui parliamo 
fossa costruito in modo che ciascuno dei 
suoi gradi indicasse un centesima di al- 
coole, basterebbe immergere lo strumen- 
to per conoscere direttamente la propor- 
ziona ; ma variando la temperatura, l' a- 
reometro giungerà allo stesso grado quan- 
do le quantità di alcoole saranno diffe- 
renti, e, al contrario, la stessa quantità 
di alcoole non darà sempre lo stesso gra- 
do di 'immersione, a differenti tempe- 
rature. Se con lunghe ed esatta spe- 
rienze si saranno conosciate le variazio- 
ni di densità corrispondenti alle diverse 
temperature, costrnendo delle tavole che 
indichino esattamente le quantità di al- 
coole per ogni temperatura, si avrà ot- 
tenuto r intento. 

Per far ben comprendere l'uso di que- 
ste tavole, ch'è estremamente importante, 
meglio di tutto è citare alcuni tra gli e- 
seropi dati de Gay-Lussac medesimo, 
nella sua istruzione. 

Per determinare la quantità di alcoo- 
le, egli prende per termine di confronto 
l'alcoole paro, in volume, alla tempera- 
tura di iS° centigradi, e rappresenta la 
l/brza con cento centesimi, che assume 
Iper unità di volume. 

In consegnenza la forza di un liquido 
spiritoso è espressa dai numero di cen- 
tesimi, in volume, di alcoole puro che il 
liquido contiene alla temperatura di i 5“. 

L'alcoometro centesimale, come di- 
cemmo, è graduato alla temperatura di 

39 
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1 5° C. ; la taa tcala i dÌTÌiain loo parli 
o gradi, ciaaeuno dei quali rapprefenta 
ua eeotatimo di alcoole ; la ditiiiooe o° 
corriipoade all' acqua pura , e I' altra 
100° eorriiponde all’alcoola aisoluto; 
ioimerio in ua liquido a 1 5°, ne fa eo- 
noicere immediatamente la forvi. Per 
esempio, se in an'acquseite a 1 5°, l’areo* 
metro peica sino alla diritione So,' la 
foraa di quella acquavite è di So can- 
tesimi, cioè esia contiene la metà del suo 
volume di alcoole puro. Uno ipirito ove 
si immergesse fino a 86°, avrebbe la (or- 
sa di 86 centesimi, ec. 

I gradi deU'alcoomelro, indicanti dei 
centesimi di alcoole, si dissero cerr- 
tetimali ; si scrivono ponendo a destra 
e al di sopra della cifra che li esprime la 
lettera C ; a tal modo trovansi inscritti 
in tutta le tavole ; ma, pel calcolo, è pre- 
feribile chiamarli centesimi, e scriverli a 
modo di fraiioni decimali. 

Si ottengono immediatamente le quan- 
tità di alcoole dei liquidi spiritosi, dietro 
le indìcaiioni dell' istrumenlo, moltipli- 
cando il numero che esprima il volume 
del liquido spiritoso per la forta di que- 
sto liquido. 

Per esempio, un caratello di acqua- 
vite di 634 litri, delia forra di 55®, ov- 
vero 0,55. 

■ 634 

0,55 

5,1 70 
3,170 

contiene litri 548, 7». 

Uu caratello di spirito di 708 litri, della 
furia di 86’,4c., ovvero 0,864. 
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718 

0,864 

agi» 

4,568 

5,8a4 

— — I 

contiene litri 6i8,gga d'alooole. 

Quando il liquido spiiiloso non tro- 
vasi alla temperatura di 1 5°, conviene 
riscaldarlo coda mano, se ò più freddo } 
o raffreddarlo, immergendo il vaso che 
lo contiene nell'acqua di posso recente- 
mente estratti, se è troppo oaldo.Siccome 
questi messi possono essere soggetti ad 
errori, Gay-Lussao calcolò alcune tavole 
colle quali si può esattamente determi- 
nare il grado di qualunque liquore al- 
coolioo sansa nessun calcolo, e colla sola 
osservasione del grado alooometrico : il 
loro oso è tanto più importante che le 
variasioni di temperatura alterano il gra- 
do ed anche il volume del liquido spiri- 
toso, a la variasioni di temperatnra da 
o” a 3o°, per queste due cause, possono 
accrescere il valore di no liquido qjtiri- 
toso di più d' un la per 100. 

Le tavola estese eccuratissimamente 
da Gay-Lussac, sono facili a usare quan- 
to quelle ordinarie di moltiplieasìone; 
con esse si può (are la eorresiooe delle 
indicasioni dell' alcoometro, quando la 
temperatura è al di sopra o al di sotto 
di 1 5°; quella del volume dei liquidi spi- 
ritasi nelle stesse circòstanze, e valute- 
rò la fona di questi liquidi in gradi cen- 
tesimali c in gradi di Cartier. Citeremo 
alcun! esempi del loro uso. 

Mille litri d'iin’ acijuavita delia forsa 
apparente di 4 i e., a s° c., debbonsi ri- 
durre a i5°. La tavola indica 4o c. per 
la l'orsa ; ma passando dai a ai i5*,il li- 
quido aumenta di volume, e dà loogj 
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il proilolto deDa molliplicaxiona di qua-' 
ali numeri è litri 49Ì>4i> ladies la 
forza. 

Sa il liquido foste alato a 35° e STet- 
aa segnato 53 c., abbassandoti a i 5 °, i 
looo lilri si ridurrebbero 0993,0 il gra- 
do sarebbe 49 ii < moltiplicando sì 
troTa che il liquido conterrebbe litri 
489,55 di alcoole. 

Quando un liquido spiritoso, di cui ai 
misurò la fona in un luogo e per una 
data temperatura, si trasporta in un al- 
tro ore la temperatura sia diversa, il vo- 
lume varia ; te ai tratta di riconoscere la 
forza reale di questo liquido per sapere 
se venne alteralo, vi ti perviene facil- 
mente. Supponiamo che uno spirito del- 
la forza apparente di 80 c., e di una 
forza reale 83 0., 6, venga spedilo da 
un luogo ove la temperatura è di 6°, in 
nn'altro ove essa sìa dì a 5 ° : la forza ap- 
parente essendo in tal caso di 85 c., 4 , se 
ne ricerca la forza reale, che è di 8 3 c., 5 , 
la quale coincide colla prima j al tempo 
stesso ti esamina se il volume i rimasto 
lo stesso, e si trova che i volumi corri- 
spondenti a 6 e a 5 ° tono loog e 990 
la cui diOarenza, all'ìncìrca di 19 in 1000, 
dà I* aumento di volume che lo spirito 
prova passando dall'una all'altra tempe- 
ratura . 

Se il volume del liquido è djverso da 
100, ti moltiplica la sua fona per que- 
sto numero, e ti divìde par loo ; coti, se 
si hanno 647 litri di acquavite a 54 c. per 
30 ° ; per determinarne la forza, si trova 
per 100 litri 5 i°, a per 647. 

r i «r 53/X647 

100 : 5 a': : 647 : 

100 

= 536/,44 

Si potrebbero trascurare le variazioni 
di volume cagionate dalle mutazioni di 
temperatura, che pegli estremi da o° a 


X ,.-m7ao. 

5 o 
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3 o°, giungono a 3 c. : te ne tiene fucil- 
mente conto come indicammo. 

Gli spiriti a diverti gradi si possono 
ottenere con miscugli di acqua e di alcoole 
puro, ovvero con ispiriti a diversi gradi. 

Se, per esempio, ti hanno i ooo litri 
di spirito a 86 c., u di 86, e vogliati 
farne dello spirito a Su, si trova che con- 
viene aggiungere 761 litri di acqua, e si 
ottengono 1,730 litri di li.|uido, invece 
di 1,761, perchè il miscuglio si conti ae 

I 86 

di — . Si avrebbe looo 

43 

Se con dello spirito a 86 ti volessero 
fare 4-i6 litri di 4^, si otterrebbero litri 

48 

458 Xgg^^ 344 ‘i 4 , I® quaulilà di 

spirito. 

Mille lilri di questo spirito eiigercli- 
bero 854 acqua per dare dello 

spirito a 48 : moltiplicaudo per 344 , 4 i 
e dividendo per 1000, si Iroraiiu lilri 
3o5,8, per 1 ' acqua da aggiungere. 

Se si volesse allungare un liquido spi- 
ritoso con un altro più debole, si pro- 
cederebbe ancora allo stesso modo : per 
esempio, avendo 708 litri di 88, se si vo- 
lessero ridurre a làrne del 46 con dello 
spirito a 54, si troverebbe 


708; X 


88—46 


=3478/. 


46-54 

Tenendo conto della contrazione, il 
volume di questo liquido è 3,674 litri, 
difierenza 96 ovvero — 't all’ incirca, 
quantità di spirito a 34 che conviene'ag- 
giungere al miscuglio per ottenere il gra- 
do voluto. 

Finalmente, sa ti vuole rinvigorire 
uno spìrito debole con un altro più for- 
te, e ti abbiano, per esempio, 3,478 lilri 
di 34 che vogliensi ridurre a 46 con del- 
io spirilo a 88 , occorreranno litri 
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46—54 

2478 X “708 litri di qneit'al- 

88 — 46 

tiiDQ lìquido. 

Le twrole seguenti del dottore Pertnr 
sereooo a conoscere coll'alcoooietro di 
Gay-Lnssac la densità di nn liquido spi- 
ritoso, e la quantità io peso di alcoole 
assoluto che esso contiene. 

Le prima di queste tavole contiene 
nella sua prima colonna i gradi centesi- 
mali di Gay-Lussac, osala i centesimi di 
alcoole assoluto, in volumi che esistono 
in un lìquido spiritosa. 

La seconda colonna dà il rapporto 
dcirnrcnmetro di Carlirr noll’alcoometro 
centesimale, supponendo qnesti due stm- 
menti immersi nello stesso liquido ed alla 
stessa temperatura. 

Io vero tale rapporto non è esatta- 
mente quello dei gradi dì Cartìer con 
qnelli di Gay-Lussac, giacché i primi 
vennero fissati a i a °,5 centigradi ed i 
secondi a i 5 ; ma oggidì siccome la leg- 
ge che adottò in alcuni paesi l' alcoome- 
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[lrn ccnietifflsie, stabilì la spiritosità dei 
liquidi alla temperatura di i 5 gradi, cosi 
è d’uopo premiere questa temperatura 
anche per fissare il valore dei gradi di 
Cartier. 

La terta colonna dà il peso specifico 
che corrisponde ad ogni grado centesi- 
male, e quindi il contenuto in grammo 
d’ un litro di alcoole. 

Quindi se il peso specifico di un al- 
coole sarà g8g,i, a 8 gradi centigradi, 
essendo 1000 quello dell'acqua, il litro 
contiene g8g,i gromme di quest' alcoo- 
le. Parimenti sì trova ehe alla tempera- 
tura di i 5 gradi centigradi, il peso spe- 
cifico dell'alcoole è di 7g4i7s vale a dire 
che il litro ne contiene 7g4,7 gromme. 

Finalmente le due altime colonne fan- 
no conoscere le quantità dì acqua e di 
alcoole in peso, che esistono in nn litro 
di liquido per ogni grado centesimale. 
E' chiaro che dalla anione delle quanti- 
tà di queste due colonne risultano i na- 
merì della precedente. 
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Altra tavola che dà immediatamente il peso in centesimi di aleoolc, 
corrispondente ai ferodi centesimali di Gay-Lnssac. 
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Correiioni relative alla temperatura. 

Il valore alcoomelrico dei gradi di 
Gay>Lu>iac venne determinato a i 5 gra- 
di centigradi, quindi a qualunque altra 
temperatura l' alcoometro non dà che 
una forza apparente, maggiore u minore 
della forza reale, «econdo che la tempe- 
ratura è al di sopra o al di sotto di i 5 °. 
La istruzione che va unita all’ alcoome- 
tro, dà il mudo di ridurre questa forza 
apparente alla reale per ugni temperatu- 


ra da o° a 5 oo. Si può ottenere il me- 
desimo effetto mediante la piccola tavo- 
la seguente, la quale indica di quanto 
ogni grado di temperatura faccia variare 
la forza d' un liquido alcoolico di una 
data forza apparente ; moltiplicasi que- 
sta quantità pel numero di gradi in più 
o in menu di i 5 “, e se ne aggiugne il pro- 
dotto alla forza apparente, se la iKffe- 
renza di temperatura è in più, o lo si 
sottrae se è in meno. La somma od il 
residuo è la forza reale ricercata. 
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^pplieaiùone. Un alcoole pesalo alla ti devono aggiugnere alla forxa apparente 
temperatura di g gradi, ha una forza 38 *, la forza reale risulta quindi 40)4' 
apparente di 38 centesimi: quale sarà Altro esempio. La forza apparente di 
la sua forza reale ì un liquido spiritoso pesato a a 5° è di 5 S** 

La diSerenza dagaiSòG; per una centesimali, quale ne sarà la forza reale? 
forza apparente di 58 centesimi, ogni La differenza da a5 a i5 è io; il 
grado di temperatura altera la forza rea- moltiplicatore che corrisponde alla forza 
le di o,4o (giacché la tavola indica 0,41 apparente 55èo,35, adunque io X o, 33 
per 35, e o,3g per 4<>)i moltiplicando ~5,5; sottraendo questo numero da 5 5, 
adunque 0 per ••4°s trovasi a, 40 che retta 5i,5 che è la forza reale. 


Digitized by Google 




Ai.cuui.e 


Alcooi.e 




//Uro tavola di eorret-ione per ridurre le densità alla temperatura 
di 1 5" centigradi. 


Peti 

specifici. 

Moltiplica- 
tore per I 
grado di 
tempera- 
tura. 

Pesi 

specifici. 

Multiplica- 
tore per i 
grado di 
tempera- 
tura. 

Pesi 

specifici. 

Moltiplica- 
tore per I 
grado di 
tempera- 
tura. 

8a5o 

8,6 

gi3o 

7.8 

9Ì9« 

6,6 

834o 

8,6 

9160 

7.7 

gSao 

6,4 

8470 

8,5 

9190 

7.6 

g55o 

6,3 

854o 

8,5 

9390 

7.* 

g58o 

5,8 

8630 

8,4 

gaSo 

7.5 

9610 

5,4 

8690 

8,4 

gaSo 

7.5 

9640 

4,9 

8760 

8,3 

gSùo 

7.5 

9680 

4.4 

88ao 

• 8,3 

gSao 

7.4 

9710 

3,8 

8870 

8,3 

g35o 

7.3 

9740 

3,3 

8930 

8,1 

9370 

7.a 

9780 

3,6 

8970 

8,0 


7.» 

9820 

2.* 

9010 


9430 

7.» 

9870 

1,6 

9060 

_9090 

Bssm 

9460 

6,8 

9930 

... 


Si fa Ufo di quatta tavola per correg- 
gere la deofità alla stesta guita che della 
precedeote per cangiare la forza appa- 
rente in quella reale, colla tola differen- 
za, che siccome la deniità scema colla 
temperatura, cosi i prodotti della molti- 
plicazione devono sottraersi se la tempe- 
ratura ò al di sotto di |3 centigradi, ed 
aggingnerti te è al di sopra. 

Per conoscere i gradi deH'alooole nel- 
r atto che etto distillasi venne pure tng- 
gerito l'uso del termometro ; parleremo 
di questa applicakkine all'articolo distii.- 
Lizioaz. 

La fabbricazione delle vernici e di 
roohitsimi altri prodotti, consuma una 
grande quantità di alcoolc t il dazio per- 
cepito so questo non ò in alcuni paesi che 
la metà di quello che pagano le acquevìtei 


ad uso di bevanda ; allora quelle ad oso 
di fabbrica ti alterano con diverte so- 
stanze molto odorose, come l'olio di tre- 
mentina, per distinguerle. 

Il dottor Hare osservò che I' alcoole 
ardeva con fiamma brillante quando vi 
ti univa di olio di trementina. 

Qualunque sia il liquido fermentato 
da coi si ritrae, l'alcoole offre tempre gli 
stetti caratteri quando sia puro ; ma ò 
spesso unito ad una sostanza oleosa che 
gli dà un odore particolare, e talvolta 
un sapore insopportabile. 

La miglior maniera di liberare l'alcoole 
dall'olio votatile che gli comunica quel- 
l'ingrato sapore si i distillarlo con v 7 
del tuo volume di carbone d' un legno 
tenero e poroso, ben bruciato. Si racco- 
glie la prima metà, o tutto al più i primi 


Digitized by Google 






Alcova. 

^ de! prodotio, i quali (odo per tu più 
fcerri affatto di olio, che se foste altri- 
meoli vi ti riparerebbe dittillando l’alcool 
di nuovo coD del tuù Tulume di car- 
bone. Uolli fabbricatori usano purifica- 
re l'acquavite inlruduceodu nella butte 
del suo volume di carbone pesto 
e iatciandovelo 1 5 giorni. In tal guisa 
l'olio volatile viene aisurbitu dal carbo- 
ne, ma questo inzuppasi anche d'una cer- 
ta quantità di acquavite che va perduta. 

L’ alcoole che contiene dell’olio euipi- 
reumatico non può depurarsi che col 
carbone animale facendolo con esso ma- 
cerare io vasi chiosi, feltrandolo poscia 
e distillandolo di bel nuovo. 

Talvolta, al contrario, il principio a- 
romalico contenuto nell'acquavite, le co- 
nuoiea un sapor grato ed un profumo 
che la rendono cara ai consumatori; tali 
sono il rhum, il kirchenwasser, ec. 

Alla parola oisTiLLsziuaa faremo co- 
noseere diverti metodi per ottenere l' a- 
cquavite della forza che si desidera con 
una sola operazione. 

(If. Gadltizh ne Ci.auhrv — Bebzei.io — 
GoiaoDBT.) 

Alcool. Chiamavano gli antichi le su 
stanze ridotte in una polvere finissima. 

(Albeuti.) 

ALGOOLIZZAUE. Combinare un.a 
sostanza coll'alcuole. (Albeiiti.) 

Alcoolizzsre. Ridurre un corpo in 
polvere impalpabile; la quale operazione 
dicesi aìcooliitaiione, 

(Bazzasibi.) 

ALCOVA. L'alcova è una specie di 
luogo appartato, o di separazione fatta 
io una camera per porvi il letto ; per lo 
più questo luogo resta in comunicazione 
culla camera pel lato interiore, die ador- 
nasi di cortinaggi e d'altri ornamenti se- 
condo il gusto e la ricchezza di quelli 
ohe ne usano ; talvolta ne è separalo del 
tutto mediante ntcii visibili, o oascusti 
Suppl. Dìi. Tecn. T, /. 
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sotto le tappezzerie ; in questo caso le 
alcove non sono che un armadio di pro- 
fondità sufficiente per capire un letto. 

Gli avi nostri amavano moltissimo tali 
costruzioni, il che era ben naturale, at- 
tesa, la grande altezza ed ampiezza del- 
le loro stanze e la somma difficoltà di ri- 
scaldarle. Per tale rapporto si conc^ce- 
vano saggiamente costruendo nella stan- 
za da letto principale un' altra più pic- 
Icola. Tale asserzione può verificarsi us- 
' servando alcuni antichi palazzi. 

Ai tempi nostri, in cui si fecero tanti 
cangiamenti nelle abitazioni c l’industria 
seppe introdurvi tante agiatezze, le al- 
cove sono assai meno utili ed aggiunge- 
remo anzi che sono spesse fiate dannose. 

Nelle piccole stanze delle case moder- 
ne, il cui cielo è talvolta sì basso che un 
uomo di mezzana statura può raggìu- 
gneilo colle mani, e le quali potendosi 
facilmente risraldare sono sempre tenu- 
te ad alla temperotura, le alcove riesco- 
no piccolissime e quelli che in esse si at- 
trovano hanno appena una massa d'aria 
respirabile, doppia di quella occupata dal 
Ietto ; in vero lo spazio è calcolalo con 
tale rigore che non ti può girare inlur- 
no al letto, e conviene munirne i pic-lì 
di girelle, facendo camminare queste in 
guide scanalate, acciò non deviino <lal 
loro luogo. Le alcove moderne sono lul- 
t'ullra cosa che quelle degli avi nostri, 
con cui non hanno di comune che il nu- 
me, altro infatio non essendo che ar- 
madii, o caste, ornali con eleganza. 

Non deve quindi recare sorpresa il 
mal' essere che cagiona a molli Io starsi 
io ti angusti ricìnti, massime nella sialo 
al qnal tempo, non accendendosi stufe 
nè cammini che formino delle curi culi « 
venlilioo le stanze, l'aria dì queste liinu- 
neti stazionaria. 

I gravi ioconvenienli di tale maniera 
di cullocare i letti risultanu pcincipal- 
5u 
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mente nel calo di malattie o di ferite ; 
non li tratta allora più di rimanerTÌ sol- 
tanto alcune ore per ripoisrii dalle gior- 
naliere fatiche , ma per giorni e settima- 
ne continue, dovendo conabattere ad un 
tratto contro il male e contro gl' incon- 
Tcnienti della località. Inoltre il colloca- 
mento del letto entro angnite alcove 
nuoce anche molto ai malati perchè im- 
pedisce al medica ed a quelli che li assi- 
stono di girare loro liberamente d' in- 
torno. Non è questo il luogo di esten- 
dersi più a lungo sulle particolarità che 
potressimo indicare ; solo diremo che si 
possono paragonare le cure che si devo- 
no prestare ai malati ad una operazione 
manufatturiera, cioè si deve procurare 
di giugnere al suo scopo il più presto 
possibile c col minor numero di braccia : 
quello che principalmente interessa si è 
di risparmiare le forze degli assistenti, e 
quindi evitar loro ogni inutile movi- 
mento. 

Tale iuconveniente delle alcove nelle 
stanze angnste è si generalmente rico- 
nosciuto, che non si consulta neppure il 
medico SII tale proposito ; tutti gli am- 
malati chiedono un altro letto e si cullu- 
rano tosto nel mezzo della stanza, nel 
qual caso l'alcara diviene inutile, e ca- 
^ giona una perdita di luogo senza proGtto. 

Riassumendo diremo adunqne, che ap- 
proviamo le alcove nelle stanze assai va- 
ste dilhcili a riscaldarsi, facendole perù 
sempre di tale ampiezza da lasciare libe- 
ramente girare intorno al letto. Diremo 
doversi escludere assolutamente le alco- 
ve piccole, chiose con isportelli, le quali 
nitro non sono che armadii o casse dove 
l’aria non può rinnovarsi come occorre. 
Neppure quelle chiuse da cortine, sono 
senza inconvenienti, pel trammezzo che 
discende assai più basso del cielo del- 
la stanza per sostenere le cortine, ed il 
quale produce l'effetto che l'aria ristagna 
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quasi sempre nella parte soperlore 
l' alcova. 

Quasi lutti però questi ioeonvgnientl, 
od almeno certamente i maggiori, si pos- 
sono evitare, senza privarsi di que' vao- 
leggi che recano in molti casi le alcove, 
e a ciò tende la disposizione oggidì più 
generalmente adottata ed imitazione del- 
le alcove che vedonsi figurate in varii 
antichi beisi rilievi ; novella prova ebe 
se l' antichità ci dà modelli classici di 
buon gusto, non difetta neppure di altri 
di ragionevolezza e d'intelligenea. 

Nella figura 6 della Tav. I della 
Tecnologìa^ abbiamo disegnata la pianta 
e nella fig. 7 1 * aitata d’una di limili al- 
cove. Quest'ultima ai è disegnata metà di 
una forma, metà di un' altra per dar a 
vedere come si possano stabilire o colla 
mssiima semplicità o con gran lusso ed 
eleganza. 

J trammeizi anzitdiè avere l' altezza 
melesima della stanza, terminano in aa 
o in bb, e lasciano in tal modo aperti 
affatto il dinanzi t il di sopra dell' alco- 
va; ((uantunque il letto vi sia riparato 
da ogni incomoda corrente di aria. Due 
stanzini A4, aperti ench'essi ella parte 
superiore, servono a disbrigo delia stan- 
za e la rendono più agiata. 

Si possono, finalmente, praticare due 
porle cc, una in ciasenno dei trimmesai 
che dividono gli stanzini dall'alcova, 
proccurando cosi ogni poitibile agiatez- 
za, e nel giornaliero rifacimento del let- 
to, e nel ben essere degli ammalati e di 
que’ che li assistono. 

(Pazest dd CnsTELiT — G oceliee.) 

ALFAHETO. V. cshìttsei. 

ALFENICO. Toce derivala dall' ara- 
bo che significa zucchero candita o zuc- 
chero d'orzo. (Bszzaeiri.) 

ALGA. Abbracciansi sotto questo no- 
me generale (ulte la piante marine che 
vengono gettate dal flusso sulla spiaggia, 


I 


Digitized by Google 


Aia4 Alba a55 

vale a direoDUlscagliadieonferfe, d'ot-lne per nodo ohe la combiutione accada 
ve, di fuchi, e priocipalmenle di earec- [lentamente, poiché, formandoli l’alcsli io 
chi, nel quale tono anche molti animali' parte per la cinefatione, probabilmente 
marini morti ed in parte putrefatti. decomponendo l'aria atmoiferica, é d'uo- 
Quaate materie >i abbruciano per e* po dargli il tempo di combinarsi a quei 
tirarne la soda e l’ iodio, o si adoprano principii che gli son necessarii ; egli è 
come ielame. Le considereremo separa- appunto per ritardare tale combustione 
temente lotto questi due aspetti. che si è raccomandato di fare la fossa 

Siccome la alghe non danno la soda e più profonda che larga. Un esperto bru- 
r iodio che quando crescono sulle spiag- datore d'alga con ugnale quantità degli 
ge del mare, le cui acque contengono stessi materiali potrà ottenere il doppio 
del clornro di sodio e degli ioduri, così di soda d'un altro. Bruciata tutta l'alga 
non si trattano per tale oggetto che le che si arerà copresi la fossa con zolle di 
alghe marine o talassiofili. terra, né se ne tragge la cenere che do- 

Queste piante hanno svariate figure, alcuni giorni, giacché fino a die è calda 
ma però semplicissime; sono espansioni continua a produrvisi dell’alcali. Queste 
filiformi o membranose che alcune fiate ceneri si lavano e si evaporano, ed il re- 
presaolaoo alcuni rigonfiamenti all'eslre- siduo formato di cloruro di sodio e di 
mità delle ramificazioni. E' poco nolo potassio, di carbonato di soda, d'un po- 
come si riproducano ; in varie di esse co di solfato della stessa base e di alcuni 
però trovaronsi delle frotta che conlan- sali di manganese, ,di ferro e di calce, 
gono una specie di pianticella, destinala porla il nome di soda naturale. Queste 
a riprodurre la pianta sviluppandosi. An- sode sono molle inferiori per ogni ri- 
che la loro organizzazione interna é as- guardo ai sali dì soda arlifiziale. Comun- 
sai semplice ; talvolta il tessuto cellulare que sia, quelle di Spugna e musiima 
è continuo, tal altra presenta trammezzi quelle d' Alicante, si conoscoiio come le 
trasversali che formano una specie di migliori del commercio, 
diaframmi. Queste due disposizioni lau- La soda provveniente dai rarecchi è 
to evidenti servirono di norma ai bota- la peggiore d' ogni altra, e la migliore 
Bici per dividerla in due sezioni. non contiene nemmeno uu dodici per 

Si abbruciano e si ottengono delle ce- cento d'alcali puro, non essendo il resto 
neri che essendo semifuie chiamaosi so- che nn miscuglio di sabbia, di terra, di 
da greggia naturale. Raccoltesi le alghe sale marino e d'altri per cui di raro com- 
folla spiaggia del mare ove furono get- pensa la spesa del trasporto. Consumasi 
late dal flusso o dalle burrasche, oppure ne' luoghi vicini al sito ove si fabbrica, 
tagliatele dal fondo del mare nei tempi impiegandola nel bucalo, al qual oso può 
a ciò stabiliti, slendonsi lungi dalla ma- servire anche greggia, o per farne sapo- 
rea aflìnché si disecchino. Scavasi poscia ne dopo averla purificata liseivaodola, 
una fossa più profonda che lunga e prò- facendola evaporare, e calcinandola, co- 
porzioosta alla quantità d'alga onde puos- me vedrassi all'articolo sodi. 
ai disporre : collocansi presso al fondo di Quando si fanno cristallizzare le dis- 
questa fossa alcuni rami secchi o un po' soluzioni di queste sode ; ollengonsi dei- 
di paglia, vi si appicca il fuoco, indi vi le acque madri che contengono dell' io- 
ai gettano sopra le alghe a poco a poco duro di potassio, dal quale citraggess 
SBcccssivaffleute coodueendo l’operazio- l’iodo. 
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Gaultier Jc Claabrjr che aaalitcù Va- d'alga (>er affrettare la loro ffeeompoai- 
rie alghe, (rurò che quella che contiene rione e renderla io tal guiia pi& attiva, 
maggior copia d'iodio si è il fucits sac- Se ne possono anche fare monticelli più 
cartnus . Siccome tuttavia ciò poteva u meno grandi, di cui si [batte diKgen- 
provrenire da qualche arcoitanza locaIe,| temente l'esteroo per appianarlo e ren- 
niin si può fondarsi su questo solo fatto Iderlo menu permeabile alla pioggia. La 
per dedurne che sarebbe in ogni caso lo fermentazione che si stabilirà nell' inter- 
stesso. no, e la decomposizione che vi terrà die- 

Sembra che colla combustione una tro, produrranno in capo ad un anno un 
parte del cloruro di sodio tenuto in so- ottimo ingrasso per ogni sorta di terre, 
luzione dall'acqua onde sono impregnali e la cui azione durerà laolo più a lungo 
i varecchi, si trasformi in carbonato; ciò che le alghe non saranno ancora intera- 
almeno pare che risulti dall’osservazione mente decomposte. Quando non vi si eg- 
(Ici fatti. giugne la calce è d’uopo inaflBare abbon- 

Lc alghe odupransi anche per ingras- dantemeote il mucchio ne' calori della 
so, come da principio accennammo edi state, e talvolta bisogna aspettare due 
vantaggi che sotto tale rapporto presenta- anni per ottenere lo stesso risullamento. 
no superano di gran lunga quelli che dan- Questo ingrasso è cosi energico che 
no abbruciandole. Esamineremo quindi talvolta i grani si coricano, ma è facile 
il miglior modo di adoperarle a tal uopo, limitarne l'atlivilà spargendone meno e 
Qti.aii dappertutto ipargonsi le alghe più di raro. I coltivatori in vicinanza del 
sul suolo appenasunodesse uscite dal ma- mare, non devono lasciare andar perda- 
re; ma in allora è da osservarsi che sono ta veruna porzione delle alghe portale- 
cariche d'una tale quantità di sale marino vi dal flusso, ed aumentarne l'attività cer- 
che in Vece di rendere feconda la terra, cando di aggìugnervi i pesci morti o quel- 
devono piuttosto produrre la sterilità ed le parti di essi che possono procacciarsi, 
onche comunicare el grano un sapore ed I coltivatori inglesi ed irlandesi sono per 
un odore spiacevoli. In altri luoghi sten- la loro posizione geografica più a porta- 
donsi sulla sabbia come per farle secca- ta di adoperare come ingrasso le erbe 
re, e lasctansì esposte alla pioggia che marine ; i loro melodi però sono ben di- 
(liliiisce e lava i sali che esse contenga- versi da quelli degli altri paesi, 
no. Oppongono alcuni a tale pratica che ' Gli abitatori dell* isola d'Orknay pre- 
te alghe divengono dure e coriacee, ed feriscono il fucut digitatus a motivo dei- 
abbisngnano di rimanere due o tre anni la maggior quantità di sostanza che esso 
in terra per ridursi in terrìccio. Non gio- contiene. Allorché le hnrraiche invernali 
va adoperarle in tale stalo che nelle ter- o di primavera lo gettano sulle spiagge, 
re fertili che hanno bisogno di essere te- lo raccolgono e lo portano sui loro cam- 
niite sollerate e divise. pi, ove lo sotterrano tosto coH'aralro ; e 

La maniera più comune, di trarre prò- quello che raccolgono la stale lo abbru- 
fitto dalle alghe per ingrassare i terreni, è ciano cogli altri fuchi per trarne la soda, 
di stratificarle appena tratte dal mare con E' certo che questo fuco possedè alla- 
terra sciolta alternando gli strati della mente la facoltà di fertiliziare il terreno, 
grassezza di mezzo piede per cadauno, ma quegli agricoltori osservarono che la 
Allorché si può avere le c.iire a basso sua influenza non durava oltre a doasta- 
prezzo, giova molto aspergerne gli strali gioni, e l’analisi chimica spiegò tale cf-> 
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ftito. Facendo digerire il fuco comune 
nell' acqua bollente, le ne ottenne un ol- 
laTO di sostanza gelatinosa dotata degli 
stessi caratteri della mucilaggine. Distil- 
lando questa sostanza si ottennero quat- 
tro quinti del suo peso di acqua, ma nul- 
la d'ammoniaca. L'acqua arerà un gusto 
empi reumatico ed acidulo; le ceneri con- 
tenerano del sale marino, del caibonato 
di soda, ed una materia carbuniosa. Po- 
che sostanze gassose srolgeransi nell' o- 
peraziune, ed erano queste principalmen- 
te acido carbonico, ed ossido gassoso di 
carbonio con un po' d' idrogeno carbo- 
nato. Spiegasi quindi facilmente l'effetto 
pocodurerole di tale ingrasso, dalla gran 
copia di acqua che esso contiene. Quand'è 
esposto all’aria consumasi senza produr- 
re calore, e pare quasi che si disciolga e 
svapori. Un gran mucchio lasciato all'aria 
aperta, si ridusse a nulla dopo due anni, 
nè rimase che un po' di materia nera fi- 
brosa. Se adunque talrolla si lasciano 
fermentare queste alghe prima di ado- 
perarle, se ne ha più danno che vantag- 
gio non contenendo esse materia fibrosa 
che con tale operazione divenga solubi- 
le, e dissipandosi in pura perdila una 
parte dell' ingrasso. I coltivatori inglesi 
più avveduti le adoprano appena posso- 
no averle, ed i pratici risullamenli d'un 
tal metodo sono affatto conformi alle su- 
ennunriate teorirhe. L' acido carbonico 
formalo dal principiare della fermenta- 
zione, viene in parte discinlto dall'acqua 
che svolgasi contemporaneamente, ed in 
tale stato può facilmente essere assorbito 
dalle radici delle piante. Gli fffelli adun- 
que delle alghe come ingrassi devono 
provvenire principalmente dal loro aci- 
do carbonico e dalla mucilaggine solubi- 
le che esse contengono. Alcuni fuchi, i 
qnali avevano fermentato a grado di per- 
dere la metè del loro peso, non diedero 
più che circa un dodicesimo di materia 
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mucilagginoie, d' onde si può dedurne 
che la lermeotazione aveva distrutto vna 
patte di questa sostanza. 

Oltre a questi usi principali servono 
le alghe ad imballare alcune merci fragili 
come i vetri, le porcellane e simili, ad 
empire i pagliaricci, ed a varj altri usi. 
Venne pure proposto di farne carta, ma 
non tappiamo che ciò sia stato tentato 
da alcuno. 

Le alghe del genere uha, distese a 
guisa di membrane, tono alimentari e ser- 
vono di cibo ad alcuni abitanti delle 
spiagge del mare. 

(SoVLsncE Booia— BsinniaoRT-— 
Bosc~Tsar.ioai.) 

ALIDADA. Che aia 1 ’ alidada e quali 
i tuoi usi lo vedemmo nel Dizionario, 
una cosa perù ci rimane ad aggiugnere 
riguardante la costruzione pratica di tale 
strumento. 

L'alidada deve poggiare esattamente 
sul circolo graduato e tuttavia la pres- 
sione che la tiene unita al circolo deve 
estere leggera afiinchè il regolo girando 
non tragga seco anche il circolo stesso. 
Si ottiene tale efl'ettu con una molla o la- 
mina elastica. L' alidada viene premuta 
contro il circolo con una vite a testa 
molto larga, al di sotto di >,uestn testa vi 
ha una molla arcuata le cui due cime 
poggiano sulla superficie dell' alidada : 
allorché ti strigne la vile la molla coro- 
primesi, e culla sua pressione tiene il re- 
golo dell'alidada appoggiato al piano del 
circolo. (D. Coi.i.AOoir.) 

ALIDOGRAFO. Strumento ìmagina- 
lo nel 1 800 da Saint-Far per facilitare 
le operazioni geodetiche. Nel 1817 ven- 
ne approvato dall'Accademia delle Scien- 
ze di Parigi, che vi trovò per altro il 
difetto di essere troppo costoso. Si è forse 
per tale motivo che più non se ne parla, 
oè te ne divulgò 1' utO'. 

(Deliusze.) 
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ALIMENTATORE deìU caUaie a 
vapore. Dieooii alimentatori quegl' in- 
gegni che «errono a fonaminiitrare I’ a- 
equa alle calrlaie a vapore. Varii di essi 
fono poco noti, benché il cnnoicerne eiat- 
tamenle le qualità ed i difetti sia di gran- 
de importanza per la sicurezza in molte 
arti industriali. 

Se una caldaia non riceve sufficiente 
copia d'acqua per supplire al consumo, le 
valvule di sicurezza, le piastre fusibili ed il 
manometro, non bastano più a guarentir- 
la del pericolo dello scoppio ; in tal caso 
le pareti possono lacerarsi anche ad una 
tensione del vapore minore di quella a 
cui la caldaia agisce solitamente. Le ca- 
gioni di tali effetti sono facili a spiegarsi. 
Le pereti di una caldaia provveduta a 
snffìcienza d’acqua, non possono giam- 
suai arroventarsi, giacché, quando il for- 
nello é costruito a dovere, la ffammanon 
colpisce mai che le parli di esse che so- 
no coperte dall' acqua, la quale leva alle 
pareti rapidamente il colare a misura che 
essa lo ricevono. Allorché però a motivo 
di una mala costruzione dell'alimentato- 
re, la caldaia riceve minor copia d'acqua 
di quella che si riduca in vapore, una 
parte delle pareli esposte ai fuoco non 
essendo più in immediato contatto col 
liquido, scalderebbesi rapidamente. '> 

Da un tale riscaldamento eccessivo 
delle pareli diversi inconvenienti ne pos- 
sono risultare. La tenacità dei metalli 
laminali diminuisce notabilmente allor- 
ché questi ^rroventansi, quindi non re- 
aislono più che ad una tensione di gran 
lunga inferiore; inoltra il metallo tenuto 
rovente e in cunlalto col vapore si ossi- 
da prontamente e si guasta ; seia caldaia 
è di ghisa può accoderà che l'acqua che 
si rimette, raffreddando rapidamente le 
pareti roventi, vi cagioni delle fenditure. 
In tulli i casi in somma vi é a temere la 
rottura delle pareti, areudo queste una 
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tcnadià minoro di quella che loro ai I 
calcolata nel costruirle. 

Oltre a lutto ciò v' ha un altro gra- 
vissimo rischio indipendente d.alla solidi- 
tà delle pareti. La superficie dell' acqua 
nelle caMaie delle macchine a vapore per 
quanto la si supponga tranquilla può an- 
dar soggetta ad agitazioni violenti. Può 
ciò accadere o per la reazione prodotta 
dair aprirsi improvviso della valvola di 
sicurezza, o per la eventuale condensa 
zione prodotta dall’introduzione di altra 
acqua a bassa temperatura, o per varie 
altre cagioni ; questo pericolo è poi sen- 
za confronto maggiore nelle macchine lo- 
comotrici sulle barche n sulle vetture. Se 
quindi vi è qualche punto delle pareli ar- 
roventalo, può facilmente succedere che 
una parte del liquido vada ad nn tratto 
a bagnarlo. Ne nasce allora uno svilup- 
po rapidissimo e quasi istantaneo di va- 
pore ad una tensione d'assai superiore a 
quella a cui lavora la macchina, il quale, 
prima d'avere il tempo di ridursi alla tem- 
peratura che regna nelle caldaie, rompa 
quanto gli si oppoiie,'essendo insufficienli 
sfoghi alla rapidità del suo effetto le val- 
rule di sicurezza, né avendo le piastra 
fusibili il tempo di riscaldarsi. E' come 
una mina di polvere cui nulla resiste. 
Concorrono oggidì i fisici nell' opinione 
che sia questa la più frequente cagiona 
degli iniortunii avvenuti nelle macchine 
a vapore, essendosi in vero spesso osser- 
valo in questi casi che 1' apparato ali- 
mentatore era o mal costruito o divenu- 
to, per qualche accidente, inattivo. 

Da tutti questi riflessi risulta l'impor- 
tanza di alimentare le caldaie regolar- 
mente di acque, circostanza che pur trop- 
po vediamo trascurata da quelle provvi- 
de leggi dei governi che prescrivono gli 
esami da farsi alle macchine a vapore e 
le qualità che queste devono avere. Ma 
su di ciò tratteremo parlando delle mi- 
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*or« di iicDRizzA necessarie per evitare 
disailr! nelle arti che presentano qualche 
pericolo per la vita degli uomini. 

Descriveremo io questo articolo gli 
apparati che aervonu a lomministrare 
l'acqua alle caldaie; poscia indicheremo 
alcuni di quelli che servono a regolare 
lo quantità d'acqua introdotta, o a mo- 
strarne l'altezia'nella caldaia, e da idtiiuo 
noteremo alcune particolari avvertenze 
sul modo di usare questi apparati, e sul- 
la Gducia che si può loro accordare. 

Il metodo più generalmente adottato 
per rinnovare I' acqua evaporala, allor- 
ché si può disporre d'una forza motrice, 
si è quello di cacciarla nella caldaia con 
uua tromba aspirante e premente. Que- 
sta tromba può farsi io varie guise, ma 
le sue proporzioni tali esser devono, che 
io un dato tempo possa introdurre, oc- 
correndo, un peso d' acqua una volta e 
mezza od anche due volte maggiore di 
quello che la caldaia può evaporare nellu 
stesso tempo ; nel qual caso si avrà la 
certezza che l'acqua somministrata dalla 
tromba sarà suihciente qualunque siasi 
ratlivilà del fuuco. 

Maniera di calcolare le dimtntioni 
della tromba aìimentatrice. 

Si calcolano queste secondo la gran- 
dezza della caldaia, compresivi i bollito- 
ri, esposta al fuoco, vale a dire in con- 
tatto colla Gamma o col fumo. Ogni me- 
tro quadrato di questa superficie può 
ridurre in vapore So a 4” chilogrammi 
di acqua ell'ora (a). Moltiplicando quindi 
la superficie esposta al fuoco in metri 

(a) i'. inolile il dira die si suppone 
sempre che la grandezza dri focol>re o della 
graia, sia sempre nelle proporzioni conre- 
n'enli s questa superfirie, ed alla quanti- 
tà di combustibile da bruciarsi. (V. roa- 
azLLi ). 
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quadrati per 55, si evrà il numero di li- 
tri che la caldaia può ridurre in vappre 
in un ora, e se ne dedurrà quello di ogni 
minuto. In tal guisa sì troverà che una 
caldaia che ha dieci metri quadrati di 
superficie esposta al fuoco .può ridurre 
in vapore circa tei chilogrammi d'acqua, 
al miuutu ; raddoppiando questa quan- 
tità si avrà il peso in chilogrammi o il 
volume io litri, dell'acqua che dovrà in- 
ualzare in quel tratto di tempo la trom- 
ba a!ia.-:ntatrice. 

La quantità d'acqua che tomministra 
questa tromba dipende dalla tuperficie 
della buse dello stantuiTu, dairesteusiune 
della corsa di esso, e dal numero di colpi 
che dà al minuto ; chiamaudo adunque b 
la superficie della base dello stautuflù 
calcolata in decimetri quadrati, l la lun- 
ghezza della corsa dello stantnlTo mede- 
simo, misurata io decimetri, n il nu- 
mero dì colpi al minuto, e Y il volume 
d’acqua in litri che deve fornire io tale 
tempo la tromba ai ha la formula 

Chiamando S la snperficie della cal- 
daig esposta al fuoco, valutata io metri 
quadrati ; potendo ogni metro quadrato 
vaporizzare o''"b,G d'acqua al minuto la 
quantità totale tarò X o,6 : si do- 
vranno quindi determinare le dimensio- 
ni della tromba alimentutrice dietro l’ e- 
quaziune 

Sxo,6xa=rV=:nX/X*- 

Allorché si fabbrica una macchina a 
vapore e che si è stabilito il luogo dure 
si vnol collocare la tromba alimcntatricc, 
si sa quale sarà la lunghezza l della cor- 
sa, quale il numero n di colpi al minuto 
(il quale é quasi sempre uguale al nu- 
mero di giri del manubrio) ; finalmente 
quale sia la superficie S. Si dà allora allo 
stanluDo un diametro tale che il prodotto 
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ili SX 0 , 6 X 3 uguale a quello di 

»X^X ricurdandott che te «/ A il dia- 

Si4 

metro della base ft.ii ha bizz- — X d‘‘. 

400 

Quiadi aell'eqaatìone 

3i4 

S Xo,6 X a“i«x/X— — X^»“on vi 
400 

è altro incognite che d ed i facile tro- 
varne il valore. 

Circa al modo di coitruire la tromba 
elimentatrice, quello che rappresenta la 
iìg. 4 della Tavola I delle Arti mecca- 
niche è il migliore di tatti. 

II, Cilindro della trombe. 

L, Stantuffo a cilindro che attraversa 
le scatola stoppata U, e viene mosso dal- 
l’asta G. 

Allorché questo staaluffo discende es- 
so riempie in parte lo spazio vuoto che 
v' ha nell' interno del cilindro T, e eac 
eia nel tubo orizzontale t’acqua che que- 
sto conteneva ; quest'acqua premendo la 
vai villa u la tiene chiusa ed apre invece la 
superiore J ed inlroducesi nel tubo FF 
che la conduce alla caldaia ; lo stantuffo 
risalendo lascia uno spazio vuoto nel ci- 
lindro , che tosto rieinpiesi dell'acqua di 
alimentazione che giugue pel tubo C, sol 
levando la valvnla u. 

Le valvule della tromba alimentatrice 
devono sempre essere poste io maniera 
da poterle facilmente esaminare, accioc- 
ché se qualche cosa introducendosi sotto 
di esse sospendó l' effetto della tromba, 
si possa levarla senza arrestare la macchi- 
na, e con tale sollecitudine che I' acqua 
nella caldaia non abbia il tempo di ab- 
bassarsi di troppa. A tal oggetto si suole 
lasciare al di sopra delle valvule una pic- 
cola apertura che si chiude con una 
piastra ed una vite di pressione. 

Adoperando la disposizione che ab 
biamo indicala, e che vedasi nella Sg. 4, 
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basta una sola apertura, c ciò per esse- 
re le due valvule collocale 1* nna sopra 
dell'altra', nel qual caso bisogna fare la 
valvola inferiore più piccola a Gne di po- 
terla estrarre attraversa il foro delle su- 
periore. Invece di cbiudere l'aperlara H, 
con una piastra fissata con una vite di 
pressione, giova meglio disporre questa 
piastra alla guisa di una valvnla di sicu- 
reita tenendola chiosa con una leva II, 
caricata d'un peso K. Senza questa pre- 
cauzione se quegli che dirìge le macchi- 
na chiude il rubinetto in F, senza aver 
prima chioso quello di aspirazione io A, 
lo stantuffo scendendo preme sull'acqua, 
la quale non potendo uscire d’alcuaa par- 
te resiste a guisa di un corpo solido, sic- 
ché le aste che fanno muovere lo stan- 
tuffo si piegano o si spezzano. 

'I rubinetti in A ed in F servono a chiu- 
dere la comunicazione col tubo aspiran- 
te C^, e colla caldaia, ogni qual volta si 
vogliono esaminare le valvule'. Varii fab- 
bricatori omettono a torto qoello in F, 
giacché in tal caso se per qyalche acci- 
dente avvenuto alle valvule, rimane in- 
terrotta r alimentazione, non polendosi 
chiudere 11 tubo che va alla caldaia, con- 
verrà spegnere il fuoco ed aspettare che 
non vi sia più tensione nella cald.iia, pri- 
ma di aprire la piastra H, altrimenti la 
pressione del vapore cacee'rebbe l'acqua 
nel tubo e la farebbe uscire per quella 
apertura . 

Dovendo costruirsi le trombe alimen- 
tatric! in tali proporzioni, da potere, co- 
me dicemmo, somministrare doppia quan- 
tità d' acqua ili quella che solitamente 
viene dalla rnidaia ridotta in vapore, è 
d'uopo scemare più o meno tale quanti- 
tà ; in alcune macchine ciò si fi aprendo 
pochissimo il rubinetto a del tubo di 
aspirazione, giacché allora non potendo 
empirsi il cilindro TT, senza che l'acqua 
prenda una grande velocità nel passare 
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per l'angutlo furo della chiave A, Dssegue ne, opreraiiDO laggiamente adottandolo, 
che ai rorma piultustu un volo in una quando porticuluri^ circostanze non vi si 
porzione del ciliudrq TT, sicché ad ogni oppongano. . . 

' corsa non viene aspirala ed introdollaj Lo si vede rappresentato nell.i fig. 5. 
rulla caldaia che una parte dell'acqua che, Sulla caldaia A fissasi un tubo verticale 
può innalzare la tromba; ai apre più ojCD, che penetra nell' interno di essa ed 
meno il rubinetto A, regalandosi dietro le|è immerso cinque o ari pollici al di sotto 
indicazionf d' un galleggiante del quale, del livello dell' acqua. Questo tubo sale 
parleremo più innanti. Questa maniera ad un’ altezza |iiù o menu grandc.secun- 
perù di regolare l.i quantità d'acqua inlru-|du il grado di pressione a cui deve agire 
dotta è imperrellisilma,.o per la difficoltà- la caldaia ; sicché per una pressione di 
di porre il robinetto A al segno conve-j due atmosfere l'altezza totale deb tubo, 
niente, giacché minimi movimenti di esio'presa dal livello dell'acqua, dcs'essere di 
cagionano grandissime differenze, perchè! iq metri.' 

la evaporazione della caldaia può varia-l La parte superiore di questo tubo 
re di sovente per mille cagioni, per la, termina con una specie di allargamento 

che dicesi la vaschetta e nel quale sboc- 
cano i due tubi T e T’. Il primo è al- 
quanto più alto del 'secondo, e serve .a 
condurre l' acqua che innalza la tromba 


mille 

maggior forza che occurre'a muovere lo 
stantutTo, e per l' aria contenuta nell' a- 
cqua aspirala che viene lolalmenle io- 
trodolla nella caldaia, luccbé è gravissi- 


mo inconveniente nelle macchine a con- ^alimenl.ilrice. L'altra lascia uscire l'a- 
densnziune. E quindi preferibile far uso equa innalzala in eccesso, 
di »|ip3rali che regolino 'da sé stessi lai Per regolare la quantità d'acqua che 
quantità di acqua da introdursi a s«cun-|deve entrare iK-lla caidaiasi unisce a que- 
lla del bisogno. Diversi ingegni a cotal^sto app, aralo un galleggiante 'I, vale a di- 
fine s' immaginarono, dei più importanti re un corpo pesante, che sale e disceu- 
fra i quali daremo qui la descriziune. [de insieme coll’acqua dell.) caldaia. Que- 
' [sto galleggiante è sospeso ad up filo di 

Rei^nìqtore iT aìimentavione per le cal- metallo che attraversa una scatola stop- 
(laie a bassa pressione. pala, ed attaccasi all.v cioia iruna piccola 

leva B, fissala sull' orlo dell.i vaschetta. 

La caldaie nelle quali la tensione del Quando il galleggiante saie u discende, 
vapore oltrepassare non suole le due at-|f< muovere questa leva, I' altro braccio 


njosfere, chiamaosi geùeralmente.a bassa 
prcssioqe. 

L' alimentazione di queste caldaie re- 
golasi meccanicamente con un .apparato 
che dicesi a colonna df acqua., e può an- 


lella quale sostiene una valvola N che 
apre u chiudo un'apertura fatta nel fon- 
du della Tuschelta c per la quale l'acqua 
entra nel tubo verticale, 

.\llurclic r acqua nella caldaia è al li- 


die servire di valvula di sicurezza, e' vello conveniente, il galleggiante è al- 
dare uno sfogo al vapore, se mai le vai- tu, l’osta della valvula si abbassa, cd es- 
ville, per essere state caricate di suver- sen io chiusa l'apertura or, tutta l'acqua 
chiù resistessero a quella tensione che si, che giugne uella vaschetta scaricasi pel 
ebbe ili mira nel costruire la caldaia. Inlm T. 

iole apparato è qiiinili molto utile, ed i Se avvenisse che la trumba alimenta- 
pruprielnri delle caldaie a bassa pressiu- tiice si guastasse e che l’acqua da essa 
Sappi. Dìi. Tecn. T.I. • 5 1 
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furoita oon battane a maatenereil livello, 
.questo apparato iodica a tetopo il pari- 
colo; purché il tubo ooo t* imcaerga che 
di cinque a tei pollici al di sotto del li- 
vello medio dell' acqua. Appena questo 
livello sarà disceso al di sotto .della cima 
del tubo verticale, il vapore sfuggirà per 
esso e per la vaschetta, e spargendosi 
nella stanza avvertirà quello che attende 
al fnoco di tale disordine. Allora si potrà 
riporre I' acqua nella caldaia senza spe- 
gnere il fuoco, giacché il livèllo non ti 
sarà abbassato in maniera che te pareti 
esposte al fuoco siansi potute arroven- 
tare. 

Abbiamo detto 'che te Is valvule fosse- 
ro troppo caricate questo apparato ba- 
tterebbe ad impedire che il vapore acqui- 
stasse una tensione troppo forte, e fa- 
rebbe l’offizio d’una valvola di sicorezza. 
Supponiamo in vero che siasi calcolata 
r altezza del tubo pel massimo di pres- 
sione d' on' atmosfera e mezza, e che il 
vapore giunga a più forte pressione ; al- 
lora l’acqua della caldaia cacciata da que- 
sto eccesso di forza risalirà fino alla va- 
schetta e tcaricherassi pel tubo T, em- 
piendo Ia stanza di vapore. Nello stesso 
tempo il livello ti abbasserà fino a che 
sia disceso al di sotto dell' estremità del 
tubo che io .allora lascerà scappare il 
vapore. 

Si vede quanto imporli che questo 
tubo non scenda troppo abbasso, atteso- 
ché se giungesse fino al fondo della cal- 
daia, non lascerebbe uscire il vapore che 
quando quella fosse quasi del tutto ruo- 
ta : simile precauzione che varii cosini I- 
tori trascurano è di sommo rilievo. 

flegnlatore d' aìimenlaiione per le cal- 
daie a media e ad alla pressione. 

L'apparalo che abbiamo descritto non 
può adattarsi clic in alcuni rarissimi casi^ 
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alle macchina ad alta pressione per la 
grande aiteaza che si dovrebbe dare al 
tubo verticale. 

Diverse maniere vennero proposte * 
per sostituirvi rubinetti o valvule adat- 
tati al tubo di aspirazione, e che vengo- 
no mossi da un galleggiante. La fig. 6 
rappresenta uno di tali appastati. 

La leva GII, che sostiene il galleg- 
giante ad una cima H, ed all' altra un 
contrappeso'6, tiene pressa al centro e fa 
muovere un'asta d, alla quale è fissata 
un piccolo stantuffo A il quale attras’ersa 
il tubo di aspirazione c della tromba. 

Questo stantuffo A tiene uu furo opel 
quale deve passare l'acqua d'alimenta- 
zione che ricade poi per I' altro n nella 
caldaia. Quando il galleggiante si abbassa 
lostantulTo si innalza ed il foro o s'ingran- 
disce ; avviene l’opposto se il galleggian- 
te s' innalza. Talvolta invece dello stan- 
tuffo A serve un rubinetto a T la cui 
chiave gira hiiieme alla leva GII. 

In. pratica però si riconobbe non po- 
tersi con sicurezza contare su tali appa- 
rati, atteso che aumentando di troppo 
l'attrito dello stantuffo o del rubinetto U 
forza del galleggiante non è più valevole 
a muoverli. 

La necessità di adattarli sul tubo di 
aspirazione è un altro inconveni-nte, d.i- 
vendosi far girare questo tubo dal luogo 
ove prende l'acqua, fino ad un punto vi- 
cino alla caldaia per poterlo far comuni- 
care col galleggiante. 

La Gg. 7 rappresenta un altro ap- 
paralo regolatore per le caldaie ad alla 
pressione, migliore d'assai dei preceden- 
ti, e che dovrebbe venire generalmente 
adottata. 

D è il tubo che comunica colla trom- 
ba premente e serve a condurre l’acqua 
nella caldaia. Comunica questo con un 
piccolo cilindro verticale fissato sulla cal- 
daia nel quale sono due valvule off aiii- 
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melle A,B, fiatate tuli’ asta medetima e 
che ti sprono in tento oppotlo. L' atta 
delle Talvule è attaccata alla cima di una 
lera poeta nell' interno della caldaia, e 
l'altro capo della quale tiene nu galleg- 
giante F che tale o tcende iniiemecol li- 
vello dell' acqua ; G è un contrappetu 
che terre a regolare questo apparecchio 
allorché lo ti mette in opera. Fino a 
tanto che l’acqua rimane bassa nella cal- 
daia l’animella A è aperta e quella Bchiu- 
sa. Allora l'acqua d'alimenlaaione va nel- 
la caldaia. 

Se l'acqua nella caldaia è all' alteesa 
conveniente, il galleggiante innalzandoti 
chiude r animella A ed apre quella B ; 
allora l'acqua d'alimentazione sfugge pel 
tubo di tcarico C.' 

Questo apparecchio potrebbe alquan- 
to migliorarsi facendo passare l'asta delle 
valvule attraverso un tubo che tcendette 
più basto deU'ardinario livello dell'acqua 
nel qual modo l'acqua non cadrebbe più 
altraverao il vapore, producendo una 
parziale condensazione, e scotte violenti 
per cui la macchina ne. soffre notabili 
danni. A tal effetto basterebbe curvare il 
braccio più corto della leva, sicché rima- 
neste immerso sotto I' acqua. Allora tale 
apparecchio sarebbe ottimo quantodo é 
quello a vaschetta per le macchine a bat- 
ta prettiooe. 

1 

jilimentatori per le caldaie ad alla o a- 
basta pressione tenui tromba aspi- 
rante e premente. 

In tolti gli alimentatori che siamo an- 
dati finora descrivendo la tromba che 
caccia 1' acqua io caldaia consume ona 
parte della forza motrice, se si tratta di 
macchine a vapore propriamente dette, 
ed esige molta fatica in quegli apparati a 
vapore ove deve muoversi a bracCia|d’uo- 
niini.. S' immaginarono perciò altri appa- 
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rati ad alimentazione intermittente, i qua- 
li agiscono senza forza veruna. 

In varie guise possono questi imagi- 
narsi ed eseguirti. I rubinetti e le valvu- 
le che di essi fan parte, possono venire 
posti in mulo a mano o da galleggianti. 
Quello che vederi, nella fig, 8, darà una 
esatta idea Jeija maniera come agiscade 
tulli gli altri, e farà comprendere i prin- 
cìpii sui quali fondanti questa specie di 
alimeiilaturi. 

G. £' la caldaia che ti vuole alimen- 
tare. 

R. £' on vaso chioso che riceve il li- 
quido di alimentazione da introdursi 
nella caldaia. 

F. £' un galleggiante che serve ad in- 
dicare r altezza dell' acqua nel vaso R ; 
I' asta che lo sostiene é attaccata ad una 
catena, la quale passa su due girelle e 
porta all’ altra cima un contrappeso che 
serve d' indicatore. 

Questo serbatoio R ha quattro rubi- 
netti, 1, 3 , 5, 4« i quali alternativamen- 
te, come vedremo, ti aprono e si chiudo- 
no allorché ti vuole alimentare la caldaia. 

Per porre in attività l' apparato allor- 
ché la caldaia è in ebollizione apresi il 
rubinetto 5, per far arrivare il vapore 
nel vaso R, e quello i per lasciarne sfug- 
gir r aria. Quando si crede che questa 
sia interamente uscita cioè dopo alcuni 
istanti, chiudonsi i due rubinetti e si a- 
pre il n.° s del tubo che comunica con 
un pozzo a poca profondità, o con una 
vasca piena del liquido da porre io cal- 
daia. Condensandoti il vapore che era 
in R ne nasce una aspirazione il liquido 
giugne pel tubo mm' e cade nel vaso R. 

Quando quésto serbatoio é a suffi.oien- 
za riempito, locebè si riconosce dall' ab- 
bassarsi del contrappeso P, si chiude il 
rubinetto a, e si aprono quelli 5 e 4- 
Allora il vapore giugne pel tubo oo nella 
parte supcriore del vaso R, e il liquido 
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cha questa cuniiene cade pel proprio ve ha pure due furi ano dei quali 
peso nella caldaia pel tabo qq. corrisponde ad un tubo stabile che va 

Vuotatosi il serbatoio R chiaJonsi i alla parte superiore del vaso A, e vi con- 
due rubinetti 3 e 4 ed apresi di nuovo duce il vapore, mentre l’altro jr' lascia ca- 
quello 3 per farvi giugnere dell' altro li- dere il liquido nella caldaia. E' utile a- 
quido di alimentazione. dettare u questo un tubo che riceve il 

Al momento io pui. si aprono i due liquida e lo conduce fino sotto al livello 
rubinetti 3 e 4 'I vapore qhe giugne dal- del liquida per evitare le scosse che pro- 
la caldaia pel tubo 00, si 'condensa nel duce la condensazione del vapore, 
serbatoio, Gno a che la superGcie dell' a- Tutti però questi meccanismi ci paio- 
equa di esso sia giunta'alla stessa tempe- no troppo complicati per dare una per- 
ratura clie quella della caldaia; il chcca-Tetta sicurezza, cui piitlcipslmente si up- 
giona aU iippei'ata violenti scosse. Se il pone l'uso d'un galleggiante, unico mez- 
serbatoio fosse assicurato sulla caldaia, ^zu impiegato Gnorn per regalare reffet- . 


questa ed anche il fornello partecipereb- to di essi. In fatti l'asta di questo passa 
bero a queste scosse : perciò suolsi por-' quasi sempre attraverso scatole stoppate 
re il vaso R sopra travi tt che tolgano (come nella Gg. 5 , 6 e 8 ) e ne avviene 
la cumunicazione, e fare i tubi 00 e che il metallo irruginendosi non iscorre 

abbastanza lunghi perchè queste vibra-' più con uguale facilità, l'attrito che pre- 
zioni non danneggino le giunture con'cui sentano allora è tale che il galleggiante 
essi sono uniti alla caldaia. |non può vincerlo, e l'effetto di quest'ul- 

Le caldaie che servono a produrre del timo rimane sospeso. Che se tutto il 
vapore che circoli in alcuoi tubi o simili meccanismo è nell' interno della caldaia 
senza spargersi, come accade pel riscal-|(come nella Gg. 7), oltre al sassistere lo' 
damento a vapore delle stanze o dei li- 'stesso obbietto pel pernio su cui gira la 
quidi, per la cocitura de' siroppi od al-.^teva, è grande inconveniente la diflicul- 
tro, vengono in parte alimentate dall’ a- tà di esaminarlo e di riattarla se si gua- 
equo che risulta dalla condensazione del sta mentre la macchina è in altivilà. 


vapore in questi tubi medesimi per rac-| Abbiamo fa) imaginalo un meccanismo 


cogliere la quale, si pongono le caldaie semplicissimo scevro di tutti questi in- 
in situazione molto bassa, acciò vi sceu-. eoa venienti, il quale senza uopo di Irom- 
da pel suo proprio peso. be, regolatori od altro, mantiene da sè so- 

La Gg. g indica un altro apparato a- ilo il livello delle caldaie costanlemente 
Dàlogo a quello che abbiamo descritto,^ allo stesso livella. 

ma con due soli robinetti, e che si pnòj Quautunqne basti descrivere tale con- 
utilmente adoprare per le piccole caldaie. 'gegno perchè chiunque è alcun poco 
C. £’ un imbuto ove si versa il liquida iniziato nelle leggi della Gsica e della 
da introdnrsi nella caldaia. Apremlu il ru- meccanica ne concepisca indubitato l'ef- 
binetto M, che ba due fori il pri-|fetto, tuttavia soggiugneremo poter gua- 

mo di questi comunica con un tubo che, sentirlo anche per pratica esperienza. 


va Gno presso al fondo del serbatoio A, giacché essendo stato dietro nostra cun- 


e pel quale scende il liquida, mentre l'a- sigli» adottato in una macchina a vapore, 


ria che quasto contiene scappa pel foroicbt venne stabilita nell'isola della Giu- 
x*. Chiudesi allora il robinetto siiperio-j 
re H, «d apresi l'inferiore N, lacnicbia- (a) 


I 
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decca presso a Ve'neiia, ad uso di nsacU 
nare le biade, diede sempre un efletto 
sicuro e regolarissimo. 

Vedesi questo disegnato nella fig. io. 

A. A. E' la parete laterale d' una cal- 
daia a vapore, ad alla o a bassa pres- 
sione. 

B. Tubo orizzontale, la parte supe- 
riore del quale è poco più alta del li- 
vello a, a cui si vuole mantener l'acqua. 

C. Chiave con due cavità A, c’ separa- 
te, ognuna di capacità doppia del volu- 
me dell'acqua consumata ad ogni doppia 
corsa dello slantiitfu. La cassa di (juesta 
chiave ho due gran fori, l' inferiore dei 
quali entra nel tubo B lino al di sotto 
del livello aa, ed il su[>eriore va per una 
specie d' imbuto D al fondo d’ un reci- 
piente, o chiuso ermeticamente e che co- 
munica mediante un tubo d- aspirazione 
con un pozzo poco profondo, oapertu e 
mantenuto pieno d’acqua con una tromba. 

Stando il robinelto C nella posizione 
indicala dalla figura, se il livello dell'acqua 
è inferiore ad aa, la cavità h è ripiena 
di vapore, e quella c di acqua. Se allora 
si fa volgere la chiave d' un mezzo giro, 
la cavità c si vuoterà d'acqua e ai empi- 
rà di vapore, e quella b farà I' opposto. 
Tale effetto continuerà fino a che il li- 
vello giunga ad aa, allora la carità infe- 
riore della chiave C pescando neli'iioqua. 
non avverrà nulla di tutto ciò e cesserà 
di entrar nuova acqua nella caldaia, l’er 
dare il tempo necessario all'acqua di 
votarsi dalla chiare C allorché fu di 
bisogno, si è trovato utile di fare che 
essa chiave faccia rapidamente il suo 
mezzo giro, poi resti un uiumento in 
quiete. Ciò si ottiene con uno dei tan- 
ti meccanismi analoghi, imagioalisi per 
muovere le valvule od i rubinetti che di- 
rigono il vapore or-sopra eJ or sotto 
dello stantuffo nelle usccniap. a vapore, 
e si poiratuiii vedere a quella , parola. 
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Giova fare il tubo B non tanto corto 
perchè quando l’ acqua nella caldaia è 
bassa la condensazione del vapore nella 
cavità supcriore della chiave C produce 
una leggera scossa che à< lungo andare pe- 
rò potrebbe danneggiare la commettitura 
del tubo alla caldaia. Il vapore che esce 
dalla caldaia ad ogni giro della chiave C, 
quando il livello aa, ò più basso .del do- 
vere, non va perduto inutilmente, essen- 
doché condensandosi esso nell'acqua del 
serbatoio cui comunica l' imbuto D, ce- 
de a quella il suo calore, e questa tanto 
più presto riscaldasi quando entra in 
caldaia. 

Un ultimo avvertimento ci rimane a 
dare intorno questo apparato. Indicam- 
mo che il serbatoio, al cui fondo è l' im- 
buto I), poteva farsi chiuso ermetica- 
mente munendolo di un tubo di aspira- 
zione che peschi in un pozzo poco pro- 
fondo: ciò è comodissima risparmiandosi 
in tal guisa una tromba che innalzi l’a- 
cqua, loccbè semplifica la costruzione 
della macchina e dà un risparmia di fur-> 
za. Due avvertenze perù sono qui da 
notarsi, esonqila prima di munire il tu-, 
bo di aspirazione d’una valvola che lasci 
entrare il liquida aspirato, ma ne vieti il 
retrocedimento ; 1' altra di adattare alla 
parte superiore del vaso un imbuto con 
al fondo una valvula che si apra dall' in- 
terna all' esterno. Buò in fatto avveniri- 
che in seguito ad un lungo lavoro que-. 
sto serbatoio si empia tutto od in parte 
di aria. Allora aprendo la valvola alla 
parte superiore si potrà empirlo d’ a- 
rqca, senza che questa ricada pel tulio 
d' aspirazione, essendovi d’ impedimento 
la valvula, nè che I' alimentazione della 
macchina rimanga sospesa un istante. Pa- 
rimenti se mai il vapore chq la chiave C 
leva dalla caldaia giugnesse a riscaldar 
I’ acqua e il vaso in maniera che questo 
li empisse per totalità di vapore ( nel 
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<|ual caso ben si vede che T eCTetlo del- 
l'apparatu cesserebbe) arrivandu-sempre 
iiuuTu vapore dalla caldaia nel vaso, la 
tensione nell’ interno di questo si an- 
menterebbe ed il vapore uscirebbe solle- 
vando la valvulb posta al fondo dell' im- 
buto, avvertendo cosi di tale disordine il 
macchinista che facilmente vi' porrebbe 
riparo raffreddando con aspersioni d' a- 
cqna fredda le pareti esterne del vaso. 
Ciò però è da temersi soltanto che] caso 
che quel recipiente sia piccolissimo. 

Indicatori del livello delPaci/uìt 
nella caldaia. 

Questi apparati costruisoonsi su vari 
priiir.ipii ; oltre i galleggianti, onde ab- 
biamo di gii. parlato, i più comuni sono 
i tubi di livelio d’acqua, i rubinetti e gli 
apparati a zufolo. 

I gravi accidenti che abbiamo veduto 
poter risultare dalla scarsezza d' acqua 
nella caldaia, devono indurre i proprie- 
tarii di macchine a vapore, ad adattare 
almeno due di tali apparati ad ogni cal- 
daia, aggiunta da raccomandarsi mag- 
giormente, io quanto che la costruzione 
ed il mantenimento di essi non cagiona- 
no grande spesa; pel che sarà utile a-, 
dottarla non solo per le caldaio la cui 
alimentazione si regola a mano, ma an- 
che per quelle provvedute di un regola- 
tore meccanico. 

1 .° Galtegffianli. Si è già parlato di 
questi apparati la parte principale dei 
quali è un corpo galleggiante io parte 
immerso nell'acqua della caldaia, e che 
s’innalza o si abbassa insieme al livello 
di quella. Si possono adoperare per gal- 
leggianti sostanze piò dense deli' acqua 
sospendendole ad una leva che tiene un 
contrappeso : si sogliono fare di pietra o 
di metallo vuoti. Si fanno questi galleg- 
gianti di considerabile dimensione nel 
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. senso orizzontale, perchè una piccola 
differenza d'immersione, produca una 
grande variazione nel loro peso, risultan- 
do questa d' un chilogramma per ogni 
decimetro cubico di cui aumenta o scema 
il volume che emerge fuori del liquido. 

Questo galleggiante collocato essendo 
nella caldaia deve trasmettere all'esterno 
le indicazioni del suo alzarsi o abbassar- 
si; a tal fine Basasi la leva che lo sostie- 
ne al di fuori della caldaia, edo vi si at- 
tacca con un filo di ottone che passa at- 
traverso una scatola stoppata. L'iuclina- 
zione della leva o I' altezza del contrap- 
peso che equilibra il galleggiante servo- 
no allora d' indicatori, come vedasi nelle 
Gg. 5, 6 e 8-. Pei galleggianti la cui leva 
di sospensione è situata nell'interao del- 
la caldaia, come si usa nelle barche a va- 
pore (V. fig ' 7)) prolungasi 1' asse della 
leva in modo che esca dalla caldaia e 
adattando un indice alla cima di esso, se- 
gua questo sopra una mostra U posizione 
del galleggiante. 

a." Tubo indicatore del livello del- 
t acqua. E' questo un tubo diafano po- 
sto verticalmente, le cui estremità sono 
fissate in due tubi di ottone ' ricurvi ad 
angolo retto che comnnicano colla cal- 
daia cui sono fissati l'uno molto al di so- 
pra e I' altro al di sotto dell' ordinaria 
altezza dell'acqua. Questi tubi sono di 
vetro o di cristallo ricotto, e devono a- 
vere per lo menu un centimetro di dia- 
metro interno, e la grossezza delle loropa- 
reti può variare da 4 a 8 millimetri. Fis- 
sansi sui tubi d'ottone con istoppa e con 
un cemento fatto d'olio di lino e di parti 
uguali di cerussa e di minio. Talora fis- 
santi anche semplicemente a compres- 
sione spianandone le cime e premen- 
dole con una vita contro due anelli di 
cartone ben unto 'o facendole passare 
per due scatola stoppate, i quali due 
ùltimi mudi presentaoo il vantaggio di 
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polare pronUraeote caogiare il (ubo 
nel catu Hi fcallura Hi esso, laHHove in- 
vece il mastice non resiste alla pressio- 
ne se non che Hopu essersi seccata. Gio- 
va adattare a ciascuno dei due tubi di 
otturie un rubinetto per impedire 1 ' u- 
scita deir acqua e del vapore, nel caso 
che il tubo si rompa o che occorra net- 
tarlo in corso di lavoro, come or ora ve- 
dremo. Anche i furi di questi robinetti de- 
vono avere un centimetro di apertura, il 
tubo di vetro dev' essere riparato dalla 
pioggia e da ogni altro getto d' acqua 
fredda, e i due tubi di ottone devono 
penetrare per alcuni centimetri nella cal- 
daia. > 

Siccome però I’ acqua che si adopera 
nelle caldaie non è mai aifalto pura, e 
quella che vi introducono le trombe ali- 
mentatrici porta seco un pu^ dell' untu- 
me di quelle, njassime se esse aspirano 
l'acqua già calda, cosi avviene che.il tu- 
bo di sovente si lorda e spesso in oaudu 
tale da perdere la sua trasparenza nè la- 
sciare più vedere II livello del liquido, ET 
quindi assai utile potere ih allora nettare 
il rubo’ al momento, lacchè può ottenersi 
disponendolo nel modo che vedesi indi- 
cato. nella fig. 1 1 . Il tubo di vetro A entra 
nei tubi B, attraverso due scatole stoppale 
ari. Due ru^iinellì CC' a tre fori sono adat- 
tali alle cime e da essi partono ad ango- 
lo retto ì due tubi OD' che vanno alla 
caldaia, il primo sopra, il seco.ndo sotto 
ali’ ordinario livello dell’ acqua. Si vede 
che allorché i due robinetti sono nella 
posizione indicala da quello C il tubo A 
è in comunicazione colla caldaia ; che se 
invece siano entrambi nella posizione di 
quello C', i tubi DD' sono chiosi, e si 
può allora introdurre' una bacchetta con 
lino strufinacciolo pel furo EE' di t|ual- 
sivoglia dei rnbinelti e snettare l' inter- 
no del tubo, e cosi pure lavarlo gettan- 
dovi pel robinellu C del liquido che 
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uscirà pel robinettoC'. Quando il tubo è 
netto vi ti passa varie volle dell' acqua 
bollente, e poscia prima che si raffreddi 
giranti con prontezza i robinetti ponen- 
doli nella posizione in cui ti è rappre- 
sentato quello C. Lo precauzione di ri- 
scaldare il tnbo prima di porlo in comu- 
nicazione colla caldaia è indispensabile 
acciò il lobo non si rompa ; in loogo di 
passarvi acqua calda si può anche aprire 
d'un capello il robinetto C, sicché ei la- 
sci passare un tènuissimo Glo di vapo- 
re, e quando questo ha riscaldalo il tubo 
di vetro girare rapidamente tutti e due 
■ robinetti C e C'. Tutte queste avver- 
tenze però sono necessarie soltanto nel 
caso che sia da snettarsi il tubo in corso 
di lavoro, il che occorre di rado te si ha 
cura di nettarlo sovente quando la mac- 
china è in quiete. 

3 . “ Robinelli indicatori. Questo ap- 
parato che vederi nella Gg. 13 è il menu 
icosloso di tutti, e consiste in due riibi- 
! netti m,n,' posti l'uno al di sopra, l'alt rti 
al di sotto dell'altezza ordinaria dell'a- 
cqua. Quegli che attende al fuoco apre 
di tratto di tratto questi due rubinetti, 
quello m dovendo tempre lasciar uscire 
^del vapore e qnello n dell' acqua. In tal 
modo però non ti ha altro indizio se non 
che il livello I’ acqua è al di sopra o al 
di sotto di qoelli ab.cd, senza poter co- 
noscere di quanto sia da etti distante. 
Di più 1 ’ agitazione dell'acqua può dare 
indicazioni fallaci. 

4. ° Indicatori a %ufolo. Si propose 
di adattare alle caldaie a vapore una can- 
na tagliata a zufolo, e chiusa da un rii- 
binelto. Aggiugnendo a tale apparato un 
galleggiante che apra il robinetto ogni 
qualvolta I' acqua scende ai di tolto di 
un certo limite, si può udire' a gran di- 
stanza il Gschiu che avverte dell' abbas- 
samento del lirellu. 
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.‘iUro apparalo regolatore ed indi- 
eatare. 

^ Nel 1813 D. Colleiion fece costruire 
un apparato. regolatore dell'alimentazio- 
ne, pel quale chìesesi un privilegio esclu- 
kiro in Francia e che fondati sopra un 
principio diverto da quello dei gtlleggian- 
ti, cioè lulla diversa resistenza a muo- 
verti che prova un corpo secondo che è 
immerso nel vapore o nell' acqua. Que- 
sto apparato, tenuto tempre in movi- 
mento della macchina o dal vapore che 
esce dalla caldaia, ha vari vantagjt sui 
regolatori meccanici a galleggiante. 

In vero negli apparali a galleggiante, 
la quantità di azione u di -potenza dina- 
mica onde si può disporre per far muo- 
vere i rubinetti delle trombe uliinen- 
tatrici o gl' indicatori, è assai pìccola, 
essendo sempre minore della metà del 
peto dell'acqua spostata, moltipllcata per 
r altezza dell'innalzamento d abbassa'- 
inento del livello. All' opposto nell'appa- 
rato a rotazione costante, la variazione 
di forza dinamica che risulta dal più o 
meno d'immersione dell'apparato mobi, 
le può tempre essere grande abbastanza 
per vincere le resistenze ed aprire le 
valvule delle trombe alimentatrici, ed an- 
che fare agire una tromba dì siipplimen- 
lu, aprire o chiudere il registro del for- 
nello od altro. Finalmente quésto appa- 
rato può adattarsi alle cahfaie di piccolo 
volume quali sono quelle a tubi che ora 
ti costruiscono per le barche e per le 
vetture. 

L'inventore non dà che questi cenni sul 
sno apparato; crediamo però che ad u- 
gnuno alcun poco versato nelle meccani- 
che combinazioni sarà assai facile imagì- 
nirc un meccanismo regolatore dietro 
tale principio, e volentieri ne daremmo 
un esempio, se non avessimo ropìnionu 


.VuMearsToae 

che l'apparato della Gg. io lussa di que- 
sto migliora per semplicità, e sicurezza, 
giacché un meccanismo tenuto in contì- 
nuo movimento neirinterno della caldaia ' 
in mezzo all'acqua e al vapore non può 
non essere multo soggetto a guastarti, a 
dilficile ad accomodare perchè posto in 
luogo chiuso ermeticamente. 

Otiervaiioni relative alt alimenlatione 
dille caldaie per le barche e per le 
vetture a vapore. 

Queste caldaie si alimentano con trom- 
be aspiranti e prementi, simili a quella 
che abbiamo descritto e disegnata nella 
Gg. 4 ; ma siccome in esse 1' altezza del- 
l'acqua al di sopra delle superGcie espo- 
ste al fuoco è pìccolissima, così gli appa- 
rali indicatori e regolatori devono este- 
re lavorati con molta diligenza. 

I galleggianti non sì possono sospen- 
dere ad un filo di metallo che attraversi 
una scatola stoppata, poiché le oscilla- 
zioni della barca o le scosse della vettu- 
ra, curverebìieru ipiesto Giu, che non 
potrebbe più scorrere nella scatola. Quin- 
di devesi disporre il galleggiante con una 
leva come indica la Gg. 7 . 

Alle caldaie delle barche oltre al gal- 
leggiante ad indice adattanti un indica- 
tore a rubinetti ed un tubo di vetro. 

Nelle macchine a vapore delle barche, 
che devono viaggiare sul mare, te le cal- 
daie sono molto larghe o mollo lunghe, 
lo spazia interno occupato dall' acqua 
dividesi in due o tre comparti separali ; 
altrimenti quando la barca s'inclina, tut- 
ta l'acqua andrebbe da quel lato, e in 
ogni altra parlo rimarrebbero scoper- 
te le superGcie esposte al fuoco. Ciascun 
|Comparto deve avere- i propri apparati 
regolatori cd indicatori. 

S.ircbbe a desiderarsi che dalle leggi 
che iuvigilano sulla pubblica sicurezza' 
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Alta reniue la minima altetaa elle fotae ratioot, a ritcaldaodola col farla altra* 
permatto ai (abbrìcalori di dara allo reraara un aiatema di tabi circondati dal* 
atrato d'acqua che copra la auperBcia l'acqua aalata laaalaai dalla caldaia, la 
eapoata al fuoco. quale non ai getta che quaai inleramenla 

Nella caldaie delle macchioe a vapore raffreddala. Noo tappiamo ae un tal me* 
culle barche le quali viaggiano per ma- todo aia alato adottato geueralmenle, ma 
re, vi è inoltra un altro gravo inconve- temiamo che nò, e dubitiamo graodemen- 
niente al quale deve averai gran cura, la che poaaa praticarti tenta notabili 
Noo polendo quelle traiporlar aeco la perdite di calore e di forca. Lo abbiamo 
gran copia d’acqua che contumano tool* ad ogni modo accennalo nella aperaoxa 
ai io caie far nao di quella che uoa che ti poaaa perfexionarlo o rinveoime 
tromba prende dal mare, dal che ne vie- altro migliore che ad etto tupplitca. 
ne che colla avaporatione di queita de- (D. Colladok — 6.**M. — F 1 U .0 

pongonti al fondo della caldaia grotte e MaantLaT.) 

croate di tale, le quali impediacooo al AtAi*TaToaadeiyorne//i. La regolare 
'calorico del fornello di traimetterai pron- introdutione del combuitibile nei fornelli 
tamente attraverao le pareli della cal- eaaendo coia eaCenaialittima pel buon 
daia, pel che queate ultime poatonu ri- effetto di etti, imaginarooii piò volle vari 
ccaldarai notabilmente, e te la erutta è ingegni acciò queata ti faceaae meccauica- 
aatai grotta, arroventarti pur anco. Tre mente anxichè a mano d'uomini, i quali 
anali da ciò ne derivano : il primo che, per poca cura o per dialraxione, putto* 
come altrove dicemmo, la tenacili di no latciar languire il fuoco per mancan* 
quelle pareli roventi i attai minore; il di alimento- o caricarlo di aoverchio. 
aecondo che ette più pretto ti oitidano Siccome nelle macchine a vapore princi* 
e ai diilruggono ; il terzo che te per palmente ìnleretta che la produzione 
qualunque accidente la erotte talioa ti vapore aia tempre aguale, giacché ta 
fende, l'acqua trovandoti improvviiamen- minoraate la fona motrice teemerebbe, 
le in contatto col metallo roventa, prò- • aumentaite, converrebbe latciara 
duce un repentino tvolgimento di va- andar perduta una parte del vapore, coa^ 
pore a furtittima lentiune, e può cagio- >■ cercarono principalmente i mezzi mec- 
nare Io tcoppio della caldaia (a). cenici di alimentare i fornelli per que* 

Si ripara alfiadaramento di queita ero- ale macchine, tanto più che la cote ria- 
tta ponendo netta caldaia una certa quan- *civa ió tal cato più facile, giacché la for* 
tité di palate in fetta, come dicemmo al- della macchina può dare il moto an* 
l'articolo cii.Dtit del Dizionario. Field e che agli apparati aggiunti a tal fine. Oltre 
Hnodtley però imaginarono di impedir- alla regolarilé dell'effetto-, hanno quatti 
ne l'accumulamento, regolando a tal fine anche il vantaggio che non fa d'uopo a* 
r alimentazione. Adattarono eglino alla prire ta porla del fornello ed ogni tratto 
macchina a vapore uoa piccola tromba, pc caricarlo, il che dando accetto ad 
che aipirava di ci^ntinuo l'acqua taturata nna corrente di aria fredda produce ve- 
di tale che era al fondo della caldaia, tolti- ri inconvenienti. 

toenduoe altra in tal copia che battaite Parlando edunqne degli alimentatori 
anche a tupplire al cuntumo dell' evapo- meccanici pei fornelli, ognun vede non 

poterai ottenere ciò colle legna, le quali 
(a) V. pag. a38. vendonti in grotti pezzi, né tenta grave 

SuppL Di%. Tecit. T.I. 3 a 
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•li«pen<)io o faticn potrebberii (minotta- Non >i potrebba trattare come con- 
ra e ridarre in frammenli d'uguali diroen- vienii un ioggetto di ai grande impnr- 
(ioni, ma solo col carbon fossile e col tanta senta estendersi assai più di quello 
coke o col carbone di legno. Daremo lacche la natura di quest' opera non cel 
deicritione e la figara dell'alimentatore di conceda, il perchè ci limiteremo a cunsi* 
John Gauley, ano dei più usitali. [dorarlo in generale, trattenendoci parli., 

Il carbone è culloralo in una tramog- cularmente su ciò che interessa più o me, 
già A (lìg. i5 Ta». I delle y4rti mecca- ^no direttamente l'industria. 
nicAc) al di sopra della bocca del for-| L'uomo è onnivoro .- quand’anche una 
nello BB, d' onda cade frà una coppia tale Terilà non fosse provata dai ratti,ri- 
di cilindri scannellati anche girano e Ì’ac-|sulterebbe palesemente dalla di lui orga- 
cinrcano lasciandolo poscia cadere sulla 'nittazione, e dalla struttura delPappara- 


ventola .1 Ire alle bb che girando con mo-' 
tn rapido lo slancia sulla grata C. La di- | 
slama fra la circonfcrenta di questi ci- ' 
Im tri varia secondo la natura del carho-' 
ne e la sua grossezza. Sono essi posti in 
molo da due ruote dentate fissate sul loro 
asse, una delle quali riceve il moto dalla 
macchina a vapore, I' altra ingrana con 
un rorrhello posto sull'asse della vento- 
la h. Il meccanismo che trasmette l'azio- 
ue a questi cilindri è tate da poterne re- 
golare la velocità secondo il bisogno. De 
la caldaia, ed E una porla per coi sì at- 
tizza il fuoco o si esamina lo stalo di esso, 
quando occorre. (Pfi.oi'zk — 

Ai.iMBVTSToaB. Si dà pure questo no- 
me ad alcune parti di varie macchine, il 
cui oggetto si è sempre quello di sommì- 
nìatrare materiali per assoggcìt.arli al la- 
voro che quelle fanno. Di questi alimen- 
tatori se ne possono vedere alcuni de- 
scritti alle parole VAt.ciovE n gramola, 
pii.sTCR*, ec. del Dirionario; parleremo 
degli altri trattando delle macchine cui 
appartengono. (G.**M.) 

ALl.MENTI. Diceii alimcnio ogni so- 
stanza naturale solida o liquida, che sìa 
atta a supplire olle perdile che fanno ì 
corpi, ed a conservarli sani e robusti : 
non parleremo in questo articolo che de- 
gli alimenti solidi, rimandando a quello 
RFTsaDs per quanto riguarda quei li- 
quidi. 


tu per la digestione. Destinato essendo 
itali' ente supremo a popolare 1' univer- 
so, gli era necessaria questa particolare 
qualità. In cui mercè lutti i luoghi ed i 
climi gli possono convenire. 

Ad onta di tale facoltà dell' uomo di 
nutrirsi ugiiabnenle di vegetabili o d' a- 
nimali, è nulinmeno nolabilmenle fog- 
gello per tale riguardo alt' inlliienza dei 
climi, sicché un alimento può essere 
convenientissimo in un paese, a non del 
pari in un altro ; in generale quanto più 
si va avanrando verso il Norie, maggio- 
re diviene il bisogno, e diremo quasi la 
necessità di un nutrimento animale. 

Sotto ai tropici dove le sostanze più 
desiderate sono quelle zuccherine ed ami- 
dacee, e quelle stimolanti ed animali ri- 
pugnano, e riescon nocive, crescono il 
riso, le patate, il formentone, il manine, 
il miglio, r albero del pane, e tulle le 
frult.i acquee e inucilagginnse. 

Abbandonando questa tona entriaosn 
in quella dove cresce il rriimenln, e già 
1.1 provvida natura riunì in questa gra- 
minacea alla fecola, un principio parti- 
colare (il gluline), dolaI<i delle proprietà 
ìstesse delle sostanze animali, giacché la 
decomposizione di esso fornisce al pari 
di quelle I' azoto e 1' ammoniaca; sicché 
la natura somministra aH'uomo quanto al 
ilio ben essere è necessario con un pat- 
saggio graduato e quasi insensibile. Nel- 


Digitized t> Go< 


Auserti 

la tona di cui parliaiuu, gli alimantt TO'! 
gelabili vengono ancora preferiti, ma con- 
tengono quoti un principio che li asii- 
mila alquanto alle follante animali ; nè 
ciò accade fultanlu nel Tormento, ma an- 
cora nella castagna, che è il principale 
nutrimento io alcuni paesi montuosi d'I 
talia e di Francia, e le quali in luogo del 
glutine contengono quantità considere- 
voli d' albumina. 

Nei (>aesi situati fra l'Allinte ed il Me- 
diterraneo cominciasi a mangiare carna- 
mi, ed il consumo ne è maggiore in 1- 
spagna, più ancora in Francie ed enor- 
me nell' Inghilterra e nel nurte dell' Ale- 
magna ; Gnalmente nelle regioni rigide 
e glaciali, il solo rimedio all' indeboli- 
mento che il freddo cagiona, si è il nu- 
trimento esclusivamente auimale. I Gro- 
enlandesi, i Kampcadalli, ec. mangiano 
le foche e gli orsi marini ; il loro pa- 
ne componesi di carni di pesci seccate e 
ridotte in polvere ; bevono I' olio di ba- 
lene, e condiscono queste vivande con 
pesci la cui putrefazione alquanto innul- 
trata svolse gran quantità di smnioniaca. 

Tale necessità d' nn regime particola- 
re secondo i climi, concorre a fare che 
alcune selle religiose alabiliscausi più fa- 
cilmente in certi luoghi: quelle che pre- 
scrivono il regime piltagorico, ebbero 
origine airiodie dove tuttora sussistono, 
ma non poterono stabilirsi e durare più 
al norie e neppure in Grecia ed in Ita- 
lia. Pussiam dire lo stesso di varie altre 
religioni per quanto spetta alle astinenze 
da esse prescritte ; la storio del Medio 
Fivu ci fa conoscere essere slata questa 
una delle yirincipali cagioni che per lungo 
tempo impedirono ad alcune religioni di 
introdursi nel Norie, dove le regole del- 
r astinenza non vennero mai esattamen- 
te seguite. 

Dacché in alcuni paesi cibansi di car- 
ne i prigionieri, videa! scemare la loro 
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mortalità. Si assicura che io Isvezia cd 
in Norvegia la condanna a pane ed acqua 
equivale ad una sentenza di morte, e che 
di rado vi si dura più di due o tre mesi.- 
Da questi pochi ctoni ti vede le ne- 
cessità di modificare i cibi secondo i cli- 
mi, e se ciò è vero parlando della popo- 
lazione io generale, lo è vieppiù trattan- 
doti di operai che devono fare continuo, 
uso delle loro forze fisiche. Il Negro e 
l'Arabo, trasportati nelle nostre regioni 
abbisognano dello stesso nutrimento dei 
nostri artigiani ai cui lavori partecipano 
e se questi ultimi pauassaro ne' paesi di 
quelli, dovrebbero conformarsi alla loro 
foggia di vivere, per non averne nocu- 
mento alla salute. 

Da quauto dicemmo e da vari altri 
fatti che non si possono qui annoverare, 
risulta che nel nostro clima il nutrimen- 
to dev’ essere misto di vegetabili e d' a- 
nimali; quelli tutti che io qualità di am- 
ministratori, capi d’officina od altro, di- 
rigono un gran numero di persone, de- 
vono adunque dar loro il mezzo di pro- 
cacciarsi queste due sorta di cibi, e ciò 
principalmente allorché hanno bisogno 
della forza di questi individui, e dipen- 
de da questa il buuu esito delle loro in- 
traprese. 

UaVvi un punto di grande iiiipoilun- 
za nello stabilire un regime, per trarre 
ugni vantaggio possibile dui nutrimento 
sì riguardo alle forze che alla salute, e 
consiste nel regolare la distribuzione 'de- 
gli alimenti per mudò che se ne prenda- 
no sempre uguali quantità ed alle mede- 
sime lire. Esaminando tutto tale aspetto 
i suldoti allorché sunu al servizio, ed i 
prigionieri trattati cumé convicusi, ve- 
dremu che eiilranibe queste classi man- 
tengonsi in oltirou stato con un regime 
che sarebbe loro insufficiente se lu prrn- 
dettero quando ad un' ora quando ad 
•in' altra, e riiù poi se ne ric'' o 
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qualche giorno di più ad alcun altro di ne ed alla frequenxa dei paiU, e la geoe-^ 
meno. Tutti i militari di cavalleria fan- raùona che deve fuccedera a quella dei 
no che accade lo fleaio anche pei loro nostri operai, non può a meno di risen- 
cavalli. lira grave danno per una limile trascu- 

I capi adunque di grandi officiue c ranxa. Questa mala dlresione del regime^ 
quelli tutti che si troveranno in òrco- unita ai lavori eccessivi per fatica e lun* 
stante simili, e quelli, dovranno procu- ghetta che esigonsi dai fanciulli in tutti 
rare con ogni sfotto di regolare il regi- i paesi ove sono manifatture, merita di 
ma dei loro dipendenti ; sarebbero assai eccitare l'altentione dei filantropi e quél- 
più utili refettorii comuni ove si riunii- la ancora del legislatore. Se vi sono leggi 
sero tre o quattro volte al giorno tutti gli che proibiscono di far eseguire si furiati 
operai d'una manifattura, di quello che ed ai rei chiosi nelle prigioni alcuni la- 
te paghe settimanali che tutti in oggi ac- voti nocivi alla salute, perchè si potrà 
costumano. Quest' ultimo metodo ha l'in- approfittarsi dell' indigente d' una fami- 
conveniente di nuocere ai lavoro dell' o- glie, per addossarli ai più deboli membri 
peraio, pel soverchio carico dello sto- di essa, le cui forte si spossano in tal 
maco nei due o tre primi giorni della guisa prima che siano giunte al loro in- 
settimana, e per la scarsetia di cibo uè- tero sviluppo ? 

gli altri giorni, lasciando anche di parlare L’uomo che lavora molto non sola' 
delle malattia che questo regime inerita ■ mente abbisogna di una sufficiente quan- 
bilmeota cagiona e che i medici degli tità di alimenti, ma ancora che questa 
ospitali hanno tuttogiorno sott'occhio. quantità occupi oo certo spatio nel suo 
Io alcune fabbriche adopransi altret- stomaco ; altrimenti sente una svoglia'' 
tanti fanciulli che uomini ; non possono letta che nuoce allo sviluppo delle sue 
qè devono questi certamente Irallars! forte alla stessa guisa che una insuffi- 
collo stesso regime. cienxa di cibo. Si spiega con ciò la pre- 

L'atione degli organi digestivi non è ferente che danno molti operai a quel 
la medesima ad ogni periodo della vita ; pane bigio che sotto un dato volume 
attivissima nell'età giovanile, va sceman- contiene assai meno principti nutritivi 
do a misura che avvicinasi la vecchiaia, del bianco ; questo passa prontamente 
sicché il bisogno di cibo è assai più vivo pel loro stomaco e fa che sentano più 
nel fanciullo il quale deve ritrarre da presto il bisogno di cibo. Chi si è aste- 
quello non solamente di che sostenere la nulo per qualche tempo dall' uso di ali- 
propria esistenxa, ma ancora questo è menti solidi, beo conosce I' utile in- 
necessario pel suo crescimento. Quanto fluenza meccanica d' una sostanza solida 
giornalmente vediamo ci prova che se benché poco o nulla nutritiva, 
ad un adulto bastano due pasti nel cor- La masticazione che fa concorrere la 
so della giornata, al fanciullo che non ha scili va nella bocca e ne impregna gli aPi- 
finito di crescere ne occorrono quattro, menti spiega essa pure i vantaggi di que- 
e ciò principalmente se questo fanciullo sti cibi solidi : giova quindi per la salute 
si presti ad operazioni nelle quali deva dare agli uomini il tempo sufficiente a 
impiegare le forte muscolari. fare i loro pasti, ed ansi proibire loro di 

Malamente quindi si opera nella olii- farli con quella precipilationa che osser- 
cine non facendo veruna distintione fra vasi io alcuni operai che lavorano a com- 
qneste due classi ralativameote all' ordi- pito> E' inutile aggiognere che merita 
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biatimo baa maggiora il metodo adotta- 
to da alcuoi eapi-mattri di far mangiare 
i loro operai teoaa interrompere il corto 
dei laTori: ci accadde più volle notare 
gl’ inconvenienti di questo metodo, e pe- 
rò incalchiamo di abbandonarlo. 

Si trarrà quindi il maggior profitto 
powibile pegU operai da una data quan- 
tità d'alimenti dividendola in due parli 
a riducendo Tona in una specie di tup- 
pè lasciando P altra sotto forma solida ; 
r istinto istruì su tale rapporto gli arti- 
giani, meglio che non vi sarebbero riu- 
scite le lexioni dei dotti. 

Al principio di questo articolo abbia- 
mo detto che l'uomo era organitxato in 
modo che gli conveuivano cosi i cibi ve- 
getabili che quelli animali, e che quanto 
più si andava avvicinandosi al aorte più 
era necessario scarseggiare dei secondi 
ed abbondare dei primi; ne abbiamo de- 
dotta la conseguenta che nei nostri cli- 
mi, quando si vorrà trarre il maggiore 
partito possibile dalla forca muscolare 
degli uomini, converrà necessariamente 
assoggettarli ad un regime misto : quindi 
antichè fare uso di carni una o due sole 
volte per settimana, al che principal- 
mente accostumasi di obbligare i pri- 
gionieri, aarà assai meglio compartire 
questa dote di carne ed unirla ai le 
gami, a massime a quelli farinosi, che 
sono il loro cibo giornaliero. Se non 
si dà che sola fecola ad un cane, ad ,ut> 
sorcio o ad un gatto, si osserva che 
non la digeriscono, e che passa nei lo- 
ro eserementi senta essersi punto al- 
terata, onde gli animali sollecitamente 
soccombono. Ma te a questa fecola ag- 
giogoesi una piccola quantità di sosten- 
ta animale, tosto sviluppasi in essa tutta 
la facoltà nutritiva che possedè. Accadde 
lo stesso fenomeno col pane : negli espe- 
rimenti fatti da Edwardt tutti i 'cani 
nutriti con solo pane ed acqua perirono 
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10 capo a sai settimane, e due cucchiaia- 
te di brodo gettate sul pana impiogua- 
|rono rapidamente altri di questi animali. 

11 caso ci ofire un esperimento vieppiù 
! consludente : sotto Carlo X re di FraO'- 
eia vollesi per economia togliere si cani 
da cuccia i resti di sevo che loro si da- 
vano e nutrirli di solo pane ; perirono 
tutti e convenne tosto tornare al regime 
misto, la Cui necessità era stata compro- 
vata dal fatto. 

Fra le sostante animali onde possiamo 
disporre e di cui cibansi gli operai si può 
(are una scelta giuditiosa che mollo con- 
tribuirà allo sviluppo delle loro forte; 
le carni fatte e principalmente quelle di 
{bue, di castrato e di maiale, tonò quelle 
da essi preferite pef istinto j il loro sto- 
maco robusto trova in queste sostanae 
da esercitare la sua atiooe; l'ultima prin- 
cipalmente per la resistente che oppoiM 
alle forte digestive e per la gran copia di 
principi! alimentari che essa contiene, 
produce effetli sorprendenti allordiè ai 
deva prestarti a lavori faticosi continuati 
e dei quali non abbiasi I' abitudine. Nel 
verno la si deve preferire ad ogni altre, 
e ad essa principalmente ti conviene l'u- 
nione di vegetabili secchi od erbacei. 

Dallo stato più o meno perfetto degli 
organi e delle fuotioni digestive risulta 
iper l'operaio, come facilmente compren- 
desi, una grandissima variatione nella 
fona muscolare. Quindi allordiè «'im- 
piegano molti uomini a lavorare a gior- 
nata interessa più di quello che ti creda 
sorvegliare lo stato del loro sistema di- 
gestivo. Nei nostri paesi inciviliti, dove 
gli uomini abbondano più ancora del bi- 
sogno, ti riderà forse di tali minute par- 
licolarita, ma sarà beo allrimenii nei 
paesi meno popolali, .ed In quelli ove 
sussistono tuttora gli schiavi che rap- 
presentano un capitale da cui studiasi di 
trarre buon frutto. 
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Sarebba Dottro parer* che un padro- 
ne il quale compera dagli operai ana da- 
ta forza, e furoisce ai loro giornalieri bi- 
sogni, non lasciasse loro la cura della di- 
stribuzione dei loro alimenti nel corso 
della settimana : ripetiamo una tal massi- 
ma alla fine di questo articolo, perchè la 
stimiamo ugualmente necessaria all'inte- 
resse del (ladrone che alla salute degli 
operai. 

I padroni ignorano qual bene morale e 
fisico farebbero alla società pagando agli 
operai ogni sera il loro lavoro della 
giornata ; ma ciò io molte manifatture 
non è possibile. Ci limiteremo quindi a 
desiderare che lo si faccia quando il si 
può. 

II timore d'oltrepassare i limiti che ci 
siamo stabiliti ci sforzano ed arrestare i 
nostri riflessi, dovendo inoltre conside- 
rare gli alimenti sotto no altro ponto di 
vista, vale a dire, per ciò che riguarda 
lo smercio di essi, oggetto che dà origi- 
ne ad nn esteso commercio. 

La vendita degli alimenti eccitò sem- 
pre r attenzione dei magistrati che invi- 
gilano alla conservazione della pubblica 
sanità e tutte le leggi antiche e moderne 
contengono severe disposizioni dirette 
a prevenire gli abusi e le frodi ond’è più 
d'ogni altro suscettibile questo genere di 
commercio. Le municipalità sono per lo 
più incaricate di una accurata vigilanza 
sui commestibili esposti alla pubblica 
vendita non solo nelle vie e sui mercati, 
ma ancora nelle trattorie e botteghe dei 
droghieri, de' fruttaiuuli,de*pizzicagnoli e 
di tutti quelli io somma che vendono cibi 
o condimenti ; quelli guasti, corrotti o 
nocivi vengono confiscati e gettati, e i 
venditori assoggettansi ad una multa o 
castigo ()iù o meno grave ascondo la lo- 
ro culpa e le conseguenze che derivarne 
potevano. Nel caso che l'uso di alcuni 
cibi abbia recato infermità o la morte, il 
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venditore di essi à sempre responMbilc 
verso la legge di questi accidenti e ne 
viene severamente punito. 

I regolamenti aauitarii a ciò relativi 
variano quasi per ogni città, conforinaii- 
dusi alle circostanze particolari del luo- 
go ed agli usi degli abitanti, sicché im- 
possibile cosa sarebbe il darne quivi una 
idea. 

In generale però si proibisce la ven- 
dila degli animali morti di malattia e più 
poi se questa era epidemica. Alcune spe- 
cie di commestibili, la cui adidlerazione 
presenterebbe gravi pericoli, sono sog- 
getti a particolari disposizioni. Cosi, a 
cagione d’esempio, i pizzicagnoli, i ma- 
cellai, i mercanti di grani, i raifiostori, i 
confettieri, i venditori di sali, di vino e 
di birra, eo., sono soggetti a leggi speciali 
che vegliano sulle varie frodi che eglino 
possono introdurre nella preparazione e 
nella vendita delle loro merci. Parlando 
di quelle varie arti accenneremo le disci- 
pline cui ciascuna di esse è assoggettata . 

j (PaBEKT DO CniTBLET 

AdOI.VO TaÉBDCBBr.) 

ALINATHO. Nome che alcuni natu- 
ralisti hanno dato al natron o carbonato 
di soda che ci viene dall' Egitto, mesco- 
lato ad una considerevole quantità dr 
solfato di soda. (V. asTBoa). 

I (Boazvii.i.s.) 

I At,iaiTBO. Efflorescenza di suda car- 
bonata che riscontrasi sopra i muri del 
vecchi edifizi, la quale si distingue dalle 
calci nitrale pel suo ssfiure di lisciva. 

(BuazviLi.i.) 

ALINITRO. Sai nitro o mistura di 
sale e nitro. (Boasrii,LS.) 

A LIVELLO. Yale diritto, tale che 
tulli i pnnii siano in uno stesso piano 
orizzontale, sicché il livellu sovrapposto- 
vi non inclini da veruna parte. 

(G.**M.) 

A livello . NeH'arle delle fortificazio- 


Digitized by Googlc 


Ai.i.i'.r.iME'iTn ALLiaEtHEifrn q5S 

ni iiice<i lira a liveìJo, il tiro paralellu al legoria de' cotmelici, delle paiti^lie ao- 
piano, dello anche di punto bianco, e liozeoiche, delle poleeri dealifrigie e di 
chiamati e livello, qoati ad libellum, cioè altre simili preparazioni, le quali forma- 
in bilancia e che non inchini più da una no parte del commercio dei profumieri, 
che da un'altra parte. Dicesi di punto in coti non crediamo sia qui fiiur di luogo 
bianco perchè usando i bombardieri la indicarne la preparazione. Componeti ez- 
tqiiadra con l'angolo retto diviso in do- so di due parti di potassa caustica in ot- 
dici punti, chiamano l'elevazione al pri- to di acqua aromatica di salvia; quando 
mo punto, al secondo, al terzo, ec., tiro occorre farne uso se ne pongono due 
di punto uno, di punto due, di punto cucchiai da caffè in mezz' oncia ( i5,3 
tre, ec. Quel tiro che non ha elevazione grammi) d'acqua, sciacquandoti con que- 
veruna vien detto di punto in bianco, sto miscuglio la bocca. L' alcali neutra- 
cioè di punto niuno, di punto zero. lizza l'acido e l'allegamento cesta imme- 
(Pezztat.) diatamente. (G.**M.) 

ALIZARINA. Robiqiiet e Colin die- ALLEGGIARE una nave. Allegge- 
dero questo nome alla materia colorante rirla levandone parte del carico, 
della ROBBis (V. r.sccs). G.**M.) (Stràtico.) 

ALLA. V. Ai.s. ALLEr.GisnE una gomona. Attaccarvi 

ALLARGATO IO. Abbiamo veduto alcuni barili voli o pezzi di legno legge- 
oel Dizionario che il numero di facce di ro, aflinchè galleggi sull’ acqua e non 
questo strumento non è tempre il mede- tocchi al fondo ove potrebbe logorarti 
timo : non bisogna perù credere che qiie- sfregando contro le rocce. (Stratico.) 
ala differenza non influisca sull' eOelto ; Allbggisre ìa gomona. Yale anche 6- 
qiiante piùfacca haunallargatoio più esRt- leggiare, cioè lasciarne scorrere una par- 
tamente rotondo riesce il foro ingrandito ; le per allentarla quando è troppo tesa, 
ma gli angoli degli spigoli estendo in tal (Stbitico.) 

caso meno acuti il lavoro è più lento. ALLEGGIO. Y. ili.zggeritore. 
AH'oppotlo mano tono le facce più acuti ALLINEA.MENTO . L' allineamento 
riescono gli spigoli ed il lavoro è più delle pubbliche strade è un' operazione 
aollecilo, ma meno esalto. I migliori tono che ha per iscopo di dare e mantenere 
quelli a cinque facce. ad esse le convenienti dimensioni rego- 

(Encyclopédie métodique). lari, ed è di molto interesse per l'indu- 
ALLATTAMENTO arfi/feiafe. Y. cs- stria il conoscere la maniera di fissare 
razzoLO artificiale. questi allineamenti, fprne la pianta, e te- 

ALLEGAMENTO delle frulla. II re- girarli sul terreno, come pure quelle di- 
stare delle frutta nuove sull’albero al ca- tpotizioni legislative che riguardano tale 
ilere del flore. (Alberti.) argomento e dalle quali -non ti può de- 

ALi.EntnESTO dei denti. Quella mole- tiare senza esporsi a dannosissime con- 
sta sensazione a fastidioso torpore dei teguenze. 

denti, che si prova io masticando, dopo II primo oggetto da considerarti per 
avere mangiato cose acerbe ed aspre, co- ciò che riguarda lo studio degli allinea- 
rne agrumi, frutta immature od altro. Un menti, ti è la larghezza che convien da- 
liquore per togliere tale incomodo ima- re alle pubbliche strade,' la 'quale deve 
ginosti in questi ultimi tempi, e siccome regolarti in modo da facilitare il pattag- 
j>u6 etto benissimo annoverarti nella ca- già delle vetture e della gente a piedi, e 
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permaltere quella circulasions dell' aria 
che occorre per la salubrità : il nostro 
piano però ci obbliga a rimandare per 
tali nozioni alla parola stbads, e ci limi- 
teremo quindi per ora ad osservare non 
potersi stabilire questa larghezze che 
dietro dati variabili, secondo che la via 
è più o meno frequentata e secondo l’al- 
tezza delle case chela 6ancbeggiano, non- 
ché secondo i climi « lo stato ordinario 
dell’ atmosfera. 

Stabilitasi questa larghezza eonverrà 
per quanto è possibile adempiere le due 
condizioni seguenti, cioè : che questa 
larghezza sia la medesima lungo tutta la 
strado, e che ciascun iato di essa formi 
su tutta questa lunghezza una sola linea 
retta non interrotta ; ossia che questi due 
lati siaiso sempre paralelli. Queste condi- 
siuni però non sono indispensabili ; e se 
è Ctcilissimo l'adempirle allorché si tratta 
di aprire nuove strade, riesce ai contra- 
rio molto difficile quando ti vuol rad- 
drizzare le antiche strade, senza obbliga- 
re i proprietsrii a levare od aggiungere 
risalti notabilissimi. In allora é d' uopo 
deviare più o meno da esse, o attenen- 
devisi solo per quei pezzi di strada che 
ai allrovano compresi fra le altre strade 
che la intersecano o vi mettono capo ; 
• non facendo i lati esattamente para- 
lelli, od anche, quando non si possa al- 
trimenti, ammettendo uno o più risalti 
nella lunghezza totale della strada ed in 
cadauna delle sue parti. 

lo quest'ultimo caso però si dee pro- 
cnrare che questi risalti siano minori 
che sia possibile ; e che siano disposti 
spiasi regolarmente da ambo i lati della 
strada, e principalmente che l' angolo 
rientrante o sagliente che essi formano 
eia alia dirittura della linea divisoria di 
flue proprietà, affinchè, quando partico- 
lari circostanze noi vietino, la facciala 
d'ogni proprietà formisi d’ una sola li-' 
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nea non interrotta. Si vede in effetto 
quante difficoltà nell’interna distribuzio- 
ne e principalmente nella disposizione 
delle finestre d' una casa, cagioni un go- 
mito nella facciala di essa, oltre ai quali 
particolari inconvenienti, ciò rechereb- 
be danno al generala interesse, impe- 
dendo ehe questa casa concorra all' ab- 
bellimento della pubblica via, con un 
aspetto regolare. 

Sono principalmente da evitarsi i ri- 
salti d'uoa proprietà aopra no' altra, i 
quali nnocono non meno al particolare, 
che al generale interesse, giacché oltre al 
fare che la proprietà più sagliente na- 
sconda l'altra, producono svolte e rien- 
tramenti nocivi alla salnbrità e pericolosi 
per la pubblica sicurezza. 

Allorché ai apre una nuova strada, do- 
vendosi allora compensare a ciascun pro- 
prietario il valore totale di quella por- 
zione della sua proprietà ceduta alla stra- 
da, si può sempre, con tele condizione, 
dare a questa strada la direzione e la 
forma più conveniente all’ uso cui essa 
deve servire ; ma quando non si che 
allargare o raddrizzare una strada già 
esistente, siccome i proprietari! le cui 
case hanno risalii che si devooo levare, 
non hanno diritto che al compenso del 
terreno che furo si toglie, o nel caso cui 
sianvi rientramenti , sono obbligali a 
comperare il terreno che loro occorre 
per porsi alla dirittura del lato della stra- 
da, facendo in vero un' aggiunta alla 
loro proprietà, cesi é di giustizia ripar- 
tire per quanto é possibile i risalti od i 
rientramenti da togliersi, cioè i pesi o 
i vantaggi sui due lati della strada’. Ciò 
però riesce sovente difficile, nel qual ca- 
so si deve decidere dietro considerazioni 
di generale interesse, seconda la direzio- 
ne più o meno ffivorevolc, le spese mag- 
giori d minori od infine la facilità di ve- 
'rificare pinttosto un piano che un altro. 
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Non (lereM, per etampio, MÌtare odio 
«Ubiiira tutti o la maggior parte dei ri- 
salti da latrarti da un tulu lato, allorché in 
tal modo la direiione della strada avri- 
ciiiUi waggiorineate« ad un dato punto 
di cumunicatione ; quando questo lato 
sia formato di case di poca solidità, e le 
quali poco potessero durare eoo tali ri- 
salti, laddove invece il lato opposto com- 
pongasi di edifizii solidi e di lunga dura- 
ta -, quando finalmeute tu quest' ultimo 
lato v’ abbiano edifizii pubblici u privati 
che convenga rispettare, o per istoriche 
rimembranze, o per bella architettura, o 
per qualsiasi altra cagione di generale 
interesse. 

Quanto ai risalti, davonti questi prin- 
cipalmente evitare nelle strade anguste 
dove producono un incomodo ristringi- 
mentu della pubblica vis. E' da notarsi 
che i risalti nnocono alle private pro- 
prietà del pari che i rientramenti, giac- 
ché neppur essi contribuiscono a rinfor- 
zare le altri parti della Cacciate. 

Ore s' incontrano due strade, quando 
Tona di esse non sia larghissima e prin- 
cipalmente allorehè l’angolo che fanno 
insieme non sia retto, giova fare i mori 
a biscanto per non incomodare il pas- 
saggio : ma questi biscanti devono avere 
una conveniente larghezza, cioè circa 5 
metri, altrimenti i pedoni diflicilinente 
potrebbero scansare le vetture, nè vi sa- 
rebbe modo di farvi finestre od altre 
aperture. 

Finalmente per le pubbliche piabic 
deresi scegliere una tal forma che oltre 
olla regolarità, ed alle altre quelita ne- 
cessarie per r ornamento della città, non 
impedisca una facile distribuzione delle 
proprietà private, nonché degli usci e del- 
le finestre di quelle- In generale par tale 
riguardo sono preferibili le forme rettili- 
use ; e te le curvilinee riescono di bel- 
r aspetto di raro liaiiiio le oltre qualità 
Sappi. Dii, Tedi. T I. 
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che abbiamo indicate quando non tianu 
segnate sopra un raggio assai grande. 

Quanto al modo di stabilire gli alli- 
neamenti sul terreno, osserveremo che 
nei ilisegni delle piante delle strade, im- 
porta molto fissare gran numero di ri- 
scontri, e vale a dire di punti fitti ed 
immutabili, come sarebbero i contraf- 
forti d' urta casa solida e non soggetta 
a riduzione veruna, dietro i quali me- 
diante biffe e traguardi à facile determi- 
nare all'atto di costruire un edifizio per 
quali ponti deva passare la parte dell'al- 
lineamento da questo occupala. 

Trattandosi di un oggetto di pubblico 
interesse le leggi d'ogni paese incivilito 
sorvegliano e dirigono i lavori stradali 
acciocché concorrano quanto è possi- 
bile al decoro ed al comodo comune. 
Variando però le disposizioni secondo i 
luoghi, anziché attenerci a veruna parti- 
colare legislazione indicheremo in gene- 
rale quelle discipline in cui quasi tutte 
concorrono, rimandando i lettori olle 
leggi stesse pei più miuuli parliculari su 
tale rapporto. 

Chiunque pertanto voglia demolire, ri- 
fabbricare o riattare una casa, od anche 
un muro di essa, che guardi la pubblica 
via, non può farlo senza il permesso del- 
l'autorità, la quale può in molli casi ne- 
garlo. Così, per esempio, può l' autorità 
vietare di cuusolidare una casa il cui ri- 
salto ingombrasse la strada, sicché gio- 
vasse lasciarla cadere : può proibire la 
cuslruziooe di una casa che risultasso 
contraria alla pubblica sicurezza, od an- 
che alle leggi ornamentali, ordinando la 
riforma del piano di essa. 

Anche i privali possono opporsi ad 
una costruzione che danneggi le loro 
proprietà, come sarebbe una facciata con 
ispurti di colonne o pogginoli che tolga- 
no la veduta alle finestre delle case vi- 
cine. Un bettulicre di Paiigi, per esem- 
' 33 
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pio, arcTi fatto colorirt di rotio, come 
ivi accotlumaii, la intera facciata della 
aua taverna ; no mercanta di panniiani 
che abitava di contro lagnotai parchi il 
rifleaao che veniva da quel maro, non 
latciava pili diieernere la tinta de’ tuoi 
panni, ad il beltoliere renna obbligato a 
cangiare il colore. 

L'adempimento delle leggi dagli alli- 
neamenti i di grande importania pei 
proprietarii, i quali mancandovi ai eapon- 
gooo a granditaime perdite , venendo 
apeato condannati a demolire i lavori co- 
minciati od anche compiuti. Talvolta an ' 
che gli architetti ed ingegneri aono aog- 
getti a gravi pene, e aempre poi raapon- 
aabili di riaarcimeoto verao i proprietarii, 
non potendo addurre a acuaa l’ ignoran- 
la di leggi che è loro dovere di cono- 
aeere. 

AlParticolo avatM parleremo del mo- 
do di regnarle e di eoatruirle, in quanto 
riguarda alla migliore e più economica 
loro eaecuiione. 

(GonaLiaa — Aooi.ro TattancBar.) 

ALLUDA montana. Aabeatomembra- 
noao, leggero e biencfaiaaimo detto anche 
cuoio montano. (ALaaavi.) 

ALLUME. La combinatione dell’ai.- 
i.oniaa all'acido aolforico non può cri- 
atalliaaare quand'anche aia coneenlratia- 
aima : etaa non produce che degli aghi che 
ai rappigliano in maaaa denaa ; ma ae ai 
aggiungono dei aolfati di potaaaa o di 
ammoniaca, allora criatalliiza facilmente 
in bei ottaedri. Si dà ugualmente il no- 
me di allume ai miacuglì del inlfsto d'al- 
lumina coir uno o coir altro di queati 
•bie aali che vengono aoatituili I' uno al- 
l'altro in tulle le operaiioni delle arti, e 
Irovansi apesso meaciuti nell’allume del 
commercio. Il solfato di aoda forma u- 
gualmente un allume che crialalliita co- 
me i precedenti, ma che è aasai più so- 
lubile e più difficilmente ti attiene puro. 
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U solfato di allumina ai decompone 
completamente ad un’ alta temperatura ; 
r acido solforico ai sviluppa io acido 
solforoso e in ossigeno, e l’allume rima- 
ne puro : la atesaa decompotiiione av- 
viene adoperando l'allume a base di am- 
moniaca, perchè il solfato di questa base 
ti trasforma io prodotti volatili : questo 
metodo serve per ottenere l' SLLDitiaa 
(T. questa voce). Ha quando ti espone al 
fuoco un allume a base di potassa, ri- 
mane una materia abbrostita contenente 
r allumina e il solfato di potassa, eh' è 
difficilissimo separare da essa ; se il ca- 
lore si sostiene per molto tempo, l’ allu- 
mina si combina colle potassa, e l’acido 
solforico si separa. 

L'allume contiene o,45 di acqua di 
cristalliizatione che si separa ad una 
temperatura poco elevata ; la materia si 
gon6a e ti trasforma in una massa leg- 
gera, porosa, quasi insipida, difficilmen- 
te solubile nell'acqua detta allume ulto, 
|che si prepara ad uso medico. Acciocché 
abbia l'apparensa e le proprietà richie- 
ste, conviene aumentare il calore grada- 
tamente e lentamente ; e i crogiuoli in 
cui ti opera, debbono estere lunghi a 
stretti, perchè il rigoabamento si faccia 
più regolarmente. 

L'acqua bollente scioglie poco più del 
proprio peto di allume, e solo xV alla 
temperatura di i5*. Tale proprietà ser- 
ve a separarlo dal solfalo di ferro che vi 
è unito quando lo si ritrae dagli schisti 
u dalle argille. 

L’allume si combina facilmente coi tes- 
suti organici, e fissa sopra di etti le ma- 
terie coloranti solubili nell' acqua. Que- 
sta proprietà è una delle basi dell’ arie 
tintoria : in alcuni casi, una piccola quan- 
tità di solfato di ferro che vi è unito alte- 
ra la bellexza della tinte, e allora con- 
viene adoperare un allume perfettamen- 
te puro. 
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Gl! alinoli a baie di potaua o di am- di lolfato di allanaioa, uno di aolfatu di 
noniaca hanno la ttesia chimica compo- potaua, e a4 cqaifalaati di acqua; ossia 
aiaiona: assi contengono un equÌTalenle io paso 


Allumina . . ‘ . to,8a 

PoUssa 9,94 

Acido solforico . . . 35,77 
Acqua 4^)47 

Se si fa bollire l'allume di potassa con 
dell'allumina io gelatina, o si versa una 
piccola quantità di potassa o di suda nel- 
la SUB dissoluzione, formasi un allume ba- 
sico ch'è di grande importanza nella tin- 
tura. Disciolto nell' acqua fredda, la sua 
composizione non si altera, e coll’evapo- 
razione spontanea fUrnisce dei cubi opa- 
chi, mentre l' allume ordinario cristal- 
lizza in ottaedri che restano tras[>areoti. 
Alla temperatura di -^43 a 43 ° si depo- 
ne del solfato assai basico, e il liquore fel- 
trato caldo fornisce deirallumeottaedrico; 
questo risultameuto indusse per mollo 
tempo in errore i chimici più distinti 
sulla vera natura dell' allume di Roma 
che i tintori preferivano a tutti gli allu- 
mi fabbricati altrove ; il che riguardavasi 
come un pregiudizio. £' osservabile che 
mentre l'esperienie dr Tauquelin ten- 
devano a far credere che i tintori s' in- 
gannassero nel preferire l'allume di Ro- 
ma, Hasseafralz opinava, quello che ven- 
ne ora giustificato dai fatti, doi che Tal- 
lume di Roma diferisse dall' allume ordi- 
nario per la quantità di base che conte- 
neva. Gli esperimenti di altri chimici ti 
accordavano colla opinione di Yauqnelio 
finché D' Areet fabbricò in grande del- 
l'allume di Roma aggiugnendo un poca di 
potassa alle dissoluzioni, e operando ad 
una temperatura inferiore ai 4o°i dimo- 
strando così che da tale circostanza di- 
pendeva la formazione dell'allume cubi- 
co : T esperienze di Koechlio Schonch 
confermarono questi risultamenti di tom- 


Allumina 

Ammoniaca 3,89 

Acido solforico . . . 36 , 10 
Acqua 1 


ma importanza per la tintura, e prova- 
rono con quale drcospesione la sdenza 
debba formar dei giudizi sugli effetti otte- 
noti nelle arti, e quanto facilmente una 
piccola differenza nella proporzione dei 
corpi possa influire tulle loro proprietà. 

Abbiam detto, parlando dell' acetzto 
DI SLLDHISS, che il liquore bollito forni- 
sce un precipitalo che ti ridiscioglie col 
raffreddamento ; questo predpitatu è un 
solfalo di allumina molto basico, simile a 
quello che ti separa dalle dissoluzioni di 
allume di Roma quando si fanno bollire : 
etto contiene 77,39 di allumina, e aa, 6 1 
di acido solforico per ogni quintale, ov- 
vero 8 equivalenti di base per uno di 
acido. 

L'allume trovati totalmente formalo 
nelle vidnanze di alcuni vulcani; la quan- 
tità ebe te ne potrebbe raccogliere a tal 
modo i piccolissima; ma travasi in di- 
verti luoghi no minerale formato di al- 
lume di potassa, combinato con un idra- 
to di allumina, come ve n'ha abbondan- 
temente a Tolfa ; te na trova anco in 
Francia al Hont-Dore, in Auvernia. 

I Esposto ad una temperatura sufiicien- 
lamenle elevala, T idrato di allumina di 
questa miniera ti decompone e rende li- 
bero l'allume, che può allora ditcioglierii 
nell'acqua; per giugnerc a questo risulta- 
menlo, è necessario che il calore sia ap- 
pena bastante per separar l’acqua dall'i- 
drato : te fosse maggiore, lo stesso allu- 
me ti decomporrebbe. La sostituzione' 
delle fornaci da calce a quelle di rivcr- 
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b«ru farebbe [terriere quella ioJuitns, 
perchè nella calcinazione della miniera, 
il calore nun può gingnerc al centro dei 
pezzi [ter agire sopra l'idrato senza es- 
sere lì furie da decompòtre il solfato e- 
slernameote. 

La miniera poirerìzzala grossamente 
ai riscalda in forni di rirerberu e si get- 
ta sopra un terreno battuto, ove si n- 
laetta con dell' acqua. Dopo an certo 
tempo, ordinariamente un mese e metto 
a due mesi, si lisciva la materia e si eva- 
porano i liquóri in caldaie di piombo ri- 
scaldate sul fondo, disposte in modo 
che il liquore non possa oltrepassare 
45 gradi, agitando il misenglio per ren- 
dere la temperatura nnìforme. Può av- 
venire che, per accidente o per naancan- 
ta di agitazione, una parte del liquido si' 
riscaldi troppo; allora una porzione del- 
l'allume cubico si converte in allume ot-| 
taedrico Se I’ operazione fosse sempre! 
ben condotta, non se ne otterrebbe giam- 
mai ; ma se ue ottiene sempre una certa 
quantità mesciuta all’allume cubico. 

Si può ottener questo effetto a volontà 
aggiugnendo ed una dissoluzione di allume 
ordinario tre a quattro centesimi di po-, 
tassa ad una temperatura inferiore ai 4o°; 
i cristalli ottenuti sono cubici e possono 
servite, come l'.nllume di Roma, alle ope- 
razioni della tintura : in tale manie- 
ra D' Arcet preparò grandissime quan-! 
lità di questo allume. Prendesi a tale og-| 
getto dell'allume ottaedro puro, se ne f.i 
una dissoluzione leggera nell'acqua a 5o°; 
vi si aggiungono tre gradi alcalimetrici 
per tuo di allume, e si lascia cristallizza- 
re. I tintori potrebbero ottenere il me-| 
desimo effetto aggiugnendo la stessa pro- 
porzione di potassa al loro allume, e ope- 
rando nelle stesse circostanze. 

La miniera del Mont-Dore è situata in 
maniera che sarebbe qnasi impossìbile 
trarne profitto: ma dai riinltamenti qui 
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riferiti si vede che questa perdita è di 
poco danno. 

Negli altri paesi sì seguono differenti 
metodi per ottenere l'allume, sia serven- 
dosi di sebisti alluminosi, sia trattamlo 
direttamente l'argilla coli’acidu solforico: 
in tutti i casi però non si ottiene che un 
solfato di allumina, il quale devesi poi 
trasformare in allume aggiugnendovi del 
Solfalo di potassa o dì ammoniaca. 

Trovansi in molli luoghi degli schisi! 
argillosi entro ai qnali v'ha del ferro pì- 
rilosu bianco o in frammenti isolati, o in- 
timamente mesciuto colla massa. 

Quando la miniera è compatta, con- 
viene arrostirla, locchè ai opera come 
segue. 

Si comincia dal battere fortemente il 
terreno per renderlo meno permeabile 
che si può, e vi ii stende uno strato di 
fascine che si ricopre con un altro strato 
di minerale arrostito, e poi con un nuovo 
strato di fascine: sovrapponesi quindi il 
minerale da arrostire ; si accende il fuo- 
co gettando dei carboni accesi in alcu- 
ne cavità lasciate a tal fine nella massa, e 
si regola la combustione secondo la na- 
tura della miniera, ricoprendo il mucchio 
con nuovi strati di schìsio, sempre più 
diviso, a proporzione che l’arrostimento 
progredisce, aggitignenduri alPuopo del- 
la legna. Si fanno mucchi di 3o a 4° me- 
tri di lunghezza, e a a 3 di larghezza. 

L'arroftimenlo è compiuto quando la 
materia raffreddata acquistò un sapore 
astringente ; fu ben condotto allorché 
tutta la massa trovasi disaggregata e di 
colore uuiforme. 

Siccome l' operazione dura per rool- 
tissimo tempo e le piogge che cadono sui 
mucchi disciulguiin dell’allume, s' inclina 
il terreno e sì circouda d' un canaletto 
che conduce le acque in una fossa ben 
intonacata di creta. 

Le ceneri di legna contenendo dei sali 
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tli pntaiiii, e la cumbuilione ilei carbon 
fuMÌle (I della turba, quando al fa uio di 
quelli combuitibili, pruducendo dei aali 
aaimoniacali, formali dell' allume più o 
laeno abbondanlemente. L'arroatimento 
decompone il aolfuro di ferro, parte del 
aolfii ai iTolge sotto forma di vapori, 
un'altra parte allo italo di gai lolforoio, 
e quelle ioni) totalmente perdute. La loia 
parte convertita in acido lolforico, ai com 
bina all' allumina od al ferro formando 
dei lolfuti. Se I' arroitimento ai è fatto 
ad un'alta temperatura, il lolfato di ferro 
in gran parte ai decompone, trasforman- 
doli in perossido; e se il calore fosse sta- 
to troppo forte, lo stesso solfato di allu- 
mina proverebbe una decomposizione. 
In tutti i casi, i residui devono eontene 
re una più o men grande proporzione 
di sotto solfato di perossido di ferro, 
dell' allume basico insolubile, il quale 
perdei! ugualmente in questa opera 
zione. 

Gli acliiati friabili non si arrostiscono ; 
la loro esposizione all'aria in mucchi che 
si rimescono di tratto in tratto per rin- 
novare le snperficie e il cuntatlo coll'aria 
bastano perchè si formino dei solfati di 
ferro e di allumina ; il riicnldsmento 
della massa serve di guida alla opera- 
zione. 

In qualunque maniera siasi preparato 
l'allume, coirarroslitura cioè o culla sola 
azione deH'aria, se ne separa con adattali 
lavacri il solfato d'allumina formatosi, e 
I' allume di potassa o d' ammoniaca che 
ne risultò mediante i sali forniti dalle ce- 
neri delle legna o dalla decomposizione 
del carbon fossile nel corso dell' opera- 
zione. 

li minerale slacciato si mette in quat- 
tro a sei recipienti. Dopo averlo ben me- 
sciuto coll'acqua si lascia deporre, e si 
trae chiaro il liquido, il quale si raccoglie 
io una cisterna posta nel mezzo per poi 
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evaporarlo. I rMÌdui si liscivano a parte, 
e i liquori che si raccolgono, sempre me- 
no saturati, si passano sopra nuovo mi- 
nerale. Si riuniscono lutti per la evapo- 
razione. 

Con questo metodo, la quentitè di 
acqua adoperala è assai maggiore che col 
metodo seguente, analogo a quello che si 
tiene nelle nitriere, il quale richiede menu 
mano d'opera. Si esegiiiscein tini di legno 
oppure in bacini di pietre silicee unite 
a secco, e cementati all'esterno con un 
grosso strato d' argilla ben battuta. Al 
fondo si pongono dei pezzi di legno un 
po’ distanti un dall'altro, e si ricoprono 
con fascetli di paglia, so cui si mettono 
delle tavole che fanno un doppio fondu; 
per un' apertura che chiudesi a volontà 
si colano le liscive. Si riempiono i lini 
! di minerale immerso nell’ acqua ; dopo 
un tempo più o meno lungo, secondo che 
le ceneri sono più o menu abbondanti, si 
cula il liquido sostituendovene dell'altro. 
In un bacino di metri cubici di ca- 
pacità, si mettono circa io metri cubici 


I di acqua. 

I La prima lisciva segna 3o*, la secon- 
|da i5”, la terza io°, la quarta 5°; si 
mette per l'ultima volta dell'acqua sopr.a 
il resi<luo, la quale acquista appena mez- 
zo grado. Le acque deboli si versano 
sopra dell' altro minerale. 

Si portano queste acque a 3o° colla 
evaporazione, e si colano in una tinozza 
ove deponesi del solfato di allumina e ili 
. potassa basico ; si travasano poscia in 
I cristallizzato!, ove cristallizza molto sol- 
fai’! di ferro.. Le acque-madri si rimetto- 
no nella caldaia per concentrarle a 38”, 
e s i >i aggiugne del solfato di potassa o 
del solfato di ammoniaca, secondo le cir- 
costanze; oppure si evaporano in mass.a 
c si vendono col nome di magmi per 
convertirle in allume. 

Se le caldaie adoperale sono di piom- 
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bo, non occorre loro reruna preparazio- 
ne; se sono di ghisa, si ricoprono eoo 
UDO strato di calce, poi vi si fa bollire 
una lisci ra di solfato di potassa, e tale 
operazione ripetesi più rotte. 

Quando si sono formati dei cristalli di 
di allume nelle prime composizioni, si 
mettono a parte per trattarli con quelli 
che si ottengono nelle operazioni se- 
gnenli. 

Due metodi si possono seguire per ot- 
tenere r allume in istato puro : si può 
adoperare una dissoluzione di solfalo di 
potassa saturala a caldo, o di sulfatu di 
ammoniaca fredda che si Tersa io quella 
di sulfato di allumina calda: coll' agita- 
zione si ottiene immediatamente un sedi- 
mento di piccoli cristalli, indi si evapora 
r acqua-madre, e s'intorbida la cristal- 
lizzazione, agìlandula con bastoni di le- 
gno mentre si raffredda. 

I cristalli si mettono in tramoggie, ore 
sì larnno con una dissoluzione saturata 
a freddo, di allume e di solfato di ferro, 
diminuendo sempre più la proporzione 
di questo sale: adoprasi Snalmeiite una 
dissoluzione di allume puro, e per to- 
gliere la dissoluzione che impregna i cri- 
stalli, vi si passa sopra un poca di acqua. 
Questo metodo che si propose come van- 
*»« giosissimo, non lo è io fatto : nella cri- 
atallizzsziooe confusa, Tallume ritiene del 
protu-solfalu di ferro, che è impossibi- 
le separare col lavacro ; mentre otte- 
nendo dei grossi cristalli, si può avere 
no allume puro anche da una soluzione 
che contengs molto ferro come provano 
i risultamenii che seguono : 

Si disciolsero io aoo parti di acqna 
100 parti di allume contenente del sol- 
liito di ferro, e se ne ottennero di 
allume perfettamente paro ; disciuglien 
do C6 dello stesso allume oell'acqua-ma- 
dre, sì ebbero 6o di allume della stessa 
purezza: l'acqua-madre adoperata a di- 
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sciogliere ancora 70 di allume, diede la 
stessa quantità di cristalli che non con- 
tenevano indizio di ferro ; ridiscioglien- 
do due volte 70 parti di allume nell'a- 
cqua-madre, se ne ritrassero ogni volta 
66 di allume ugualmente puro; e aggio - 
gnendo all'ultima acqua-madre una egua- 
le quantità di sale, si ottennero finalmen- 
te 66 dì allume un poco ferruginoso. 

Le acque-madri contenendo una gran- 
dissima quantità di solfato di ferro, for- 
nirono un allume impuro. 

Si trova che con questo metodo, si pos- 
sono ottenere circa sette ottavi dell'allu- 
me impiegato perfettamente puro, e un 
ottavo di allume contenente all’ incirca 
tanto ferro quanto I' allume di Liegi ; 
questi risultamenti non possono lasciare 
alcun dubbio sulla preferenza da darvi al 
metodo di crìstallizzazioue in grossi cri- 
! stalli: la fabbricazione in grande li con- 
fermò pienamente. 

Per non perdere solfato di allumina, 
e non adoperare un eccesso di solfato di 
potassa o dì solfalo di ammoniaca, è ne- 
cessario determinare esattamente, sopra 
una pìccola quantità, le proporzioni che 
si debbono usare; ciò si otterrebbe cono- 
scendo la quantità di allumina é il titolo 
del solfato di potassa e del solfalo di am- 
moniaca. 

Se ì magmi contengono poco solfato di 
ferro, batta precipitare coH'ammuniaca in 
eccesso, una dissoluzione di 5 oppur io 
grammi di essi, lavar bene e far arroven- 
tare l'allumina per conoscerne la propor- 
zione. Ida se vi fossa del solfato di ferro 
in maggior quantità, converrebbe far bol- 
lire culla potassa, ridotta caustica median- 
te la calce, il precipitato ultenulo coll'sin- 
moniaca, feltrare, acidulare il liquori-, 
versarvi dell'ammoniaca, e operare come 
precedentemente. 

Rispetto ai solfati, se ne determina il 
valore versando io una dissoluzione di 
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Saio grainiiii di quelli, una diiiolaziooe 
di CLiiauao di aeaio di cui ai conofca il 
valore : i ou di loirato di barite equival- 
gono ( omellendo le frazioni ) ad 85 di 
solfato di potassa, ed a 64 di solfato di 
ammoniaca. 

Siccome il solfato di potassa è sempre 
acido, conviene cominciare dall’ ottener- 
lo neutro, aggiugnendovi un eccesso di 
ammoniaca o di carbonato di questa ba- 
se, e riscaldandolo 6no al rovente : si 
discioglie poi nell'acqua per assaggiarlo. 

Tuttavia nelle fabbriche si giugne a 
risultamenti abbastanza esalti, conver- 
tendo in allume, col mezzo dei solfati 
di potassa u di ammoniaca, una quanti- 
tà data di solfato di allumina, e allo stesso 
modo si assaggiano i solfati trasforman- 
doli in allume con un eccesso di solfato di j 
allumina. Questo metodo ha il vantaggio 
di far rilevare il titolo dei prodotti dal! 
peso di sostanze che sono pid gravi e 
più voluminose di quelle sottoposte al- 
r esperimento. 

Invece di aggiugnere al solfato d'allu- 
mina le dissoluzioni dei solfati alcalini, 
Pa}’en propose d'introdurre nel liquido 
bollente del solfato di potassa in polvere 
fina, mediante una tramoggia con nn pic- 
colo foro agitata continuamente ; si evita 
a tal modo di diminuire la concentrazio- 
ne dei liquori, e si ottiene una maggior 
quantità di allume cristallizzato. 

Le acque provenienti dalla fabbrica- 
zione deirszzuaao di Berlino contengo- 
no molto solfato di potassa e possono 
essere vantaggiose nella fablMÌcazione 
dell' allume. 

Il solfato d’allumina ridiicesi allo stato 
d' allume a base d'ammoniaca, aggiun- 
gendovi deH'urioa putrefatta. Questo sa- 
le, che trovasi talvolta in commercio, 
massime in Francia, somiglia perfetta- 
mente aU'allume a base di potassa. 

Si può anche fabbricare l' allume cul- 
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l' azione diretta dell' acido solforico sul- 
I’ argilla. Si calcina leggermente questa 
sostanza per iscacciarne I' acqua e ren- 
derla porosa } si macina, si passa per uno 
staccio Goissimo, e se ne uniscono esat- 
tamente loo parli, contenenti 35 di allu- 
mina, con 130 di acido solforico a 5o°, 
quale esce dalle camere di piombo ; il 
miscuglio si pone sotto una volta ove 
scorre l'aria viziata proveniente dai forni 

10 cui si calcina la terra ; dopo aver me- 
sciota la materia ripetntamente, ai am- 
mucchia in luogo umido ove siavi una 
temperatura piuttosto calda, • si lisciva 
poi come dicemmo : si ottengono 3oo 
di allume. 

Chaptal aveva ottenuto la stessa azio- 
ne umettando 1' argilla con un acido a 
pochi gradi soltanto, e ponendola in una 
camera di piombò, nella quale inlrodu- 
cevasi il miscuglio proprio a produrre 
l’acido solforico ; ma questo metodo non 
può essere economico. 

Conviene prendere I’ argilla, quant' è 
possibile priva di carbonato di calce e di 
ferro, e calcinata soltanto al punto di 
rendersi friabile. 

Usasi anche in Alemagoa e in Inghil- 
terra, un metodo, la cui applicazione po- 
trebbe essere difficile soltanto per la man- 
canza della materia prima. Esso consi- 
ste nell' unire alle liscive alluminose del 
CLORcao DI POTASSIO col quale si ha un 
allume di potassa e de) cloruro di ferro 
deliquescente, il quale, appunto per tale 
sua proprietà, è facilissimo a separarsi : 
loo di cloruro dì potassio danno 45o di 
allume. 

Qualunque sia il metodo seguito è im- 
portautissimo spogliare l'allume di tutto 

11 solfato di ferro che contiene, massime 
quando questo trovasi allo stato di pro- 
tosolfato ; essendo bensì vero che l'allu- 
me di Roma contiene talvolta multo per- 
solfalo di ferro, ma l'ossido ne viene fa- 
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ciluieata prKÌpitatu dall' eccetto di allu- 
mina. 

La booti deirallume di Rome dipen- 
de dunque piulloito dallo stato basico di 
esso cbe da una mancanza del solfato di 
ferro. Questo allume è adunque preferi- 
bile a quello otlaedrico, quando pure 
cuoleneste uguale od anche maggior dute 
di ferro. 

liirece di disciugliere l’allume in cal- 
daie riscaldate direltamenle, può essere 
utile riscaldarle a vapore. 

Adoprai! io tal caso una tinozza di le- 
gno, foderata di piombo, con una tra- 
moggia di piombo, il cui fondo abbia dei 
furi di tei a sette millimetri di diametro. 
Riscaldasi il liquido al grado che si vuo- 
le mediante alcuni tubi o vapore, muniti 
<Ii robinelti falli di una lega di piombo 
con 7 a 8 centesimi di alagou : questi 
rubinetti tono immersi nel liquore od io 
acqua calda perchè P allume non vi cri- 
stallizzi, e girami con chiavi il cui luogo 
manico esce dal liquido. Per una tinoz- 
za di metri 4,8 di capacità, lunga a, larga 
a,ao ed alta a, la tramoggia ha la pro- 
fondità di mairi i,4u« su 0,80 di base. 

Con un simile apparalo si disciolgono 
auoo chil. di allume, in un ora e aS mi- 
nuti, con à 5 i cliil. di vapore. 

Quando Pallume è bastantemente pu- 
10 per metterlo in commercio, si porla 
la dissoluzione a 5 o° di concentrazione I 
bollente ; si versa in vasi di legno fode- 
rati di piombo, fatti di tre pezzi uniti con 
l'Iiiavarde, ove si rapprende in massa; si 
dcc.anta la poca arqua-msdre che rimane, 
ti rompe P ellume in pezzi, ed è allora 
V cndlbile. 

Acciocché Pallume sia atto a servire a 
tulle le operazioni della tintura, è neces- 
.snrioch’esso non assuma immediatamente 
un colore azzurro cui Fennu-ciaiiuau ut 
l’OTissio, 0 che appena acquisti una leg- 
gera tinta dopo a 4 allume ollae- 
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drico è totalmente tolobìle nelP acqua 
bollente ; P allume eubiou, o allume di 
Roma, laacla depurre, al di aupra di 48 '*i 
una piccola, quantità di pulsare bianca 
di allume assai basico : si puisoou facil- 
mente distinguere l'uno dall’altro da que- 
sto carattere; quindi è facile accorgersi 
della frode, che non potè per altro durar 
lungameute, la quale consisteva nel ro- 
tolare P allume di Frauda iu bulli che 
avevano servito a contenere del calcolar 
per dare ad esso un aspetto simile a 
quello di Roma. 

La fabbricazione dcU’allume potrebbe 
venir migliorata, evitando la perdita che 
si fu allualniente dell'allume basico, nella 
calcinaziune e nelle prime dissoluzioni. 

(GscLticr ue Clsusbv — Reezzi.iu.) 

Ai.LDJie colina o di feccia. Chiamasi 
cosi uelle arti una qualità di potassa del 
commercio, che è un tollu carbonato di 
potassa impurissimo e asciutto. 

(Rii. Storia naturale.) 

ALLUiie di specchio. Quella specie di 
solfato di allumina che è in bei criitalli 
Iraspareoti e brillanti. (Puobceot.) 

AbLOE nativo. Il ver<^ allume nativo, 
cioè il tolfalu acido di allumina e di po- 
tassa non ti trova che in piccolissima 
quantità ; e in ininur copia ancora e più 
di raro incontrasi quello di allumina e di 
ammoniaca.. La più parta dei pretesi al- 
lumi nativi tono semplici solfati acidi di 
allumina. (Fuuncaur.) 

A1.LDMB piumoso. Si dà questo noma 
ad alcune efflorescenze saline bianche in 
piccoli fili allungati e setacei che a' ia- 
conlrano sopra alcune fenditure di rocca 
e nella caverne : alle volte suo vero allu- 
me; spesso però anche il solfalo di zinco 
prende la stessa forma. (Foobczoy.) 

Allume scagliola. I fabbricatori d' al- 
lume chiamano contai nume i depositi di 
selenite che iucrosl.niu i canali per cui 
SCOI re la lisciva ulluiuìausa. (DanseaiAZT.) 
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ALLUMIERA. La cava od altro luo- 
go da cui eatraggesi io qaalsinti j^iisa 
l'allanic. Coti diceti allumiera della ^I- 
fa e timili. < (Fodbcbov.) 

ALLUMINA. Io ittato puro questa 
aottanza non ha venia uto ; indichere- 
mo tuttavia le tue principali proprietii, 
perchè incontraati in tolti i composti 
ove entra in maggior proportione.i quali 
tono mohittimo io uto nelle arti, dall'ar- 
gilla piCi para, con coi ti fabbrica la por- 
cellane, fino alte terre che, ti edopreno 
per le ttoviglie più comnni, ed alle crete 
che tervono ad intonacare i bacini, ed 
impedire il feltramento deU’aequa per le 
pareli di etti. 

L'allnminaènn ottido d'Ai.LCsiitio for- 
mato di 53,3 di quel metallo e 4^i7 di ot- 
tigeno. £' bianca, dolce al tatto, iotoluhile 
Dell'acqua, che per altro assorbe in gran- 
dittima proporzione ; te ti espone all'aria 
dopo calcinata non attrae più l’umidità. 
Dìieccata soltanto, attorbe l'umidità dei 
corpi con coi si mette a contatto, e può 
aumentare di peto fino ad un 1 5 per i uo; 
qualunque {lerò sia il tno grado di ditec- 
cazione, ti lascia poco penetrare dalP a- 
cqua versata sulla sua superficie. Està ri- 
tiene l’acqua con molta forza, si screpo- 
la fortemente, ti deforma quando vuoisi 
diseccarla rapidamente. Questa proprietà 
d'attorbire facilmente l’acqua e ritenerla 
lungamente, è la cagione della utile in- 
fluenza di atta tulle terre coltivate, le' 
quali pel tuo mezzo meglio fesittono alla 
siccità, e conservano l’ acqua necessa- 
ria alla vegèlazione. Per la tua attra- 
zione coll'acqua l' allumina ti attacca alla 
lingua. 

Dopo estere stata calcinata fortemente 
non ti ritditeioglie più negli acidi, o al- 
meno i soli acidi solforico e idro-clorico 
la iotaceano assai (ainlmente. Eita ha una 
tale affinità per le materie coloranti che 
Suppl Dii. Técn. T. l. 
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le precipita dalle loro dittolutioni, e al- 
cuni sali a base di allumina agisuoDo allo 
stesso uiudu. 

Queste proprietà s'incontrano in tut- 
te le diverte specie di argilla, da stovi- 
gliaio, -da mattoni, da porcellana, nella 
terra da purgo, ec. Gli usi di queste terre 
offrono talvolta delle difficoltà, che a fa- 
tica ti possono superare ; servono ad 
utilissime applicazioni indicate alle voci 
AsseTtiNESTU (/et terreni, sBuaLS, bacisi, 

MATTOSr, STOVIGf.IB, ec. 

Trovasi l’allumina talvolta allo stato 
di purezza, e forma in tale stato il Co- 
rindone dei mineralogisti, sostanza la più 
dora che sì conosca dopo il diamante. 
Cangia di nume secondo i colori che pre- 
senta ; dicesi rubino quella che ha un co- 
lor dì fuoco; topaizo orientale quella 
d' un bel giallo aranciato ; zajjiro orien- 
tale quella d'un colore azzurro ; ameli- 
Ista orientale quella di colore violetto o 
porporino, ed è una delle pietre tenute in 
ni8,ggior pregio dai gioiellieri. Trovami li 
corindoni in alcuni luoghi d'Europa, ma 
i più stimati tono quelli che ci giungono 
dalle rocce granitiche del Tibet, cui, ‘per 
distinguerli, aggiungesi l'epiteto di orien- 
tali. 

■ Lo tuEBiGLio comune (iV. (juesta pa- 
rola ) è quasi sempre formato dì allumi- 
na allo stato di corindone, mista ad ossi- 
do di ferro ; ticebù può dirsi una varietà 
granulare e ferruginosa dì corindone. 

Per ottenere rellumina pura, si preci- 
pita una dissoluzione di allume con un 
eccesso di ammoniaca, e si lava bene il 
precipitato ; ciò ottiensi più facilmente 
per decantazione che sopra un filtro. Se 
la dissoluzione di allume è assai diluita, 
l'allumina seccata all'aria c un poco gial- 
la, friabile, e non ti attacca più alla lin- 
gua: essa contiene o,5K dì acifàa, o,4^ 
della quale si possono separare con un 
calore ruveute, e 5, a 5 alla temperatura 
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la più elevata che si possa produrre nei 
nostri fornelli : la 9,75 rimanenli non 
possono venire scacciate. Con una dis- 
*soluzione di allume concenlrata, al con- 
trario, r allumina ohe precipita è bianca 
e friabile, si attacca alla lingua e contiene 
egualmente o ,58 di acqua, diseccata al- 
r aria, ma perde del tutto quest' acqua 
con un calore rovente. 

Se occorresse moltissima allumina, si 
potrebbe ottenerla calcinando I' allume 
ammoniacale ; l' acido del solfalo di al- 
lumina si svolge, e il solfata d'ammonia- 
ca si decompone, e rimane deU'alIùmioa, 
per altro insolubile negli acidi. 

L’ allumina si unisce a molti corpi fa- 
cendo reCTelto di un acido ond'è che tali 
composti si dicono su.uaiiasTi ( Y. que- 
sta parola). Ciò avviene perchè l'allumi- 
na, dopo la litinia, è quell' ossido che 
contiene maggior copia di ossigeno : quin- 
di le sue affiniti come base^ salificabile 
sono multo più deboli di quelle di vari 
altri ossidi metallici propriamente detti. 

Esposta airoziune del calore, rallumi- 
na non si fonde a nessuna temperatura. 
Le argille provano un restringimento 
tanto maggiore a proporzione che il ca- 
lore è più forte. Wedgwood area stabi- 
lito su questa proprieti la costruzione 
del suo rinoMeTHo, per misurare le più 
alle temperatura ; ma la incertezze dei 
suoi eifetii uà fece io generale ablsando- 
n.vr l'uso. 

(H. GztXTiBa DB CLscanv — 
Derzelio — Dumas'.) 

ALLUMINATI. Abbiamo veduto, par- 
lando dell’AT.i.uuiaA, come quesl'ussido, 
per la gran copia di ossigeno ebe contie- 
ne, agisca talvolta a guisa d'un acido. I 
composti che esso forma in tal caso sono 
minerali durissimi che gioverò far qui 
brevemente conoscere, indicandone la 
composizione e le principali proprietà. | 
AHaminalo eli ferro. Minerale nero, 
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brillante, spesso cristallizzato in ottaedri 
come I' alluminato di magnesia con coi 
venne da molli confuso. I mineralogisti 
gli danno il nome di pUonaslo o ceila- 
nile.. 

Alluminato di glieina. Uiw delle più 
belle pietre preziose, chiamala dai mine- 
ralogisti cimqfane o crisoberillo^ compo- 
nesi quasi interamente di questo allumi- 
nato, ma contiene però anche piccole 
quantità degli qpidi titanico e silicico e 
di ossido di ferro in proporzioni varia- 
bili. £' il più difficile a fondersi di tutti 
i corpi ossidali. 

Alluminalo di magnesia. Minerale 
cristallizzato in ottaedri, cui diedesi il no- 
me di rubino spinello e baiaselo, il pri- 
mo d' una tinta assai bella, il secondo so- 
migliante al topazzo abbruciato o del 
.Brasile, dal quale però lo si distingne fa- 
cilmente non esseerdo elettrico come quel- 
lo. La tinta di violetto porporino sensibi- 
lissima ebe acquista sempre il rubino o 
corindone rosso, osservando la luce at- 
traverso la pietra e avvicinandola molto 
all' occhio, impedisce di confonderla col 
rubino spinello, il quale invece non ha che 
una leggera tinta di color roseo. Questo 
solo carattere basta a non confondere 
queste due Costanze di prezzo tanto di- 
verso. Il rubino spinello è ti duro che 
riga il quarzo, ma viene però rigato dal 
corindone ; al cannello non ti altera me- 
nomamente. 

Alluminalo diànco. Minerale di color 
verde ottaedrico, detto dai mineralogisti 
gahnile dal nome di Gahn che lo scoper- 
te. Duro io modo da rigare il quarzo, 
ma viene rigato dallo spinello e dal bals- 
scio ; non ti altera ad un' alla tempera- 
tura, ed he un leggero, splendore metal- 
lico. 

(BznzEi.10 — Desbos.) 

ALLUMINIO. Dopo moltissimi espe- 
rimenti teutati, senza frutto, da Davy, da 
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Bers«lif> e da Oerited. finalmente Woh- 
ler, nel 1 8 a^, pervenne ad itulare l'a//u- 
minìo. 

Oertied aveva acuperlo che mescendo 
esattamente l’ allume cel carbone in pol- 
vere e facendo passare del cloro ani mi- 
scoglio arroventato in on tubo di por- 
cellana, tttlenevaai nn cloruro d'alluminio 
anidro, sottanta fino allora sconosciuta. 
Wuhìer trovò che mescendo questo clo- 
ruro col potassio* e riscaldando il tutto si 
ripristinava l’alluminio. 

A. questo effetto ai mettono al fondo 
di un crogiuolo di porcellana alcuni pet- 
ti della grossetta di un pisello, di po- 
tassio puro, bene ripulito dalla nafta ade- 
rente, e su di esso un volume quasi egua- 
le di cloruro d’alluminio. Si mette un co- 
perchio sul crogiuolo, e ti riscalda alla 
lampada, al principio doicistimamenle 
per evitare la sua rottura per lo svilup- 
po interno del calore prodotto dalla rea- 
rione, ed in seguito piò fortemente, si- 
no a che quest' ultima non sia dissi- 
pata. La matta residua è ben fusa e di 
un grigio nero. Dopo di aver lasciato 
raffreddare il crogiuolo, lo ti immerge in 
una grande quantità di acqua, sì lascio 
deporre la polvere d'alluminio ; si decan- 
ta, ti filtra, ti lava il metallo con acqua 
fredda e lo ti asciuga. 

L' alluminio forma -una polvere grigia 
rassomigliaote molto a quellu di platino. 
Vi si osservano delle pagliette s[>lcndenti 
di on color bianco di stagno. Sottoposto 
al brunitoio, prende lo splendore metal- 
lico dello stagno, e macchia il inoitaio. 
Non si fonde alla temperatura alla quale 
si fonde la ghisa ; non condùce punto 
r elettricità. 

Arroventato neU’arÌB, ti abbruci.! con 
grande splendore, e si cangia in allumi- 
na ; abbrucia nell'ottigeno puro eoa una 
luce che l' occhio non può ^sostenere, 
ma soltanto dopo che è stato arroveota- 
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to. Il calore che ti sviluppa è coll furtd 
che r allumina viene in parte fusa , e 
riesce dura quanto il corindone. 

L'aliuminiu non decompone I' acqua 
alla temperatura ordinaria ; ma al calore 
dalla ebollixione, la decompone lenta- 
mente. 

A quetta temperatura non viene in- 
taccato dagli acidi nitrico, idro-clorico, e 
iolforìco, anche concentrati ; ma a caldo 
si diieioglie facilmente negli acidi. Sì di-^ 
acioglie al contrario molto facilmente nel- 
la potassa liqoida, anche assai debole, 

I con {sviluppo d’idrogeno. Si diteioglie 
I egualmente in gran parte nell’ emmo- 
|niaca. 

Tuttoché questo metallo non abbia 
ancora ricevuto applicazioni dirette alle 
arti, tuttavia abbiamo creduto utile farne 
conoscere la preparazione e le proprietà 
principali, dando esso origine airtif/iimi- 
na, agli altumivati ed alt'u//umc, sostan- 
ze che come abbiamo veduto, interessa- 
no cotanto rindustrìa. D'altronde abbia- 
mo stabilito non doversi in un Diziona- 
rio tecnologico omettere dì parlare di ve- 
runa nuova sostanza, che trovili in qual- 
che copia nella natura, u formi parte di 
altri composti molto in uso, non poten- 
dosi preveilcre, nè di quali applicazioni 
possa in seguito la'soslauza stessa dive- 
nire suscelttbile nè di quanto vaulaggiu 
tornar possa per la preparazione de'suoi 
composti la conoscenza di essa. 

(Di'Mas — Bebieuo-— G.**M.) 

ALLUMKLLA. Fossa dove si fa il 
ravbone della meglio cìhbuksia (V. que- 
lla parola). 

(G.“M.) 

ALLUVIONE. Dicesi alluvione, l'àn- 
lerramenlo ed estensione di superficie 
collìrabile che vanno successivamente ng- 
giugnendosì a poro n poco ai fondi |>osli 
sulle sponde d' un fiume o d' un canale. 
Il terreno che l'arqna a poco a poco ag' 
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giugno alla apuoda d' uo fiume appartie- 
ne al pruprietorio di quella. ( Coti. Chi. 
austriaco, §. 4 > < )■ 

Chi possedè laghi, atagoi, od altre 
acque resta solo possessore del terreno 
che pel diaeceameoto di queste rima- 
nesse scoperto (ivi, §. 4o8). 

Le isole che si tormaoo in mezzo ai 
fiumi non navigabili, se sono ugualmen- 
te distanti dalle due sponde, vanno divi- 
se per metà nella direzione delta corren- 
te del fiume, e compartite in uguali por- 
zioni ai propielarii dei fondi delle spon- 
de cui sono dirimpetto. Se però sono 
piò vicinà air una sponda che all’ altra 
appartengono in totalità al possessore 
della prima. Le isole che si formano ani 
fiumi navigabili appartengono per diritto 
allo stato (ivi, §. 4°7)‘ 

Se l’acqua leva un pezzo di terreno 
da una sponda e lo trasporta a quella 
opposta, il possesso di esso appartiene 
, tuttavia al primo proprietario, il quale 
però vi perde il iliritlo, se noi fa valere 
entro un anno (ivi, §. 4'^)- 

Se uo fiume per qualsiasi ragione ri- 
mane asciutto il fondo dell' alveo di esso 
va ripartito in equa metà ai proprìetarii 
delle sponde (ivi, §. 4to)' 

Se però questo fiume nell'abbanduna- 
re l'antico suo alveo si apri nuovo corso 
attraverso altri fondi, i proprietari! dei 
fondi danneggiati perlalemutazioneban- 
nu diritto d’indenizzo sull' alveo abban- 
donalo o sul prezzo di esso (ivi, 4*^9)- 
Tali sono le leggi generali che regola- 
no i cangiamenti cui possono andare sog- 
getti i fondi per l'interramento o allu- 
vione. L'applicazione loro presenta so- 
vente gravi dilTicollà ; noi però abbiamo 
stimato doverci limitare ad indicare le 
disposizioni del codice civile austriaco, 
non permettendoci i limiti di questo arti- 
colo di farci a discutere le varie quistioni 
che possono insorgere su tale proposito. 
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Sarà più adtÉcente alt'upera cui dram— 
mano e più grato forse ai nostri lettori, 
soggingnere alcun’ altra cosa a quanto 
dicemmo nei Dizionario sul mudo di 
trarre dall' alluvione il miglior partito 
possibile. 

Formandoli questi accrescimenti di 
terreno a poco a poco, non risulta da 
essi bene spesso dopo lunga serie di 
anni e talora di secoli, che una superficie 
ineguale, le parti più fialse della quale 
soggette essendo a venire coperte più o 
meno spesso dall'acqua, sono fondi palu- 
dosi che non si possono assoggettare a 
cultura che dopo averli resi asciutti, o 
con arginature che impediscano all’acqua 
di penetrarvi, o con fosse e canali che 
facciano scolare al di fuori le acque pro- 
venienti da punti più elevati. 

Con tali lavori possonsi ridurre questi 
terreni a praterie, pascoli ed anche tali 
da cultivarvi le biade. Allorché non si 
possano migliorare a tal segno, giova 
piantarvi salici, vetrici ed altri legni te- 
neri, ed anche alberi i cui resti contri- 
buiscono ad innalzare il terreno, in mo- 
do lento bensì ma sicuro, oltre a che la 
loro gran forza di assorbimento e di eva- 
porazione estrae dal suolo e disperda 
nell'aria una grande quantità dell' acqua 
in eccesso che rende queste terre inette 
a più proficui colture. 

Il cipresso gaggia (cupressus disìicha), 
è uno de' migliori vegetali che possensi 
usare in simili casi, massime nelle paludi 
torbose, e nelle terre leggere e sempre 
umide. Quest'albero, che dà ottime legna 
da bruciare, sembra possedere una gran- 
de forza assorbente e se ne cita uo esem- 
(lio notabilissimo negli Annali deWin- 
dtislria orticaia di Fromont ; questa 
importante proprietà merita di essere 
comprovala. 

Le praterie ed i pascoli formati sui 
terreni d’ alluvioue depustisi lungo le 
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sponde delle acque dolci, sono utilissimi 
per allevare e porre in medicatura i ca- 
valli, e per ingrassare i bestiami. Nell'In- 
ghilterra ve ne ha di estesissimi e che 
danno copiosi prodotti; vicino a Londra 
alhttaosi perfino a 5 scellini alla settima- 
na per ogni cavallo. 

La prima cura da aversi pei terreni 
d’ allnvione si è di ripararli dall' invasio- 
ne deir acqua, il cui pronto retrocedi- 
mento può toglier loro io poche ore l'e- 
lemento di fertilità ceduto in multi e molti 
anni. Un agricoltore attivo ed illumioato 
circonda l' interramento cqn pali di suf- 
ficiente altezza e solidità, piantati stabil- 
mente nella melma, e legati con un buon 
graticolato di ramoscelli d'ontano, di sa- 
lice, di vimini e simili, e>iparato dall'ur- 
to dell' acqua con grosse pietre o con 
piote. L'autunno dopo, piantansi neirin- 
terno, alla distanza di due o tre piedi 
dal graticolato e luogo tutta la estensio- 
ne di. esso, due o tre file di pianticelle 
di codone o mazza da pazzi, assicuran- 
dole con piccoli paletti se la rapidità del 
corso dell'acqua rende necessaria questa 
cautela. La Viatesegucute, oltre alle pian- 
te acquatiche che vi cresceranno spon- 
taneamente, si porranno fra i codoni al- 
cune piante di stiancia e di giglio giallo, 
le quali abbisognano di poca altezza di 
acqua. Da quel punto tutte le escre- 
scenze apporteranno gran copia di fango 
che si deporrà fra le piante innalzando 
il suolo sempre piò. lo tal guisa il terre- 
no potrà divenire ben presto alto a ri- 
cevere una piantagione di salci e d’onta- 
ni, la quale lo disporrà ad essere poi 
coltivalo a prateria od altrimenti. Quan- 
do vi sarà il modo di poter aumentare 
ancora il terreno, ciò si otterrà con un'al- 
tra palizzata; spesso in luogo di argina- 
ture, scavasi una semplice fossa, la cui 
sponda interna, falla colla terra stessa 
cavala da essa, innalzasi al di sopra del- 
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l'ordinaria altezza dell'acqua. In tal guisa 
si possono a poco a poco innalzare i 
terreni bassi e soggetti talvolta alle innon- 
dazioni, riducendoli ad un livello da a- 
verli sempre asciutti e coltivabili, e se 
questo semplice metodo fosse in uso più 
generalmente, si renderebbero aH'agricol- 
lura multi terreni abbandonati e di niun 
valore che sono si comuni lungo i fiumi : 
è d’uopo però che i materiali trasportali 
dai fiumi nel loro straripamento annuale 
siano di buona qualità melmosa e limac- 
ciosa ; giacché se essi non traessero seco 
che ghiaia o sabbie selciose e sterili, non 
si dovrebbe allora occuparsi che del man- 
tenere le acque nel loro alveo. 1 fiumi più 
grandi e più rapidi sono quelli che pro- 
ducono maggiori alluvioni. La Camarga, 
per esempio, che risultò da un' alluvio- 
ne del Rodano, forma ora 1' oggetto di 
grandi operazioni agricole per roggeltu di 
prosciugarla, risanarla ed assoggettarne 
ad utile coltivazione il maggiore tratto 
possibile. Tali lavori meritano di venire 
attentamente studiali da quelli lutti che 
atlrovansi nello stesso caso. Alla parola 
oisBcczHEaTo parleremo dei lavori fattisi 
per un medesimo scopo nelle Paludi Pon- 
tine, vicino a Roma. 

(SucLsiiGB Boom — G.**M. — 
Adolfo TneBocnET.) 

ALUAGRA. Rosso ferruginoso finis- 
simo conosciuto [liù geueralmente sotto 
il nome di rosso indiano o terra di Per- 
sia. Adeprasi in pittura, e dicesi che al- 
cune donne indiane 1' usino come bellet- 
to. In Ispagna se ne servono per pulire 
i grossi pezzi di ferro, a Siviglia per co- 
lorire il tabacco, ed alla manifaltara di 
S. Idelfuoso per dare l'ultimo pulimento 
ai cristalli ed agli specchi. 

L' almagra si trova ad Almazarron in 
ìllurcia ; forsa ella è un’argilla rossa, ocra- 
cea, rossa naturale o un ossido di ferro 
artificiale. Faujas cita qneala sostanza 
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CODI* terra ocracea, a GuettarA dice che 
non bolle paolo coiracidu nitrico. 

(BaoaoaiiRT.) 

ALMANACCO. La quantità d' alma- 
nacchi ohe li pubblica preienlemenle è tale 
che il loro smercio divenne un oggetto 
considerabile nella mercatura. Nullams- 
no in questa folla quanti ve ne hanno 
di [dilettevoli, e ciò che più imporla, 
quanti di utili ? La maggior parte di essi 
contiene una serie di predizioni conosciu- 
te ormai da tutti per ridicole e iosussi- 
stenti. Eppure anche la pubblicaiione di 
almanacchi ben eseguiti e spettanti ad og- 
getti utili può riescire vantaggiosa. Sem- 
bra che sì vada conoscendo questa veri- 
tà e si cominciano di già a pubblicare col 
titolo d'almanacchi alcune operette utili 
ed istruttive. Desideriamo che tale idea 
venga bene accolta dal pubblico e degli 
spccolaturi, e ciò per l' interesse comu- 
ne. Ad esempio di almanacchi utili, ne 
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citeremo uno che pubblicosli a Parigi, e 
venne poscia stampato anche a Milano; il 
quale conteneva un breve discorso sulla 
imporlania del buon uso del tempo, e sul- 
la utilità di tenere esatto registro del mo- 
do come siasi occupata la giornata, a fine 
di poter ogni qual volta si voglia aver 
sott'occhio un quadro della propria vita. 
Vi si rifletteva giustamente, esservi infinite 
persone che perdono molto tempo senza 
porvi mente, le quali, se vedessero in capo 
ad un anno od anco ad un mese, quale per- 
dita hanno fatto, cercherebbero ripararvi 
nell'av venire. Jn conseguenza di questo 
principio, e per togliere simile inconve- 
niente, incontravasi dapprima un quadra 
intitolato Biometro o misura della vita, 
il quale, come appunto addita il suo no- 
me, serviva a notare l'uso fattosi del tem- 
po: era divìso in ig colonne, ed eccone 
r intestatura. 
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Si Teda cha notando ogni aera in qna- 
sto quadro il numero della ore impiega- 
ta in ciaicheduna della occupazioni iri 
annotate, ai ha aott' occhio I' uao fattoti 
della yita, e aommando i riaultamenti di 
Taria giornate, ai può vedere ae ai è ape- 
to più tempo del dovere in alcune cote 
e meno che non dovevaai io altra, ed 
emenderai. 

Non menu importante ti era un altro 
quadro col nume à'agenda, il quale aer- 
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viva a notarvi qnelle cote che ti vole- 
vano fare ad una tal epoca determinata 
attendo coti di ainto alla memoria, ed 
offrendo ad ognuno il mezzo di atabilirai 
un metodo di vita e di fiatare alcuni 
giorni innanzi ( e per certe cote anche 
aettimane e meai) I’ oso che ai vuol fare 
del proprio tempo. Dividevaai quatto 
quadro io nove colonne, e Id inteatatura 
di etto era la tegnente : 


AGENDA. 


(9 

u 

M 

W 


•— 4# ’ 

2 “5 
o ^ 

ere 

ere 

Registro mnemonico 

e 

u 

« 


3 > 

C* u 

a 

e e» 

4> M> 

per la vita della memoria 

’5> . 

« 


a 

• M (A 

-3 a 

° s 

bo 4» 

e dell' immaginaziuue. 


C 


M u 

N 

» •» 
> 


klla 

ari. 

« 

o . 

Si S 

o ^ 

.! i l 

^ 3 

= SP 
^ ** 
l'T = 

V 

Zm *M 

delle scotti 


•r u 
.3 kt 

1 

a S- 

O 4» 

attira e pass 
loro data 
telare. 

opere analog 
quali ti Togl 
e letteraria. 

1 ^ 
.mrn co 
i— 

' — > <0 
■ 4» 

1 U 

L- ° 

1 J -2 

'é *s 

?5 

3 01 

f9 *— 
W « 

2 o 

le epoche e (i 
ci 0 familiari. 

i quegli amie 
razia di perde 

il 

0» 

w 

O 

a 

c 


- V 

® r -2 

Oc»» 

C 

^ ce 3 

2 w .2 

C 3 ^ 

^ 4» co 
e 2 

vq 4» 4» 

O (0 

-IO 2 
4» >• S 

-C •- c; 

o co 

' •S e 

1 .<a 

' 5 

•A w 
3 

^ 3 

u ;g <3 
S -a X 
2 ua 3 
O 3 g 

c cu « 

ostia ( 
la disg 

z o 

w an 

.S s 

B 

o 


rsune 
dere 
vita 1 

.2* » o 
4» 

ttì "o *5 

e " ^ 

w « 

•J eT 

®4> C 

•- C3 
^ oT 

S 'a E 

g ® 

O C9 

« 

i:§ 

a •> 

• s 
a «< 

5> o 
(0 £ 
•o a 

C V 
« 

QX> V 

u 

a 

o 

G 

V 

V 

s 

« 

u 

c- ^ 
^ 

V 'Si •• 
•r « c 

o a .$ 
a s s 

o .5 Si 

w s •• 

W 4» 

<A 

h- O» O 

o 2 « 

e js = 

•JS 4» " 
Ji ^ 'Z 

13 

« o 
c c - 

O 41 

2 ■= S 
g S ^ 

“* «» 

4) C» 

.2 S 

s 

B .2 

^ 2 
cu cu 

3 

0) U 
«n 

.2 - 

0 Ó 

1 .2 
" 3 

egistro storie 
eventi impo 
ti vuol serb 

'35‘S 
-1 « 
53 « 

o> 

® c 

0> 4» 

M CJ 

^ a» 


u 

5S *“ « 

« « w 

S :2 c 

s .2 5 

Cl- 

O 

« ► 

^ CO * 

>- o 
^ c 

Oi 

— 




4» O 
U 

_ OL. 

u 

c# 

C» 

«A 


o 

V 


Digitized by Google 



•7» 


AL«AirA«ceo 


AunsA 


Oltre a quatti due quadri conteneva finalmente quett' almanacco un ultimo re* 
gistro dove notare ciò che di più importante ti incontra nella lettura dei libri; e 
la intettatura di questo era quella qui sotto segnata. 
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Parrò forte a taluno che nel parlare 
di quell'almanacco ci siamo trattenuti 
piucchè non ti conveniste ad un' opera 
quale si è'Ia presente, ma persuasi come 
siamo dell' importanza del tempo princi- 
palmente per quelli appunto che alle utili 
arti si danno, e del vantaggio che loro 
potrebbe tornare col tener conto del- 
l' impiego di euo, abbiamo cercato di 
porre al caso qualunque di riprodurre sì 
alile libretto, caduto ornai quasi in di- 
menticanza. 

Col nome pare di almanacchi vari ed 
utilissimi tibricciuoli si pubblicano an- 
nualmente, i quali hanno di mira o di mi- 
gliorare con morali racconti i costumi o 
d'istruire in qualche scienza od .arte, e 
alcuni di questi ultimi appunto cadono 
nella categoria delle opere tecnologiche 
sulle quali hauno il vantaggio, che, es- 
sendo I' almanacco un libro di cui pres- 
succhè lutti sogliono provvedersi, ed una 
spesa che solo una volta all’anno s' in- 
contro, vengono più facilmente compe- 


rati e letti. Cosi un almanacco intitolato 
il Buon giardiniere sali i n Francia a 
grande rinomanza, altri se ne pubblica- 
no in Inghilterra che riguardano varie 
arti e mestieri, ed in Italia pur onco due 
se ne videro pubblicati io lattano, l'uno 
dei quali ci dipingeva lo stalo delHodu- 
stria francese, l'altro dell' italiana, e prò- 
mettevasi ultimamente a Bologna la pub- 
blicazione di un almanacco industriale, 
promessa però che non sappiamo se siasi 
verificaia. Egli è certo ad ogni mudo che 
questa tendenza e rendere istruttivi ed 
utili gli almanacchi è buona e lodevulis- 
sima cùsa, e tale che interessa Tiaduslria 
e per la libraria speculazione di chi li in- 
traprende, e per la diffusione 'delle utili 
cognizioni che viene in tal guisa accre- 
sciuta. 

(G.**M.) 

ALMENA. Peso di cui si la uso nelle 
Indie per pesare il zafferano, ed equiva- 
le a circa due libbre. 

(DàZZAUIKI.) 


Digitized by Google 






Aloskio ' 

ALMIRACE. Specie di nitro che 
«|•l•lllllneameote fiorUce dalla terra, rasi 
denoniioato da aXfU/pit salsedine, per 
avere un sapore alquanto salmastro. 

■ ' (ClsrKLLI.) ^ 

ALUOXARRISFAGO. Gabella che 
si riacQote in alcuni porti dell' America 
meridionale e specialmente a Bueqoa- 
Ayras, d'un due e mexzu per cento del 
yalore delle pelli <11 turo, per l'uscita dei 
cuoi che ai caricano per l'Jiiiropa. 

(SavaaT.) 

ALOE (Legno iT). Albero che cresce 
alla Cochinctiiiia ed alle Indie orientali, 
detto anche agaUocco, I botanici lo co- 
noscono sotto il Dome di aloexyìunt a- 
galhchum. Di rado troTasi fra noi il ve- 
ro legno aloe, e principalmente in peni 
grossi ; quello che ai vende sotto quel no- 
me è per lo piùl’aosLi.acco Jdlso (excm- 
caria agalloeha ) o 1' aspslsto ( aspala- 
thum officinarum). il vero legno aloe, è 
compatto, pesante, rumo por[>orfDQ, di 
Sapore amaro e bruciente le. fauci, atro- 
piceiato od arso tremenda un grato 
odore. . I 

Alle Iu<lieUieDsi in grande stime per 
qocst'ultima sua proprietà, e lo si vende 
a caro presto, riservaodulu per profu- 
mare le stante dei ricchi ; lo ai adopera 
ivi anche quale medicina per molti mali 
come esilarante ed inebbrionte e fumasi 
col tabacco. 

Louriero dice che, quando questo le- 
guo è sano, trovasi bianco e senta odore,! 
ma che acquista poi questo e ti tigne per 
elfetui di malattia, e pel succhi che vi si 
condensano, ma che. non è velenoso. Alla 
Cocbinchine si fa carta della corteccia di 
quest' albero, come di quella del moro 
papiri/ero alla China. 

(Art. Tsaetoai Tottam.) 

ALOGENO. Scbweigger proponeva 
che si desse tal nome al cloro, dalle due 
Voci greche ÙK(, sate,yin>/juu,generarei 
SuppL Dii,. Tccn. T. /. 
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Bertelio però, lo estese anche al bromo, 
all' indo ed al fluoro. 

(G.**M.) 

ALOGRAFIA.Da à\{, sale e ypapef, 
descrivere, e vale descrizione dei sali. . 

(Bonav*.ls.) 

ALOIDI. Bertelio chiamò sali aloiili 
que' composti che risultano dalle combi- 
nazioni dei metalli coi corpi sLoCBai 
( V. questa parola ). Avendo dovuto in 
questo supplimenloattenerci alla nomen- 
clatura usata nell'upera, crediamo tutta- 
via utile di anilare spiegando anche quel- 
la proposta da Bertelio, perchè adottata 
da molti odierni scrittori (V. RontRCLS- 
Toas). (G.**M.) 

ALOSCIA. Bevanda spagnuola fatta 
di miele e di spezie, introdotta anche in 
Italia (T. iDaoHBi.t). ' (Rbdi.) 

ALPACO. V. i.sns ssLvsTico. 

ALQUEIRO. Misura da grano porto- 
ghese e brasiliana. Sessanta alqueiri fan- 
no un moggio portoghese, e sei al<]ueiri 
equivalgono a sette staia inglesi ( V. mi- 
soaa). - ’ ' . 1 (Bstzsaiar.) 

ALTO. Parlandosi di lane vale dilùii- 
go' tiglio, e del prezzo delle mercanzie 
vale caro. (Ai.sbbti.) 

Alto. 1 carbonai danno i| nume di 
graniT alto al terzo slialo delle curbo- 
uaie, e di alto piccolo allo strato che se- 
gue sopra di quello. 

(Giclio Pduki.) 

- ALTO LICCIO. Le due sorta di tes- 
siture chiamete di alto e di basso liccio, 
servono a far^ i tappeti e le tappezzerie 
per le stanze. Abbiamo veduto od Di- 
zionario lo storia dell' origine e dei prò-, 
gressi di tale manilstlura, che descrive- 
remo qui più estesamente servendoci 
delle parole del celebre Vuiicanson che 
perfezionò di multo i meccauismi in essa 
adoprali. ' 

Non ti tratta di piccali lavori fatti 
culi’ ago, ma di grandi pèzze teuute. I 
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telai uMiti a tal Gue sono di due sorta e 
dislioguunii gli uni col nome di basso 
liccio, i secondi cuti quello di allo liccio' 
}l basso liccio è più aulico e più in uso 
dell' alto liccio, ed anzi tutte le maniiàt- 
ture che si conoscono lavorano a basso 
liccio soltanto, tranne quella de' Gobeli- 
ni a Parigi nella quale s' introdusse l' al- 
to liccio Gno dal tempo di Luigi XIV. 

Questa nuova maniera di lavorare le 
tappeizerie imaginossi per evitare tre 
grandi inconvenienti del basto Uccio il 
primo ti è quello di dover tagliare a 
strisce i quadri da copiarsi e quindi gua- 
starli allatto : il secondo si è che gli og- 
getti riescono nella tappezzeria a rove- 
scio di quelli 'del quadro ; il terzo Gnol- 
menle che non pulendosi esaminare il 
liivoro deir operaio che quando tolta la 
pezza è terminala, non ti possono cor- 
reggere i falli che quello facesse nel dise- 
gno o nel colorilo. 

L'invenzione dell'alto liccio riparò a 
tutti questi inconvenienti, ma altri te ne 
presentarono inaspettati, e che sono pro- 
babilmente la causa per cui non te, ne 
diffuse r uso. 

Rimandando alla parola assao-uccio 
clu bramaste la detenzione di questi te- 
lai', descriveremo quelli ad alto liccio c 
vedremo come non partecipino agl' in- 
convenienti sovraccennati. 

In questi telai l'ordito non è posto 
uiizzonlalmeole come nei comuni, e In 
quelli a basso liccio, mS perpendicolare 
(tir orizzonte, e invece di lavorare sul 
quadru, come nel basso liccio, segnami i 
, Contorni delle Ggure sull'ordito colla me- 
lila. Cupiansi questi contorni sopra car- 
ta trsiisluciila sovrapposta al quadro, e 
Irasporlanti pezzo a pezzo sopra I’ or- 
dito. Vedendo l'operaio in tal modo se- 
gnali sui Gli dell' ordito i principali trat- 
ti, gli basta guardare il quadru che sta 
dietro a luì {>cr disporre a dovere i uu- 
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lori. Con tale arliGzio, non solamente si 
conservano intatti i quadri, ma ioullr» 
rappresaotansi gli oggetti nella stessa po- 
sizione in cni sono nel quadro. 

La situazione verticale dell'ordito la- 
sciandolo liberamente vedere da ogni la- 
to, si può facilmente esaminare il lavoro 
a mano a mano che progredisce, e cor- 
reggere sul momento i pìccoli falli che 
facesse l' operaio. Ecco in qual modo i 
lavori d'alto liecio giunsero a perfeziona 
sì grande, e comparvero di tanto supe-< 
riori di quelli a basso liccio. 

Questi grandi vantaggi però in ciò che 
riguarda la perfezione del lavoro, ven- 
gono minorati dalla maggiore lentezza ed 
incomodità di esso. I licci non si pos- 
sono più far agire col piede come^nel 
hasto Gccio ) sono dessi eollocali sopra 
la tasta deH' operaio ( dal che venne al 
telaio il nume di allo liccio), e questo la- 
vorante dee stendervi ed ogo' istante la 
mano per scegliere ■ lacciuoli corrispon- 
denti alle Già dell’ ordito che devono a- 
prirsi per lasciar passare il fuso, locchè 
esige mollo tempo e fatica. 

Inoltre perdei! ao<^e caolto tempo 
nella scelta dei colori, giacchò 1’ ordito 
frapposto fra la luoe e l'operaio gl'impe- 
disce di prontamente distinguerli. 

E' d'uopo inGne, convenire che te la 
diiftosìziooo di questi telai rese più per- 
, fette le tapezzerie, la loro manifàtlora 
divenne, un terzo più Inoga e quindi più 
costosa, i privati rifìularono prodotù dì ù 
alto prezzo; che solo alcuni molto ricchi 
potevano procurarsi, nè la Gibbrica dei 
Gobelin! potè sostenersi che a spese del 
Re di Francie. Vaucaasoo pregalo dal 
marchese di Marigoes dì slqdiare tale ar- 
gomento fece le riflessioni ed i mighora- 
menti che seguono. , 

Se, diceva egli, la posizione verti- 
cale dell'ordito nei telai d'alto liccio 
fanno clip si possa facilmente segnarvi 
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Cbll* malilt i principali Irotli (lei quadro^ 
e di pute're einminare’ il lavoro in corso 
« corraggerne i difetti ; sa d' altronde la 
posizione orizzontale dell’ordito nel bas- 
so liccio, fa che il tessiture possa essere 
piò diligente e pi(ì comodo, non si tratta 
adunque se non se di fare un telaio, nel 
quale l' ordito 'possa ridursi orizzontale 

0 verticale come si vuole. ' 

Prima ancora di Vaucanson tin certo 
Souflot aveva pensato, che un telaio a 
basso liccio, al cui ordito si potessero 
dare varie disposizioni, sarebbe più co- 
modo ed utile di uno ad alto liccio, fra 
però difficile mnovere facilmente due 
aubbii luoghi. IO piedi ( 3 ''‘,a 5 ), e grossi 
no piede (o ", 3 3), ognuno del peso di 
5 oo libbre (348°*'''-), e conservare in 
lai movimento l' ordito sempre teso allo 
atasso grado. 

Ecco il mezzo imaginato da Vaucan- 
ton per vincere una tale difficoltà. So- 
stenne egli i Subbi, su due travi laterali. 
Il subbia anteriore é (isso nè può che 
girare sopra sè medesimo, per ravvol- 
gervi la tappezzeria (atta ; quello di die- 
tro che lieiié l'ordito poò inoltre avvici- 
,narsi o allontanarsi dall’anteriore, pog- 
giando i suoi perni sopra guancialetti 
mobili, ognuno dei quali* scorre sul lato 
interno d'ano delie travi laterali median- 
te una vitc'i allorché P ordito è montato 
fra i due aobbii a’ impedisce a questi di 
svolgersi mediante nna caricatura, il cui 
nottolino è fissato sopra una delle trovi 
laterali. Girando la vile che fa scorrere 

1 guancialetti mobili, quello di dietro al- 
lontanasi, l'ordito tendasi quanto si vuo- 
le e rimane teso fino a che si allenta la 
vite. Più r ordito è teso, più le travi 
laterali slringonsi su’ rotoli e più solida 
risulta r intelaiatura ^che formano con 
essi. Ha questa la forma d’ un paralello- 
grammo rettilineo, di cui i subbii, di i 5 
piedi (4"‘, 87) formano i due gran lati, Nel 
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centro di gravità di ciascheduno dei lati 
minori, vale a dire, alla metà delle d(ie 
travi laterali, vi è un pernio di ferro, sul 
quale questo congegno gira agevulmeiita 
poiché i due subbi posti ad uguali, di- 
stanze si (anno equilibrio. 

Basterà allora una lieve spinta per 
porre P ordito orizzontale o verticale, 
secondo che vuoisi continuare il lavoro, 
disegnare, esaminare o correggere, man- 
tenendo sempre alle fila una uguale ten- 
sione. 

Questo telaio ha inoltre un altro av- 
vantaggio ed è che' le pezze di tappez- 
zeria riescono di' forma regolare, laddo- 
ve io tutti gli alti'i.'telui vi è sempre un 
lato più luogo dell’altro ; sicché dopo le- 
vata la pezza dal telaio c d'uopo tagliare 
una parte' della tappezzeria, e rinforzare 
Porlo coll'ago |>er ridurre a squadra i 
quattro cantoni, operazione dispendiosa 
e che guasta sempre più o meni) la tap- 
pezzeria. 

Questo difetto avviene dalla maniera 
con cui tendesi l'ordito sui telai. 1 subbi 
che contengono l'ordito sono lunghi iS 
piedi ; fissasi da uu capo quello dinan- 
zi, e si gira l’altro con una leva applica- 
la ad un verricello. Essendo il piiolu di 
appoggio fra P ardito che resiste e la le- 
va che lo tende, ne segue che f subbii so- 
no più vicini da tiii capo che dall’altro, 
« che i fili estremi delPurdilu riuiangonu 
sempre tesi inugualmenle durante il la- 
voro,' sicché i vivagni della tappezzeria 
rioscono di lunghezza ditferente, e ciò 
tanto più quanto più lunga è la pezza. 

Nel telaio di Vaucanson il verricello o 
In leva più non sussistono col che viene 
tolto il pericolo dei gravi accidenti che 
la rottura della fune può cagionare, ab- 
breviasi P operazione e la si l'andò più 
esalta. Sui due lati ilelle travi, dove tono 
i guancialetti, vi è una scala graduata cui 
corrisponde un indice fissalo sui.guanrij- 


D!i ilized by GuOgU 



376 Alto liccio 

letti me<le(imi j^iraodo quiodi le viti tenta 
grande fatica ti ridocnno i tobbii etatla- 
mente paralelli, e P ordito attendo Ceto 
ugualmente in latta la sua larghetta, la 
patta di tappetteria rieice di forma rc-| 
golaristima. Si riconobbe coll'esperienta 
che quella maniera di tendere e d'allen- 
tare l'ordito, riiparmia un decimo di 
tempo della man d'opera. 

Quello telaio ha pure un altra como- 
dità che non preienta quello a batto lic- 
cio ; potendoti porre l'ordito nella incli- 
natione che ti vuole, licchc quando il la- 
voro è un po' avantato, non occorre al- 
)' operaio d’ allungare tanto le braccia, 
comprimendoli il patto lui subbio di- 
^ natiti. - 

Le fig. 1 , 3 ,^. della TaVi 11 delle ^rlì 
meccaniche, rappretentaiiu un piccolo, 
telaio ad alto liccio. Vedasi in a,a P or-, 
dito leso fra due subbii hl/‘ ; il tuo iu- 
gr-maggio e, (ormato <rune vile eterna ad 
una ruota dentata è adattalo ol subbio 
inferiore e serve a tendere l'ordito. In J 
vedasi una incrociatura ^tenuta ‘da uii 
bastone passalo fra le fila dell' ordito. 
Due toslegiii rr poilauo la pertica dei 
licci (id. La fig. 4 indica una specie di 
pettine che serve a dare una regolare 
direiione alle fila di questo ordito quan- 
do lo si pone tul telaio. Nella Gg. 7 ve- 
desi in pianta ed in proGlo jl pettine ohe 
serve a battere le Già di trama che fanno 
il tessuto del lavoro. La Gg. 5 rappre- 
tanla una delle rocclielle spile quali a.v- 
Tolgonsi le fila colorate. La Gg. 6 rappre- 
senta una forbice a braccia gUrve, di cui 
servonsi i tessitori. 

La grartdezza dei telai d’ allo liccio 
varia generalineiite secondo la estensio- 
ne dei tappeti o <lelle lappexxerie che si 
vogliono fabbricare. - 

1 licci di questi telai sono fatti di spa- 
go, ogni maglia o anello dei quali ab- 
braccia un Giu d' ordito, e Gssansi sopra 
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uno spago comune ; tulle queste maglie 
o anelli, dalla cnì unione risulta i' intiera 
liccialura sono sospesi alle spranga </, 
detta pertica dei licci ; questa posa su- 
pra soitegni r che si alzano e si abbas- 
sano a volontà e vi à ritenuta da ' ca- 
vicchie. 

I grandi telai hanno per lo più un in- 
conveoiente che devesi eccuratameole 
evitare a consiste nell' inuguale tensioiM 
degli orli dell'ordito prodotta dal cedere 
e piegarsi dei subbii nel mezzo a cagione 
del grande sforzo da essi sostenuto. Per 
iscansare tale difetto: i.° non si devono 
usare che subbi di un legno secchissimo, 
e lasciato per due anni esposto a tulle le 
intemperie atmosferiche; a.” devonsi au- 
slenere i subbi quando i telai non lavo- 
rano con puntelli e con grosse foni pas- 
sale In anelli di ferro Giti nel cielo della 
stanza. 

1 telai sui qnsll lavoraosi i tappeti alla 
foggia turca, sono a un di presso simili a 
quelli adoperali per le tappezzerie d'alto 
liccio, ed i pezzi oiule si compongono 
hanno la stessa forma c servono ai mede- 
simi usi. La diQ'ereoza eh» vi ha fra ■ 
tappeti alla turca e le tappezzerie d' allo 
liccio, si è che la su|ierGcie dei primi ò 
vellutata, e ciò mediante Gli di seta o di 
lana,Gssati con im nodo a ciascui) Glo del- 
I' ordito, c tenuti a luogo con fili di ca- 
napa posti fra ogni fila di qneati nodi 
sulla lunghezza del tappeto. 

L'ordito dei tappeti è ordinariamente 
formalo di Gli di lana forti per lo meno 
a tre a tre. La lana ehe si adopera per 
fare il vellutalu dev'essere, Gna, molle, e 
tale da ricevere una solida tintura. 

La formazione dell'ordito nulla ha di 
particolare. Per montarlo adoprasi un 
rastrello o pettine (Gg. 4), lungo qoaalo 
è largo il telaio, e composto di due pez- 
zi di legno di qpercia( grossi 5 pollici 
(o”',o 8 i) in un senso e due e mezzo 
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(n**,o68) in un bitro. L'inl'eriure è inn- 
nito di Hrnli o cavicchia di ferro, liitle 
dirlanti 4*5 linee (9 a 1 1 luna dal- 
r altra. Qneite cavicchie entrano io una 
acanalatura incavata nella traveraa aupe- 
riore. I due pezci di legno rinniscunai a 
calettatura. 

Allorché ti vuol porre l'ordito tul te- 
lalo pooeti la parte inferiore del rastrel- 
lo luogo il tubino, che é abbatto, e se- 
gnati tu quella la eslensiune che deve 
occupare la pezia ; te la ti vuole di aC 
piedi ( 8 '", 45 ì si aggiuiiguBO ó pollici ad 
ugni cima per coinpentiire il ristringi- 
meotu che pr*»ducesi nel lavorare. ■Po- 
scia ti cunUinu i denti del rastrello com- 
presi in <piest<i sparir^ dividesi il nome- 
rò di fila dell’oidito per quello di questi 
denti, e in tal mudo ti trota quante fila 
ti deva porre, per ci.-itcheduno di etti. 

Quando le fila'dell' ordito tono pat- 
tate nel rastrello, lo t'innalza insieme 
coll'ordito verso il sabbiti tnperiore. Get- 
tavi sopra di questo P alto dell'ordito, e 
lo ti fitta nella Scanalatura di esso con un 
regolo di legno, ppi ti girare qoetio 
tnhbio tiipetiore quanto fa di bisogno 
per avvolgervi quella parte d’Ordìto che 
topravvanga, oltre a quella compreta fra 
t due tubbii. • 

Per agevolnre l'ocdinawento'dei licei, 
le inlreceiahiN delle fila delPordito tono 
separale iA allo, da una -fune, delta /line: 
tf incrociamenlo, e da nna spranga • po-* 
ttn fra la fune d' incrociamento ad I licci. 

-La pertica dei licci è posta a tale al- 
tezza che la' mano dell* operaio la posta 
fardroente raggiugnere. 

Le rocchelle (fig. 5 ) che ti caricano di 
lana per fare i ponti tono dilegnb duro, 
lunghe circa 7 pollici (o'",i 89) e del dia- 
metro di q linee (ao*'""), ben rotondate e 
terminano con una specie di capocchia o 
bollone che ritiene la lana ; ton rigonfie 
ella cima che rimane scoperta e che tcr- 
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ve come d’impngnatura. Il numero di 
queste rocchelle varia tecomlo la quanti- 
tà delle tiuta onde ti ha di bixogno ; to- 
no disposte ordinariamente per degradé- 
ziune di tinte io una castella a com- 
parti. 

Il pettine (fig. 7) lungo 9 pollici è fat- 
to di denti d'acciaio di buona tempera e 
multo politi, lunghi <lue pollici, fissali in 
un pozzo dì legno che termina con iin 
manico. 

La fig. 8, ìndica un jileiisile dello /a- 
gha fili e che serve in eflello a tagliare 
i fili quando uccorrcj per fare il velluta- 
to od allrii. 

Vari operai lavorano unìliiinente allo 
stesso telaio. (Itoacsis.) 

ALlX.\MKMTO. Quella curvatura 
che ti dà al ponte delle navi per cui esso 
ascende dal mezzo della sua lunghezza 
verso poppa o verso prua. 

(Strstico.) 

ALIJTA. V. AtruDi e c.%i!ObcmOe 
ALVKAHK. V. AKMA. 

A.UABILK. Dicesi quel pannolanu in 
cui, torcandokr, si trova nna certa pasto- 
sità o qiorbidezza. (AtKBHTl.) 

AMALUAMA/.IONL. Nel metodoche 
tegueii al Me_s.sico, e che venne e'tleta- 
menle descritto nel Dizionario, il mer- 
curio si divide in tre porzioni, e si ag- 
gingne in Ire diverti tempi dell' amalga- 
mgtione. Ln prima incorporezione ti fa 
tubilo dopo I' aggiunta del magistrale. 

Il mercnriu'di questa incorporavio^ 
ne ti cangia, dopo 1 5 a ao giorni, in li- 
malttra. Si dà questo nome ad un amal- 
gama quasi solido, estremamente diviso, 
mollo simile ad una limatura d'argento. 
Allora s’ inlrodure la seconda porzione 
di mercurio' : in questa seconda incorpo- 
razione, ti aggiiigne o DO magistrale se- 
condo lo stato della torta. Patta questa 
aggiunta (li mercurio si tritura la massa, 
e ti lascia in qiriele per più giorni, dopu 
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dei quell li tritura nuovameole. -Se la 
tamperatura dell'aria è al di lopra di ao 
gradi centigradi, beatanu otto giorni e 
due o tre triturazioni per ottenere che il 
nuovo mercurio aia cangialo in amalga- 
ma quaai aolid». Allora ai aggiogne l'ulti- 
ma porzione di mercurio. Dalla còusi- 
atenza dell' amalgama aolido (limatura) 
r operaio ai regola per fare- una nuova 
incurpnraiiune. 

Gli amalgamatori riconoscono da 
certi caratteri eaterni quando aia termi- 
nata r amalgamazione. Il metodo più ai- 
curo è sempre quello di lavare una cartai 
quantità di materia, e aataggiere il reai- 
dito al fuoco. Quando ai giudica termi- 
nata ' l' amalgamazione, il che non av- 
viene talvolta 'che dopo due o tre mesi, 
ai aggiugne una nuova quantità di mer- 
curio, e ai fanno correre i cavalli nella 
torta per doe ore. Queat' ultima giunta 
di mercurio, detta iJ bagno, aerve a riu- 
nire I' amalgama troppo disparao, e fa- 
‘ cililaroe il lavacro. Qiieato ai fa io gran 
tini, nell' interno dei quali gira no aaae 
verticale , goeroito all’ intorno di me- 
statoi . Alcuni pollici al di sopra del 
, fondo dei tini, vi sono doe buchi chiusi 
con doe cocchiumi. Questi buchi sono 
di diversa grandezza t 1’ uno è di tre a 
quattro pollici di diametro l'eltro ha me- 
no di un pollice. 

Al principio del lavaero i mestatoi dei 
tini ai muovono con moltissima velocità, 
e agitano fortemente i fanghi metallici : 
ai rallenta la velocità, e ai prende pel bu- 
co minore un poco' dal fango sospe- 
so nell' acqua, |ftr esaminare se conten- 
ga ancora mercurio. Se ciò non è, si 
apre il baco più grande e ai fa colare 
prontamente. II niercurio carico d* ar- 
gento si raccoglie, si feltra attraverso dei 
sacelli di traliccio, nei quali rimane I' a- 
roslgsma solido sotto una forma assai so- 
migliante a quella delle pine. E appunto 
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per questo, l' argento che se ne ritrae si 
chiama argento di pina ; esso i presso- 
ché poro. 

L'amalgama solido' contiene, quando fu 
bene spremuto, circa un settimo d' ar- 
gento. Le masse di amalgama ottenute 
il) America sono si grandi, che la loro 
distillazione presenta molte difficoltà. In 
questi ultimi tempi s'introdusse l'uso dei 
cilindri di ghisa simili a quelli adoperati 
per la distillazione del carbon fossile nel- 
le fabbriche del gas. 

Questo metodo, quale lo abbiamo de- 
scritto, è detto amalgamazione por pa- 
tio y crudo, perché si opera sopra un 
minerale erodo. I minerali contenenti 
molta galena o pirite di ferro, sono i soli 
che occorra arrostire prima. _ Quantun- 
que questa amalgamazione si pratichi da 
circa tre secoli, non erasi mai pensalo 
a . trovare la ragione dei fenomeni che 
presenta. Oggidì, la teoria di questa ope- 
razione si «piega come segue. 

Aggiogneodo il magistrale alla minie- 
ra che contiene del sai marino, formasi 
istanlanecntente un clorido di rame e un 
soifalo di soda. Il clorido non ha che nna 
esistenza momentanea ; il merenrio da un 
canto e il solforo d' argento dall'altro lo 
fanno passare allo stato di cloruro, com- 
binandosi cOn una porzione del suo clo- 
ro. Questo cloruro si discioglie appe- 
na fermatosi nell' acqua saturata di sai 
marino onde il minerale . è imbevuto ; 
disciollo a tal modo, il cloruro di rame 
penetra in tutta la massa, e reagisce sul 
solfuro di rame. Il cloruro d’argento si 
diseiogite parimenti nell'acqua carica di 
sai marino, e, cosi disciolto, viene pron- 
tamente ripristinato dal mercurio e ai 
amalgama. Si forma uo clorurò di mer- 
curio, e infatti se ne trova nei residui 
dell' amalgamazione : se la proporzione 
di magistrale é troppo forte, devesi pro- 
durre troppo clorido di rame, >1 cui-ec- 
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cesso è seoipra a tcoieni, {wrehè («od* 
H trasformar* io cloruro il luercarìo e 
r*rgen<o medesimo. Conviene dislrnggc- 
le l'eccesso di questo clorido aggiugoen- 
dori un alcali, e cosi fanno appunto gli 
amalgamatori metteodofi la calce. Fi- 
nalmente, l'arte di amalgamare si riduce 
a mantenere netla masSa la minor pro- 
porzione possibile di clorido di rame. 

Col metodo di amalgamazìooe se- 
gnilo in America, la perdita di mercnrio 
è grandissima ; la si considera di tredici 
Tolte la quantità deH'argento estratto. 

Net stocolu scorso, uno tpagnuuio che 
conosceva i lavori metallurgici dell'Ame- 
rica, pensò d'introdurre in Europa l’arte 
deH'amalgamatiune. Gli esperimenti isti- 
tuiti a tale oggetto in Alicmagna diedero 
un risullaraento 'afavorevule. Tuttavia 
Deborn, conosciuto giusto il principio 
sul quale l'arte dell'amelgamazioae lon- 
davasi, fece molti tentativi, e, nel 1784, 
inventò 00 nuovo processo col mercu- 
rio. Questo successivamentie perfeziona- 
lo da Chsrpcntier, Gellert e da altri me- 
tellorgistiatemanni, si conosee oggidì sot- 
to il nome di amdlgama%ìone sa$sone, e 
venne minutamenta descritto aH’articoIo 
ARenvo del Dizionario. 

I minerali ohe ai trattano. con que- 
sto metodo *000 privi di galena. I più 
abbondanti, coma I' argento rosso., I* ar- 
gento vetroso, it-fablers, ti preparano a 
secco. Gli altri si pwtano a ti lavano. Si 
trovò vantaggioso di metterà io emal- 
garoaziooe un miscuglio conlenante circa 
quattro once d'argento per quintale. Con- 
viene parimenti che v* abbia nel miscn- 
glto nn IO per 100 di pirite di ferro. 

In America, nelle officine ove il meto- 
do tedesco venne introdotto, si trovò piq 
vantaggioso distillare remalgama in ci- 
lindri di ghisa, posti orizsontalmente in 
un fornello, a simili a. quelli usali perle 
distillazione del csrbon fossile. 
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L’ argento astrattu col metòda tede- 
sco, contiene ordinariamente molto rantc. 
Il vantaggio di questo metodo a confronto 
di quello d'America, è un gran risparmio 
di mercnrio } infètti se ne consuma otto 
volte meno che col metodo americano. 
Un altro vantaggio à la soUecitndine deU 
I' Operazione, perchè in 7 a ore, od al 
più 80, lì compie il lavoro. Me quando 
si tratta di operare sopra masse immense 
di minerale, in luoghi privi di comhusti-i 
bile, senza corsi di acqua, ed ove è aol- 
tanlo pòsaibile fare arrivare degli uomi- 
nf e dei muli, il metodo europeo è im- 
praticabile. In limili luoghi trovami ge- 
neralmente le miniere dell' America. , 
' Rispetto alla teoria del metodo ale- 
manno, si suppone che nell'erroilimento 
del minerale, meicinlo col sai marino, 
l'acido idruclorico si avolga per I' Baione 
dell'acido solforico che si forma coll' ar- 
roatimento delle piriti, e che I' argenta 
della miniera ai trasformi in cloruro. Il 
cloruro d' argento, si ripristina poi nelle 
botti col ferro metallico, e l' argento si 
combina al mercurio. 

(Boossui6adlt4 

AMALGAME. Due errori si soglio- 
no commettere rignardo u questa pa- 
rola: il primo di farla mascolina menlre 
è realmenle femminina il secondo di 
applicarla ad altre combinazioni che a 
quelle del mercurio con altri metalli, cui 
soltanto conviene. .. ^ ‘ ' 

Delie varie amalgaine adoprata nelle 
arti il parlò alla parola akaloaka del Di- 
zionario, ed in quegli altri articoli lutti 
di esso che trattano di operazioni nelle 
quali facciasi uso di amalgame,. come in 
quelli DonATOBE, Slagnalura degli srsc- 
cai, eo. Siccome però le amalgame .pus^ 
sono ottenersi in istalo liquido all'ordi- 
naria temperatura atmosferica, così gio- 
verà studiarle per conoscere ili qual 
iiaodu si combinino insieme i metalli. 
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Risulta da questo esame che il merca- ona delle riaxa delie murate^ e dall' altro 
riu furma noa lega combioaodosi aem- porta uo botzello a due pulegge io cui 
pre in proporzioni definite agli altri passa una rizza. (Ai.aaaTi.) 

metallii e che se vi è mercurio io ecces- AUARAKTO. Sorta di colore simile 


so questo scioglie aemplicemante quella 
lega, la quale spesso depunesi sotto (or- 
ma cristallina, e può interamente sepa- 
rarsi dal mercurio eccedente con mazzi 
meccanici. Cosi, per esempio, spremen- 
do in un pezzo di pelle di camoscio un'a- 
malgaroa liquida, che contenga maggior 
dose di mercurio che noi comportano le 
proporzioni in eoi questo metallo ai com- 
bina coll'altro, passa attraverso alla pelle 
gran parte di mercurio pressochi puro, 
c pochissimo ne rimane mescolato alla' 


a quello della pianta di questo nome. 

(AutaaTi.) 

A31ARO. I chimici avevano ammessa 
|l' eslsteoca d' uu principio amaro, i cui 
caratteri principali erano quelli di essere 
amaro e di «vere un azione eorroborao- 
|te e salutare sullo stomaco. Gli estratti 
amari veouaro però ai poco studiati che 
I nulla si sa apcora di certo tu tale pro- 
'posito. Essi non si usano d’altronde che 
'io medicina, nè la loro preparazione può 
jriguardara quezt'opera che indireltamen- 


combinazione. te soltanto. (Beeiblio.) 

Quello che abbiamo veduto accadere ACATISTO basaltino. Si è dato fal- 
delle sroalgame, succede pura ogni qual volta questo nome ad un cristallo della 


volta fondesi un matsilo smito ad altri miniere di Sastunia di colora violetto, ed 
metalli u a aolfori. Spesso si può uoirli è uo fosfato di calce. (Buati.) 

nelle proporzioni che si vuole, ma quan- Amstisto faìSQ. Si è pure talora no- 
do ti può trattare il composto come le minato lo spalo fluoro . di coloro vio- 
amalgame o in modo analogo, ti giugne letto. (Butti.) 

, a separaro'la lega veramente combinatasi, ARBAIBA. Albero d' un gènere par- 
dal resta di quel metallo die faceva Huf- tioolare, della famiglia delle orticacee. Io 
fizio di dissolvente. Si ha una provo dii America dicasi jaruma,uraìmsebae kou- 
questo fatto nella liquefazione, che ò anUcgain, e degli europei diceai legno can- 
metodo cui quale privasi un metallo del- none u legno trombetta a motivo della 
h) maggior parte delle sostanze estranea midolla ond' è ripieno il tuo tronco. I 
che vi tono mescolate, tfenendolo lungo ;botaoici lo dicono 'Cecropia. - - 
tempo ad una temperatnra vicina a quel- Il legno dell’ Ambaiba è teoaru, po- 
ta a cui fi solidifica, poi- decantandolo, roto, leggera e capace dì divenire cstre- 
Truvati allora al fondo dal vaso una mamente secco loastiiue quello della ra- 
cumhinetione dei metalli che etto tene- dice ; proprietà che sotto la eopa torri- 
va io dissoluzione. • . - da lo rende infiammabilissimo^ 1 nalu- 

Si può quindi .stabilire che i metalli t ali del paese ti procurano il fuoco fa- 
iion ti combinano fra loro che in pro-icendu un foro in questo legno e giran- 
porrioni definite; ma che queste combi-jdoyi «atro rapidamente un fusello d'uo 
DBzioni^ai disciolgono nei metalli futi, a legno assai duro, madiaute un arcbétlo 
uu dipresso come i sali nell' acqua. simile a quello dei trapani e de' piccoli 
(Fuoncnov — 'Bbbzblio.) torni. Colla corteccia di quest' albero si 

AMANTICELLO. Fune piò sottile | fanno cordami che servono a varii usi. 


delle colonne, la quale passa nei buzze!- |Le foglie saccate all' ombra servono di 
lo di queste, e da un capo i fermala ad raspa per pulire i li^ui. Bruciandosi Ih 
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«li il legno ie ne rilragge biionii- 
(iiiiii poUsia, colla quale gli Spaglinoli 
iennn ilell'eceellente sapone. Le frutta si 
mangiano cii hanno un sapore aiicoheri- 
nu che piace mollo ai fanciulli. Inciden- 
do la corteccia de* giovani rami ne cola 
nn liquore viscoso che espósto aH’aria ed 
alla luce divien nero, ad è analogo alla 
gomma elastica, ma decomponesi pron- 
tamente. Pare da ultimo che si potrebbe 
innetlare sull'ambaiha il hims o albero a 
pane (artocarpus incisa), il che sarebbe 
di grande vantaggio attesa la diHicult.à di 
moltiplicare quell' utile vegetabile, le cui 
fruita non hanno sami. 

(Da Toiisc.) 

AMBIA. Bitume giallo liqciida che co- 
la da una fonte nelle vicinanze del mare 
dell' Indie, e che pel suo odore e per le 
sue proprietà somiglia alla resina tacca- 
macca. 

, (Laneav.) 

AMBIO. Andatura di «sino, mulo o 
cavallo a .passi corti e veloci, mossi in 
contrattempo. (f^oc. Crusca.) 

AMBRATO. Combinazione dell'acido 
ambreico, con una base saliGcsbìle. 

(Beucai.Assi.) 

• AMBRETTA. Guanti u altre pelli 
conciale eon odore di ambra. 

{F'àe. Crusca.) 

AMIDO. Le proprietà geoeriche che 
earalterizaano tutte la specie di amido 
sono le seguenti. É insolubile nell' acqua 
fredda e si scioglie nell' acqua bollente 
in un liquido mueilagginoso ; è insolubile 
nell’ alcoole ; bollendola con acidi diluiti 
trasformasi in laccherò ; I' acido nitrico 
lo coaverle in ecidi melico e os'selico, 
tenta produrre le minima qaantità d'a- 
cido mucieo. La s'ua dissoluzione nell' a- 
eque calda viaoe precipitata dal lotloace- 
tato ed in generale dai aottosali di piom- 
bo ; la sua dissolnzione fredda dalla in- 
fusione di noce di galla. 

Sappi Dii. Tecn. T. I. 


.Antro _ aSt 

Finché r esterno irrvoglio dell' amido '• 
è intatto, l’acqua fredda non lo intacca ; 
ma quando lo si tritura macinandolo, l'a- 
mido convertesi in una polvere bianco- 
grìgiastra che diluita In poca acqua fred- 
da li gonfia istantaneamente eformauna 
salda trasparente. Mescendo una parte 
di amido macinato a loo di erqiia, non 
formasi sjilda : ma'la polvere d'amido di- 
viene traifslnciila sotto l' acqua che na 
scioglie soltanto una nona parte ed otto 
cadono al fondu del vaso e conservano 
la loro (orma polverosa. Accrescendo la 
prnporzione di acqua si discioglie più a- 
inido, cosicché da ultimo i soli invulucri 
rimangono indisciolli,- Sa si pone I' ami- 
do nell’acqua a temperatura più elevata 
di 60 °, gl' involucri si gunfiano, icóp- 
piano e tutta la massa trasformasi in 
salda che quando I' amido è puro è af-' 
fatto scipita. 

Si osserva che 1' amido di diversi ve- 
getali,' esige difierenti temperature per 
conVerlirsr in salda, e rende l’acqua miici- 
lagginnsa inugualmente. Non si deve ere- ' 
dere che questa salda si formi per una 
dissoluzione dell'amiilo, ma per un gon- 
fiàmenlo di esso che assorbe l’acqua a 
quella guisa che farebbe una spugna, del 
che si può avere una prova punendo la * 
salda Sopra un corpo poroso che vi le- 
vi l'acqua che si trova unita culi' amido. 
Cosi, se puoesi la salda su doppi fogli 
di caria bibula, cangiando questi quan- 
do sono umidi, la salda scema di r'olume 
ed abbandona parte dell' umidita, Bnchè 
siasi diseccala in una massa simile al cor- 
no, che riproduce gli stessi 'fénoménì - 
quando, ridottala in polvere, si traili 
con aeqna bollente. Tale proprietà di 
gonfiarsi in massa gelaliuusa, di cui si à 
già parlato nel Dizionario all'articolo Acf- 
no pETTicn, caratterizza principalmente 
il mneo animale, ed appartiene ed aleti- 
ne altre materie vegetali. Se però la mag- 
36 
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giur porle ileiramillo ligooCj, una parie 
ancora le ne discioglie; l’acqua calda ne 
acioglie molto più che la fredda, e per- 
ciò il liquor caldo ullenuto, facendo. bol- 
lire l’ainido in 4°. o volte il suo peso 
dì acqna, è una vera dissoluzione ehe 
ralTreddao’dosì depone dell’aoiido e con- 
veriesi in salda. Sciogliendo l'amidu in 6o 
a 8o. volte il suo peso di acqua la sulu- 
tlone fredda non depone dell'amido che 
dopo lungo riposo. Con una sufGciente 
quantità d'acqua^ tutto l'amido può es- 
sere ritenuto nella disspliiziune ralfred- 
dala. Sciogliendo l’amido nell’acqua bol- 
lente, gl' involucri scoppiati 'rimangono 
indisciultf, ma con nna ebollizione pro- 
lungata si giunge a disciorli quanto la 
fibrina vegetale amilacea, ed in tal caso 
danno un liquido analoga alla dissolu- 
zione di amido. 

L’ opacità della salda proviene da un 
eccesso di amido indisciullo o da altri 
corpi non disciolti uniti con esso 

(Bchzei.io.) 

AMIGDALATO. Dicesi delia manie- 
ra di fabbricare le pareti e della loro in- 
terna coslriiziune, e ciò quando i mat- 
toncelii si dispongono in forma di man- 
dorla poncuduli in fianca od ubbliqoi ; 
dicesi più comunemente ammandorlato, 
o, come la chiama V'itruvio, reticolalo: 
(V'. SIUBI.) ■ (BoasviLi.A.) 

AMàlALATO. Dicesi quell’albero che 
siasi coperto dì rami fronzuti. 

(Gzgliìrdo.) 

AMUANNIRE. Nelle arti vale porre 
all'ordine, allestire, preparare. 

{Voe. Crusca.) 

AM.\IANTIQLIARC. Sospendere ì< 
pennoni per mezzo alle mantiglie e bi- 
lanciarli. (Stbatico.) 

• ammattonare. Abbiamo sulB- 
cientemente descritta nel Dizionario l’ar- 
te Hi preparare il letto ove collocare' i 
quadrelli, indiebergmo ora il mudo per 
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disporli regolarmeole, sicché presenti- 
no v'aglii e svariali disegni. Nun |Milr- 
remo dei quadrelli eikteuno d' un solo 
Colore, chè ognuno vede di quali va- 
rie disposizioni siano suscettibili , inu 
bensì di quelli che sono metà di un co- 
lore e metà d'un altro. Nell'Euciclupedia 
metodica trovasi potersi questi disporre 
in 64 maniere diverse,, che non ci fa- 
remo qui ad esaminare, perchè molle di 
esse sono simili u affnttu ugnali nè difle- 
riscono che per la loro situazione. Quat- 
tro sono le maniere in cui sì può dis- 
porre ciascun quadrello e sono quelle, 
rappresentate in A.B.C.D della figura 8, 
Tiiv. I della Tecnologia. Daremo .trenta 
disposizioni' difl'erenti che producono va- 
ghi disegni, accennando l'ordine con cui 
ti devono alternare le potisioni dei qua- 
drelli ( le quali indicheremo culle lettere 
supractilair) in ciesciina fila. 

I. A, A, ee. Tulle le file uguali. 

a. L'na fila A, A ec. ed una C,C ec. 
alternatamente. 

3. Una fila B,A, ec. «d una C,D, co. 

alteruale. 

4. Una fila A,C, ec. ed ona CjA, ec. 
alternate. 

5. Una fila B,C,D,A, ec. un' altra 
À,D,C,B, ec. Una terza fila D,A,B,C, ec. 
una quarta C,B,A,D, ec. e cosi ripelen- 
ilu lo stesso ordine ogni quattro file. 

C. Uaa fila B,C, ec. ed una AD, al- 
ternate. 

J. Una fila A,C, ec. ed una C,A, ec. 
la terza fila come la seconda, la quarta e 
la quinta come la prima, e continuando 
collo stesso ordine di cinque in cinque 
file. - 

8. Uno file B,D,D, ec., un'altra D,B, 
D, ec. lina terza D.DjB, ec. e curi di 
tre in tre. 

g. Una fila C,A,A)U, ec. ed una A,C, 
C,A, ec. 

IO. Una fila D,A, ec., un’altra C.D, 
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A, B, re... uax terza D,r.,B,A, ec. e>i una 
quarta C.D, er. 

I I. Una fila B,C, ec. éd una C.B, ec. 
la. Una fila B,A,D,C, ac-, no’ahra 
C,D.A,B, èc., una lerta D,C,B,A,* ec., 
una quarta A,B,C,D, ec. 

i 3 . Una fila D,A,B,C, ec., un'altra 

B. C.D.A, ec. 

1 4 - Una'fila B,C, ec., un'altra D,.A; ec 
■ fi. Una fila D,D,A,A, ec., un'altra 

B, B,C,C, ec. 

|6. Tutta le file D,A, ec. 
ly. Tutte le file D,A,B,C, ec. 

I 8. Tutte le file B,O.A,C, ec. 

19. Una fila C,A, 0 ,A,C,A,B.A, ec. ; 
aecunda fila A.D,A,C,A,6,A,C, ec. ; tert 
za fila D,A,C.A,B,A.C,A, ec. j quarta fi- 
la A,C,A,B,A,C,A,D, ec. ; quinta fila C,A, 
B;A,C,A,D,A, eb.; sesta fila A,B,A,C, 
A,D,AB, ec. ; settima fila B,A,C,A,D.A. 

C, A, ec.j ottava fiualmante A,C,A,D,A,C, 
A,B, ec. e COSI ogni otto file. 

3u. Uua fila B,D,A,C, ec., un' ahru 

D, A,C,B, ec., lina terza A,C,B,D, ec. ed 
una quarta C.B.O.A, ec. 

ai. Una fila C,A,D,A.A,C, ec. ;la sa 
ronda C.B,C'.C,A,A, ec. ; la terza D,A, 
A,C,C,A, ec,; la quarta C,C,A,A,C,B, 
ec. ; la quinta A,C,C,A,D,A, ec. ; la se- 
sta A,A,C,B,C,C, ec. 

33. La prima fila B,D,A,C, ec. ; la se- 
conda D,B,C,A, ec. ; la terza C,A,D,B, 
ec.; la quarta A,C,B,D, ec. 

a 3 . La prima fila B,C,A,B, ec. eia fe 
conda D,B;C,A, ec. 

34. La prima B,D,C,A, et-.; la'ie- 
CQnd.'i D,B,A,C, ec. ; la terza A,C,D,fi, 
ec.r' la quarta C,A,B,D, ec. 

a 5 . [ja prima fila A,C,A,C,B,D,B,D, 
ec. ; la seconda B,D,B.D,A,C,A,C,.ec. ; 
la terza D,B, 0 ,B,C,A,GtA, ec.; la 'quarta 
come la seconda; la quinta come la terza ; 
la sesta C,A,C,A,D,B,D,6; ec.; la setti- 
ma A,C,A,C,B,B,B,B, ec. ; la ottava co- 
me la «es' 3 < 
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a6. Una fila •D,A,C,B,p,A,D,A, ec.; la 
seconda A,C,A,D,B,D, ec ; la terza C.A, 
B,C,D,B,ec.;la quarta D,B,A,D,C,A, ec.; 
la quinta B,D,B,C,A,C, ec.; la sesta C,B, 
D,A.C,B,C,B, ec. 

37. La prima fila B,C.B,C,A,C,D,A, 

B, D, ec. ; la seconda D,A,D,A,C,A.C,B, 
D,B, ec.; laterzaB.C,B,C,A,C,A,D,B,D, 
ec.; la quarta A,B,C,D,B,D,B,C,A,C,ec.; 
le quintaB,A,D,C,A,C,A,D,Q,U, ec. ; la 
sesta A,D,A,D,B,D,B,C,A.C, ec.; la setti- 
ma C,B.C,B, 0 ,B,D,A,C,A, ec. ; laott.iva 

A, D,A,D,B.D,C,B,A,C, ec. ; la nona C,B, 

C, B,D,A,D,A,D,A, ec. ; la decima U,A, 

D, A,C,B,C,B,C,B, ec. 

38. La {vrima fila B,D,A,C,A,C,C,B, 
ri,D, ec. ; la seconda 0,B,C,A,C,A,C,B, 
I>,B. ec. ; la terza B,B,C,C,A,C,A,D, 

B, D, ec. ; la quarta B,D,A,C,C,à,C,B, 
D,B, ec. ; la quinta A,G,B,D,D,B,D,A, 

C, A, ec. ; la sesta A,A,D,D,B,D,B,C, 
A,C ; la settima C,AjD,B,D,B,D,A,C,A, 
ec.; la ottava A,C;B,D,B,D,D,A,A,C, ec.; 
la nona C,A,D,B,D,D,B,C,A,A, ec. ; la 
dc(;ima D,B,G,A,C,C,A,D,B,B, ec. 

39. Ld prima fila D,B,G,B,C,A, ec. ; 
la seconda B,D,A,D,A,C, ec. ; la lei Za 
A,C,D,A,B,D, ec. ; la quarta B,D,C,B, 
A,C, rie. ; la quinta A,C,D,A,B,D, ec. ; 
la sesta C,A,D,A^D,B, ec. 

3 o. La prima fila .A,D,A,B,C,B,C,B, 
C,D,A,D, ec; la Seconda C,C,B,A,D,D, 

A, A,D,C,B,B, ec.; la lei za A,C,. 4 ,B,D, 

B, G,A,C,D,B,D, ec. ; la quarta B, 0 ,‘ 6 ,A, 

C, A,D,B,D,C,A,C, ec ; la quinta D.D, 

A, B,C,C,B,B,C,D,A A, ec.; la sesta C,A, 

B, A,D,A,D,A,B,n,n G, ec. ; la settima 

C, B,C,D,A,DjA,D..À,B,C.B. er. ; la otta- 
va A,A.U,C,B,B,G.G,B,A,U,U. ec. ;la no- 
na C,A,C,D,B,r),A.C,A,B,D,B, ec. • la 
decima D,B,D,C,A^G,B,D,B,A,C>, ee ; 
In undecima B,B.C,D,A,A,D,D,A,B,C,C, 
ec. ; finolmenla la- duodecima D,A.D,C, 
iB,C,B,G,B,A,D,A, ec. 

I Si possono variar* piò di roo Hise- 
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giii, ma i Irenls che abbramu «itili smiu i 
|iiii belli. 

Si adupraiiu pure per ammallonere 
le ilaoxe - pianelle eeagooe y uUaguoe , 
o li' altre figure, ed anche piccoli qua- 
drelli di maiolica pegli stanzini - da ba- 
gni ed altri luoghi suggelli a versarvi 
dell’ acqua. 

Circa al mudo di formare i quadrelli 
e di cucinarli, rimandiamo alle parole 

QDSDBXLLI, FIZRELI-E e FOaVSCUIO. 

{Enciclopedia Metodica.) 
AMMENDAMENTO. V. ABSomaa. 

AMMEZZIRE. Dicesi delle frotta, 
quando sono fra il maturo e il fracìdo. 

(GagluBdo.) 

AMMONIACA. L' ammoniaca pura è 
in islalo di gas, della densità o,5g3, di 
odore particolare estremamente piccan- 
te ; essa può liquefarsi ad un freddo in- 
tensissimo 0 sotto una forte pressione; 
questo gas ha una Jale affinità per l'acqua 
che, capovolgendo in essa una campana 
ripiena di gas ammoniaco, l’ acqua vi si 
slancia come se entrasse nel vuoto; que- 
sta dissoluzione acquista il forte odore 
dello stesso gas ; corrode fòrtemente la 
pelle ; è pericoloso respirarla con forza, 
benché si usi nei casi di sincope. * 

L’ acqua saturata di gas ammoniaco 
segna 3u a aa° areumeirici ; se si cpn- 
ceolra maggiurmente perde con facilità 
una porzione del suo gas -, e se i vasi 
fossero fortemente ollurali, e la tempe- 
ratura si elevasse a aS o 5 o°, puteeb-. 
be farli scoppiare ; l'ammouiaca liquida è 
più leggera dell'acqua, siccome vedasi 
dalla (avola che abbiamo data nel Dizio- 
uaifo (Voi. I, pag. 397). 

Il gas aurnioiiiaco esercita, ad un ca- 
lore rifveiile, (ina singolare azione su molti 
iiieiallL, p. es., rende il rame e il ferro 
fragilissimi, e si producono degli aiofuri, 
de' quali noi debbiamo limitarci e indi- 
care la formazione, ma che esercitanti 
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forse qualche azione nella fabbrica della 
ghisa, e negli alti fornelli (V. fbkro). 

Nella .preparazione dell' ammoniaca, 
col sale ammoniaco, si (iroduce un do-, 
rum di calcio, il quale pub servire a 
qualche uso, e si estrae discìoglieiido 
nell' acqua il residuo della distillazione, 
feltrando il liquore e facendolo evaporare. 

■ Un metodo multo vantaggioso di pre- 
parare l' ammoniaca venne proposto dal 
Bizio che qui riferiremo terveiidosi delle 
parole medesime del valente nostro cun- 
ciUadino. 

Prendonsi parli uguali d' idrocluratu 
d'ammoniaca, e d' idrato di calca, floa- 
mente polverizzati ;, e preparasi coll'i- 
drato un latte di calce ; versasi questo 
in una storta tubuluta che punési al fuo- 
co in un fornello a bagno d'arena, unen- 
dovi un pallone, accomuduto in guisa so- 
pra un fornellu da poterlo quando, si vo- 
glia riscaldare gradatamente a fuoco nu- 
do. Questo pallone comunica luedianla 
un tubo ricurvu con una bottiglia,' nella 
quale è tanta acqua stillata quauto è il 
tale da purti nella storta : tanto il pallo- 
ne che la bottiglia sono muniti d'uu tu- 
bo .di sicurevta ; da questsboUiglis parte 
un altro tubo ricurvo' che pesca in un 
piccolo vaso quasi pieno di mercurio : 
facendo pescare questo tubo più u menu 
nel vaso. Iucche è facile ad ottenersi in- 
nalzkndo o abbassando il vaso stesso, si 
accresce o ti scema a volontà la pressio- 
ne del gas nell' itilerno della bottiglia. 

Disposto coti r qpparalu e ben luiale 
le giunture, vertasi il tale polverizzato 
nella storta, e dopo lyverlu mesciuto ben 
bene col latte di calce, chiudesi anube le 
lubulatura della storta. Si comincia dap- 
poi a farvi fuoco, e lo si va gradalnmen- 
te aumentando fino a che priiicipii uella 
storta l'ebollizione, la quale è pliiUostu 
una aorta di efHurescenza piudoila d.dla 
gran copia di gas ammoniacale che svul- 
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l(V<i. Altura <1eve>i niaoteoere irfuucu 
l<Mi(i>(ìniu, e cuiivìeae tener l'reiiila col 
ghiaccio la bultiglia uv'e l'acqua per •>- 
iurbire il gai. Fino a che dura a quel 
uiodu lu svulgiiaeiit^ del gas oua sì ac- 
cresce il fuucu^ ma (|uandu diminuisce 
bisogna a poco a poco rinforzarlo ed 
anche porre del fuoco sollo al pallone, 
use già si sarà riunita un poca d’ammo- 
niaca impura. D»quel momentu iìoo al 
termine dell' operazione continuasi a far 
fuoco alla storta ed al pallone,- se non 
che, quando I' operaziune è'innultrata, il 
fuoco alla storta dev’essere più energico 
e possente. Si conosce che.lu svolgimen- 
to dei gas è compiuto, quando, allengan- 
do a poco a poco l'attività del fuoco, l'a- 
ria rientra prunlamente oell'apparato pei 
tubi di sicurezza, e quando il tubo che 
conduce il gas nella bottiglia riscaldasi fot;- 
teuieiite : uiloi a'levasi il/uoco e l’opera- 
zione è compiuta, Cui^ questo metodo 
da dieci libbre di sale si otteogono sedi- 
ci libbre di ammoniaca purissima della 
specifica gravità di o.gio, cioè un pro- 
dotto doppio di quello che slotlerrebbe 
o|ieruodo a secco nel modo consueto. 

Qoetlu iiulubilistimo vantaggio che si 
ottiene [ireparaodo l'ammoniaca nelmu- 
du testé descritto, , proviene daHa com- 
piuta decuinpusisiune del sale operato 
dalia calce per la via umida ; laddove a 
secco |>er quanto le due sostanze siano 
luesciute, u disposte. a strati alternati, e 
si cresca la forza del fuoco, non possono 
mai essere portate dappertutto iu quel- 
l*iinmedialu contatto che occorre per- le 
intera decuinpusizioue del sale, e quindi 
gran parte ili essi) rimane indecompuala, 
il quale eQ'ettu è più uutabile se le so- 
siaiize siaiisi mesciute per straliCcaziane. 
Col miscuglio invece si ha il danno che 
nel fallo si perde molto gas ammoniaco. 
E' pure da notarsi che operando a sec- 
co « quasi certa la perdila del vaso, lad- 
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iluve col metodo che abbiamo descrillo, 
non vi è questo pericolo, quando al ter- 
mine dell’ operazione si abbia cura di a- 
prire la tubulatiira della storta, e gettar- 
vi una certa rupia d' acqua bollente. 

L’àmmuniaca ottenuto con queslo-me- 
todu è pura quanto quella preparata per 
via secca, giacché è facile vedere che il 
risultamento de|l' operazione è quel me- 
desimo che quando svolgasi il gas senza 
il liquido: ne nOn sarebbe da sperarsi un 
eifefto uguale ricavandola per solo di- 
stillazione : giacché in tal Gazo il solo 
spezzarsi delle gallozzole, produi lu dalla 
ebollizione, slancia in allo della calce e 
dell' idrpcluralo, i quali culundu insieme 
CoH'smmuniaca ne alterano la purezza. 

Questo stesso metodo può valere ad 
ottenere l'ammoniaca gassosa, bastando 
porre del cloruro di calcio secco nel tu- 
bo che dal pallone conduce alle -cam- 
pane piene di meicuriu ; nel qual, mudo 
la rapidità del movimento a U secchezza 
del cloruro, fanno iperare che il gas si 
otterrebbe puro. 

Faraday ottenne dell’ ammoniaca ogni- 
qualvolta riscaldava .culla potassa uua so- - 
stanza organica che scalcata sola non ne 
somministrava. Con diligenti esperiènze 
osservò che otteneva tale risultamento 
non solo da quelle sostanze -vegetabili 
che si ss non contenere azoto, ma anche 
da alcuni metalli de' più affini per I' os- 
sigeno, quantunque I’ aria atmosferica si 
fosse esclusa con ogni cura dall' appara- 
to empiendolo di gas idrogeno. Riconob- 
be però'Faraday essere necessaria e tal 
uopo la -presenza dell'acqua, la quale 
benché fosse distillala Ire volta pure sap- 
piamo da Ddvy che ritiene tenacemente 
un poco d'azoto. Basta esporre la potas- 
sa all'aria per darle la proprietà .di prn- 
diir l'ammoniaca cui metalli, proprietà pe- 
rò che non ritiene o solo esfaideboluienle 
quando siasi mollo seccata col fuoco. La 
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loila, la calce e la barile dtmna gli stesi! 
cQelli che la pniassa. Siip|i<ineoil<i an- 
che, cnme è probabile, che sia penetra- 
to rlell'aeoto nell’apparecchio, gli speri- 
menti citali (liniuslrano la grande sensi- 
Liiitò della poiasin cnl calure per isco- 
prime la presenta colia fotmatiune del- 
r àmmoniaca. 

Lassaigiie imaginò il mezzo seguente 
per rendere palesi le miniale quantità dì 
gas aiuaiuniaco che ti svolgano da quale 
siati miscuglio o combinazione. Bagnasi 
leggermente una lastra <li vetro, con una 
soluzione cuncciitraliitima d' idruclorulu 
di platino. luimergendo qitesla lastra nel- 
raliniisiei'H da esaniinarsi, se questa con- 
tiene gas ammoniaco ti vede il vetro co.- 
prirti d’ idrocloralo di platino o d' am- 
moniaca insolubile d’ un bel color giallo. 

E* utile conoscere le.circotlanze nelle 
quali ì diversi corpi che si maneggiano 
più ili sovente possono dare origine a 
prodotti perioidosi. L'ammoniaca è in tal 
caso in tre circostanze; te si vers.1 una 
certa quantità d'ammoniaca sull’todu, 
formasi una polvere nera, un ioduro di 
mole, estremamenrs fulrainante ; coll'us- 
sido d' argento sì produce una materia 
conosciuta sotto il nome di argento Jul- 
minante, cJi'é assolntamcote intangibile ; 
il cloro reogendo sopra alcuni sali, di 
ammoniaca, produce un liquido, che è il 
cloruro di atolo, il quale non. è meno 
pericoloso da preparare : esso potreblie 
formarsi pel oontalto del riuro g.rsiiso, c 
deirammuniaca liquida tenuti lungainen-| 
te insieme. Ne parleremo agli articoli 
particolari dei sali ammoniacali utili (V. 

Stl.a IMHORIACO, lCeTATO,CAaBuaiTO,tOL- 
VATO e POSFATU n’AMHoaiACÀ). 

(II. Gadctibr nn Cmobby — B uio — 
. ' Fabadat — L ttsAieiìB.) 

AMMONTABE. Mettere la terre in- 
torno al pedale delle piante, lo che me- 
glio dicevi lacAMlRB. (Gmiiinno.) 
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AMMORSELLATO. iManicaretio Taf- 
to di carne minuzzala e di nova dibattu- 
tiile. (F'or.. Crusca.) 

AMMORZATOIO. V. iKoazAtoio. 
AMMORCA. V. MORcniA. 

AMO.MO. V. zEtizBRo. 

AMPELITE. Sorta di terra nera, bi- 
luminosa e anlfurea, la quale fi scioglie 
facilmente nell'olio dopo. di essere slatti 
abbruciata ; cosi della «dalla greca parola 
a'fjLirtKif, (vigna o terreno da viti) per- 
ché gli agricoltori nel tempo che le vili 
germogliano, diluiscono questa terra nel- 
t’acqu.i, e quindi te ne servono per fre- 
gare le viti, acciocché i vermi non ti ap- 
prossimino a distruggere le gemme, a- 
vendu essa la proprietà di ferii morire. 
Contenendo questa lerra.del sulfato di 
farro, lu si adopera anche nella cooipo- 
sjtione dell' inchiottro da scrivere. 

(Bussi) 

AMPELODE$MO. Pianta onde ter- 
vonsi i Siciliani per legare le loru vili. 

(BuRAVlLtA.) 

AMPOLLINA. Si dà questo nome a 
qiie' piccoli vasetti di vulro und' e com- 
posto r uriuolo a polvere ( V, ampol- 
letta ). (Albeeti.) 

AMPUTAZIONE. La separàzione di 
parie di'una pianla operala per mezzo 
d' un ferro dal rinianenle della pìaiila 
.•lessa. 

L' ampiiUzione che si fa di alcuni 
rami stimali siipeiHiiì e die è riguar- 
dala come un' operazione, necessaria hI- 
r Bccreicinienlo più regolare e più vi- 
goroso di molli alberi specialmente <!a 
frutto, ti dice più partìrolarmeiilc pota- 
TCBA (V. questa panda), mentre in gene- 
rale qualunipie altro lagljo desliiiato .ad 
asporlare parie di un vegetabile ti com- 
prende sotto il nome di amputazione. 
Coti qiiendo ti scapezzano' gli alberi per 
ridurli a cnpìloEza, quando si lagliniio 
loro molli rami all' occasione di Irap.ian- 
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l»rlì un po’ groati e che perciò ti re-j 
riiieloru moke radici : quando ti tagtia- 
iiu dei rami o anche dei (.ronchi per far- 
vi gl' ionetti a marza, a zufolo, ec. ( V. 
iNSEtTi), come pure qnando ti casoiano 
le pianti per tenerle a tpalliera, a tiepC, 
u dar loro qualche forma particolare e 
determinata, ai fanno altrettante amputa- 
zioni, le quali te non tono moltiplicate 
tuverchiamente o fatte tu tronchi e rami 
grotti, non tono pericolote alla piante: 
ma al contrario rie^cooo tante ferite dao- 
notistime te tono fatte malamente, teoza 
regola, col taglio non ben netto, ec. Nei 
grotti tronchi apeato accade che le am- 
putazioni mal fatte oBirono la tuperficie 
del legno all'aziune del iole, dell'aria. del 
freddo o delia pioggia, dai che ne viene 
che ipaccandoii in que' luoghi il legno 
.medesimo pel ritiro che fanno le tue G- 
hre rimette morte, lentamente .penetra 
r.icqua nella snstancd del legno che a pu- 
cu a poco poi si guasta e marcisce per 
lungo tratto con danno tentibìje dell' al- 
bero cui appartiene. Per la qual cosa è 
necessario di avere avvertenza di eseguf- 
-re le anipuiationi e le (lotature in modo 
die le recisioni non o&rnmi superGcie in 
piano, ma tempre inclinate, acciò l’acqua 
piovana non vi ti putta arrestare, e quin- 
di ioGItrare : ed <dtre a ciò bisogna di- 
fendere almeno pei primi mesi questi ta- 
gli, ricoprendoli d'uiia qualche mistura.- 
Multi agricoltori poco pratici e meno 
teorici, non conoscendo il modo con cui 
succede l'accretcimento delle piante legno- 
se, avendo la tmanià'di vedere pretto cre- 
tciiilì gli alberi che pongono nelle loro 
piantagioni, amputano tutti i rami, i qua- 
li ti trovano al liatio del fusto principale 
dei giovani individui, prima che la pian- 
ta abbia preso il nerettario vigore, «d un 
ingrottamento proporzionato. Da ciò ne 
viene che gli alberi crescono in luughez- 
ma non in grutsezza, e iettano dc- 
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IkiIì ed Inetti p resistere all' impelo dei 
venti e tpetto peritconn. Oiietia pratica 
pnò Soltanto riuscire utile nella coltiva- 
zione dei cipressi, degli abeti o di altro 
albero simile, da cui si vogliano avere 
antenne lunghe » non grotto legname da 
costruzione. In quanto poi alle altre ma- 
niere e tempi di eseguire I' amputazione 
di parte degli alberi, come si. vedrà. al- 
I’ arlicoio putstuba, non seguendo le re- 
gole a ciò stabilite si corre il pericolo di 
mandare a male molte piante. 

Talvolta I’ amputazione è necessaria' 
su qualche parte d'uo albero perchè qual- 
che maiallia o accidentali danni vi hanno 
cagionatu un'alterazione che potrebbe ri- 
uscire pericolosa a tutto il vegetabile. 
Allora non è necessario aspettare ài tem- 
pi prescritti per la potatura, ma convie- 
ne che l'amputaziune sia fatta quando il 
bisogno lo richiede. Solo putrehbesi dira 
che converrebbe scansare la stagione 
fredda perchè i ghiacci che (ussero per 
accadere in codesto tempo potrebbero 
I riuscire di danno più sollecito forse e 
più certo delta malattia che si pretendes- 
se sr.adicare. Del resto queste amputa- 
zioni sono efficaci e uecfssarie per rime-- 
diare alle ulceri, ai carcinomi, alle escre- 
scenze, alla rogna, alle lacerazioni pro- 
dotte dagli animali n dalle intemperie e 
ad altre m-alutlie delle piante, naturali o 
accidentali 'che s' incontrano in multi ve- 
getabili. La piaga eh; risalta dall’ampu- 
tazione fatta per qualunque motivo, con- 
viene che abbia una certa regolarità e 
che sia più sempKre che si' può. Par tal 
motivo r amputazione dovrà esser fatta 
con arnese ben tagliente, e con una cer- 
ta arte in modo che non prudnea lace- 
razioni, sfibramenli, spaccature u altra 
alterazione; dovrà il taglio essere inclina- 
lo e volto verso la terra, perchè le acque 
di pioggia non vi si fermino ; dovrè es- 
sere, per quanto è possibile, fatto in di- 
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rezinne t»Ie dn non tettare eapotln ai 
Tenti tettenirionali, e quando tia questa 
amputazione eseguita sopra rami o tron- 
rhì grossi nei quali tpessò la scorza è 
rogata si cerchi che non vi siano annida- 
ti all’ intorno del taglio insetti di -sorte 
alcuna, perchè questo è spestn un segno 
che ivi la scorza è morta e non è più ca- 
pace. di rammargioare con un nuovo or- 
liccio la piaga che ti è fatta sul ramo e 
difendere coti l' ingretto dell' acqua n 
degl' insetti fra il legno e la buccia, cosa 
ohe potrebbe produrre un deperimento 
di vita in quel pezzo di tronco e forma- 
re uno lingone morto di cattivo aspetto 
ed anche dannoso alla vegetazione dipar- 
te del vegetabile. 

Multe volta le amputazioni fatte sopra 
grossi rami cagionano il trasudamento di 
un umore particolare, il quale è a scapi- 
to della pianta principale ; .abbiamo ve- 
duto succedere questo inconvenieote so- 
pra dei vecchi olmi, forse perchè ampu- 
tati in tempo inopportuno, o non colle 
regole confacenti alla loro circostanza, ai 
quali però era-stato ntile l'apporre ima 
qualche mistura nel modo stesso che cre- 
diamo necessario l'sppdrla sopra tutte le 
parti delle piante amputate aU’oggetto di 
facilitare la cicatrizzazione della scorza 
mediente 1' orlicelo che essa vi forma, 
perchè con tali misture si viene ad im- 
pedire il diseccamento che i vati troncati 
della scorza stessa dovrebbero necessaria- 
mente soffrire quanto restassero in balia 
dell' atmosfera. 

(A»t. Tlasioai Tozzctti.) 

ANAGLIFA. Quella specie di scoltu- 
ra, nella quale i lavori ovvero, le Ggure 
prominenti u di rilievo, e talora si da 
qursto nume anche alle figure coti scol- 
pite (V. Bsttoaii.iEvo). 

(Buhsvilla.) 

ANALISI. I corpi che la natura o l'ar- 
te ci oQrtino in diverti stati, possono es- 


Avu.ist 

sere pori o mesciuti con sostanze stra- 
niere, tia naturalmenfe sia, per frode; è in- 
dispensabile, per determinarne il valore, 
di poter rieonoteere non solo il loro sta- 
to di pnrezza, ma anche la natura delie 
sostanze che vi si trovano mesciute e che 
potrebbero per avventure alterare i pro- 
dotti che devono fornire. Determinare 
esattamente In natura e ia proporzione 
delle- sostanze contenute in una data 
composizione, costituisce l'analiti chimi- 
ca che richiede sovente grand! estensio- 
ne di cognizioni, e la pratica- di processi 
e di manipolazioni che una lunga abitu- 
dine soltanto può far acquistare. M.i 
non si tratta qui d'una tale analisi, men- 
tre un fabbricatore, non può essere, nè 
può aver bisogno di esserlo, un analiz- 
zatore, le cui esperienze divengano p’er 
la scienza nuovi modelli o nuore occa- 
sioni di scoperte. Per ottenere dei buoni 
risultamenti, il fabbricatore deve adope- 
rare materie in istatn puro : multe so- 
stanze possono nuocere alle sue. opera- 
zioni, diminuendo o alterando la propor- 
zione di prodotti utili ch'egli prepara, a 
talvolta anche alterarli o impedirne le* 
formazione. E' dunque indispensabile 
che ne possa riconoscere lo stalo di -pu- 
rezza, e se lutti i fabbricatori acqiiistas-; 
aero le cognizioni e Pabiludine necessa- 
ria per un tal genere d'assaggi, ne risul- 
terebbe per essi un. grande venlaggio, e 
per l’industria in generale degli utili mi- 
glioramenti. Non occorrono multi esem- 
pi per provare la grande importanza-de- 
gli assaggi sulle materie prime e sui pro- 
dotti fabbricali ; basterà rammentare la 
somma utilità degli assaggi dejle sode e 
delle potasse (T. alcsi.im etzis), coi quali si 
può non solo determinare la proporzio- 
ne dei carbonaii e dell'alcali caustico che 
contengono, ma anche, |Uirlaodu delle 
sode, la proporzione di iposolfito che 
renderebbe il primo assaggio fiillacn; 
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perehà r.ipoiolfito latora la itetss quan* cui nulla può lupplira ; ma praaapte- 
lit.ì di acido del carbonato. mante tanto i facile procurarsi tolti i 

I sol fata di potassa provenienti dalla mexii occorrenti, che un fabbricatore cui 
preparasione dell'acido nitrico, usati par andasse a male una operaiione per man- 
ia fabbricaxione dell' allume, contengono caoza di cognizioni sulla natura, e sul 


nn eccesso dell' acido inutile alla opera- 
zione. E' necessario che il fabbricatore 
determini la proporzione di solfato reale 
che contengono ■ sali da aggiugnersi alle 
sue acque (V. ÀLi.c]ia), altrimenti si es- 
porrebbe a perdere una parie di solfato 
di allumina, perchè non potrebbe cristal- 
lisaare, ovvero perderebbe una parte di 
solfato di potassa o di solfato 'di ammo- 
niaca dal cui eccesso potrebbe nascere 
che l' allume si trovasse mesoiulu con 
altri sali. . 

La frode si moltipKea quasi sempre a 
proporzione che ì consumi sono più este- 
si ; moltissimi prodotti mal preparati o 
falsiCcati cop dei miscugli, possono, in 
molti casi, nuocere alla riuscita di varie | 
operazioni, ed obbligarci a cangiare le 
dosi adottate. Se il fabbricatore non sa 
riconoscere la natura. deile'materie stra- 
niere e determinare la loro proporzione, 
egli è esposto a perdite o ad una fabbri- 
cazione imperfetta. 

Sotto questi diversi punti di vista, i 
fabbricatori troveranno assai utile di sa- 
pere assaggiare eglino stessi le materie pri-- 
me che loro occorrono ; questa è la spe- 
cie di analisi eh' è utile, anzi indispensa- 
bile ; essa può e deve esercitarsi con me- 
todi semplicissimi e pronti; ma deve es- 
sere bastantemente esatta perchè non vi 
abbia il pericolo di errori pregiudizievo- 
li. A tal i)opo non occorrono apparali 
complicali, istromenti preziosi : si man- 
cherebbe allo scopo proposto ; qualche 
semplice fornello, delle fiale, degli im- 
buti, una piccola bilancia, qualche rea- 
gente e dei tubi' graduati costitoiscono 
quanto è loro necessario. Oltre tutto ciò, 
indispensabile è T abitudine di operare, 


valore dei prodotti non dovrebbe che 
incolpare sé stesso d'uoa perdila che gli 
era assai facile evitare. 

N'essnno meglio dell' illustre Berzelio 
poteva indicare le generali avvertenze da 
seguirsi nelle analisi, e perciò crediamo 
utile riferire qui le di lui istruzioni su 
tale proposito, le quali certo nop posso- 
no a meno di non Somare utilissime, a 
chi vorrà attentamente studiarle. 

Analisi dei corpi inorganici. 

L' analisi chimica mette alla prova, 
nello stesso tempo, le cognizioni, l'inge- 
gegno e l'esattezza del chimico. Si tratta 
eh' egli determini la natura delle sostan- 
ze componenti il corpo da lui preso ad 
esame, e le proporzioni relative in cni vi 
esistono. L'analisi è adunque di due sor- 
ta : qualitativa e quantitativa. La pri- 
ma deve sempre precedere la Seconda 
con una operazione separato, poiché è 
impossibile farsi un piano del miglior 
metodo da seguirsi per determinare le 
proporzioni dei principii costituenti un 
corpo composto, se prima non si cono- 
sce la natura dei principii medesimi. 

Le sostanze clic tanoo I’ oggetto di 
analitiche investigazioni si possono offri- 
re sotto diverse forme, vale a dire pos- 
sono essere corpi solidi, liquidi u gaso- 
si. Il metodo analitico varia per ciascuno 
di. questi tre stati di aggregazione. I parti- 
colari nei quali entreremo presentemente 
si riferiscono in ispecialitè ai prodotti del 
regno minerale. 

I. Analisi dei corpi solidi. 

Il primo patto da farti, nell'atsaliai di 


Sappi, Dii. Tecn. T. I. 


57 


Digitized by Google 



ago AkaMm 

qualunque corpo tolido. è- ollenerlo per- 
fettamente (ecco. La maggior parte dei 
minerali contiene una piccola quantità dì 
acqua, straniera alla loro composizione è 
proveniente dai loro interstizi riempiti- 
tisi dell'acqua che ìuGItrasi negli strati 
superiori della terra. Perciò troviamo 
sempre umida la spezzatura d' un fram- 
mento di roccia al momento in cui li. di- 
stacca dalla moòtagna. Molti minerali cri- 
stallizzati contengono dell' acqua di cri- 
stallizzazione ; altri', al contrario, non 
cooteogono che dell' acqua interposta, 
dalla quale dipende la loro proprietà di 
scrosciar con violenza quando ai riccn|. 
dano repentinamente ; finalmente i mi- 
nerali porosi, terrosi o molli, contengo- 
no sempre molla acqua puramente igro- 
metrica, per le stesse cagioni e secon- 
do le medesime leggi per cui il carbone 
ba la proprietà dì assorbire l'aria e l'a- 
cqiia. Quest’ acqua, dissipasi nel corso 
dell' analisi, e ne risulta una perdila di 
cui non si potrebbe assegnar la cagione 
se non si fosse conosciuta dapprima l’e- 
sistenza di essa. 

Quando un corpo è capace di resiste- 
re ad un calore rosso, lo sj fa arroventare 
in un crogiuolo di platino pesalo e chiu- 
so col suo coperchio, lasciandolo raUred- 
dar sotto una campana di vetro, posta 
sopra una [liaslra liscia di metallo o dì 
vetro, nella quale si è introdotta una cap- 
sula contenente dell' acido solforico con- 
centrato, a fine di mantenervi l’aria sec- 
ca. Il crogiuolo raffreddato si pesa colla 
massima diligenza prima di aprirlo. Trat- 
tandosi di corpi che non possono re- 
sistere ad un forte calore senza decom- 
porsi, volatilizzarsi n infiammarsi, zi di- 
seccano in un vare costruito a. tale og- 
getto, e di tale natura da potersi immer- 
gere nell'acqua bollente, mentre introdb- 
cesì in esso ona lenta corrente di aria 
lecca. Il miglior modo di procedere, io 
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tal casa, è soffiarvi 1’ aria con nn manti- 
ce, facendola prima passare per un tubo 
ripieno di clornru dì calcio fuso ridono 
in grossa polvere, e di qui nel vaso con- 
tenente il corpo che vuoisi teccare.Quao- 
do la corrente di aria ch’esce dal vase 
non depone più umidità nel tubo, si ri- 
trae dal bagno-maria, e si lascia raffred- 
dare la sostanza nella stessa corrente di 
aria che si contìnua a mantenervi. Per 
seccare que' corpi che si .ossidano facil- 
mente, adoprasì, invece dì aria atmosfe- 
rica, il gas idrogeno, sostituendo al man- 
tice un fiasco in cui sì sviluppi l' idro- 
geno da un miscuglio di limatura di zin- 
co c di acido solforico diluito. Quest’ap- 
parato serve specialmente a diseccare i 
solfuri metallici ottenuti per via umida. 

Le sostanze ebe contengono deH'acqu.z 
allo stalo di chimica combinazione, si di- 
seccano prima in una corrente di aria 
secca, e, secondo le circostanze, alla tem- 
peratura ordinaria, oppure al bagno-ma- 
ria. Poscia sì pesano, ti espongono ad 
una temperatura più calda, per ìscac- 
ciarne Tecqua combinata, e si pesano di 
nuovo. 

Oltre l'acqua, può un minerale conte- 
nere altre sostanze volatili, e sono ordi- 
nariamente l'acido carbonico, talvolta l’a- 
cido idrofluorico o l'idroclorìco, e anche 
talora l'ocido artenioso, oppur dell’ossi- 
geno, le quali sì svolgono per l'azione 
del calore : può anche accadere che il 
minerale pesti ad un piu allo grado di 
ossidazione nel corso dell’analisi. In tutti 
questi casi è necessario arroventarlo in 
una storia niauita di un recipmnte tobii- 
lalo, e, mediante un tubo di vetro, con- 
durre i gas che si svolgono io un appa- 
rato conveniente' a raccoglierli. £' an- 
cor meglio, in tal; operazione servirsi di 
piccole storte di porcellana, che resisto- 
no ad una temperatura mollo elevata ; 
peraltro, io manoann di simili vati, o 
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'qiiindu l'esperienza dee farsi 0 mite ca- 
lure, per esempio alla fiamma d'ona lam- 
pana a spirito di vino, adopransi piccole 
atorte di vetro, soffiiate da sé* medesimi 
alla lampana dello smaltista, con qualche 
tubo di vetro poco fusibile. 

Si comincia dal pesare la storta, e 
quand’ è in equilibrio sulla bilancia, vi 
a' introduce il corpo da analizzare, inte- 
ro od in polvere, seconda le circostanze, 
poi si pesa una seconda volta. Cosi ope- 
rando, si evita la perdita che sarebbe 
quasi impossibile prevenire se si comin- 
ciasse dal pesar la polvere prima'd'lniro- 
durla nella storta. Adattasi poi il collo 
della storta , al recipiente, servendosi di 
un lobo di gomma elastica, preferendo 
quelli che sono di un solo pezzo, i quali 
uttengonsi tagliando il collo d'un’ordina- 
ria bottiglia di gomma-elastica. Quest' è 
il solo mezzo d' impedire che s' introdu- 
ca nel recipiente dell’acqua derivante dai 
aoveri o dal luto. Ponesi la pancia della 
storta in un piccolo crogiuolo e si cir- 
conda di sabbia, riscaldaodola a poco a 
poco fino al rosso. Se aduprasi una stor- 
ta di porcellana, ponesi iminediataoiente 
fra i carboni in un piccolo fornello a 
vento. Qando la massa contenuta nella 
storta è rovente, si può lasciare spegne- 
re il fuoco, se peraltro non avviene al- 
cuno sviluppo di gas ; poiché, altri- 
menti conviene continuare il fuoco fi- 
no alla cessazione dello sviluppo. Raf- 
freddatosi r apparato, trovasi ordinaria- 
mente, nel Collo della storta, un poca di 
acqua che si estrae servendosi di un pez- 
zo di carta sugante attaccata all'estremi- 
tà di un filo di ferro, oppure riscaldun 
do' la storta, e introduceadu nel collo un 
tubo di vetro per ispirarne . I' aria, col 
qual mezzo 1 ’ acqua ai evapora in po- 
chi istanti . La medesima precauzione 
. dvvesi avere riguardo allo storta, prima 
di farla servire all’ esperienza, all' ogget- 
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to di spogliarla di tolta l'umidità ch'essa 
potesse contenere. La si pesa colla ma- 
teria contenutavi, e la diSerenza, Ira il 
peso attuale e il peso di prima, e la per- 
dila proveniente dalla calcinazióne. 

Diversi minerali, per esempio, la mi- 
ca, l’aiigite e molli altri, danno alcune 
gocce di acqua acida contenente dell’aci 
do ìdrufluorico, che si riconosce dalla si- 
lice che lascia .la goccia sul vetro, dopo 
essersi evaporala, nonché dal color gial- 
lo che l'acido comunica alla carta di fer- 
nambucco. Talvolta l'acido contenuto in 
quest' acqua è il fluoruror di boro ; allo- 
ra 000 intacca più il vetro, e la carta di 
fernambucco, divenuta gialla nel punto 
di contatto col liquido acido, diviene 
bianca diseccandosi. Se però stilla in- 
sieme coll' acqua un' altra sostanza, de- 
vesi esamioarhs. 

Il secondo punto dell' analisi è mette- 
re il corpo solido in istato di dissoluzio- 
ne. Si può riuscirvi disciugliendulo nel- 
l'acqua o in un acido inimedialameule, 
o quando fosse inattaccabile da questi 
menslrui, facendolo prima roventare con 
un alcali, oppure col hisolfatu di potas- 
sa, nella quale operazione distruggesi la 
cuiubinaziune che era da prima insolubi- 
le, e si comunica ai suoi princi|>i] cusli- 
fueiiti la proprietà di disciursì nell'acqua 
e negli acidi. 

Per, operare la dissoluzione, adoprasi 
l'acido itlrocloi'ico puro o mesciuto con 
acido nitrico '(o). Anleponesi l'acqua re- 

(a) Qiictte dioohizioni si fanno in ma- 
tracci di retro, che %i riacahJaoo a poco a 
poco fino ..ir eliolliiiotic. Si pone il malrac- 
cio sopra un baeno di arena e %' inclina in 
modo che faccia uii angolo minore di 4‘à" 
colla tUfierficie del hugiio, per esìtrre qna- 
lonque perdila prodotta dalia efiTervesceoza 
o dalli proiezione delia malcria. Quanto 
meno fusibile è il vetro, cioè qu.inlo piò 
ailice e iiieuo piombo contierfe/ tanto piti 
è adatto a rimili espciienic. Sovente acca le 
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già nei cali specialmenle io cui il corpo 
da analiazarai contenga delle loilaoie che 
non possano disciorsi se prima non Ten- 
nero ossidale. Le sostante insolubili ne- 
gl' acidi, con ripelote digestioni, sono la 
silice, oppure qualche porzione di una 
sostanza straniera più complessa ed in- 
solubile negli acidi stesti, che accideo- 
tiiliiieiite ri si rilroTa. Il corpo che si 
vuole esaminare si riduce in polvere fi- 
na. Dipende sovente da questa polveriz- 
zazione che le decomposizioni siano Com- 
piute. I- corpi duri, come i minerali, sì 
chiudono in un pezzo di carta e ti rom- 
pono con un martella sopra un* incudi- 
ne. Si polverrizzano poi i frammenti ot- 
tenutisi in un mortaio, poscia si macina 
la polyere coll'ucqua, sopra una lastra e 
con un macinello ; si diluisce la polvere 
con acqua, ti decanta dopo un breve ri- 
poso e ti macina di nuovo il deposito ri- 
masto, e ciò più volte ripetutamente. Tan- 
to il mortaio che la lastra ed il macinello 
essere devono di calcedonisi in aiuacan- 
za di questa, ti può adoperare il por- 
fido ; ma questo è meno duro, e, per 
efiello della corrosione- prodotta colla 
macinazione, è facile che qualche parti- 
cella dì esso sì unisca alla polvere. Si dà 


che il vetro viene disciollo datili acidi coi 
quali si la digerir la sostiioza ; il uielodu 
inrgliore di sprnmeuUre i matracci, è farvi 
bollire per alcune ore dell' acido solforico o 
dell'acino nilrico concentretu. Se. dopo tutto 
qursto tempo, il vetro semLira meno traspe- 
rente, anche lava'o, se oc conchiude che ven- 
ne fortemenle inia-cato Se roiiserva la sna 
trasparsila mentre è bagnato di acqoa, e la 
perde, dìaeccan'loii nel 'luogo ove fu tocca- 
to (Uiraciilc, esso venne meno intaccato ; 
ti nell’ uno però che ne'l’ nitro caso non 
de.vesi usarlo nelle analisi. Quando non oc- 
corre l’oso dell'acqua regia, è meglio ope- 
rare la distohiiiona io on crogiuolo di pla- 
tino a coperchio in terna mente coutcmo. 
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per precetto generale di pesare il corpo' 
prima e dopo l'upeniziune, a fine di giu- 
dicare, daU'aumeoto del suu peso, quan- ■ 
ta aostanza del morlaiu vi si è unita : ma 
questo metodo, comunque sembri sem- 
plice, èaisulutamente impraticabile. I*oi- 
chè, quantunque si macini sotto l'acqua, 
per evitare che la polvere ai disperda 
oeir aria, s' ipeuntrapo delle diflicultA 
quasi insupewbili, quando prima che pe- 
sar la soitaota, si deve raccoglierla lauto 
asattameote e compiutamente da poter 
con utilità eseguire rigorosaqieate que- 
sta operazione. Sarebbe senza dubbio 
più facile pesare H mortaio prima e do- 
po la polverizzazione, e riconoscere l'au- 
mento del peso della polvere dalla di- 
minuzione del peso di esso ; ma la diffe- 
renza tra i due pesi è raru che sìa ba- 
stanlemsnie sensibile per potersi ricono- 
scere in siffatta guisa. La polvere si di- 
secca prima di pesarla con uno dei me- 
todi sopraindicati. 

Le sostanze che si presentano <la esa- 
minare, SUDO combinazioni o di corpi 
ossidati o di corpi combustibili. Tratte- 
remo prima deiraaalisi dei corpi ussidt- 
ti, perchè le cumbinaziuni combustibili 
non si possouo analizzare che dopo es- 
sersi ossidate nel corso delle operazioni 
cui si sottopongono, I corpi che debbo- 
no venir disciolti dagli acidi, si pesano 
negli stessi vati io cui vuoisi operare la 
dissoluzione, perchè è di rado possibile 
travasare una polvere secca senza alcu- 
na perdila. Tersasi poi 1' acido sopra la 
polvere. Alcune ioalaoze, che sono solu- 
bilissime Degli acidi prima di essere state 
arroventate al fuoco , perdono questa 
proprietà quando si calcinano ; tali sono, 
per esemplo, la più parie dei bisilicati 
e dei trisilicati di calce a di allumina 
idrati. Quando sì hanno corpi di tal falla 
|da analizzare,’ se ne riserva una portio- 
^ite per determinare la quantità di acqua 
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che cnniengono, e m diiiiiuglie 1' *lu« 
puTxioae nell’acidu. 

Per render» le luitaoxe inioltibili ne- 
gli acidi, intaccabili per ria umida ai me- 
ace in un crugìuoiu di platino il minera- 
le ridotto in polvere fina con 3 a 5 vol- 
le il tuo pelo di carbonato di putaiia 
ben polverizzato. Copreti il crogiuolo col 
fuo coperchio, e si espone la malia sec- 
ca ad un calore prima assai moderalo, 
che poi si aumenta fino al punto di farla 
fondere^ se è fusibile. Una calcinazione 
sostenuta per un' ora è sovente più che 
bastante. 

Alcuni minerali resiitooo all' azione 
del oarbonato di potassa, e non vengo- 
no intaccali che calcinandoli colla potas- 
sa caustica. 

Xerminata la calcinazione, si lascia 
raffreddare il crogiuolo, e si discioglie la 
massa nell' acido idroclorico diluito. Se 
la decomposizione fu totale, la dissolu- 
zione è trasparente e trovasi lutto diiciol- 
lu -, se poco rimane, presentasi sotto for- 
ma di leggeri bacchi simili ad una sostan- 
za appena precipitata ; se, al contrario, 
rifflaue tuttavia una parte del minerale 
che non.sia stata decomposta, trovasi que- 
sta al fondo del vaso, e, rimescendola con 
un tubo di vetro, produce al latto la stes- 
sa impressione d' una sabbia Gna. Io tal 
caso è meglio ricominciare 1' operazione 
con uo'altra quantità di sostanza. Que- 
sl'effello dipende ordinariamente dal non 
essersi eseguita la macinazione con ba- 
stante diligenza, per coi trovavansi nel- 
la pulrerp delle parti di minerale non 
ancora bastantemente attenuate.' 

Allorché i principii costituenti della 
sostanza che vuoisi analizzare,' sono ri- 
dotti ad uno stalo solubile, rimana da e- 
saminarsi : i .° quali siano questi prin- 
cipii ; 3 .° in quali proporzioni vi si tro- 
vano. i 
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Analisi qualitaliw- 

Per eseguire l' analisi qualilntive, è 
necessario rintrilcciare tutte le sostanze 
che ti sospellauo esistere nel minerale, e 
dimostrare inoltre eh' esso non ne con- 
tiene d'altra sorta. Meglio è dunque con- 
sumare in questa operazione una data 
quantità del corpo ; non estendo neces- 
sario, in tal caso, di conoscerne la quan- 
tità scrupolosamente. 

A. Per ottenere la silice dalle- combi- 
nazioni silicifere, si procede allo stesso 
modo, si nell' analisi qualitativa che nel- 
Panalisi quantitativa. La dissoluzione ot- 
tenuta ti evapora a sedeo io una cspsula, 
coperta di carta, e a dolce calore ; me- 
glio è compire I' evaporazione al bagno- 
maria. Si preferiscono le capsule di pla- 
tino, in mancanza delle quali prendonsi 
di quelle di purcellana. Se la dissolu- 
zione si fa nell' acqua regia, o te il mi- 
uerale contiene un corpo suscettìbile di 
svolgere del cloro, come farebbero' gli os- 
sidi di manganese, di cerio, ec., è. neces- 
sario non evaporare il liquore io vasi di 
platino, perchè il metallo ne verrebbe 
intaccato, e perderebbesi il risultamento 
dell' anelisi ; adopransi in tal caso vati di 
porcellana. Non si fa uso di vasi di vetro, 

I perchè non è il vetro giammai di ti buo- 
na qualità bhe verso la Gne dell' evapora- 
zione non comiuct a decomporsi. Il ca- 
lore non dev' esser tale da far bollire il 
liquore, porche le parti projettate sulla 
carta sarebbero perdute. Verso la Gnedel'^ 
l'operazione, è meglio rimescere la mas- 
sa, quando comincia a consolidarsi, Gn- 
ebè sia perfettamente secca e non esali 
più l’odore deH'acido idrocloric'o. Senta 
tale precauzione, una parte della silice si 
ridisciuglierebbe, quando vi si aggiungeste 
dell'acqua. Ma, estendo la massa perfet- 
tamente secca, il perossido di ferro, l' al- 
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lumina e la magnesia avrebbero sovente 
{lerdoto un poco dell' acido con cui era- 
no combinate, e in tal caso queste so- 
stanze resterebbero senza disciorsi, quan- 
do vi si aggiunge dell’ acqua, se prima 
non si restituisse loro qnest'acrdo. Si u- 
mella perciò la massa diseccata coll’ aci- 
do idroclorico concentrato, si copre il 
raso con nna lastra di vetro, e si lascia 
in quiete per un' ora o due, aggiungen- 
duri poscia dell'acqua e feltrando la dis- 
soluzione. Quello che rimane sopra il fel- 
tro è la silice. Quando siasi obbligali di 
calcinare la silice cosi ottenuta culla po- 
tassa caustica, in un crogiuolo d'argento, 
essa contiene deUclururo d’argento; la- 
vasi bene questa silice coll’acqua, e trat- 
tasi coH'anMnoniaca caustica concentrata, 
che discioglie il tale d' argento. 

Si conosce che I residuo è la silice 
sceri'a da ogni corpo straniero, ai carat- 
teri seguenti. Essa dev' esser bianca, di- 
venirlo ancor più culla calcinazione e co- 
stituire una massa terrosa leggera. Quan- 
do la si fa digerire coll'acido idroclurico 
concentrato, quest’ acido non deve di- 
scioglier nulla nè venir colorito da essa. 
Futa al cannello ferrumvnaloriu sopra un 
carbone cun-egual peso di suda, essa de- 
ve produrre un vetro trasparente « sco- 
lorito. Bollita, prima o dopo la calcinazio- 
ne, con una quantità sufficiente di car- 
bonyto di soda, deve disciorsi completa- 
mente, e fornire un liquore scolorito, che 
si rapprende in gelatina col raffredda- 
mento. Qualunque proprietà diversa ila 
'queste annunzia 1' esistenza d' una ma- 
teria straniera. In tal caso, devesi tratta- 
re la .silice come trattasi la polvere mi- 
nerale,, cioè ai fuoco col carbonato di 
potassa,' all'oggetto di diseioglierla per 
poterla poi separare da questa sostanza 
stranierii. Si può anche, allo stesso og- 
getto, disciogtiere la silice in uno solu- 
zione b'jlleotc di caibunato di pufassa, 
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separare il liquore culla decantazione, 
dal residuo insolubile, ed esaminarlo. Ta- 
le precauzione è specialmente necessaria 
quando si analizzano le sostanze silicife- 
re suscettibili di decomporsi anche per 
via umida. ’ 

B. Il liquore feltrato contiene tutti gli 
altri corpi, sotto forma di cloruri. Per 
conóscerne la. natura, vi ai aggiunga pri- 
ma dell’ amntoniaca caustica, finché il li- 
quido ne esali leggermente 1’ odore. £' 
necessario mettervi un eccesso di questo 
alcali, perchè altrimenti il precipitato con- 
tiene dei cloruri basici, cbe si disciulgo- 
no sovente neiracqua culla quale si lava- 
no, il che può indurre in errore ; peral- 
tro conriene guardarsi di non aggiunger- 
ne troppo, perchè allora disciogLerebbe 
un poco di allumina. L’ ammoniaca se- 
para tutte le basi meno possenti di essa, 
per cui lascia nel liquido, oltre gli alcali 
fissi, la barite, la stronziana, la calce, la 
magnesia ed una certa quantità di ossi- 
do dì manganese. Se si neglige di far 
passare il ferro allo stato di perossido, 
rimana anche una certa quantità di 
protossido di ferro nella dissoluzione. 
Se il liquore contenesse dello zinco, del 
nichelio, del rame, del cobalto, la mag- 
gior parte degli ossidi di questi metalli 
rimarrebbe disciolla nell' ammoniaca in 
eccesso. 

C. L' ammoniaca precipita le terre 
propriamente dette e gli ossidi metallici. 
Si lascia in quiete il liquore contenente 
il precipitato, finché sja divenuto chiaifu, 
avendo la precauzione di coprire il vaso 
con un disco di vetro smerigliato, all’og- 
gelto di preservarlo dall'acido carbonico 
dell' aria -che produrrebbe un precipita- 
to di carbonato di calce. Sì feltra poscia 
questo liquore qnant' è possibile pronta- 
mente, e lavasi il precipitato sul feltro 
cud acqua bollente. Cumincialà la fellra- 
zione, non conTtcne arrestarsi se non 
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qiinndo il precipilalii cominci ad estere 
lavato completamente, emendo questa la 
sola vis dì evitare che si mesca con esso 
Hej carbonaio di calce. 

O. Il liquore feltrato ti sperimenta col 
gas idrogeno solforato, oppure col solfo- 
ìdratn di' potassa, a 6ne di scoprire te 
contiene qualche sostansa metàllica. Se 
formati un precipitato, lo ti sperimenta 
al cannello dal quale ti ottengono i mi- 
gliori indiiii e i più sicuri per riconosce- 
re i corpi inorganici. Alcune gocce di sol- 
fato manifestano la esistenza della barite 
o della stronziana. L' ossalnto d' ammo- 
niaca precipita la calce, e, dopo avenie- 
la separata, ti aggiunge del foslàto di so- 
da, che indica la esistenza della magnesia. 

E. Il precipitato prodotto colPammo- 
niaca (in C) ti tratta con una lisciva di 
potassa caustica, con cui ai riscalda io 
un vaso di vetro, d' argento o di plati- 
no. La potassa discioglie I’ allumina e la 
glicine. Talvolta essa estrae degli acidi 
che precipitarono colle basi, come Poci- 
do arsenico, P acido borico ed altri. Si 
feltra il liquore per separarlo da quello 
che non venne ditciolto, si satura il li- 
quido alcalino nell’acido idroclorico, ver- 
tandone in quantità bastante a ridiacio- 
gliere la terra precipitatasi da prima, e si 
iiggiunge un eccetto dì carbonato d’am- 
moniaca ; P allumina e la glieina si pre- 
cipitano ; ma l'eccesso del carbonato di 
ammoniaca ridiscioglia la glieina ; ti fel- 
tra il liquore, e si-fa bollire finché esali 
P odor d’ammoniaco -, colPcbollizione di- 
viene latteo, e quando questa è termina- 
la, la glidna si depone, sotto forala d'una 
polvere bianca votuminosa. Se laclteti 
un grande accesso di carbonato d' am- 
mbniaca, ti discioglie una pìccola quan- 
tità di allnmina, che lovcnte intorbida il 
liquore dopo uno ebollizione prolungata : 
essa differisce dalla glieina, tanto pel sno 
aspetto, quanto perché aggiungendovi un ^ 
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poco di carbonato d' ammoniaca, la gli- 
cioa ti discioglie in una o due ore, men- 
tre l' allnmina rimane senza mutazione 
alcuna. 

Il residuo insolubile nella potassa cau- 
stica ai tratta col carbonato di ammonia- 
ca, che me estrae Pillria, la zircooia, gli 
ossidi di cerio e il perossido di uranio; 
le Ire prime di queste sostanze non lo 
colorano, le altre due gli danno un color 
giallo. ■ ■ 

La porzione insolubile nel carbonato 
d' ammoniaca ti discioglie iielP acido i- 
.droclorico. Se quest’ acid» lascia no re- 
siduo questo è silice, acido titanico, od 
acido tantalico, e mediante il cannello se 
ne scopre la natura. 

Quello che l’acido idroclorico disciol- 
se, è di rado altra cosa che un mitcugliu 
di perossido di ferro e di mauganese. Si 
satura perfettamente la dissoluzione di 
ammoniacir caustica, o, a dir meglio, la 
si neutralizza con quest’ alcali, iu guisa 
che dopo una breve macerazione a fred- 
do, apparisca un precipitato di perossido 
di ferro al fondo del vate, mentre il li- 
Iquore conserva tuttavia il tuo color gial- 
lo rossastro ; poi si precipita il rimanen- 
te drl perossido dì ferro con un succina- 

10 alcalino neutro, ad una temperatura 
di 8u° a 100°. Si precipita poscia il pro- 
tossido di manganese facendo bollire col 
carbonato di potassa. Se la sostanza che' 
si esamina contiene allumina e magnesia, 

11 sedimento di cni honalu di manganese 
contiene pure della m.vgnesia, che V£nne 
precipitata coll’ allumina dall'. ammonia- 
ca. In tal caso, per separar la magnesia 
dall' ossido di manganese; si ricorre al 
solfalo idrato d' ammoniaca, che pre ci- 
pita quest’ wtido, benché incompleta- 
iqente, . con un color di mattone pallido 
( se il liquore contenesse tuttora qualche 
particella di ferro, come arcade frequenle- 
meole), oppure si satura il liqniilo col gas 
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cinro, oi! anche cui bromo, li ollora la 
boXiglia, e dopo 74 ore ai precipita col- 
l'aonroooiflca. Cosi uperaado il oiangane 
ie si precipita più compiataoiente che al- 
r altra maniera ed allo stato di ossido di 
manganese. Si scopre poi la magnesia ag- 
giungendo del fosfato di soda, indi del* 
r ammonisca caustica, che precipita del 
fosfato di ammoniaca e di magnesia. Tal- 
volta le sostanze minerali contengono del- 
]' acido fosforico, dell' acido borico, del- 
r acido idrofluoricopd altri acidi inorga- 
nici, che si precipitano allo stato di sali 
basici, nel tempo stesso che precipitano 
le basi coll' ammoniaca, senza potersene 
accorgere ; perciò è necessario esamina- 
re sirollnmina die gli ossidi di ferro e di 
snanganete, per assicurarsi se -ne conten- 
gono o no. Si ha sovente motivo di so- 
spettare l'esistenza del fosfato di calce 
nell' allumina. 

Nel caso in cui si sospetti I' esistenza 
di un alcali, si mesce la sostanza ridotta 
in polvere con cinque a sei volte il suo 
pesò di carbonato di barite, si fa arro- 
ventar fortemente per un'ora u<| un'ora 
e mezza, si disciuglie la massa nell'acido 
idroclorico, e, dopo .essere stata separata 
br silice, seguendo il metodo superiormen- 
te indicato, si precipita la barite coll'‘aci- 
do solforico. Le altre sostanze disciolte 
vengono precipitate dal carbonato d'am- 
moniaca basico ; i precipitati si possono 
raccogliere e lavare insieme sopra un me- 
desimo feltro. Il liquore feltrato si eva- 
pora-, e quando trovasi ridotto ad un pic- 
colo volume, vi si versa un poco dì os- 
salatu d'ammoniaca, per precipitarne una 
certa quantità di calcò che può esservi 
tultav'* contenuta. Si feltra, poi si eva- 
pora H accco, e si riscalda la massa sali- 
na per volatilizzare il sale di ammoniaca. 
Se v'ha un residuo, quest' è un sopras- 
lulfato a base alcalina. 

Un altro metodo men complicalo con- 
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«ìsia nel prendere una parte del minera- 
le ridotta in polvere colla macinazione, 
mescerla' intimamente con due parti a 
mezza di spalo fluore in polvere macina- 
ta, porre il miscuglio ia un crogiuolo di 
platino, e aggiungerri quanto basta di a- 
cido tolCorico per trasformare la massa io 
una pasta, la quala riscaldasi poi dolce- 
mente. Svolgasi gas fluoruro di silicio, 
e d<ipo sceccialo l'eccesso di acido sol- 
forico, ai possono separare coll' acqua i 
sali solubili mesciuti col solfalo di calce, 
ed estrarre I' alcali, seguendo te regola 
indicate a tal uopo. Se si avesse qualche 
motivo di evitar l'uso dello spato fl|iure, 
si comincia dal preparare l' acido idro- 
fluorico acquoso colla distillazione in va- 
si di platino, e adoprasi quest' acido ; a 
tal modo scorgasi meglio sa v’abbia qual-» 
che porzione di minerale che non si de- 
componga, disciogliendo nell' acido idro- 
clorico la massa rimaneole, dopo averla 
evaporata a secco, e trattando poi con 
nuovo-acido idroSuorico tutto quello che 
non venne disciolto. Quando è disciolta 
(Igni cosa, si aggiunge dell' acido solfori- 
co, si evapora a secco, e si fa leggermen- 
te arroventare il residuo per iscacciare 
tutto l'acido idrofluorico, il che è sovrat- > 
tutto' necesserio quando il minérale cou- 
liene della calce. 

L' abitudine di vedere e trattare que- 
ste sostanze facilita molto I' anàlisi ; ms 
jsòvente essa dà al chimico sperimentato 
una tale confidenza nel tuo colpo d' oc- 
chio che gli fa anche negligere altre inve- 
stigazioni il cui risultamento lo avrebbe 
fatto cahgier di opinione. Egli è perciò 
che un chimico meno esperimentato ese- 
guisce sovente benissimo I' analisi quali- 
tativa, quantunque, per mancanza di ba- 
stanti cognizioni nell'arte di sperimenta- 
re, egli possa commetterà degli errori oel- 
r analisi quantitativa, mentre i più gran- 
di maestri nell' arte ' s’ingannano anche 


Digilized by Google 


À»U,lil 

frcqucatenien(« nelle HatermiMiìoni qna. 
litalive, sia perchè sì fidano troppo a cer- 
ti eslerai caratteri, poco decisiri, sia per- 
chè la pigrezza, che cresce cogli anni, gli 
allontana dal continuare un esame che 
forse servirebbe soltanto a confermarli 
nell' opinione già concepita. Non si può 
dunque raccomandare abbastanza di ap- 
profondarsi nell'analisi qualitativa fino ai 
suoi minimi particolari : non solo questo 
metodo contribuisce alla perfezione del- 
l'opera, ma può anche procurare di tem- 
po in tempo il piacere di scoprire qual- 
che sostanza o combinazione sconosciuta 

Analisi qnaalitativa. 

Fra tutte le chimiche operazioni nin- 
na è più diibcile da eseguire, colla con- 
veniente precisione, dell’analisi quanti- 
tativa. La teoria delle proporzioni chi- 
miche ha sovra ogni cosa contribuito a 
perfezionare quest' analisi, sia perchè fu 
mestieri rintracciare migliori processi ana- 
litici per isviluppare questa dottrina e 
confermarne ì principii, sia perchè essa 
fornisce i mezzi di dimostrare l'esnttezza 
dell'analisi paragonando i risultamenti 
da essa ottennti coi precetti della teorìa. 

Le persone che cominciano ad ope- 
rare debbono adunque esercitarsi di con- 
tinuo nelle analisi quantitative ; poiché, 
quantunque la determinazione delle quan- 
tità sia un esercizio puramenie nieccani- 
cn, è d'uopo persuadersi che quegli cui 
manca l'abitudine delle manipolazioni che 
essa richiede, qon è in ìstoto di eseguire 
alcuna sperìenza esatta. E' necessaria es- 
sersi abituali a pesare rigorosamente, tra- 
vasare i liquidi senza alcuna perdita, e 
senza lasciar colare l'ultima goccia sull'e- 
alerna parete dal vase ; conviene avere 
moltissime piccole precauzioni, trascu- 
rando le quali si perde sovente un assi- 
duo lavoro di più setiiiuane ; è ucc«s>a-| 
Sappi. Dit. Tecii. T. /. 
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rio che nessuna distrazione, nessuna cir- 
costanza impreveduta venga a (orbare i 
risultamenti. Prima di aver acquistata 
una simile esattezza, si ha sovente il di- 
spiacere di perdere il frutto delle proprie 
fatiche per m.-incanza di previdenza e di 
attenzione. E' regola, che devesi sempre 
ripetere nn' esperienza quando sia mal 
riuscita, piuttosto che volerne rettificare 
il risiiltamento con correzioni probabili ; 
poiché, comunque possa essere noioso 
agire a tal mordo, sarebbe aocur peg- 
gio se, alla fine di un lungo e faticoso la- 
voro, si avesse il segreto convincimento 
che, malgrado il tempo, la fatica e le spe- 
se perdute, il risnitameiito può tuttavia 
uou essere perfettamente rigoroso, e in 
conseguenza uon avere alcun valore nè 
per la scienza, nè per l' istruzione dello 
sperimentatore. Da che si prendono le 
proporzioni chimiche per gnida nelle a- 
nnlisi quantitative, un maggior numero 
di chimici si dedicò a questo studio, ed 
alcuni poco esercitati hanno dedotto dal- 
la conferma eh’ esse davano ai loro ri- 
sultamenti, accordandole colle propor- 
zioni chimiche, delle conclusioni tulal- 
uiente false, perchè appunto questo pre- 
teso accordo impedisce di vederne e di 
sospettarne l’errore. E' dunque necessa- 
rio non fidarsi delle analisi incomple- 
te che si avvicinams ad un rapporto sta- 
bilito dalla teoria delle proporzioni chi- 
miche, specialmente nel caso in cui v'ah- 
bianu molli rapporti [lossibilì prossimi 
gli uni agli altri, e in cui sovente non si 
perviene che con una esattezza rigorosa 
e culla massima aliililà a determinare qua- 
le di questi rapporti sia il vero. 

Le esperienze analitiche richiedono 
moltissime manipolazioni che non si pos- 
sono apprendere meglio che vedenilole 
eseguire da no chimico esercitalo ; molle 
peraltro si possono apprendere leggen- 
do le descrizioni clw se iie diedero. 

38 
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La qusniili di malerin che ruoUi aoa* 
lizzare dipenda dalla aensibilili della bi- 
laucia. Caa piccale quantità ai perTÌene 
aoreiile ad una maggiore precisione che 
operando sopra quantità maggiori, oltre 
di che la quantità dei reagenti occorren- 
te, e il tempo necessario a feltrare, lava- 
re, evaporare, crescono sempre in pro- 
porzione del peso della sostanza che si 
esamina. Klapruth adoperava ordinaria- 
mente cento grani nelle sue analisi ; nel 
m.oggior numero dei casi perù questa 
qoanliià c troppo grande. Il [leso di uno 
o due granimi può bastare, e quando si 
tratta di minerali che contengano allu- 
mina, basta un gramnio, [lercliè i preci- 
pitali prodotti da questa terra sono tan- 
to voluminosi che, sperimentando sopra 
quantità maggiori, occorrerebbe sovente 
più d'uu'intera settimana per compierne 
il lavacro. Ma nel caso in cui uno dei 
principii costituenti trovasi in piccolissi- 
ma quantità nella sostanza che vuoisi 
esaminare, è sempre utile determinare le 
proporzioni di questo con un'analisi par- 
ticolare eseguita sopra una quantità mag- 
giore. 

In qualunque analisi la mu!ti(dicllà 
delle operazioni trae seco una [perdita 
inevitabile, che di rado giunge a due cen- 
tesimi pel chimici esercitati, e varia or- 
dinariamente da UDO ad uno e mezzo 
per cento, e che quando non v' abbiano 
che due o tre corpi da separare non de- 
ve oltrepassare un mezzo per cento. Que- 
sta peiolita non devesi arbitrariamente 
correggere con un’ aggiunta [proporzio- 
nale fallasi a tulli i principii cosliluentl, 
perchè è sovente maggiore per lina so- 
atanza che per iin'altia. Un'analisi il cui 
risultamento corrisponda esattamente albi 
quantità della sostanza adoperata, merita 
sovente minore Gilucia di quella in cui 
si trovi una perdila cuusiderabile, since- 
ramente ricoDusciula. 
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Sa la perdila ecceda un dua par can- 
to, e nulla autorizsì a farla dipeudera 
da qualche errore commesso nel corso 
dell'analisi, è presumibile che la sostanza 
esaminata conlenga un alcali e talvolta 
un acido. Se vi esiste del fluoro, il mi- 
nerale soggiace sempre per l'azione di ua 
calore rovente, ad una gran perdila, che 
si aumenta ancor più quando si espone 
per lungo tempo a questa temperatura. 

Un altro difetlu delle analisi è quello 
che consiste nel trovare un peso mug- 
giore qiiandu si pesano i risullamenli. Se 
I' operatore non è esercitato, questo di- 
felto anounzia che i precipilali non ven- 
nero ben lavati, ed è un fallo maggiore 
che trovare una perdita. Tra le mani di 
iin abile sperimentatore, un aumento di 
peso deriva perchè, quando un minerale 
contiene i gradi interiori di ossidazione 
del ferro, del manganese, del cobalto, ec., 
il risultamento dell'analisi indica ordi- 
nariamente la qiianlilù dell’ ossido al [liu 
alto grado di ossidazione, produttoil nel 
corso delle operazioni, c conviene allora 
lultrarre l'eccesso di ossigeno. Questa pre- 
cauzione viene sovente trascurata, e spes- 
so [iure contribuisce ad occultare qual- 
che gran perdita nei risullamenli. V'ha 
anche un altra cagione che può produr- 
re un aumento apparente di peso quan- 
do si pesano i [irudolti: ed è quando, 
nella precipitazione d' un ossido o d'una 
terra, si è formato un sotto-sale, per 
esempio un sotto-cloruro, un sotto sol- 
falo o qualunque altro proveniente da 
!nn acido adoperalo nel corso dell'analisi, 
il qual sale non sia decomponibile al ca- 
lure rovente, u lo sia soltanto ad una 
temperatura cui non ti portano ordina- 
riamente i corpi quando ti calcinano per 
pesarli. Si può essere quasi certi che 
formsnsi dei sali basici nella precipita- 
zione coir ammoniaca caustica, quando 
non si aggiunga un eccesso di quest' al- 
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cali ; a non ti lasci il liquure io macern- 
EÌone col prci'ipilalu per qiiniche tempo. 
Quando ti trattano colla potasia i mine- 
rali che contengono dell' allumina, Iru- 
vasi ordinariamente un peto maggiore di 
quetta terra, perchè essa ritiene della 
potassa. 

Riunendo i risultamenti dell' analisi, 
deteti aver cura specialmente che ai ac- 
cordino culle leggi delle proporzioni chi- 
miche. Se manca quest' accordo, è una 
prova che il risultamenlo è erroneo, e 
bisogna investigare la sorgente di que- 
ll’ errore. Se il risultamenlo è in con- 
traddizione colle leggi delle proporzioni 
chimiche, non lo si urometlerà immanti- 
nente come un'eccezione od una prova 
contro r aggiiislalezza di queste leggi, 
poiché agendo in tal guisa si proverebbe 
aollantu che ignorasi quanto sia talvolta 
dilHcile giungere od esalti risultamenti. 
La mancanza puè anche dipendere dal 
non aversi operalo sopra una quantità 
di materia pura, o dall’ essere il corpo 
analizzalo un semplice miscuglio; può 
anche dipendere finalmente dall' essersi 
trattati dei corpi isomorfi insieme cri- 
stallizzati, senza contraere però una chi- 
mica combinazione in proporzioni inva- 
riabili. 

Per determinare qnantilntivaraente i gas 
onnteiinli nei minerali o negli altri corpi 
solidi si opera in molte guise. Si scaccia il 
gas, o per via umida con un acido, come, 
per esempio, l'acido carbonico mediante 
l’acido solforico e l’acido nitrico, o colla 
calcinazione. Nel primo caso, si pesa un 
matraccio di vetro con una certa quan- 
tità di acido nitrico diluito e scevro di 
arido nitroso ; poi si pesa la sostanza 
che vuoisi analizzare, la quale devesi 
prendere a preferenza in pezzi volumi- 
nosi e compatti, che s' introducono dol- 
cemente net matraccio in guisa di evitare 
le perdite. S' inelina il malraeeio, e ti 
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adatta al suo collo un tubo di vetro pe- 
sato e ripieno di cloruro di calcio ro- 
vente. Il gas depone io questo tubo tutta 
l'acqua che trae seco, e verso il fine ilel- 
l'operazione si possono scacci.vre le ulti- 
me porzioni di questo gas servendosi ilei 
calore, senza aver a temere alcuna per- 
dita di acqua. Quel menu che pesa l' in- 
tero apparato dopo il ralTreiIdnmento, 
presosi il peso riunito del matraccio, del- 
l'acido, della sostanza su cui si operò a 
del tubo, è il peso del gas che si è svi- 
luppato. 

Quando svolgevi un gas colla calcina- 
zione, adoprasi un piccola apparato di- 
stillatorio, simile a quello che usasi per 
calcinare i minerali all' oggetto di cono- 
scere la quantità di acqua che contengo- 
no : ecco come li procede quando vo- 
glionsi scacciare ad un tempo il g.ss e 
l’acqua. Si salda un tubo di vetro ad 
una delle sue estremità, e vi si soffia una 
piccola bolla dì grandezza conveniente. 
Si pesa la sostanza in questa bolla me- 
desima, ed a qualche distanza da essa si 
affila poi il tubo alla lampana, e lo si in- 
curva al tempo stesso, in modo che il 
lutto imiti una piccola alurta a collo 
stretto. Si pesa di nuovo I’ apparato per 
conoscere il peso della storta, essendo già 
noto quello della sostanza. Si soffia poi 
un recipiente aperto alle due parli ; si fa 
entrare il collo della storta in una della 
estremità di quel recipiente, attacrando- 
velo mediante un tubo di gomma clastica; 
aU’iiltra esireinilà si unisce un piccolo tu- 
bo ripieuo di cloruro di calcio. Il reci- 
piente e il tubo contenente il cloruro di 
calcio sì pesano. Il calure scaccia il gas s 
l'acqua ad un tempo, ma soltanto il gas 
può uscirne ; in conseguenza quanto il re- 
cìpieotea due aperture pesa di meno dopo 
l’esperienza, è il peso del gas, e quello che 
la piccola itorta pesa di meno è il peso 
riaoito del gas • dall'iequa. Rimane ordi- 
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nnrìanienle una goccia di acqua oel cullo 
della (loria ; *i Isglia allora questo cullo 
ut' esce dal recipiente col quale si pesa, 
poi si ritrae, si fa seccare, e si sottrae il 
suo peso da quejlu del recipiente. Quello 
elle ‘1 recipiente e d tubo conleneule il 
cloruro di calcio pesano più che prima 
dell'esperienza è il peso dell'acqua, e 
questo peso, aggiunto a quello del gas 
sviluppala, deve corrispondere alla per- 
dita ihe provò l'apparato pesatosi col 
pezzo di tubo tagliato e seccato ; altri- 
nienti I’ operazione fu male eseguita. Se 
il gas che vuoisi scacciare è ammoniaca, 
devesi lieoipire il tubo di idrato di po- 
tassa fus'i e scevro di acqua di cristal- 
lizzazione, perchè il cloruro di calcio as- 
sorbe l'ammouiaca. Occcorrono (ali espe- 
rienze nelle analisi dei minerali di man- 
ganese, dei carbonati metallici, ec. 

Regole generali per ranalisi dei gas. 

Quaudo voglionsì analizzare dei gas 
meglio è raccoglierli sopra il mercorin. 
Ma quegli cui mancasse i[uesto metallo 
può anche raccoglierli suU'acqua. Si pus 
sono ottenere a lui mudo risullameuli 
qualilaliti buslanteuienle precisi, ma non 
si potrebbe sjierare certamente un'esat- 
tezza rigorosa per ciò che riguarda la 
delei uiinazione dello proporzioni. Peral- 
tro, con qualche abitudine di ralculu, si 
pnò giungere ad ini lisullamento bastali- 
temente sicuro, cui reggendo quello che si 
trovò sulla quantità di gas che è saturato 
<lall' acqua. Coiiiuii(|Ue sia, questo meto- 
do è assai menu sicuro di quello che (rat- 
iere i gas sul uiercuiio, del ijuale non si 
può assolutamente tare a meno, nel mag- 
gior numero dei casi, trattandosi di e- 
sperieuze esatte. 

Esaminando dei miscugli gasusi varie 
cose sono a determinarsi : il volume del- 
r intero miscuglio, la natura ed il volume 


Amlisi 

relativo della sue parli cuslitucnli. Per 
determinare il volume, usasi un tubo di 
vetro ristretto, cilindrico, gradualo a pre- 
ferenza in frazioni decimali di metro cu- 
bico, avverten<lo che il livello esterno e 
l'interno del liquido, in cui s'immerge 
siano uguali, osservando l'altezza del ba- 
rometro e il grado del termometro, e sos- 
pendendo per qualche tempo qucst'ulli- 
mo istromenlo allo atesso tubo gradualo. 
Conosciuto il volume del gas, secondo lo 
stato del barometro c del lermumelro os- 
servati, è necessario ridurlo ad una pres- 
sione e ad una temperatura normali, per 
esempio a millimetri di altezza baru- 
rometrica e o* di temperatura. Sarebbe 
a desiderare che tutti i chimici riduces- 
sero i risultameuti a questi punti fissi, a(- 
fiochè senza noia si potessero paragona- 
re immediatamente i risultamenti di di- 
verse analisi. 

Ailupransi i reagenti cha seguono per 
determinar la natura dei principii che co- 
sliluiscuno un miscuglio gassoso, a) L'i- 
ilrogeno quando si suppone trovarsi del- 
l'ossigeuo nel miscuglio, oppur l' ossige- 
no quando creilesi trovarvisi dei gas com- 
bustibili, adoperando in aiiibidue i casi 
1' eudiometro a gas idrogeno. Se il mi- 
scuglio contiene quantità sì piccide d'i- 
drogeno o d' ossigeno da non poter de- 
tonare, vi si aggiunge un miscogliu dì gas 
idrogeno o di gas ossigeno, in proporzio- 
ni conosciute, e qel quale siavi 1' uno o 
r altro di questi gas in eccesso, seconda 
le circuslaiize. Dopo aver fatto scoccare 
la scintilla elettrica, si osserva se la con- 
densazione è maggiore di quello che do- 
vrebbe essere per le proporzioni del mi- 
scuglio. Se lo è, si conchiudo che una 
parte del gas primitivo abbruciò. Invece 
di scintilla elettrica aduprasi anche una 
pallulluliiia composta d' argilla e platino 
spugnoso. Il suo uso verrà descritto al- 
rurlieulu cuMOuri HO. h) Una dissoluzione 
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rii tuUalo Hi protossi'la «li ferro neulro, reogenli per iscopriie I» loro nmnposiziu- 
o meglio nnclie di cloruro di protossido' ne ; per esempio, la caria di tornns'ile al- 
di ferro. Il gas deutnssiJo di azoto ri si zurra od arrossila, per sapere se sono 
diicioglie pronlissimamenle par'ecipaii-; acidi od alcalini ; una carta bagnala in 
•Iole un color nero o hrun'> nerastro, r) una ilissoluziuiie «li solfalo di ferro, per 
lina dissoluzione di acet.alo di piuinbo conoscere se contengono acìilo idrociii- 
neulro. Essa divien nera coi gas combn- nico, ec. 

stibili che contengono solfo e fosforo. rf)l Rispetto all'analisi quanlilatira «lei gas, 
L'acqua di barite o di calce assorbe il gas sarebbe difficile nflVire altra regola, tian- 
aeid«> carbonico inlorbidan«lusi, c il gasane die «l'dilxinsi ad«iperare snccessiia- 
idrugeno senza iolurbiilarsi. e) Il surossi- mente tulli questi reagenti, e ciascuno in 
do «li piombo assorbe il gas acid» solfuro- modo die I' BSSorbinient«> prodotto pos- 
t«i.y') L'idrato «li potassa u «li soda assorbe sa servire a «lelei minare la quantità di 
tutti i gas acidi. Esso diviene d’un brii-logni gas. 

no-nero col gas cianogeno, g) Il borractt| L’ analisi «lei gas eseguila da nn chi- 
contenente acqua «li crislallizzaiione as- mico baslanlemenle esercitato, è quella 
sorba tutti i gas acidi, tranne l’acido car- 1 tra le iilire che fornisce i più sicuri risid- 
bonlco e l’idrogeno solforato. A) Il cloruro tomenti, perchè paragonamio i v«ilumi 
di argento nssurlie il gas uiiinioniaco, il relalivi dei diversi gas, c raro che gli cr- 
gas idrogeno s«dforalo, l’iilrogeno bofora-) cori possano divenire si gran'ti da non 
lo,o sv«>lge, coi due ultimi, del gas aci«lo|iscorgere i veri rapporti, secondo le Icg- 
iilroclorico ; non agisce pillilo sugli altri 'gi delle proporzioni cliiniiche. Ma se, in 
ga». i) Il cloruro «li calcio fuso e l’acido un'analisi, uno dei principìi costituenti 
borico cristallizzalo assorbono il gas am- si determina dal suo peso, e I’ altro «lai 
iminiacu, e lasciano la piti parte degli al- suo volume «Ilo stato di gas ridolln in 
tri gas. I) L'acido borico ri islaliizzato se- peso, si possono comiiielteru errori an- 
parail fluoruro di silicio «la lutti gli altri cor più gravi «li quando In «lelmniniizio- 
gas aciili coi «piali pu«> esser mesciuto. I) ne totale si faccia in pesi. V’ ha peraltro 
Il cloro condensa, neH'oscurilà, il gas ole- «lei casi in cui n«in si può («no edere «li- 
fìcu e i vapori dell’olio |iirogenat«i, e la- versaoieiiie, e allora conviene osare la 
scia dell'idrogenn percai b«>nal«> teiraidri- nia.ssima esattezza. Imporla in tal caso di 
cu, per la condensazione del quale è poi avere una precisa cognizione del jieso 
necessario il chiarore «ìel giorn«>. Alla luce specifico del gos «li cui vuoisi «lelerinina- 
f'ilare esso fa espl«isi<me lurlemente ; l' i- re la quantità. 

«Irato di potassa vi toglie l’ecccs.su di clo- 
ro. m) Il polassi«i separa il g.is ossido Analisi delle acifiic minerali. 
carbonico «lai gas idrogeno c.arbonalo, 

qtiand'i riscaldasi in un miscuglio «ti que- L’ im[i«)rlanza di cui volemmo nel Di^ 
sti gas. Esso si ussi«la a disca[>it«> «leirus- zlonario essere in oggi te acque minerali, 
sido carbonico, lo condensa tutalmente, e rinleresie che ha il tecnologo di cun«i- 
e lascia 1' idrogeno carbonaio, n) L' in- scerne la composizione per poterle arli- 
ruroboslibilila, la mancanza di qualun-'tizialmenle imitare, ci persua«)«ino, che 
«pie reazione «linotano il nilrugeno. o) | |i«>ssanu riuscire grate ai lelt«iri queste 
Accostumasi di sospendere nei gas delie !iiur«ne generali sulla loro composizione 
listerellc di carta impregnate di diversile l'uiinlisi di «{uclle più rinomale. 
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Si <lì il nume <li acque minerali alle 
acque iialurali che scsitnrisconn del aeno 
della terra cariche <1’ un c»rto numero 
di princ.ipii eh’ esse ne trasser», e nelle 
quali si riconobbero proprietà mediche. 
Si dividono in cinque classi principali, 
stabilite sulla natura delle sostanze che 
loro comunicano le qualità più sensibili: 
l.° le acque acide non gassose; a.° le 
acque acidule gassose; 3.° le acque sa- 
line ; 4-° acque ferruginose ; 5° le 
acque solforose. In cinscuna di queste 
classi dislingunnsi in oltre le acque la 
cui temperatura non differisce sensibil- 
mente da quella dell'atmosfera, che di- 
consi acque fredde., e quelle la cui tem- 
peratura è evidentemente più elevata a 
segno che giunge talvolta al grado deh 
l'acqua bollente, le quali ai chiamano 
acque termali. 

Come si pufi facilmente pensare, la 
divisione precedente di acque minerali 
in cinque classi non è assoluta ma s<dtan- 
to relativa ad un tale n tal altro princi- 
pio che predomina sugli altri. Quindi. 

I. Le acque acide non gassose sono 
quelle che contengono una quantità sen- 
sibile d' un acido non effervescente, in 
istato libero ; tali sono l'acqua del crate- 
re Lac del monte Idiene, nell'isola di da- 
va, che contiene deH’acido solforico unito 
con piccola quantità di acido idroclorico, 
di solfato flì suda, e di solfato di allunri- 
na, e quella dell' Rio vinagre di Popayan 
nella Columbia , nella quale si trovò , 
per litro, i,o8o grammi di acido sol- 
forico, o, i8'( di acido idroclorico, Hel- 
r allumina, della calce e degli indizi! di 
ferro {Ann. chim. phys., t. ay p. ii5). 
Debbonsi comprendere, nella stessa clas- 
se , le acque dei lagoni della Toscana 
la cui acidità poco sensibile dipende dal- 
r acido borico libero, il quale da alcu- 
ni eoni estraesi pei bisogni . dei com- 
meroio. ^ 
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li. Le acque acidule gasose tono 
quelle che contengono una grande quan- 
tità di acido carbonico libero, oltre si 
sali che vi possono esistere, i quali sop- 
ponesi che non sienu sali ferruginosi; per- 
chè in tal caso il sapone e le proprietà 
palesi di questa sorta di acque le fareb- 
bero riguardare come ferruginose. Que- 
ste acque hanno sovrattutto la proprietà 
di spnmeggisre e scoppiettare cuU'agila- 
zione, e quella di formare coll'acqua di 
calce un precipitato bianco solubile con 
effervescenza negli acidi. Tali sono le a- 
cque di Seitz e di Alfier. 

in. Diconsi acque saline quelle che 
contengono molli sali non ferruginosi nè 
solforosi, prescindendo dalla piccola pro- 
porzione di acido carbonico che possono 
tenere in dissoluzione. Si distinguono 
nelle acque saline : 

1 .“ Le acque gessose che sono tata- 
rate di solfato di calce ; hanno un gnsto 
scipito, precipitano abbondantemente il 
sapone e induriscono i legnmi colla cot- 
tura ; tali sono le acque dei pozzi di Pa- 
rigi. 

a.® Le acque magnesiine, che debbo- 
no la loro proprìel.à amara e purgativa 
all' esistenza del solfato o dell’ idro-clora- 
to di magnesia; tali sono le aeqne di Sed- 
litz, di Seydschufz e di Eyrn in Boemia, 
nonché quelle di Epson in Inghilterra. 

3. ® Le acque salate, nelle quali pre- 
domina il sai cornane o cloruro di sodio ; 
tali sono l'acqua del mare, le acque del- 
le saline, come quelle di Bourbonne-les- 
Baiof, di Baiami, eie. 

4 . ® Le acque alcaline, che offrono al- 
l' analisi una quantità considerevole di 
carbonaio di soda. Tali sono le acqoe di 
Tneplilz ; di Bilin e di Csrisbad in Boe- 
mia, e quelle di Viches in Francia. Con- 
viene osservare che queste a eque, le quali 
contengono tanto carbonato di soda cha 
sarebbe vantaggioso ritrarnelo in grande. 
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•ODO (empra moltissimo cariche eli acido se sollunlo ua piccolo spazio alIraTer- 
carbonico, per cui spetterebbero alle «<> strati sopctiori della terra, non 
acque gassose ugualmente che olle salioe. uolè disi ìogliere nè nn gran numero, 

5.° Le acque calcaree o incrostanti, nè una grande (|uantità di sostanze mi- 
nelle quali trovasi una sì grande quanti- nerali ; ma un' altra parte dell' acqua 
tà di carbonata di calce che ricoprono di condensala sopra le altezze cade nelle 
una crosta solida, in pochissimo tempo, fenditure del terreno e vi s'insinua a 
gli oggetti che vi si trovano immersi ; e profondità tanto più grandi che, cunti- 
siccuine il carbonata di calce non può nuaioente premuta ila un'altissima co- 
trovarsi disciolto in queste acque che me- lunna di liquido, essa non si arresta che 
diante un eccesso di acido carbonico, così quando non trota più alcun mezzo di 
è certo che esse potrebbero sino ad un penetrate [>iù oltre. Tulio ci trae a cro- 
cei tu punto, esser comprese tra le acque dece che quest'acqua [lus^ia pervenire si- 
gasuse. no agli strati incandescenti del globo, e 

IV. Si colloca nel numero delle acque che alla sua evaporazione istantanea ed 
ferruginose quelle che contengono una alla sua chimica azione sui corpi non 

quantità di ferro sensibile al gusto e ri- ossidati che truvansi a questa profondità, 
conoscibile coll'analisi. Il ferro vi si tro- delibatisi attribuire i terrremuti e le eru- 
va 0 allo stato di solfato, conte nell'acqua zioni vulcaniche. Allorché, per la natura 

di Possy, o allo stalo di caibonato e di- compatta degli strali inierinedii, u io cun- 

sciolte in un eccesso di acido carbonico, seguenza di qualche avvenimento siunsi 
come nell' acqua minerale di Provins. ostruiti i condotti [iriniilivi, forse a ca- 
Queste acque hanno per proprietà par-|giune del rafiìedd.iuieiilu progressivo del 
ticulari di formare un precipitato azzur-iglobo, l'acqua non perviene più ad una 
ro xul prussialo di potassa, di annerir- profondità ove la temperatura sia tanto 

ai culla tintura di noce di galla e di of-^furte da poterla volatilizzare e vincere 

frire un sapore più u meno ferruginoso.' gli ostacoli sovrapposti, allora queat'a- 

V. Finalmente, diconsi aci^ue so^b/'o-j equa, soltanto fortemente riscaldata, e 

se quelle che contengono deU'acidu idro-, sempre premuta dalla colonna che pesa 
lolfurico libero o carbonato, come quel-; sopra di essa, risale per altri condotti 
le di Cugbien, di Aquisgrona e di Ba-lverso dei punti, delta sujierfìcle meno 
regei. Queste acque presentano un odo- elevati di quelli dund'è partita, e n’ esce 
re e un sapore di ova [luliide o anneri- sotto forma di sorgenti calde più u me- 
scono le dissoluzioni di piombo e di ar-;no cariche di sostanze minerali. E' inul- 
gentu. tre facile comprendere che la direna na- 

Diremo assai poco riguardo aU'ori- tura degli strati che attraversano le acque, 
gine delle ocqiie minerali. L’ opinione e la profondità più o men grande cui 
più probabile vuole che si attribuisca- pervengono prima di ritornare alla in- 
no all' acqua atmosferica che precipita perGcie del globo, rendono variabile la 
pressoché cuniiiiuamente sulle monta- loro temperatura e la'luro cumpusiziune. 
gua sotto forma di pioggia, di nebbia. Pensando che non sia questo il luogo 
o di rugiada. Una parte di questo flui- di estenderci maggiormente sopra questa 
do cobi alla loro siiperGcie, u sgorga iilee, p. isseremo alla descrizione succiata 
dai loro Guiichi sotto forma di fonti e| dello acque minerali più usate, 
di ruscelli ; a quest'acqua che percor- Acqdi. Città del Piemonte, sulle riva 
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seIt><iitrionMle della Barmida, a to léghe 
da Genora e 6 da Aleisaodria. Le sue 
acque teraiali erano conosciute dai Ro- 
mani (.-Icqitae Stalielle) ; esse formano 
varie sorgenti, una delle quali al mezio- 
dì della città, olTreuna temperatura quasi 
costante di ^5°centigradi ; essa è legger- 
mente solforosa, d' un peso speciGco un 
poco superiore a quello dell' acqua stil- 
lata (: : tool ; louo), e coutiene, secondo 
l’analisi di Mojon, per ogni chilogrammo 
di acqua: 



grammi. 

Cloruro di sodio , . . 

. . i, 4 ao 

1 Iroclorato di calce . . 

. . o,5i4 

Idrosolfato di calce . . 

. . o, 5 o 3 


3,037. 


Le altre sorgenti sono situale a 5 oo 
lese circa fuori della città, sul pendio di 
una collina chiamata il monte Stregone, 
la loro temperatura è soltanto di 38 a 
5 u“, e il loro peso specifico è 1000,9 : del 
resto esse dilTeriscuna poco dalla prima. 
A qualche distanza da Acqui trovasi an- 
che r acqua fredda di Ravaneseo, situa- 
ta presso il pìccolo torrente di questo 
nome. Essa è molto più carica di idro- 
solfato e sembro meritare la preferenza 
nome bibita nella più parte delle afiezio- 
ni del sistema dermoide, mentre le pri- 
me, per la loro naturale temperatura, 
vengono più utilmente usate sotto forma 
di doccie e di bagni, non solo contro 
queste malattìe, ma anche nella cura dei 
reumatismi cronici, delle enchìiosi, dei 
dolori articolari, ec. 

AcQUiscasas, Acqnae Grani. Anti- 
chissima e ragguardevole città dell' anti- 
co dipartimento della Rcier, situata ad 8 
leghe da Spa e a i a da CoUgna. Essa è 
celebre per essere stata la principale re- 
sidenza di Carlo Magno, che fece restau- 
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rare e abbellire i suoi bagni. La sorgen- 
te prinripale delle sue acque, posta nel 
Olezzo dell’ edifizio detto Bagno ihll'hn- 
peratorc, segua centigradi. .Sono 

ad un tempo sullomse, salate, alcaline, e 
svolgono grande quantità di gas azoto, co- 
me fanno la più [i.irte delle acque solfo- 
rose termali. Reiimont e Alunliein otten- 
nero da un chilogrammo di quest'aopia: 


grammi. 

Cloruro di sodio 

Ciirbunato di suda . , . , o ,5444 

Solfato di soda o, 3 fi 54 

Carbonato di calce. . . . u,i 3 o 4 

di magnesia .... 0,0440 

Silice - . . 0,0^0 5 


4,0337. 

Le sostanze gassose contenute in que- 
sta stessa qiiiiutità di acqua sono almeno 
4G,6 pollici cubici ; gli autori arevano 
creduto dapprima che vi esistesse una 
combinazione particolare di azoto e di 
solfo; ma essi riconobbero in appresso 
che queste sostanze gassose erano com- 
poste di 

pollici cubici. 

Azoto a 3,883 

Acido carbonico. . . . i3,tfi9 

Acido idrosulforioo . . 9,548 

46,600. 

Secondo Lausberg, l'acqua di Acquis- 
grana conterrebbe una proporzione di gas 
assai maggiore, e, siccome inoltre gli altri 
risultamenti ottenuti da questo farmaci- 
sta non sì accordano coi precedenti, sa- 
rebbe a desiderarsi che si intraprendesse 
di nuovo l’analisi di queste acque ter- 
mali. 

Ais, in Savoia, piccola città al piede del 
monte ReveI, a due leghe da Chambery. 
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La ciMtratioDt dei tuoi bigoi rìtala ai 
tempi dei romani. Dittingaonai due sor-, 
genti prinitipali conoiciule sotto il Do- 
ma di acqìÀt di solfo e di acque di allu- 
me, quantunque quest' ultima non con- 
tenga particella alcuna di quetio Sale. 

Secondo un' analisi di Socquet , le 
acque di sol/b contengono molto acido 
idrosolforico, dell'acido carbonico lìbero, 
del cloruro di'Sodìo,dei carbonati di cal- 
ce e di magnesia, dei solfati di calce, di 
magnesia a di soda, dell' idrocloralo di 
magnesia ed una materia organica azota- 
ta. Secondo lo stesso chimico, le acque 
dette di allume contengono meno acido 
'idrosolforico e più acido carbonico libe- 
ro ; secondo altri osservatori queste ul- 
time conterrebbero ancha dell'acido sol- 
forico libero, ovvero, almeno, ne forme- 
rebbero nell' atmosfera che le circonda, 
per effetto dell' azione dell' ossigeno sai 
priocipiì solforosi che esalano ; ma que- 
st' asserzione manca ancoro di prove suf- 
ficienti (Journ. pharm., t. i 4 , p- 54 °). 
Queste acque servono agli stetti usi del- 
le precedenti. 

An, in Provenza, Aquae 5 <!xt/ae. 
Antica capitale della Provenza, fondata 
III unni avanti G. C. da Cajo Sestio 
Calvino, Proconsole romano. Egli la fab- 
bricò in un luogo ripieno di sorgenti cal- 
de, dopo aver battuto i Sulic, popoli del- 
la Liguria, che abitavano queste contra- 
de. Le acque scaturiscono oggidì nel 
luogo di Mayne u Mayende, ove trovasi 
la casa dei bagni ; la loro temperatura 
varia dai 5 a ai 54 gradi ; poco differi 
scono dall'acqua pura per la loro lim- 
pidezza a la lavo mancanza di odore e 
di sapore particolari ; esse offrono all'a- 
nalisi, per chilogrammo di liquido ; 


Suppl. Dii. Tecn. T. I. 


Avslisi 

Ossigeno . . quaotiti) indeterminata. 

grammi. 

Carbonato di magnesia. > 0,4557 

di calca ...... o,a 6 o 4 

Solfato di calce 0,1 5 ig 

Uateria organica untuosa . tracce. 


0,8684. 

L' analisi non fa menzione di acido 
carbonico libero cbe por deve esistervi 
per tenere ih dissoluzione i carbonati. 
Quest'acqua non contiene nè sali alcali- 
ni, nè ferro, nè so\(o.(Ann.chìm.,t. 88, 
p. ai4) 

Alptzs, vedi aoiSDoarv. 

Arles. Pìccolo villaggio sul Tee, a tre 
quarti di lega da Arles, dipartimento dei 
Pirenei Orientali. Le sue acque hanno 
una temperatura di 4 ° b 65 gradì. Si 
dice che nou contengano che dell’acido 
idrosolforico senza alcuna materia salina. 

Aodivzc, dominio situato a 4 chilome- 
tri Nord-Ovest da Sao Siroos, diparti- 
mente deli' Arriege. La acqnu che vi si 
trovano vennero analizzate da Lafond, 
dottore in medicina, e Magnet, farmaci- 
sta a Tolosa. Esse segoavanu 30 gradi al 
tèrmoinetro centigrado, l' aria essendo 
a 18,75. Esse diedero per ogni chilo-' 
gramiiia. 


Acido ■ ■ quantità ind. 



grammi. 

Acido èarbonjco .... 

. 0,030 1 

Solfalo di calce . . ' . 

. 0,7333 

di magnesia . . 

. 0,65 IO 

Idroduralo di 'magnesia 

. o, 36 i 3 

Carbonaio di calce . . . 

. 0,5365 

di fesso 

. 0,0745 

Bitume 

. o,o 565 

Perdila ........ 

• 9,0649 


3,4574. 


59 ■ 
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Ax. città iituato nel diparlitoeDlo del- 
r Arriege a 4 leghe da Taraicon. Vi li 
Iroraoo 53 forgenti d’acque termali aol- 
furoie, campillànti dalle montagne grani- 
tiche che circondano la città. Nel i3oo, 
vi ai arera atabilito nna leproseria che 
or più non esiste. Oggidì conlansi tre 
stabilimenti sotto i nomi di Couloubret, 


Pilles IroTÙ in queste acque dell’acido 
idrosnlforico, del sollato di calce, degli 
idroclorati di soda e di magnesia, in pro-i 
porzioni rariabili per ciascuna sorgente. 

Bina o Gsdkx in Argovia ■ (T^ermac 
luperiores, Àquaehelveticae). Antichis- 
sima città della Srizzera, sul fiume Limat.J 
a quattro leghe < 1 a Zurigo. Le sorgenti 
termali sono cinque ; I' acqua à legger- 
mente opalina, veduta in massa; ha un 
odore manifesto di acido idrosolforico, 
un sapore scipito e nauseante, sembra 
al tatto saponacea ; la sua temperatura è 
quasi bollente. Contiene dell'acido idro- 
soiruricu e dell'acido carbonico, dei car- 
bonati di calce a di magnesia, del cloruro 


A.X4LISI 

Teìsc a Breil, la cui acqua vennero sna- 
lizxate da Magnes , Lahens a Dispan 
(Journ. pharm.^ I. 9, p. 3 19). 

Ecco i rìsultamenli di questa analisi che 
poco si accordano con altri precedente- 
mente ottenuti da Pilles, percui sarebbe 
forse necessario di assoggettare le acque 
Idi Ax ad no nuovo esame. 


Idi sodio; iu oltre fioco solfato di calce e 
.di magnesia; cloruro di sodio, solfati di 
soda, di magnesia e di calce; minima 
quantità di ferro e di manganese. 

Bsdb.o Daiie5 in Isvizxera {Thermae 
in/eriores). Piccola città sul Reno, è due 
leghe da Rastadt, ed ulto da Strasburgo. 
La conoscenza delle acque termali situa-, 
te in vicinanza à antichissima. Apparisco- 
no limpide, sono salate, ed hanno un o- 
dor solforoso ; la loro temperatura varia 
tra 45 e 63 °; la loro densità è circa 
I ,o 3 o. Secondo un'analisi pubblicata nel 
1794, cantengooo dell' idrocloralo a del 
solfato di soda ; dell'acido solforico nella 
prupurzioue di grani 4 -f per libbra di 


Acqui, i chilogramùio. 

Acqua 
del Breil. 

Acqua 1 
del Teisc. ^ 

Acido idrosolforico 

quantità ine. 

quantità ine. 


grammL 

grammie 

Cloruro di sodio 

o,o 354 

0,0 1 63 

Carbonato di soda ........ 

0,0814 

. 0,1090 

Maletia organica azotata 

0,0387 

0 ,Oo 53 

Sitice solubile 

0,0587 

0,1 090 

' — non disciolta 

» 

o/) 5 o 9 ■ 

Carbonato di calce . . ' . . . ' . 


0,0066 

Ossido di manganese 

o,oo 35 

l> 

Allumina . • 

0,0017 


Ferro e allumina 

W 

0,0044 

Magnesia 

M 

tracce 

Acqua e perdita 

0,0573 

o,o 5 io 

Prodotto dell' evaporazione a secco 

0,3566 

0,3534 
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■equa,' degli idroclorati di calco • dì oia> 
gnetia, e dell’acido idrosolforicoin quan- 
tità iodeterminata. £' da conaiderarai che 
r eaiateoaa dell' acido iolfurico è incoin- 
patibile con quella degli idroclorati. 

BaoBR io Acitbu (Thermae auslria- 
eae). Acqua termale. 

BaGaaRES-SDa-L' Aooca , uerero Ba- 
6RBRES DE BiooERR. Piccola città del di- 
partimeoto degli Alti- Pirenei, a 4 l^he 
da Bareges ed a a 3 da Tulosa. Yi si di- 
stinguono varia sorgenti, alcune delle 
quali soltanto offrono qualche indizio di 
ferro o di solfo ; tutte le altre sono pu- 
ramente saline. Tale è appunto la sor- 
gente principale detta di Bógnerolles 
o della Reine, che diede a Poumier i ri- 
sultamenti che seguono: 


, Acqua. I chilogramma 

Temperatura 34 ® centigr. 

grammi. 

Acido carbonico 

Acido idrusolforico 

Solfato di magnesia . . . 0,3676 

Solfato di calce 0,7649 

Carbonato di'calce. . ' .' 0,1736 


Idroclurato di magnesia . o,o 3 g 8 

di soda ^ . , . . . 0,045 1 

Silice . . . . 0,0106 

1,3906. 

Bigeeres de Ldcbor. pìccola città si- 
tuata nel dipartimen'lo dell' alta Garon- 
na, a 3 leghe dalle frontiere della Spa- 
gna. A' poca distanza dalla città a piedi 
d' una montagna, trovasi l' edificio detto 
V ospitale ‘ne\ cui fondo vi è una piccola 
grotta sottu un arco, ove scaturisce .la 
fonte principale detta sorgente della grot- 
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ta. Bssp A abbondaniiwiiDs, fortemente 
solforosa, e calda a 65 °. In un cortile 
dipendente dallo stesso stabilimento, tro- 
vasi un' altra fonte egualmente abbon- 
dante e solforosa, la coi temperatura è 
49 gradi; chiamasi la sorgente della 
Reine ; e subito accanto havvi un' altra 
fontana abbondantissima che si divide in 
due parti : la prima contigua a quella 
della Reine, è parimenti solforosa, e se- 
gna da 3 o a 39 gradi centigradi ; chi,i- 
masi sorgente bianca ; la seconda detta 
sorgente fredda varia da ai a a 6 gradi 
e non è che appena solfo'rosa. 

Il celebre Bayen, che fece nel 1766 
nna dotta analisi di questd acque, le con- 
siderò come partecipanti, più o menu, le 
une delle altre. La fredda non gli parve 
avere originariamente alcun odore, e gli 
presentò inoltre dei principii .difieremi ; 
di maniera che essa non deve probabil- 
mente la sua temperatura un poco ele- 
vata, e la sua leggera qualità solforosa 
che al suo miscuglio colia bianca, I.1 
quale prende il suo odore dalla sorgente 
della Reine \ e questa stessa non è torse 
che un ramo poco. alterato della sorgen- 
te della grotta. Lo stesso deve dirsi an- 
che d' un'altra sorgente delta della Salle 
che Rayn dimostrò, facendo degli scavi 
intermedi, essere una dipendenza dj quel- 
la della Reine. Facendo egli questi scavi 
scoprì delle antiche are cnnsacr.ite dalla 
riconoscenza alle ninfe e al Dio della 
fontana di Luchon il che dimostra ad un 
tempo l'antichità e l'efficacia costante di 
queste acque. 

Ecco i rìsultnmenti di due analisi del- 
I' acqua della grotta che devesi riguar- 
dare, da quanto dicemmo, come il tipo 
delle acque di Luchon. 
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, Acqca, 387 libbre e - 


Solfato di sode crùlalliueto 
Carbonato di soda secco 

'Silice disciolla 

Solfo disciolto .... 
Hsicria organica grassa . . . 



Tra il gran numero d'eiperìenie con- 
tenute nella memoria di Bsyen, citerò 
quelle soltanto che determinano compiu- 
tamente la natura dell'acqua della grotta 
di Luchon : ‘ I eque siano manifeitaroente alcaline, come 

i.° Quest’acqua distillata in un lim-| riconobbe lo stesso Save, è difficile im- 
bicco di Tstro,nonisTolgecheuna quan-| maginare che 1' acido idro-solforico non 
tità impercettibile di idrogeno solforato.! si trovi saturato dall’alcali e tolto la for- 
a.°.[Joa parte dell'alcali minerale vi ma di idrosolfato ; ora non essendovi di- 
si trova nou carbonato, e in combina cuna dilTerenza fra l'idru-tolfalo di soda 
zione, da un canto col solfo, e dalCallroje il solfuro di sodio, in istalo di distolu- 
con la materia grassa. | zione, le sperieoze di Save convengono 

3 .° Non contiene sali terrosi, e ne è tanto al primo che al secondo caso. E' 
impossibile la esistenza, per fa grande del resto evidente Glie.!' analisi di Bayeo 
quantità di alcali, libero e carbonaio, che richieda una riforma all' oggetto di deter- 
vi si Irovd. minare la quantità di questo idro-s'olfato 

Questi risultamenti sono opposti a e quella della materia organica, le cui 

proprietà non vennero che in modo as- 
sai vogo indicate.' 

Bsgvules. Villaggio del dipartimento 
dell' Orne, presso Dorufront a 5 o leghe 
Jorico, nonché a quelli di Poumier, rhe da Parigi. Vi si trovo un' acqua legger- 
ne ritrasae 1' acido idro-solforico e del- urente .solforosa, d' una teavfieratura di 
l'acido carbonico, dell' idro-durato e del a6 a 38 gradi centigradi che svolge 
solfato di magnesia, del solfato e del car- continuamente una grande quantità di 
buneto di calce, ec. Questi ultimi risul- azoto mesciuto di acido'cSrbonico, e nei- 
tameuti vennero coiiiraddelti ànlicipala- la quale Vauquelio e Thierry trovarono 
mente da Bayen come si è veduto; e par- del sai marino, delle quantità quasi in- 
lando dell' asserzione di Save, farò os- sensibili di solfato di calce, dell' idro-clo- 
serytro che ridaceli ad una questione rato di magnesi», dell’idru-sulfato di feno 


quelli più recenti di Save, il quale crede 
di aver conosciuto che le acque di Bagne- 
rei di Luchun devanò eiclulivameiite la 
loro qùalità solforosa all'acido idrosol- 


di parole il pretendere che il solfo si 
trovi nelle acque di Luchon allo stato di 
acido idro-tolforieo e non a quello di sol- 
furo, perchè ammettendo che queste a- 
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t iOTritfuUo oDa lottania «rganica 
azotata che vi ai trova in combinazione 
col carbonato di aoda (a). 

. Biuta. Borgo del diparthnanto. delle 
Voiges, a 3 leghe da Plumbierea, le cui 
acque aaline e termali ofTrooo molla aomi- 
glianza con qnelle della aleaaa città di 
Plombieres. Ve n' ha più aorgenli la cui 
temperatura varia dai a 3 ai C 6 gradi. 
Ugualmente come per le acque di Lu- 
chon , deveai prendere la aorgente più 
calda per tipo delle acque dei bagni ; le 
altre debbono provenire dal miacuglio di 
quella colle acque auperficiali di compo- 
aizione comune. 

T' ha un altro borgo dello ateaao no- 
me nel dipartimento dei Pirenei orien-> 
tali che offre parimenti delle acque mi- 


Aaiuat 309 

nerali. Oaàerveremu d'altronde che i 'no- 
mi precedenti di Bade, Bains, Bagnoh 
o Bagnoles-e Bagneres, tutti significano 
ugualmente bagno al modo ateaao .cba 
jdcqui, Aix, Ax, Dax, sono voci deri- 
vate da Aqua. 

BiLiaoc, borgo del dipartimento del- 
l' llerault , diilanle 4 teghe al aud da 
Moulpellier ; vi ai>ao delle acque aaliue 
termali d' ona temperatura di 47° Vari 
chimici ne fecero delle analisi dilferenli, 
le non relalivamcnle alla natura degli e- 
lemenli, almeno a quella delle loro ‘pro- 
porzioni, il che ai può apiegare per la di- 
versità delle sorgenti analizzate ; non po- 
lendo decidere la quisliune offriremo il 
quadro dei riiullamenli ottenuti. 


Acqda, I chilogrammo. 
' 


Broh- 

GSIA.HT. 

i 

Saikt-Piebre. j 

Acido carbonico. . . . . 

poli, cubici 
6 

• 

'pollici cubici. 1 
6.06 

• 

gra riunì. 

grammi. 

grammi. •! 

Cloruro di sodio ...... 

7s4>7 

6 ,a 5 ■ 

5,'9 ! 

di calcio 

0,908 

0,6 1 

0,66 j 

Idroclorato di magnesia 

1,375 

1.40 

0,8 5 

Carbonato di magnesia. . ... 

0,099 

0,04 

0,0 a ’ 

di calce 

i,'fi 7 

0,37 

o, 5 o 

1 Solfato di calce 

0,700 

, 0,58 

- 0,56 ’ 1 

[ Ferro 

qii. incalc. 


ì 

»• 

11,659 

9, = 5 

7,58 


BiaEGBs, villaggio del dipartimento de- 
gli Alti-Pirenei, situato in mezzo a mon- 
tagne, io un luogo infelice che non viene 
abitato se non alcuni mesi dell' anno ; vi 

lo) .\llo ilesso raoo'o come nelle aeque dì 
l.uchoo, la esistenza del carbonato di soda 
sembra escluder, quella dei sali calcarei e ma- 
(uesiaai' solubili. 


si trovano 3 sorgenti princi|>ali solforo- 
se, la cui temperatura varia dui 3 u ai 4S 
gradì centigradi, le quali foroiscuno del- 
l'acqua a vari slabìlinienli di bagni. Ben- 
ché sieuo state analizzate da moltissimi 
chimici, la loro composizione non è per 
anco perfettamente conosciuta , per la 
discrepanza che trovasi nei loro risulta- 
menti. Quelli, per esempio, ottenuti dal- 
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raoaliti di Poutuiar {ÀnnaUt dt chimie, 

t. 93, p. 3a4) «ODO : 

Acqua di Baregea i chilogrammo. 


• O 

Sollàto di calca . ... o,iii 5 

— di magnesia 0,0690 

Carbonato di calce. . . . 0,0478 

Cloruro di sodio 0,0393 

Idroclorato di magnesia. . 0,0366 

Silice. . 0,0 iu6 

Solfo. .1 0,0080 

Materia organica axotala, quant. incalc. 
Perdita. 0,0106 


0,3 135 

Questi riiullameoti sono esalti, alme- 
no rispellu alla piccola quantità di ma- 
teria 6ssa che indicano trorarsi nell' a- 
cqua di Berèges ; ma conviene oiiervare 
che Puuinier ottenne da_ quasi tutte le 
acque solforose da lui esaminale, delle 
quantità considerevoli di solfato di calce, 
di solfato e di idroclorato di magoesia,ec., 
di maniera che è possibile, che qualche 
cagione di errore srasi introdotta nelle 
sue operaiioni. - 

Borgells, medico delle acque di Bare- 
ges, dietro i risullaroenli comunicati ad 
Alibert, vi avea trovato anteriormente, co- 
me ne avea rinvenuto Bsyen nelle acque 
di Luebon, del solfuro e del cloruro di so- 
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dio, del carbonato di soda, una terra ed 
una sostante grassa. Questi risullamenti 
sono piOr conformi a quelli ottenuti da 
Longchamp questo chimico ottenne daj 
prodotto delle acque di Bareges evapora- 
te, del carbonato, dell’ ipo-‘sol6lo, dell'i- 
droclorato e del solfato di soda ; inoli re del- 
le minime quantità di carbonato di calce 
e di magnesia, un poca di silice ed alcu- 
ni atomi d'uoa materia animale, chiama- 
ta Baregina. Ma quella che noi non pas- 
siamo accordare a Longchamp si è che 
il carbonato di soda ottenuto sia un pro- 
dotto deir evaporatione, e che tutta la 
soda del carbonato sia io islato caustico 
nell’ acqua di Bareges {vedi gli Annales 
de Chimie et phjs. t. 19, p. 1 88 e t. 33,. 
p. i 56 ). Ci sembra al contrario, che Aor 
giada abbia dimostralo senta'alcusr dub- 
bio la esislenia del carbonato di soda 
nell' acqua di Bareges ( vedi l’ opera ci- 
tata, I. 3 <i, p. aSa ). 

Batd. Città di Inghilterra,' nel Som- 
merselshire, a 44 1 * 8 ^^ ovest da Londra 
Le sue acque termali erano antichissima- 
meote conosciute e frequentate. La loro 
temperatura è circa 48'’. Ecco il risulta- 
menlo della loro analisi, eseguila de Phi- 
lips, colla correxiune indicala da J. Hur- 
rày (Ann. chim., t. 96, p. a68). All’og- 
gelto di rendere quest' analisi paragona- 
bile colle altre, la abbiamo ridotta al chi- 
logrammo ed al grammo : 
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Acqua di Batu, i chilogrammo. 

Secondo 

.Philips. 

' Secondo 
-MuaaAT. 


litri 

litri. 

Acido carbonico 

o,o 4 a 

0,04 a 


grammi 

grammi. 

Solfalo di calce 

1,3317 

0,7117 

Cloruro di calcio ; a 

n 

o, 4 a 45 

di sodio. . 

0,45.16 

>/ • 

Solfala di soda 

o,3o53 

0,7537 

Carbonaio di calce ' 

o,iog 5 

0,1 ug 5 

Silice 

0,0374 

0,0374 

Ossido di ferro ..... t .. . 

b, 0030 

0,0030 


3,0375 

3,0376 


fca prima colonna delle cifre moitra i 
risultameli dell' analisi quali Tennero 
ottenuti da Philips. Afa avendo oiiervato 
Murray, i.° che il più delle volte i sali 
cosi ottenuti vengono prodotti nella ana- 
lisi e in qualità variabile secondo i pro- 
cessi oigssi in pratica ; a." che questi so- 
no io generale i sali più insolubili che si 
possano formare tra le diverse combina- 
xioni degli acidi e delle basi contenuti 
nell'acqua minerale ; S.*’ finalmente, che 
questi sali sono poco propri a spiegare 
le proprietà sovente attivissime delle a- 
que minerali ; egli pensò che si rappre- 
senterebbe meglio la vera compuiizioiie 
di queste acque combinando gli acidi e 
le basi in maniera di sostituire i sali so- 
lubili ai sali insolubili. Per esempio, Phi- 
lips trovò nell'acqua di Balh i grammo 
aSiy di solfalo di calce, di cui, u,S2oo 
può essere prodotto, e del pari i o,4Si6 
di cloruro di sodio, durante l’ evapora- 
zione a Secco, per la reazione di o, 4 a 45 


di cloruro di calcio, sale esistente da pri- 
ma nell’ acqua minerale, sopra o, 54 y 4 
di solfato di soda. Ora, è certo che que- 
sta quantità di solfato di soda unita a 
quella trovatasi coll' analisi , ed al do-, 
ruro di calcio, sono più propri a giusti- 
ficare le qualità purgative e fondenti del- 
r acqua di Bath di quello che il solfalo 
di calce e il sai marino. Tutto tende per- 
ciò a far credere che tale sia infatti la 
coiiipnsiziune naturale dell'acqua di Bath. 

Buaaes, picculo villaggio a 7 beghe da 
Pau, vicino alla vallala di Osseo, dipar- 
timento dei Bassi-Pirenei. Le sue acque 
solfurute hanno la temperatura di 36 a 
07 gradi centigradi. Yenoeru analizzate 
da Puumier, sui luughi medesimi, e de O. 
Henry a Parigi, il che può spiegare in 
parte la differenza dei risullamenli otte- 
nuti dai due sperimentatori. Daremo il 
quadro conparalivo di queste due analisi 
(Journal de Pharmacie^ .1. 1, p. a 33 
e t. I 3, p. a85 ), 
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Acqgs di Boaaaa, 1 chilogrammo. 

.Put'Hiza. 





Acido carbonico 

4,5 

quent. incalc. 

— — idrosolforico . 

a4,o 


a 

grommi. 

^rammià 

■Idroclorato di magnesia 

.o,o 5 o 5 

0,0045 

Cloruro di sodio 

0,0717 

o, 54 a 3 

Solfato di magnesia - . 

0,1017 ' 

0,01 a 5 

— di calce 

0,1 107 

0,00 4 8 

Solfo ^ . 

0,0 1 06 

tracce incalc. 

Silice 

0,01 19 

0,0096 

Ossido di ferro 

» 

0,0064 

Materia organica 

tt 

o,io 65 

Perdita 

0 , 01 55 

0,0109 


0,81 79 _ 

o, 6 a 56 


Bòdrbor-La!ICy. Piccoli città' del di- 
partimento Saoiia-e-Loira, nella quale 
ai trovano delle lorgenti terinali che 
icaturiicono alla diitanza di mezza lega 
dalla Loira, al piede della collina lu coi 
trovali la città. Yi ai oulrvano sette sor- 
genti, delle quali. la principale, detta sor- 
gente del Limbo, ha la temperatura di 
S'j gradi centigradi. Quella dellealtre sor- 
genti è un poco minore perché essendo 
in massa di minor volume, si raffredda- 
no maggiormente attraversando lo strato 
snperiore della terra. La costanza della 
loro temperatura e del loro volume è 
inoltre un indizio sicuro ehe partono 
tutte egualmente da una grande profon- 
dità. Esse svo^ono, sorgendo, moltissimo 
acido carbonico, del quale poco ne riten- 
gono. Dietro r analisi di Berlhier, esse 
contengono per chilogrammo di acqua 
(. 4 nnuhs de Chimie et de Physique, to- 
mo 56 pag. aSg) ; 


grammi. 

Cloruro di sodio. . . . i . 1,170 

di potassio ..... 0,1 5 o 

Solfato di soda 0,1 5o 

di calce . . .... 0,076 

Carbonato di calce o,aio 

Silice o,oao 


Carbonato di magnesia e 

ossido di ferro . . . una traccia. 


1,755 

Acido carbonico <>>370 

a,oa5 

Bonaaoa-L'AacauiBznLT. Piccolo vil- 
laggio deir Allier, distante 7 leghe ovest 
da <Moulins. Vi si trovano gli avanzi di 
Romani stabilimenti beo conservati ai 
quali si aggiunsero alcune altre nuove 
cuslruziuni. Le sue acque sgorgano gor- 
gogliando nella piazza dei Cappnccini, in 
mezzo della città ; la loro temperslura è 
di 58 a 60”; sono allo stesso tempo oci- 
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dulfl, solforose e ferrugiaose. Ne reooe 
pubblicala un'analisi evidentemeate falla- 
ce per cui sarebbe inutile riferirla. 

BauaBONEiE-i.ES-BuRS, piccola città del 
dipartimento dell' Alta-Marna, a i o le- 
ghe Est da Chaumont, celebre per le sue 
acque termali cbe sono delle più. salate 
che si conoscano.*' Esse vennero analiz- 


Acqoz di BoaDuENE, 1 chilogrammo. 

Secondo 
Bosc e Bezo. 

Secondo 

Deseosses. 

Bromuro e cloruro (?) di potassio .... 
Cloruro di calcio ........ 

di sodio 

Carbonato di calce 

Solfato di calce 

Sostanza estrattiva mesciuta con solfato di calce. 

è 

grammi. 

♦«4734 

5,3963 

0,1 06 a 

0,9433 

o,o 53 1 

granami. 
0,069 
0,08 1 
5 , 35 a 
0,1 58 
0,731 
1) 




rate diligentemente, nel i Su8, da Buse e 
Bezu, e, nel 1 807, da Desfusses, che riu- 
scì a dimostrarvi la esislenza del bromo. 
Offriremo i risullamenlì paragonabili di 
queste due analisi che non si accordano 
totalmente, e tra le quali sarebbe difficile 
pronunciare un giudizio. 


Busssac. Tillaggio situato alla estremi- 
tà del dipartimento delle Vosgei, nelle 
montagne di questo nome e vicino alla 
sorgente della Mosella. Ti si trovano cin- 
que fonti di acque ferruginose fredde che 
vennero analisaate da Thouvenel e Nico- 
las. Esse contengono dell’, acido carboni- 
co libero, dei carbonati di soda e di (er- 
ro, e senza dubbio alcuni altri principii j 
1’ analisi ne è si rimota che abbisogna di 
nlteriori esami. 

CsMSO. Borgo del dipartimento dei 
Basii-Pirenei, a 5 leghe da Bajoiina e 4 
da san Giovanni di Luz. Questo borgo 
è fabbricalo sopra un monticello imme- 
diatamente posto sulla riva sinistra della 
Niva. Vi si trovano a poca distanza Tana 
dall' altra, dne sorgenti minerali di naln- 
ra differentissima, perchè 1' una parteci- 
pa della natura solforosa delle acque dei 
Pirenei, e l'ultra è semplicemente ferru- 
ginosa. Esse vennero analizzate da Sa- 
Siippl. Di:,. Tecn. T. J. 


ligOBC, farmacista a Bajoona {Bui. de 
pharm., I. a, p. 4 ^^)i ^ Poumier, di 
cui daremo i risullamenti ridotti al peso 
d' un chilogrammo {Joitrn. de plutrm., 
t. i,p. a64). 

Acqua solforosa di Cambo. 

Temperatura a 1° centigradi 

Acido carbuuico .... 4 iS poli. cub. 
idroiolforicu ... 6 


grammi. 

Idruclorato di magnesia .... 0,0 5 o 5 

Solfato di magnesia o, 563 o 

di calce o,G 1 55 

Carbonato di calce u,i 3 ut 

Solfo '. . . . o,ou8o 

Silice o,oo 55 

Materia organica azotata . . . * 0,0 11 3 


4.. 
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equa ferruginosa di Cambo. 

Temperatura iG ai i8 gradi. 

Acido carbonico . . . . 3,3 5 poli. cub. 

grammi. 

Idroclorato di magneaia .... 0,0366 


Cloruro di calcio 0,0106 

di sodio 0,0313 

di ferro o,oo53 

Solfalo di calce 0,0106 

Carbonaio di calce o,oa65 

di ferro 0,0571 

Silice . ■ , 0,0079 


Materia organica e perdila . . o,ui53j 

0,1 5go 

CsMPieitB ( acqua di ). Si conoscono 
sotto questo nome le acque di due sor- 
genti nella comune di Esperaxa, distret- 
to di Limoux, dipartimento dell’ Aude.j 
Queste acque, ebe sono (erruginote e 
della temperatura di 3 7,°5, vennero ana- 
lizzale nel 1813 da Reboulh farmacista, 
che vi trovò per ogni litro {Ann. chim.y' 
t. 87, pag. 3o8): 

Acido carbonico libero . 4o centim. cub. 

grammi. 


Idroclorato di magnesia 0,108 

Cloruro di sodio ........ o,o4» 

Solfato di magnesia o,388 

Carbonaio di magnesia ..... u,3oo 

di calce 0,1 30 

di ferro o><>44 

Sìlice e perdita' 0,100 


1,000 

CsaLsasi). Questi bagni celebri del- 
r Imperator Carlo, sono situali in Boe- 
mia, in una vallata stretta c profonda, 
e poco lontani dal silo ove questa vai- 
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lata entra in quella dell' Eger. Un ru- 
scello, detto il Tepeì, scorre nel mezzo 
e le sorgenti calde scaturiscono in gran- 
dissimo numero sulle due rive, a piccola 
distanze la une dalle altre. Tulle queste 
fonti, di cui la principale chiamasi lo 
Sprudel, hanno una origine comune, ed 
escono attraverso le aperture d'una cro- 
sta calcarea formata dalle medesime acque 
che abbandonano il carbonato di calce 
tenuto in dissoluzione. 

Questa crosta di calcereo venne rotta 
al principiot dell' nllimo secolo, e si tro- 
varono al di sotto varie grandi cavità 
riempile di acqua il cui fondo è ugual- 
mente una crosta di calcareo. Si ruppe 
anche la seconda crosta, e scopriroosi 
sotto dì essa altre cavità simili da cui 
l'acqua scaturisce con una forza prodi- 
giosa, e il cui fondo consiste parimenti 
in una terza cwsla di calcareo della gros- 
sezza, come le precedenti, di nno a due 
piedi, la quale ricopre da ultimo un va- 
sto serbatoio di acqua bollente detto il 
Calderone dello Sprudel, il qualp si e- 
stende sotto la maggior parte delia città 
di Carlsbad. Questo serbatoio sembra 
avere, considerando la ineguaglianza del 
fondo, da 11 n 14 piedi di profondità, 
fuorché in una certa direzione nella quale 
non si può giungere al limile, ed appunto 
in questo sito l'acqua affluisce con forza 
sembrando provenire dai più profondi 
luoghi della terra. 

Quello che chiamati lo Sprudel non e 
propriamente che una certa apertura del 
bacino detto il Calderone, da cui l'acqua 
viene espulsa ad intervalli, insieme con 
gradi quantità di gas acido carbonico ; la 
sua temperatura quand'esce è di 73 gra- 
di centigradi ; le altre sorgenti variano dai 
63 ai 5o gradì, secondo la loro elevazio- 
ne sul terreno e il ralTreddamenlo più cun- 
sidcrevole che provano prima di arriva- 
re all' uria aperta. La quantità d' acqua 
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che n' esce è prodigiosa, e si è potuto 
celcolare, dietro la sua analisi, che colino 
con essa aonaalineate, sene' alcun proGt- 
to per le arti 300 mila quintali di carbo- 
nato di soda, e Suo mila di solfato di suda 
cristallizzato. 

L'analisi delle acque di Carisbad ren- 
ne fatta da Becher, Klaproth, Heuss, ed 
offrivano queste analisi bastante accordo 
Ira loro per poter giudicare inutile che se 
ne ripetesse l'analisi una quarta volta. Era 
peraltro riservato a Berzelius di scoprirvi 
dei principii sino allora sconosciuti nelle 
acque minerali : offriremo i risultamenti 
della sua analisi che trovasi inserita nel 
volume XXVIII degli Annali di Chimica e 
di fisica. Conviene tuttavia osservare che 
le quantità «Ielle ultime sostanze venne- 
ro determinale piuttosto dieIroT analisi 
della pietra a della crosta calcarea dello 
Spriidel, di quello che dietro l'analisi 
delle acque, per cui sarebbe possibile che 
la loro quantità rispettive non fossero le 
stesse nell'uno e nell'altro caso. 

« 

Acqaa di Carlsbad, 1 chilogrammo. 

Acido carbonico, o,ó 3 a o ,44 > voi- 

grammi. 

Solfato di soda diseccato . . . 3 , 58 ^i 3 
Carbonato di soda diseccalo .. igaGaSy 

Cloruro dì sodio i,o 3853 

Carbonato di calce o, 3 o 86 o 

di Magnesia 0,17854 

Silice 0,075 1 5 

Carbonato di ferro o,ou 56 a 

— ' — di manganese 0,00084 

■ — • — di slrontiana o,ooog6 

Fluato dì calce o,oo53o 

Fosfato di calce o,oooaa 

Fosfato d' allumina con eccesso 

di base o,ooo 3 a 

Sostanze secche . . . 5,45 q37 
Cadtbrets. Villaggio ameno all’estre-' 
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miià della vallata di Lavedan, al piede 
dei Pirenei, a 10 leghe da Tarbes, a 7 
leghe d.i Bareges, nel dipartimento degli 
AUi-Pirenei. Vi si trovano molte ed ab- 
bondanti sorgenti di acque solforose ter- 
mali. di cui le principali sono quelle della 
Kaillere, degli Spagnuoli e di Cesat e. 
Quest' ultima la cui temperatura è mag- 
giormente elevata, giungea 5 i°cenligr. ed 
è al tempo stesso la più solforosa, nonché 
devesi considerare come il tipo dell'acqua 
di Coulerets, dipendendo probabilmente 
la temperatura inferiore e il minor grado 
di solforazione delle altre sorgenti da un 
miscuglio di acqua dei terreni superiori, 
o dall' azione dell'aria nei conifotli che 
le portano alla superficie della terra. L'a- 
nalisi delle acque di Cauterets venne e- 
seguila da Poumìer, il quale credè tro- 
varvi, come in tutte quelle da lui analiz- 
zate, dei sali calcarei e magnesiaci, ma è 
probabile, dietro le investigazioni di Long- 
champ, e quelle ancora di Rosieres, f.ir- 
macista a Turbes, citale nell' opera di 
Camus sopra queste acque, ch'esse abbia- 
no una composizione simile a quella di 
Bareges c di Bagneres di Luchon ; vale 
a dire che esse contengano principal- 
mente degli idro-solfato, carbonato e i- 
druclorato di soda, e che non contenga- 
no in conseguenza alcuna quantità con- 
siderabile di sali magnesiaci solubili. 

Chateldos. Piccola città del diparti- 
mento del Puy-de-Dòme, 5 leghe distan- 
te da Vichy e g da Clermonl. Vi si tro- 
vano due sorgenti di acqoa fredda, gasso- 
sa e ferruginosa, di cui l'analisi assai lon- 
tana domanderebbe che si ripetesse. 

CnATELGi’Tox. Villaggio del diparti- 
mento del Puy-de-Dòme, una lega lonta- 
no da Riom, vicino al quale trovansi cin- 
que sorgenti dì acque acìdule termali. 
Benché sicno state analizzate da Cade! 
nel 1774, la loro composizione non è 
perfettamente conosciuta. Lo tempci atu- 
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ra di quelle acque è di 3u gradi centi- 
gradi. 

CuicDEs-iiGCEt. Piccola Città del dipar- 
timento del Cantal, dittante 5 leghe al tud 
da Saint-Flour, che deve il tuo nome ap- 
punto alle Dumeroto aorgenli di calde- 
acque, ovvero acqne termali da coi è cir- 
condala. La fonte principale detta Fon- 
taine-du-Par, trovasi in meato alla cit- 
tà. La tua temperatura è di 88 gradi cen- 
tigradi. Quett' acqua depone nella prima 
parte del condotto che la riceve, ali'ntci- 
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ta dalla sorgente, dal solfuro di ferro cri- 
ttalliaaato , tenta che ti posta dire ae 
sia tenalo in ditioluaione dall’acqua bol- 
lente nell' interno della terra, ovvero te 
ti stacca soltanto in particelle teouistime, 
dalle rnccie altraveriate dall' acque. Co- 
munque tia, l’analisi di queste acque 
venne eseguita da vari chimici, e sono ai 
solito i loro risnltamenti assai discre- 
panti. Quelli ottenuti da Berihier e da 
Chevalier tono i seguenti : 


Acque, i chilogrammo. 

BBarBiaa. 

Chevalier. 

Acido carbonico libero 

grammi. 

o,4o3o 


Carbonato di soda 

o,yig5 


Cloruro di sodio 

o,ia 47 


Solfato di soda 

o,o555 

m ' 

Carbonato di calce 

o,o 6 oo 


^ di magnesia ... ; 

0,0100 


Silice 

0,0430 

E * 

Ossido di ferro 

tracce 


Silicato di calce 

fP 


Idroclorato di magnesia . 

» 

X * 

Materia bituminosa 

1 ; 

m e 

su * 

— - organica axotata 

» 


Idrosolfato d'ammoniaca 

ÌP 


Perdita . . . . , 

ÌP 



t.SgaS 



CaELTEaHSM. Città d'fnghilterra, nel 
Glocestarsbìre, rinnoroata per le sue a- 
cqne minerali. Seeondo Parkes e Bran- 
de, che ne fecero l'analisi, vi sono 3 sor- 
genti, le quali diOtritcono per la loro na- 


tura solforosa, ferruginosa o puramente 
salina. Ne oflTriremo i risultamenti, cal- 
colali dietro quelli, pubblicatisi nel gior- 
nale di farmacia, tomo 6, p.499- 
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1 Acqui, 1000 grammi. 

[ 

mm 

EH 

ÀCQPZ 

ferrugi- 

nosa. 

Acqua 

solforosa. 

1 



litri. 

A‘ódo carbonico 


0,087 

o,o5a 

!- — • idrosolforico 

» 

0 

0,087 

1 

grammi. 

grammi. 

gramoli. 1 

Cloruro di sodio 

6,844 

5,654 

4,79 « 1 

Solfato «li soda ........ 

3,o55 

5,107 

3,317 

! di magnesia 

1 ,5o6 

0,8 3 t 

0,688 

I di calce 

0,616 

0,543 

o,i65 

.Carbonato di soda 

fp 

0,068 

PP 

, Ossi do di ferro 

ip 

0,109 

0,o4l 

1 - - • 

S ' ■ 9 

10,10 1 

8.903 


Si consullinu inoltre dilla vera com- 
potizinne deH'acqua minerale di Chellen- 
h»in, le oisereazioni di John Murray, 
{Annali di chimica, tomo 96, p. 376). 

CoiTTBeziLLE. Tillaggio 6 leghe dittan- 
te da Bourbonne, nel dipartimento delle 
Voiges, posto in un vallone pretto la sor- 
gente d’ nn' acqua ferruginosa chiamata 
Cui tno stello nome. Essa venne analiz- 
Via da Nicolas, il quale non vi trovò che' 
una piccolissima quantità di sali poco 
propri a illuminarci sopra i salutari effetti 
che sembra essersi ottennti dall' uso di 
essa nelle affezioni delle vie urinarie. Co- 
munque sia, i risultamenti ottenuti da 
questo chimico sono i seguenti : 

Acqua di Contrtxillt, 1 chilogrammo. 

Ackio carbonico ) ... . , 

Carbonaio di calce 1 *1**'. 

grammi. 

Solfalo di calce . 0,3713 

di magnesia .... 0,0371 

Cloniro di sodio 0,081 4 

Cailinnato di ferro .... 0,0371 

0,4069 ! 


Dax, città del dipartimento delle Lan- 
de. Vi '.si trovano moltissime sorgenti 
d' un’ acqua quasi pura, la cui tempe- 
ratura varia dai aS ai 66 gradi centi- 
gradi. Non si notò nella loro composi- 
zione, che qualche piccola quantità di 
idro-clorato di magnesia c di solfalo di 
soda. 

EsGniEV-MovTMonEscv. Villaggio lon- 
tano 4 leghe da Parigi, dipartimento del- 
la Senna-ed-Oise. Vi si trovano delle a- 
cque solforose fredde, delle quali la più 
anticamente conosciuta, derivante dalla 
sorgente Colle o sorgente del He, fu 
soggetta d' un’ analisi assai importante 
•seguita da Fourcroy e Vauqiielin. Die- 
ci anni dopo ne vennero scoperte altre 
due fonti in una porte del villaggio, det- 
to la Pecherie, e vicino allo stagno di 
San-Graziano. Tutte queste acque ven- 
nero analizzate di nuovo da Fremy, far- 
macista a Versailles ; da Longcharop, e 
sovrattulto da Henry 6gIio, che adoprò 
nell'esatta determinazione dei loro prin- 
cipi! una rara sagacia e mollissima per- 
severanza. Quelli che vorranno far con- 
to di tutte le difficoltà d' un simile lavo- 
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ro, potranno cunsullare il Giornale di, 
farmacia, tomo 9, pag. 4^* i to'»** • *5 
pag. 61, 85 e 134 ; pag. 54 i e 5$4 i 


questo luogo noi non puiiiamo eslemler- 
ci olire all’ oflfrire i risaltamenti parago- 
nali di Fourcroy e di Ilenry. 


Acqua n'EirGtiir.tt 
I litro ovvero 1000 grammi. 

Focbcbot. 

lIsaRT FIGLIO. i| 

Sorgente 
del Re. 

Sorgente 
del Re. 

Sorgente 1 
della ! 
Pécherie. ' 


gramoli. 

grammi. 

grammi. 

Azoto 

>} 

0,017 

0,010 

! Acido carbonico ........ 


0,348 

0,354 

1 — ìdrosolforico 


0,0 1 8 

0,016 

Idrosolfato di magnesia 


OjlOI 

0,1 19 

di calce 

ìt 

0,01 6 

u 

Solfato di calce 

0 , 56 1 3 

o, 45 o 

0,0 61 

— — di magnesia 

0,1714 

o,io 5 

0,075 

Carbonato di calce 

0,3533 

0,5 5 o 

0,400 

di magnesia 

0,0 I 4 5 

0,03 8 

o,o 5 o 

jldroclornlo di magnesia 

o,o8G8 

0,0 1 0 

)) 

Cloruro dì sodio . . 

0,0360 

o,o 5 o 

0,030 5 

Silice 

tracce 

o,o4o 

o,oS I 

Materia organica 

tracce 

quant. ine. 

0,0 3 5 

1 _ -- ■ 

1,1896 

t ,4 

1,0595 


La quantità 0,0967 grammi di aci-| 
do idrosolforico Irovalavi da Fourcroy^ 
rappresenta la tolalità di questo acido li- 
bero o combinato, mentre i numeri cor- 
rispondenti di Henry non esprimono che 
la quantità di arido libero. Perciò i risol 


idrosolfati che Irovansi in quelli di Henry. 
Debbiamo far osservare peraltro che la 
quantità totale di acido idrosolforico tro- 
vata da Henry, nelle due analisi esegui 
te, non giunge chea o,o 63 e 0,064 gram- 
mi ; ulteriori sperimenti gliene diedero 
o,o 85 , quantità assai più prossima a quel-j 
la che vi trovarono Fourcroy e Vauqtie- 
lin. Devesi notare che l’acido idrosolfori- 
co è un principio sì fugace e sì alterabile 
al contatto dell' aria, ch'è estremamente 


diflìcile determinarne la quantità con e- 
saltczza. Longchaiiip ammette nell’acqua 
di Knghicn cloruro di potassio in luogo 
del sai marino, e Fremy in trovò una 
piccala quantità di ferro la quale sembra 
infatti dovervi esistere. 


lamenti di Fnucroy non accennano glji ErsuH. Villaggio della contea di Sur- 

J.l ilT TIT ! • ■_ IM- 1 1. !• . _s_ 


rey, in Inghilterra, 7 leghe distante da 
Londra. Vi sì trovano drilc ncque ama- 
re e sal.ite che contengono circa o,o 5 , 
di solfato di magnesia, le quali fornisco- 
no quantità straordinarie di questo sale 
al commercio. Queste acque sono perciò 
purgative, ma ad un grado minore di quel- 
le di Seillilz c di Seidschutz in Boemia. 

Fobcp.s. Piccola città del dipartimento 
della Senna Inferiore, distretto di Nenf- 
chalel, ove Irovansi delle acque ferriigi- 
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nota fredde che acquistarono qualche ce- 
lebrità i>er l’uso che ne fecero, nel 1 653 , 
la regina Anna, tuttavia sterile dopo 1 8 
anni di matrimonio. Luigi XIII ed il 
Cardinale Richelieu. Fu allora che si iso- 
larono le tre sorgenti dalle quali acato- 1 
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Iriscono queste acque e ti chiamarono cui 
Inonii particolari di Reinette, Royale e 
Cardinale. Robert, di Ruuen, pubblicò 
un' analisi di cui utiriamo i risultameuti 
ottenuti per on litro di acqua. 


Acqoa di Fokges, 

1 litro, ovvero 1000 grammi. 

Raivbtte. 

Rotale. 

Cardirale.^ 


litri. 

litri. 

litri. 

Acido carbonico 

o.aSo 

l,a 5 o 


, 

grammi. 

grammi. 

grammi. 

Carbonato di calce 

0,01 33 

0,0398 

0,0398 

I di ferro 

0,0066 

o,oa66 

0,0443 

Cloruro di sodio 

0,0396 

0,0465 

0,0478 

Idroclurato di magnesia 

o,oto6 

o,oo66 

0,0106 

Solfato di magnesia 

1/ 

0,0465 

0,0478 

1 di calce 

0,0177 

o,oa66 

0,0366 

Silice 

1 

o,oo 53 

0,0044 

0,0088 


0,0933 

«^1970 

0,3367 


Queste acque, massime la ultima, sem- 
brano assai efficaci malgrado la piccola 
quantità di sostanze fissa che contengo- 
no. £' usserrabile che la loro tempera- 
tura è più baste di quella media dell'aria 
e indipendente dalle variazioni di que- 
sta ; così nel mese di giugno, la tempera- 
tura dell’aria avendo variato dai i4 ai 
1 8 gradi centigradi, cd essendosi ritro- 
vata all’ indimani a 7°, 5 , la temperatura 
delle fonti ti è sempre mantenuta a 7°,S 
(Annali di chimica, tomo 93, p. 173). 

Esiste un'altra acqua ferruginosa del- 
lo stesso nume nel dipartimento della 
Loira-Inferiore, la cui analisi venne ese- 
guita da Prove! e Letant, farmacisti a 
Nantes (Giornale di farmacia, tomo 7, 
p. 3 o 6 ). 

Greodlx. Villaggio nel dipartimento 
delle baste Alpi, nelle cui vicinanze ti 
trovano delle acque solforose, la cui tem- 


peratura è di 3 o a 36 gradi centigradi. 
Esse cunteogono, secondo l' analisi di 
Laurent , una quantità incalcolabile di 
acido idro-solforico, dell’ acido carboni- 
co, degli idroclorati di soda e di magne- 
sia, del carbonato e del solfato di calce 
ed una materia organica. 

La Msreqocme. Nome dato a due 
fonti ferruginose fredde, situate all’ Est 
nella città di Rouen. L'analisi fattane da 
Dubiic, la quale trovasi -negli Annali di 
chimica, tomo 58 , p. 3 i 5 , non sembra 
esatta. Dietro alcuni sperimenti di Yogel, 
le acque della Marequerie conterrebbe- 
ro, oltre l’acido carbonico, del carbona- 
to di calce e del carbonato di ferro, del 
solfato di calce, del solfato e dall’ idro- 
clorato di magnesia (Ann. de chimie, t. 
89, p. io4). 

Lasotte. Piccolo villaggio situalo nel 
I dipartimento dell'Iseru, 6 leghe distante 
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>Ia Greooble. Vi «i trova viciao al ca- 
stello dello stesso nome, aaa sorgente 
salina ragguardevole per la sua alta tem- 
peratura, eh' è di 84 gradi centigradi. 
Non se ne conosce alcuna analisi recente 
e precisa. 

La RoesB-Posav. Nel dipartimento 
della Vienna. Al piede d'una collina cal- 
carea a 5oo pasti dalla città, scaturisce 
una sorgente d’ aequa leggermente sol- 
forosa, fredda. Essa venne analiszata da 
Joslé, dottore in Medicina ( BuUet. 
pharm., t. 5, p. 5 >8). 

L' EpiSkY. Borgfaetto nelle vicinanze 
di Fécamp, dipartimento della Senna in- 
feriore. Vi si trova, ngualmeote che a 
Contre-MouUn ed a Falmont, altri luo- 
ghi circonvicini, un'acqua ferrogìnota 
fredda che venne analizcata da Germain 
farmacista a Fécamp ; quest’ analisi, che 
non puosti rigoardare che come appros- 
simativa, venne pubblicata nel Journal 
de pharmacie, tomo so, pag. io5. 

Locca. Grande e bella città di Italia, 
che possedè molte sorgenti termali di ce- 
lebrità remotissima ; tali sono Ira le al- 
tre la sorgente della Città, Bernabò, la 
Disperala che riceve questo nomea ca- 
gione delle core disperate e meravigliose 
ad essa attribnite, la Maritala, perchè 
riguardasi come fornita delle virtù di ren- 
dere feconde le spose, ec. Per ciascuna di 
queste sorgenti v' ha un certo numero 
di edifizi di bagni, costruiti di marmo, nei 
quali trovaosi unite la comodità e la e- 
legaosa. La loro temperatura varia dai 
55 ai 55 gradi centigradi. Secondo l'a- 
nalisi del dottor Mosebeni, queste acque 
conterrebbero dell’ acido carbonico libe- 
ro, dei carbonati e dei solfali di calce e 
di magnesia, degli idroclurati di magnesia 
e di soda, del soprassolfato di allumina e 
di potassa, dell' allumina e dell' ossido di 
ferro ^ ma chimicamente la esistenza del- 
r allume è iucompotibile fino ad un cer- 
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to punto con quella dei carbenati, per 
cui qaest'aoalisi potrebbe dar motivo ad 
ulteriori investigazioni. 

Luxani.. Piccola città del dipartimen- 
to dell' Alta-Sauna, 4 leghe distante al 
Sud da Plombìeres e 4oo piedi al di sot- 
to ; distante ugualmente da Bains, eia 
leghe al Sud-Est da Bourbonne. Le sue 
acque non hanno alcun calure, nè odore 
e quasi verun sapore. La maggior sor- 
gente ha la temperatura di 53°, 4 del tcr- 
mouietro centigrado. Vauqtielia, che ne 
analizzò l'acqua, ottenne per litro : 

grammi. 

Cloruro di sodio con no poco 


di sul fato di sulla 0,990 

Carbonato di soda u,o3o 

Carbonato di calce mesciuto con 
un atomo di magnesia . . . o,ogo 
Silice o,o6o 


Materia vegetale bituminosa . tracce. 


1,170 

(Joum. univ. des Sciences med., 
sept. 1819.) 

Le acqua di Luxeuil deponguno una 
sostanza d'-un bruno nerastro, talvolta 
notuoss che riveste le pareli dei baciai e 
dà loro un aspetto verniciato. Questa so- 
stanza venne analizzata da Bracunnol, il 
quale la trovò composta di : 


Sabbia quarzosa 5o 

Perossido di manganese . . . 35 

Ossido di ferro. C,5 

Barite . . ; . 4i3 

Allumina 4 


100,0 

Non è probabile che le quattro pri- 
me sostanze ai trovino diseivlte nell' a- 
equa minerale. E' i>iottusto piesuanibile 
che esse vengano semplicemente traspor- 
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tale dall' acqua, che altraverai nel fuojanaUti oon abbiaao acquiaUlo (>cr anco 


IragiUo qualche miniera di manganese. 
Sarebbe a desiderarsi che una nuova a-| 
nalisi delle acque di Luxeuil , istiluita 
specialmenla a tale oggello, potesse ri- 
schiarare questo punto importante della 
loro composizione. 

MsaE, acqua di mare. L'acqua di ma- 
re può essere compresa nel numero del- 
le acque minerali saline, quantunque essa 
appartenga ad un ordine di avvenimenti 
assai lontani da quelli che danno origine 
alle acque minerali propri.imente dette. 
Essa risulta dall’ equilibrio che si ò stabi- 
lito naturalmente tra revapurazione pro- 
dotta dalla sua immensa superGcie, e il 
continua afOusiu dai fiumi che vanno a 
restituirgli quella che ha perduto. Si con- 
cepisce, del reato, il perchè si trovi essa 
più carica di sali che la più parte delle 
acque terrestri ; essa non perde che del- 
1' acqua coll' evaporazione, e l’acqua che 
ritorna al mare dalla terra porta sempre 
seco alcune sostanze in dissoluzione. 
Sembrerebbe d'altro canto, che per ef- 
fetto di questa causa permanente di au- 
mento dui principi! fissi, la proporzione 
dei sali contenuti nell' acqua del mare 
dovesse aumentarsi sino al punto di es- 
serne compiutamente saturata ; poiché 
ciò non avviene, è necessario ammettere 
la esistenza di altre cagioni ancora scono- 
sciute che limitano la salsedine del mare 
e la restituiscono alla terra,, assai prima 
che essa giunga al punto di saturazione. 

Alcuni chimici di gran merito hanno 
anche pensato che l'acqua di mare do- 
vrebbe tenere io dissoluzione tutte le so- 
stanze trovate nelle acque terrestri ; ma 
sinora l'esperienza non confermò il loro 
pensamento, benché sembri una isicessa- 
ria conseguenza dell' origine delle acque 
murine, sia che il loro grado di satura- 
zione escluda un gran numei 4i di sali po- 
co solnbili, sia che i nostri metodi di 
Sii/ipl. Dii. Tecn. T 1. 


il maggior grado di precisione. 

La salsedine del mareòall'incirca uni- 
forme dovunque, ovvero, per parlare più 
esattamente, tende di continuo col mi- 
scoglio delle ecque di diverse regio- 
ni, a giungere a qnestq ponto di unifor- 
mità senza peraltro ottenerlo realmente. 
La ragione è facile intenderla, perchè i 
gran fiumi diminuiscono sensibilmente la 
salsedine del mare ove sboccano, massi- 
me se si. scaricano in un golfo o io uu 
mare interno che abbia poca comunica- 
zione coll’ Oceano : tale è in Europa il 
Baltico. Si può anche dire che la salse- 
dine verso i poli non deve essere la stes- 
sa che aU'Equatore, aia chè essa aumenti 
allorché, negli inverni rigorosi, I' acqua 
si congela sopra una grande estensione ; 
sia che essa diminuisca quando in un'al- 
tra stagione, i ghiacci disciolgonsi e ag- 
giungono acqua dolce alla salsa : in lutti 
i casi, immense correnti di acqua, di lem- 
peruliira e di salsedine difTerenti, rico- 
nosciutesi nell' Atlantico, dimostrano ba- 
stantemente che, se l' acqua dell'Ocea- 
oo non si allontana sensibilmente da una 
salsedine media, è difficile che si man- 
tenga esattamente la stessa dovunque. 

L' acqua dell' Oceano è generalmente 
inodorusa, trasparente, leggermente co- 
lorita, di sapof salato ed acre. Il suo pe- 
so specifico medio, determinato da Gsy- 
Lussac, è i,oa8G; e il residuo salino 
che essa produce con una perfetta distc- 
cazione al calore rovente, èdi 36,5 gram- 
mi per litro di acqua (///in. de chimie 
et physiq.j tomo 6, p. 4^8)> voi* ■ dire 
o,o5C5. 

(Io questo computo l’iJi'uclurato di ma- 
gnesia si riguarda come cloruro di magne- 
sio- Se si supponesse in istuto di idro- 
clorato di magnesia, comesi ottiene colla 
discccaziuiie a loo", la quantità del resi- 
duo sarebbe nccessariauienle toaggiorr) 

■i ' 
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Parlaodu della iua compoiizioDe, (u 
essa ruggeltu di mollissime ioresligaziu- 
ni dei più celebri chimici, e tuttaTia sì 
può dire che non venne per anco esat- 
tamente conosciuta. L’ analisi di Lavoi- 
sier, da lui istituita nel 17731 sopra l'a- 
cqua presa a Dieppe, devesi rigettare 
considerando che la totalità dei sali da 
lui determinata è di 19,67. grammi per 
litro, mentre la loro quantità inedia è di 
36,5 grammi come testé dicemmo. Quella 
di Bergmann instituita sopra un' acqua 


Analisi 

presa alla latitudine delle Canarie, ed 
alla profondità di 60 braccia, è difettoia 
al contrario per un eccesso di sai mari- 
no {Optueoli chimici, tomo primo); fi. 
naimente quella di Bouilloii-Lagrange e 
Yogel {Annoi, de chimie, tomo 87, pag. 
igo) ò difettosa, sovrattulto perchè i 
calcoli si fecero sopra inesatte composi- 
zioni dei sali. Facendovi le necessarie cor- 
rezioni si perviene ai risultsmenti se- 
guenti : 


Acqua ui uAlie, i chilogrammo. 

Bbbgmanii 

Lagrahgb e Vogbl I 

Atlartico 

Manica 

ed 

Atlantico 


.Acido carbonico 

Cloruro di sodio 

|ldrucluralo di magnesia 

Solfato di magnesia 

1 di calce 

Cirhuiuito di calce e di magucsia . 

grammi 

)> 

grammi 

o,a 3 

gratnmi 

0,11 

3 a,i 55 

)) 

i,o39 

» 

36,64 6 
5,853 
6,465 
0,1 5 o 

0,300 

26.646 

7,2o3 

C, 99 ' 

0,1 5 o 
0,1 5 o 

4 ' 1965 1 39 , 5£4 |_ . I| 
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Uopo le anelili di Bouillon-Lagrange e Yogel, due chimici inglesi di gran me- 
rito, fecero l'analisi dell' acqua di mare. I risDilamcnii ottenuti sono i seguenti : 

Acqua del gqlfò di Forih, presso Leilh, in Iscoiia. 

(John. Murray. Ann. de chim. et de phys., tomo v?, p. 63 ^. 


Acqua, i chilogrammo. 

Analisi per 
evaporazione. 

Analisi per 
precipita- 
zione. : 

Cloruro di soilio ‘ . 

di magnesia 

Solfato di magnesio 

di suda . . 

di calce 

Carbonato di calce 

di magnesia 

Sali anidri. 

grammi. 

24,185 
3 , 3 oo 
0,780 
1,667 
0,825 
0,082 
0,1 4g 

grammi, j 
24,70 
5,1 5 

3,1 2 
)) 

tf 

M 

iUBBmÌI 

5o,^ ! 


Gay-Lussac rifletté sopra questo ri- 
sultamento che la quantità dei sali è trop- 
po piccola ; egli lo attribuisce probabil- 
mente all' essere la salsedine del golfo 
di Edimburgo diminuita dai fiumi che 
sboccano in esso. 

I risultnmenti si calcolarono in que- 
sto facendo la piota inglese uguale a litrii 


OfHyó, e il peso specifico dell'acqua del 
mare uguale a 1,0286. Partendo da que- 
sti dati, le quattro piote d'acqua analiz- 
zate pesavano 1960 grammi. Non tro- 
vandosi citato il peso specifico di que- 
st’acqua, la determinazione del peso as- 
soluto non può essere rigorosissima. 


Acqua raccolta nell'Oceano Atlantico norie. 
(Doti. Marcel., Ann. de chim. phys., t. la, p. 3 og). 

Acqua, i chilogrammo. 

Sali riseccATi. 


grammi. , grammi. 

Clorurp di sodio .... 26,600 ovvero Cloruro di sodio 26,60 

— di magnesia .... 5 , 1.34 Idroclorato di magnesia 9, gì 

— di calcia 1,2 02 di calce 

Solfato di soda .... Solfato di soda 

37,646 . 43)1 ' 
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Quell' aoalUi lembr* essere la più 
esatta di quante se ne fecero sino ad oggi, 
eli è osservabile che essa si accosta mol- 
to a quella di Bergmao, perchè il solfato 
di soda, e l' idroclorato di calce non 
trovansi più colla evaporazione, dando 
essi origine a del solfato di calce e ad 
una maggiore quantità di cloruro di so- 
dio. Conviene considerar tuttavia che in 
essa non si fa menuone dell’ idroclorato 
d’ ammoniaca trovato dallo stesso Mar- 
cet nell'acqua del mare, e nè meno del 
cloruro di potassio di cui WoIIastoa di- 
mostrò la esistenza, ni degPi ioddri e dei 
bromuri alcalini che debbono ugualmen- 
te esistervi ; di maniera che un’ analisi 
completa dell'acqua del mare non venne 
per anco eseguita. 

Most-dobb. Tillaggio situato al piede 
della montagna dell’ Angle, 8 leghe di- 
stante da Ciermoot, nel dipartimento del 
Puy-de-Dùme.Iietae acque termali era- 
no conosciute dai Romani, che le avea- 
no raccolte in vasto e sontuoso edIC/iu 
del quale non rimanevano da gran tem- 
po che delle sparse rovine. Da alcuni an- 
ni, il governo vi fece costruire un nuo- 
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vo stabilimento di bagni tale da diveni- 
re no dei più belli io tal genere della 
Francia. 

Le sorgenti d' acqua minerale scata- 
riscono da 'diverse altezze, al basso della 
montagna. Si ’dìstinguouo le principali 
coi numi di Fontana di Santa Marghe 
rita. Bagno di Cesare, Gran Bagno, 
Fontana della Maddalena ^ non parle- 
remo che della seconda, la quale venne 
analizzala da Berthier. 

La sorgente del bsgno di Cosare tro- 
vasi alla temperatura di 45 ° del termo- 
metro centigrado. Essa è limpida e tut- 
tavia forma nello stesso bacino, che la ri- 
ceve un sedimeqto, composto di peros- 
: sido di ferro, di acqua, di silice gelatino- 
sa e di carbonato di calce. L' acqua' tra- 
! pela a traverso le fenditure di un porfi- 
do vulcanico, e cola con gorgoglio con- 
tinuo e considerevole di acido carboni- 
co, del quale una porzione vi rimane di- 
sciolta e comunica all'acqua un sapore 
ij acidulo. Offriremo i principi! fìssi in es- 
j sa contenuti ; le quantità sono calcolate 
jper un litro di acqua. 


. 

SsLI AMORI. 

Sali cristal- 

LTtZATI. 

! Bi-carboneto di soda 

Cloruro di sodio 

Carbonato di soda ........ 

1 Carbonato <ii calce ’ . . 

di magnesia 

Silice 

Ossido di ferro 

i _ . ■ . 

grammi. 
o, 633 o 
o, 38 o 4 
o,o 655 
0,1 6oo 
o,oGoo 
o,atoo 
0,0100 

grammi. 
0,6930 
o, 38 o 4 
0,1489 
0,1 600 
0,0600 
o,aioo 
0,0100 

t ,5 t 89 

i, 66 a 3 


NéRi.s. Borgo situato sui conGni del i lega da Monllucon. Visi trovano qiiat- 
Cher, dipartimento dell'Allier, distante tro sorgenti d'acque saline della tempe- 
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raliira i)ì 58 a 65 gradi centigradi. Se ne 
pubblicarono Tarie analisi pocn esatte. 
Vanquelin esaminò il residuo delle a- 
cque che si erano evaporate sul luogo 
medesimo, ma non sapendo la quantità 
di acqua evaporata rimane, per conosce- 
re precisamente la loro composizione, a 
sapersi quanto residuo si ottiene dn iin 
litro di queste acque evaporata a secco. 


^naliii dei sali delle acque di Neris. 


Carbonato di soda . . . . 36,64 ■ 

Solfato di suda 31,098 

Cloruro di sodio 1^,558 

Carbonato di calce. . : . 3,u53 

Silice 

Materia organica azotata) ... 
Perdita ....:.. j ' ^ 


I 00,000 

pASST. Borgo situalo sulla riva della 
Senna, all’ Ovest ed alla porta di Pari- 
gi. Le sue acque ferruginose fredde so- 
no conosciute da moltissimi anni e ven- 
gono fornite da cinque sorgenti, tre del- 
le quali, situale superiormente, distin- 
guoosi col nume di acque nuore, e due, 
poste al di sotto del tetrapieno, chiamnn- 
si acque antiche. Queste acque furono 
oggetto delle investigazioni di moltissioii 
chimici, e la loro importanza, a cagione 
della prossimità di Parigi, ci obbliga di 
dar qui un estratto della bella analisi ese- 
guitane nel 1808 ila Dejeux e Barruel. 

Le nuove acque minerali di Passy 
trovanai nel mezzo d’ un vasto giardino. 
Le tre sorgenti che le danno, scaturi- 
scono, alla profondità di 30 piedi, presa 
dal suolo, in un sotterraneo costruito e- 
spressamente. La sorgente del n.° 1 , si- 
tuala all’ ingresso della cava, al fondo del 
la scale, fornisce 36 a 40 piote di acqua 
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nello spazio di un' ora ; quella del n.° 3 , 
posta un poco più innanzi, cola a goccia 
a goccia, e venne oggidì abbandonata ; 
l'ultima 0 .° 3, posta al fondo della cava, 
fornisce 45 pinle di acqua in un'ora, ed 
è la più ferruginosa, quella che venne 
sottomessa all' analisi. 

Quest' acqua ha una trasparenza per- 
fetta, una leggera tinta verdastra, un sa- 
pore ferruginoso acido. Essa arrossa il 
tornasole, e i reagenti vi indicano delle 
grondi proporzioni di solfaB di ferro e 
di calce. 

Dne libbre di acqua, sottomesse alla 
distillazione, svilupparono nna quantità 
di acido carbonico rappresentata da 4 
grani di carbonato di 'calce, e deposern 
4 grani d'nn precipitato ocraceo che gli 
autori giudicarono un carbonato di ferro. 

L'acqua concentrata acquista un sa- 
pore più atrameotario e più acido, e al- 
lorché si evapora a secco, esala un odo- 
re sensibilissimo di acido idroclorico. 

Il residuo trattato coll' alcoole a 4°°, 
lascia discernere degli indizi di acido 
solforico e dei cloruri di sodio e di fer- 
ro, senz’ alcuna traccia di calce. 

La porzione del residuo insolubile nel- 
l'alcoole, trattata coll'acqua, ne disciolse 
dei solfali di soda e di magnesia; la por- 
zione insolubile nei due mestrui era uii 
miscuglio di solfato di calce e di sotto- 
solfato di tritossido di ferro. 

Per determinare la quantità totale di 
ferro, gli autori acidificarono 10 libbre 
di acqua con un poco di acido nitrico, 
all'oggetto di ritenere la magnesia in dis- 
soluzione, e versarono nel liquido un 
eccesso . di ammoniaca che formò un pre- 
cipitato di nlluroina e di ossido di ferro, 
del peso di 5o grani. Questo miscuglio, 
ridisciolto nell'acido idroclorico, e nuo- 
vamente precipitato colla potassa in ec- 
cesso, lasciò 29 grani di ossido di ferro 
purissimo; il liquoresoprannotanle venne 
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precipitato- cui muriatu di ammonia- 
ca, e diede cun questo mezzo dell' allii- 
inina pura, la quale, ridisciolta nell’ aci- 
do solforico, e mesciuta eoo 6 grani di 
solfalo- dì potassa ottenuto dalla mede- 
sima acqua, in un' esperienza separata, 
diede 3^ granì di allume ben cristalliz- 
zato. 

L' acqua, acidiGcata coll’ acido nìtrico 
e precipitata coll'ammoniaca, venne eva- 
porata a secco, e il residuo lavato con| 
acqua stillata. Rimasero a 1 6 grani di 
sodalo di calce. 

L' acqua di lavacro venne mesciuta 
con dell’acqua di calce, finché cessò di 
formarsi un precipitato di magnesia. Que- 
sto precipitato, combinato di nourn col- 
l'acido solforico, fornì 1 1 5 grani di sol- 
Jalo di magnesia cristallizzato. 


Airu.isf 

Il liquore da cui la magnesia erasi 
precipitata colla calce, spogliato di que- 
st’ultima coH'ossalato dì ammoniaca, ven- 
ne poi evaporato e il resìduo calcinato. 
Questo residuo, disciollo nell' acqua e 
messo a cristallizzare, ha prodotto due 
sali difTerentì, cioè 33 grani di cloruro 
di sodio, e 6 grani d| solfato di potassa. 

Le acque dì Passy sono tanto ferru- 
ginose che da moltissimi anni i proprie- 
tari pensarono di diminuirne la forza la- 
sciandole esposte all'aria per vari mesi, 
in giure di terra. L' acqua decantata dal 
precipitato che formasi, per effetto della 
ossidazione del ferro, si distingue col 
nome dì acqua depurala. Quest’ acqua 
si analizzò comparativamente con quella 
I non depurala. I prodotti delle due ana- 
I lisi sono i seguenti : 


Acori, 3 . libbre. 

.\cQCi, non 
depurata,peso 
spec. ijOo^G. 

Acqua depu- 
rala, peso 
spec. i,oo35. 


grammi. 

grammi. 

Solfato dì calce 

43,30 

44, 4o 

Protosolfato di ferro cristallizzala .... 

% >7)»4 

1,3 1 (n) 

Solfato di magnesia cristallizzato .... 

3 3, Co 

33,70 

Cloruro di sodio 

6 , Co 


Solfalo di allumina e di potassa .... 

7,5o 

7,60 

Carbonaio di ferro 

o, 8 o 

)p 

Acido carbonico 

0,56 

tt 

Materia bituminosa 

qiianl. incalc. 


(a) Solfato di ferro al massimo di ossidazione. 




Si scopre da questo confronto che 
prescindendo da una piccolissima con- 
centrazione dell’ acqua, che aumenta un 
poco la porzione dei sali discìolti, l’acqua 
depurata provò un cangiamento impor- 
tante, che consiste nella disparìzione quasi 
totale del ferro; e siccome questo effetto 
dee variare secondo la temperatura e il 


tempo della espi-sizione all’ aria, molti 
medici sono d’avviso che aia preferìbile 
usar l'acqua di Passy non alterata, tale 
come esce dalla sorgente, nel qual caso 
si diluisce con una proporzione determi- 
nata di qualche bibita conveniente o me- 
glio di acqua comune. 

Questa precipitazione quasi compiuta 
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del ferro in istato di iutto-solfato ioso- Mei 1837, Henry figlio ebbe la op- 
liibile, è un fatto ancor più curioso seti portunità di fare uua interessante usser- 
rifietle che lo sviluppo di acido idroclo- vaziune sopra I' acqua di Passy cunser- 
l'ico, osservatosi durante la evaporazio- vata per un certo tempo in vasi assai 
ue dell'acqua di Passy, vi indica un lag- grandi. Quest' acqua era divenuta tor- 
gero eccesso di acido solforico, il quale bidiccia e nerastra , svolgeva un odo- 
diviene necessariamente più sensibile nel- re di acido idrosolforico, e presentava 
l'acqua depurata. una moltitudine di piccole pagliette nere 

Crediamo che questo fatto, al quale u briUanti di ferro. Yi ti vedevano anche 
non si diede sinora alcuna spiegazione, dei fiocchi voluminosi e assai abbondanti 
dipenda dalla afifmità del solfato di calce d' una sostanza viscida, colorila in nero 
per 1 ' acido solforico, e dalla formazione dallo stesso so\(aTi){Joiirnal de phanna- 
d' un sur-sulfato calcareo. eie, t. i 3 , p. 3o8). Tutti questi risulta- 

L'analisi iodica nell'acqua non depu- menti dipendevano dalla decomposizio- 
rata una quantità reale, ma tanto picco- ne dei solfati prodotta dalla materia or- 
la di acido carbonico, che sì può negli- ganica contenuta nell'acqua di Passy, 
gerla. Non dubitiamo nemmeno, conside- appunto come ciò avviane per 'tutte le 
rato l'eccesso dell'acido solforico esisten- acque selenitose e per molle acque mi- 
te, che nessuna porzione di ferro vi si nerali (Seltz, Yichy, ec. ), che asportate 
trovi in istato di carbonato ; finalmente, lungi dalla loro sorgente, anche in vasi 
le quantità di protosolfato di ferro, che dì vetro bene otturati, non offrono più 
corrisponde ai ag grani di perossido tro- di sovente, dopo un cerio tempo, che 
vati coll'analisi, è di grammi 54,44 acqua guasta affatto e nociva, 

solfato anidro, ovvero di gr. iu3,3g5di Henry figlio fece del pari, in questi 

solfato cristallizzato, il che equivale per ultimi tempi, l'analisi delle acque di Pas- 

pinta a gr. 30,476. Calcolando dietro sy; ma non essendo questa per anco 

questi dati, la composizione dell'acqua dì pubblicata, lutto quello che possiamo 
Passy, si trova per litro o chilogrammo : dire si è che Vacqua nitova n.° 3 gli die- 
de all’ incirca la medesima composizione 

Solfato di calce 3,34^7 come a Deyeux, e che le altre acque gli 

Protosolfato di ferro cristalliz- offrirono, come già ti sapeva, assai meno 

zato r,iiii ferro in dissoluzione i risultamenti da 

Solfato di magnesia cristalliz- lui ottenuti per un chilogrammo di acqua 

zato 1,3361 sono i seguenti : 

Cloruro di sodio o,3583 

Solfato di allumina e di potassa. o, 4 o 6 g 
Acido carbonico ) . 

Materia bituminosa )• P'“«l'«- 

5,4460 
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Aralisi 


ÀlALIli 


. 

Tritossido 

Pròtosolfato 


di ferro. 

cristallizzato. 


grammi 

■nini 1 

Sorgente nuova n.° 3 

0,4 130 

j 

Sorgente antica n.° 3 

OyOyyo 


Sorgente nuova n.° 1 

0,0456 


1 Sorgente antica n,* i . . . . . 

0,0390 

■pi. 


Plombiekeì. Borgo lituato nel dipar- 
timento delle Vosges, io meEto a mon- 
tagne, nel quale trovaosi mollisiime for- 
genli che si dicono estere di natura di- 
Tersa Tuna dall'altra, le cui temperature 
variano dai 56 fino ai ^4 centigra- 
di. Queste acque, tenta distinguere la 
sorgente, vennero analiztale da Tanque- 


lin, che le trovò prive di colore, di sapore 
estremamente debole, producenti dopo 
molto tempo una leggera sentatiooe sa- 
lata e di lisciva, di odore un poco fetido, 
senza potervi riconoscere la esistente del 
solfo ; egli ne ritrasse per ugni litro le so- 
stanze seguenti {Annales de chiniie, t. 
3 g, p. i6o). 


Carbonato di soda cristallizzalo .... 
Solfato di soda cristallizzato 

grammi. 

3,167 

3,335 

H 1 1 «1 

Cloruro di sodio 

I,35o 

n a 1 

Carbonato .di calce 

0,583 

n • 

Silice 

1,333 


Materia organica analoga alla gelatina . . 

1,0 8 3 

miE E * * hH 

-, .... 

. 8,750 

0.4747 1 


PocGOEt. Borgo del dipartimento del- 
la Nievre, vicino alla riva destra della 
Loira, distante 5 leghe da Nevers. Ti si 
trova una sorgente d'acqua minerale aci- 
dula, .la cui analisi venne eseguita da 
Hattenfralz (Annales de chimie, tom. i, 
pag. 8i ). I risullamenti tono i seguenti, 
alcuni dei quali non trovaosi bastante- 
mente giustificati da altri sperimenti che 
se ne fecero ; 


Acqoa, 1 chilogramma. 


grammi. 

Acido carbonico libero 1,8197 

Carbonato di calce i, 54 aa 

di soda 1,1 35 o 

Cloruro di sodio 0,3398 

Carbonato di magnesia . . . . 0,1 3 i 3 

Allumina o,o 58 o 

Silice mesciuta con ossido di 

ferro o,oaa8 


4,6988 
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Pnovinf. Piccola città del diparlimen'i trova al presenta che una, couosciata 
mento della Senna e Marna, distante i a sotto il nome di Fontana Santa-Croce. 
leghe da Meaux e ig da Parigi. Di dne Yauquelin ne fece l'analisi con diligenza 
sorgenti d'acque ferruginose non se ne | particolare, e ne ottenne per litro: 



litri. 

litri. 

Acido carbonico 

. . . 0,55 

0,55 

• 

grammi. 

grammi. 

Carbonato di calce . 

. . . 0,554 • • 


Ossido di ferro . 

. . . 0,076- 

. . . o,u 35 ^ovvero 

/Carbonaio di ferro . 0,1 1 1 

Magnesia .... 

jCarbonato di magne- 


' ^ 

V sia ... . 0,08 3 

Ossido di manganese 

. . -. 0,01^1 

iCarbonalo di maoga- 



1 nete. . . o,oaa 

Silice 

. . . 0,0 a 5 . 

. 0,0 3 5 

Clornro di sodio . 

. 0,043 . 


— i di cilicio ) 

Materia grassa ) 

quantità incalc. 



o,7Ì9 

0,83 7 


PraiiaaT. Castello situato nella Test* 
falla, 4 leghe distante da Hanaelen, in 
un vallone piacevolissimo , circuito da 
montagne selvose. Vi si trova una caver- 
na vaporosa che contiene tanto acido 
carbonico da istupidire e soffocare l’uo- 
mo e gli animali ; le candele e le torce 
accese vi si spengano immediatamente. 
Ma Pyrmunt è ancor più celebre per le 
sue acque ferruginose che sortono dalla 
terra con uno strepito straordinario ed 
un forte gorgoglio di acido carbonico. 
Esse vennero analizzate da Bergmann, 
che ne ritrasse per litro ; 


Acido carbonico . . . . o,ig 5 

grammi. 

Carbonaio di magnesia . . i,o6a 

di calco ....... 0,480 

di ferro 0)°77 

Solfalo di calca ...... o,gog 

di magnesia o,Sg8 

Cloruro di sodio o,i 65 


5 , 3 oi 

Sappi. Dii. Tecn. T. /. 


Besaas (Bagni di). Si diede questo 
nome a dei bagni di acque termali che 
trovansi nel dipartimeuto delle Ande, in 
un villaggio detto i Bagni, 6 leghe di- 
stante al Sud di Csreassonna, in una go- 
la bagnata dal Salz. Vi si veggono 3 
sorgenti 'termali ferruginose , due sor- 
genti fredda che sembrano provenire del 
miscuglio d'una sorgente principale, det- 
ta il Bagno forte, con quantità variabili 
-di acque superficiali. Cosi risulta chia-’ 
ramante dalla temperatura variabile delle 
sorgenti e dalla loroanaKsi, fattasi da Ju- 
lia e Reboulh ( Antiales de Chimie, t. 
LVI, pag. itg). I risultamenti di questa 
analisi per un chilogrammo di acqua, di 
ciascuna sorgente Sono i seguenti : 


4 '-* 
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Akìliìi 


AlULIil 



Bsoao 

forte. 

Bleso 

della 

Regina. 

BlGtfO 
dei Padri. 


Temperatura 

5 i°c. 

40“ c. 

40° 

temp. med. 


litri 


lA 

Al 

Acido carbonico 

o,o 5 

tf 

»A 

AA 

idrosolforico ....... 


qn. iocalc. 

Ì 9 

AA 

0 

1 

SotTlHXE F 15 IB. 






grammi. 

grammi. 

grammi. 

grammi. 

Idruclorato di magnesia . . . 

o, 665 o 

0,390 

0,3 5 0 

AA 

Idruclorato di calce 

o,i 35 o 

0,1 1 5 

0,576 

0,1 335 

.Cloruro di sodio 

0 ,oG 35 

o,o 3 oo 

o,aoo 

0,0 G 5 

Solfato di calce 

o, 3 y 5 o 

o, 3 G 3 5 

0,31 3 5 

o,o 5 o 

di magnesia 

" t 


lA 

0,1 ou 

Carbonato di magnesia . . . 

0,3375 

0,335 

0,030 

0,1 uo 

di calce ....... 

0 , 3 o 5 o 

0,1 00 

o,o 55 

0,0575 '1 

di ferro ....... 

0,1 135 

0,0875 

0,075 

0,0635 

Silice 

0,0075 

U s 

o,oo 5 

AA 

'Perdita 

0,0 I 3 5 

0,0 1 3 5 

0,0 0 7 5 


L — 

1 ,7035 

1,3335 

i, 3 Goo 



RoisDonpF. Villaggio del diparlimeotu 
della Ruer Dell' antica lignuria di Alfler, 
ad una lega dal Reno, una e oiexaa da 
.Buon e 4 da Cologna. La surgeotoai tro- 
Ta all’ ingresso del tillaggio io una delle 
{liù piacevoli situazioni. L' acqua che 
porta indinferentemenle il nome di Alfiei 
o di RoisdorfT, è rreddiisima e del [leso 
specifico 1,0089. Sembra che secondo 
un'analisi di Vauquelin , quest'acqua 
contenga un volume di acido carbonico 
uguale al proprio, dei carbonati di soda, 
di calce e di magnesia ; pochissimo car- 
bonato di ferro, del solfato di soda e 
del cloruro di sodio. In oppresso, pub- 
blicaronsi i risultamcnti di altre due ana- 
lisi dell' acqua di RoisdorfT, l'una di Pr.| 
Petazzi, negli Annali di chimica, tomoj 


III, pag.SgS ; ma siccome la prima ana- 
lisi indica 3 grammi, 1 per peso tota- 
le delle sostanze fisse contenute in un 
chilogrammo di acqua, e la seconda gram- 
mi, 593 (nella supposizione che I* auto- 
re siasi servito della libbra di 1 6 uncie 
e della dramma di fio grani), nell' im|ios- 
sibilità in cui siamo di dar la preferenza 
all’uno od all'altro risultamentu, ci limitia- 
mo a indicare le opere ove truvansi [lub- 
blicatc. Osserveremo io oltre che, secon- 
do Petazzi, la sorgente di RoisdurfT si 
trova tra due altre sorgenti, distanti sol- 
tanto, l'una aS metri, eh' è semplice- 
mente di acqua comune, e l'altra G6 me- 
tri, la quale è tanto fenugiuosa che non 
serve ad alcun uso. 

Rouen. f ’edi La Marequerie. 
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Saint-Ali.yìib. ^Nume -d' una fooUoD 
della città di Clermunt, nell' AHrernia, 
coniiderevule per la tna straordinaria 
proprietà incrostante a segno che dal 
sedimento calcareo formato nel canale 
uve cola risultò ima muraglia enorme che 
venne chiamata ponte naturale di Saint- 
jillyre. Non se ne conosce alcuna anali- 
si esatta ; soltanto Bcrzetius avendo e t 
saminato un pezzo di questa muraglia 
naturale ne trasse d> II’ acido solforico, 
della silice, della calce, della inàgnesia, 
degli ossidi di ferro c di manganese, di 
maniera che, oltre ai sali di suda ed altri 
ancora che compongono solitamente le 
acque minerali, queste diverse sostanze 
debbono far parte di quelle di Soint-AI 
lyre (/innoles de chimie et phys., tomo 
XXVni, png. 4o4). 
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Saist-Aband.' Città del dipartimento 
del Nord, a 5 leghe da Valenciennes. Le 
sue acque , leggermente sulfurosc delia 
temperatura di j 8 a a8°, godettero di 
multa celebrità. Vi si trovano 4 sorgenti, 
a delle quali principalmente, U Fontana 
del Bouilton e la Fontana media attras- 
sero in questi ultimi anni, T attenzione 
idei dottor Pallas. L'acqua della .prima ù 
limpida senza odore; quella della secon- 
da è leggermente opaca come sarebbe 
un'acqua solforosa decomposta ; lascia ve- 
dere a galla dei Cocchi bianchi, ed ha un 
odore ed un sapore distintissimi di ora 
guaste. Quest' odore dileguasi pronta- 
mente all'aria. L'analisi fattane dal doti, 
l’allas diede i risultamenti che seguono 
{Journ. de pharm., tom.IX,pag. tot) : 


1 Acqi'a, I chilogrammo. 

FoaxAHA 
dei Buuillon. 

Furtasa I 
media. I 

Acido carbonico 

grammi. 

0,555 

grammi. 

<},553 

Solfato di calce 

0,0 1 0 

0,558 

di magnesia . 

0,457 

- 0.2 1 75 

di soda . 

» 

U,l 3 3 

Idrocloratu di magnesia . 

0,0 5 o 

0,04 1 

Cloruro di sodio 

0,0 5 8 

0,20 I 5 

Carbonato di calce 

Oi '94 

0,10 85 

di magnesia. ........ 

0,059 

0,2265 ! 

Silice 

0,0 1 0 

0,030 j 

Ferro . . '. 

o,oa 5 

0,030 

Materia resinosa' 

tt 

J> ; 

Perdita . . . , 

o,oai 

0 

CO 

0 

...... 

1 .450 

1 1,6750 II 


Pallas analizzò anche il sedimento fan- 
goso delle acque di Saint-Amand, il cui 
uso in bagni viene consigliato contro 
diverse malattie croniche e ne determi 
nò la natura. Egli ne trasse della sili- 


ce, una materia estrattiva di odore allia- 
ceo, e una proporzione piuttosto abbon- 
dante di materia vegeto-animale. Rispet- 
to al solfo ch'egli pensa dovervi esistere 
allo stato di corpo semplice, è possibile 
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che vi si trovi realmeale, sotto questo 
stato ed in piccola quantità ; ma l'espe- 
rienta, su coi Pallai si fonda per ammet 
terlo non è concindente, per la ragione 
che l'acqua di Saint-Amand contiene una 
grande proporzione ^ solfato; che que- 
sti sali debbono esistere anche nei fanghi, 
e che il risultamentu della loro calcina- 
zione colla materia organica dovè produr- 
re dei solfuri decomponibili dagli acidi. 

SaiaT-MiaT. Nome d' una Cappella, 
situata ad un qoartn di lega da Clermont, 
dipartimento del Poy-de-Dòme. Ti si 
trovano dne sorgenti d' un'ecqua leg- 
germente termale, gassosa, e un poco fer- 
ruginosa. 

Ssiiit-Nectsibe. Grosso villaggio si- 
tualo al piede delMoot-Dure, distante 4 
leghe dal villaggio delio stesso nome, e 
ad' uguale distanza all' incirca de Cler- 
monl e da Issoire. Le sue acque mine- 
rali, situate alla distanza di mezza legai 
dal villaggio, erano conosciute dai Ro- 
mani ; ma erano totalmente cadute nel j 


Azvi.ist 

r obbiio allorché nel 1813, si scopri 
di nuovo la sorgente principale eh* crasi 
ostruita da sé medesima con una crosta 
calcarea che avea servito di malta ad al- 
cune pietre che la coprivano. Allora que- 
ste acque attrassero I’ attenzione del go- 
verno, e non v'ha dubbio che in appres- 
so formeranno uno stabilimento degno 
d’ essere visitato da molti malati. 

Oltre questa sorgente , chiamata la 
Grande sorgente, la cui temperatura è 
di 4 n grBdt centigradi, se ne trovano del- 
le altre che hanno le temperature di 36 , 
54 e a 4 gradi, e che, secondo Berthier, 
contengono gli stessi principi! tra i quali 
predominano 1 ' acido carbonico e il car- 
bonato di soda ; queste acque, superio- 
ri a quelle del !Runt-Dure, totalmente 
analoghe a quelle di Tichy, possono dun- 
que servire agli stessi usi di queste ul- 
time. Offriremo i risultamenli dell'analisi 
fattane da Berthier (//nn. chini, et phys., 
t. XIX, p. I 33 ). 


/ 

Acqva, I chilogrammo. 

SsM anidri. 

.Ssi.i cristal- 
lizzali. 1 

t 

1 Acido carbonico . * . 

i Bi-carbonato di sudo 

grnmmi. 

o,y 36 

grammi. 1 
n .736 

a , 833 

3 , 1 5 o 

J Cloruro di sodio . ' 

3.4 30 

3 , 4 ao 

1 Solfato di suda 

0,1 56 

o. 35 o 1 

Il Carbonato di calce 

0,440 

0,440 i 

di magnesia 

0,340 

0,340 1 

|: Silice 

0,100 

U, 1 OU J 

Il Ossido di ferro 

ó,o 1 4 

0,0 I 4 j 

\ ... -. . 

6,3u5 

_^> 7*_4 •*'! 


Si trovano nel Giornale di farm<KÌa \ di Henry figlio (t. XIII, p.87), i cui risul- 
due altre analisi dell acqua di .Suinf-| tementi sono lontanissimi dai preceden- 
JVeclaire, 1 una di Boullay (t.VII.p.oGq),^ ti. L uniformilù delle due prime devo far 
poco diversa da quella di Beribiei ; l'altra, loro accordare una mngginr confidenza. 
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Berthier anaNizò ugoalmcnte il Info cal- carbonaia e deiridrnclorato di magnesia, 
carco Jeposln dalle acqoe di Sainl-Ne- Si Irovann nel Giornale di chimica me- 
claire, e le efflorescenze alcaline che la- dÌ£Oft. XXIV, pag. 137, i risullamenli di 
sciano sopra il suolo in eslale. Il primo un' analisi di quesi' acqua, esegnitaii re- 
è composio di sabbia mescinta con silice cenlemenle da Slrimann. La incerlezza 
gelatinosa, carbonato di calce, carbonato in coi siamo del peso ond'egli si è serrilo 
di magnesia, ed ossido di ferro, ai quali ne impedisce di riferirla. - 
converrebbe aggiungere, secondo Berze- i Seltz, Selten orrero Selters. Villaggio 
lius il carbonato di slronziana ed alcuni situato sulla Loha, nel durato di Nassau, 
solfati. Questi corpi esistono nell'acqua a 5 leghe da Francfort. £' celebre per la 
di Saint-Nectaire, ma in proporzioni ri- sue acque gassose di cui si fa un grande 
spettire assai difTerenti ; ciò conferma smercio in tutta Europa. Bergmantt ne 
l'opinione esposta precedentemente a fece l'analisi, e ri trorò per litro di acqua 


proposito delle acque di Cnrisbad, che, 

se l'analisi dei lofi prodotti dalle acque litri 

minerali può indicare i principi! poco so- Acido carbonico o, 5 o a o,Go 

labili che ri si trorano in minima qnan- grammi. 

tilà, può difficilmente servire a indicarne Carbonato di calce o,4oi 3 

le proporzioni. — — di magnesia ....... 0,6970 

.SsivT-PsBDopx. Cosale situato 3 leghe di soda cristallizzato . . . o ,5665 

distante da Bmirbon-l'Archambault, di- Clornro. di sodio a, 585 oi 

pariimento dell' Allier. La sorgente zam- — — — 

pilla gorgogliando in un piccolo serbalo- , 4)3398 

inquadralo. Secondo Faye, essa non con- 


tiene per pinta che un grano e due terzi Secondo le osservazioni di J. Murray 
di carbonato di ferro, e 19 grani e mez- di cui giù piò volte abbiamo fatto man- 
zo di acido carbonico libero ; ma è piò zione, è permesso dubitare se I' acqua 
probabile che un'acqua tanto carica di di Seltz contenga realmente una si gran- 
acido carbonico contenga anche dei car- de quantità di carbonato di calce e di 
bonati terrosi in dissoluzione. magnesia, perchè questi sali insolubili 

SiiST-SiovEra. Borgo situalo nella possono essere il risultamcnto d'unadop- 
vallala di Luz, vicino a Bareges, diparti- pia decomposizione operatasi durante la 
mento degli Alti Pirenei. Queste acque concentrazione dell' acqua, tra quantità 
si possono riguardare come una deriva- corrispondenti di bi-carbonato di soda 
zinne di quelle di Bareges delle quali nf- e di idro-clorato di calce e di magnesia. 
Tre i prihripii di composizione, e ai Irò- Il carbonato di soda trovasi necessaria- 
vano in un sito più ameno ; ma sono mente allo stato di hi-carhonalo nell’ o- 
poco abbondanti e ad una lemperaturajcqua di Seltz, e non si ottenne alto sla- 
poco elevala (a 5 a 34 gradi centigradi). jto di semplice carbonato, al pari dei sali 
Sedi.itz. Villaggio della Boemia rinno- insolubili che si sono precipitali, che per 
malo per le sue acque purgative, la qua- eOello ilell' azione del calorico. Perciò 
le proprietà dipende da una grande pro-^ grammi i, 4 oi 3 di carbonato di calce 
poiziiinc di solfato di magnesia. Queste' possono essere prodotti dalla decoinpo- 
ac(|u« sono fredde, limpide, zampillanti sizione di gr. 0,6619 bi-caibonato di 
e sembrano contenere del solfalo, del suda, e da gr. 0,8709 di idrocloralo di 
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calce , an.bi< 1 u» criitallizzali •, ed ■ gr. 
o, 6 q 7 di idrocai'buDalu di magnesia lo 
sono dalla de<;oinpotizione di gr. i, 4 o 43 
di idrocluratu di magnesia, e di 1,3734 
di bi-rarbonalo di soda. Aggiungeodo a 
qnesle due quantità di bi-carbonato di 
soda, quella rlie cnirispuode al carbona- 
to cristallizzato ottenuto coll’ analisi (gr. 
0 , 3584 ), e sottraendo, al contrario, dal 
clornru di sodio, quella che è risultata 
dolla decomposizione dei due idro-clora- 
ti terrosi (gr, i, 55 ag), si arriva ad un 
ordine di combinazioni che rappresenta 
forse meglio la vera composizione dell'a- 
cqua di Seitz, come segue : 


Acqua di Seitz i litro 

Acido caibunico, sempre . u, 3 o a u, 6 u 

grammi. 

Bi-carbonato di suda 

cristallizzato ....... 3,3758 

Clornru di sodio T,a 53 i 

Idcuclurato Hi magnesia 

cristallizzato i, 4 o 43 


di calce cristallizzalo. . . 0,8733 

• 5,7851 

In Moravia trovasi una villa chiamala 
Salters, che produce un’ acqiia salata. 
Ugualmente in Francia, nel dipartimen- 
to del Uassu-Heno, distretto di Wissem- 
burg, trovasi un casale per nome Seitz, 
che produre un’ acqua minerale, e che 
per errore venne indirolo, da alcuni au- 
tori, come quello che f. rnisce Pa- qna di 
Seitz ilei commercio. Finalmente, v’hatjno 
in Alsazia i seguenti borghi che dehbon- 
si ugualmente distinguere dai precedenti. 

Soniti- Sons- Forett, Basso-Rena di- 
stretto di Vissembourg, possedè una sor- 
gente salala in uso. 

Soulti-les-Bains. Basso- Reno, 5 le- 
ghe da Strasburgo, distretto di Stras- 
burgo ; uno stabilimento di bagni. 

Soniti. Presso Guebwiller, cinque le- 
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ghe e mezza distante da Colmar, Alio- 
Reno. 

Soalttmaeh, ovvero SaUimat. A 3 le- 
ghe e mezza da Colmar, nello stesso di- 
partimento ; acque minerali in -oso. 

SavoscnoTZ. Borgo di Boemia, situato 
poco lontano da Sediitz. lluRmann pen- 
sava che le acque di questi due luoghi 
apparlAicssern alla stessa sorgente. Berg- 
mann fece l'analisi di qnelle di Scyds- 
rhutz, ed ottenne per chilogrammo : 
litri • 

Acido carbonico 0,0 4 

grammi grani. 
Carbonaio di calce. . . n,i 44 3,65 

Solfato di calce 0,576 10 , 53 

Carbonaio di magnesia . 0,394 5,43 

Idrodorato di magnesia. o,5i3 9,45 

zir. 

Solfalo di magnesia . . 30,336 5 13,71 

Spz, Borgo deir antico dipartimento 
deir Ourthe, sei leghe distante da Liegi. 
Vi si trovano 6 fonti di acqne ferrugi- 
nose, rinomatissime, l.v prima è il PoiJion, 
siliial.'i nello stesso villaggio ; la seconda 
è la Geronslere, posta in una foresta al 
mezzogiorno di Spa ; le altre più dì re- 
cente coDoseìute si trovano più o meno 
lontani). Dobbiamo a Bergmann anche 
r analisi delle acque di Spa ; questo ce- 
lebre chimico vi trovò per litro 


litri 

Acido carbonico 0,4 5 

grammi. 

Carbonaio di ferro 

■ di calce 0,30 1 

di magnesia 0,480 

di soda 0,301 

Cloruro di sodio 0,037 


0,986 

Tsnzscoiv. Piccola città del diparli- 
menlii dell'Arriege 4 l^ghe distante al 
Sud da Foix. Vi sì trova, a poco dislan- 
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z.i, ul N. O. , In Fontana di Saiole-Que- 
terie, delta anche Fontana rossa da un 
abbondante ledimentu ocraceo ond' è 
imaltala. L' acqua renne analiizata da 
Hagues, di Tolosa, che ne ottenne del- 
l’ acido carbonico libero, del solfato di 
calce, del carbonato di ferro, del solfalo 
e dell’ iilrocluralii di magnesia, del clo- 
ruro di sodio, della silice ed una materia 
grassa resinosa (Journ. de pharm. tomo 
IV, p. 385 ). 
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■Teplitz. Piccola città di Boemia, ri- 
nomata per le sorgenti termali che la 
circondano, e che da oltre dieci seco- 
li servono ad alimentare gli stabilimenti 
di bagni che vi si trovano. Si i^noscoou 
tre analisi assai diverse di queste acque 
le quali non ispelteranno probabilmente 
alla stessa sorgente tra tutte questa. Co- 
munque sia.i risultamcnti delle due pri- 
me sono come segue : 



Acqi's di Tzflitz, I chilogrammo 

Carbonato di soda critlulKzzato t 

Cloruro di sodio 

Solfalo di soda . . . * . 

Carbonato di calce 

di ferro . . 

Silice 

Perdita 


1 risultamenti qui riferiti si possonol 
porre a confronto di quelli che Berzeliusl 
ottenne analizzando l'acqua di quella, tra 
queste sorgenti, delta dello Sleinbad, nel' 
1 8 a 3 {/tnnal de chimie et de phys., tom. 
XXVIII, p. 5 y 6 ). Tulli i sali sono anidri 
e calcolati per un chilogrammo di acqua,' 
come nelle già citate : ! 

graiQ'iii. I 

Carbonato di soda 0,3^6 | 

Cloruro di sodio o,o 55 | 

Solfato di soda 0,063 

Fosfato di soda o,ooa 1 

Solfalo di potassa 0,001 

Carbonaio di calce 0,067 ' 

di magnesia 0,037 

Ossido di ferro ) , 

Sotto-fosfato di allumina) 

Silice o,of,3 

Ossido di manganese. . . . tracce 

0,610 


UsssT. Piccola città del dipartimento 
deirArrieg'e, distante mezza lega da Ta- 
rascon e Ire leghe da Az ; essa è rino- 
mala pei suoi bagni, scavati nello stesso 
terreno d' una delle montagne che for- 
mano la gola ove scorre 1 ' Arriege ; l’ a- 
rqua s' innalza continuamente dal suolo 
che forma il fondo dei bagni e li riem- 
pie. Quest’acqua è limpida, senza odore, 
e di poco sapore, untuosa al tatto , di 
temperatura variabile secondo le diverte 
vasche, dai 34 ai 57° centigradi. Essa 
svolge anche, di tratto in tratto, qual- 
che bulla di gas acido carbonico. Secon- 
do l'analisi di Figuier, quest'acqua con- 
tiene per litro : 
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pul. cub.l 

Acido carbonico o, 33 ] 

grammi. 

Solfato di magnesia o,o 343 

Idrocloralo di magnesia .... o,a^G 4 | 

Carbonato di magnesia 0,00981 

di calce o,a68a| 

Solfuro di calcio . o, 3 o 66 | 


o, 8 g 53 

Le acque di Ussat, hanno anche il 
nome di acque di ^rnoìal, quello stes- 
so del territorio io cui esse troranii in 
parte situale. Parimenti distinguonsi col 
nome di Acque di Tarascon, per la lo- 
ro vicinanza a questa città; ma è meglio 
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applicare qoesto ultimo nome alle acque 
ferruginose di Sainte-Quóterie che ne 
sono ancor più vicine. 

Vaus. Borgo nel dipartimento del- 
I’ Ardeche, distante 8 leghe Ovest-sud- 
Ovest da Privar e tre quarti di lega dal- 
la piccola città di Aubenas. Vi si trova- 
no quattro sorgenti d' un' acqua gassosa 
alcalina e ferruginosa, la più abbondan- 
te di carbonato di soda, tra tutte le acque 
della Francia, a tal segno che l’estrazio- 
ne di questo sale sarebbe di grandissimo 
lucro, se l'acqua vi abbondasse bastante- 
mente. L'acqua della sorgente principa- 
le, detta la Marchesa, venne analizzata 
da Bectbier,il quale ne ottenne per litro: 


j Acqui di Tals, t chilogrammo. 

1 

Sili AKiDRi. 


i 

grammi. 

grammi. | 

{ ] 3 i-carbunato di soda 

7,i54 

9>7“* 

’ Solfato «li soda 

0,0 53 

0^1 ao 

|| Cloruro di sodio 

0,1 60 

0,1 Co 

Carbonato di calce 

0,1 80 

0,1 80 

di magnesia 

0,1 a5 

0,1 a 5 

Silice. . . . ' 

0,1 16 

0,1 1 6 

Ossido di ferro 

0,01 5 

0,0 1 5 


7,8o3 ' 

10,417 


Vtc-suB-Cr.BE, F^ic-en-Carladn. Gros- 
so borgo sopra la Cere, al piede del Can- 
tal, dipartimento dello stesso nome, di- 
stante 16 leghe al sud da Clermont. Ti 
ha uno stabilimento di acque minerali 
conosciute anlicamente, delle quali sem- 
bra ehe niuno siasi flato la pena di far 
una analisi. 

Vic-i.s-CuMTE. Piccola città distante 
cinque leghe' da Clermont, dipartimento 
del Puy-de-Dùme. Si trovano in queste 
vicinanze due sorgenti d'un' acqua gas- 
sosa e salina fredda ; non su ne conosce 


alcuna analisi se non di antiche, le quali 
richiederebbero di essere ripetute. 

Trovsnsi in Francia multi altri luoghi 
col nome di Tic (Ficus, villaggio), e tra 
gli altri il Tic-en-Lorraine , vicino al 
quale si scopri, son vari anni, una mi- 
niera di sai gemma. 

Tichv, Ficus calidus. Piccola città 
sulla riva destra dell' Alller, distante 1 5 
leghe da Houliru, e 6 da Gannat, dipar- 
timento dell'Allier. Le sue acque termali 
che vantaosi tra le più rinomale in Eu- 
ropa, veugonu fornite da sette sorgenti 
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leparats, e difleriicono assai tra loro io 
quantità e in leaiperatuta ; ma peraltro 
ciascuna conserra costantemente la pro- 
pria temperatura e il proprio volume. 
La temperatura delle quattro sorgenti 
principali, osservata nel di 3 o giugno 
i8ao da Berthier e daPavis, si trovò di: 

Grand Grille 58°, 5 

Puits Cliomel .... 4 °°>° 

Puits Carré 45 °,o 

Source de l'Hupilal . 33 °, a. 

Le acqua di queste diverse sorgenti 
tampinano gorgogliando nei pozzi che le 
contengono, e seco tragguoq (in volume 
più o meno considerabile di acido car- 
bonico. Quella che a proporzione della 
tua massa, ne svolge in maggior copia è 
la Sorgente della Grand Grille che ne 
fornisce da 38 a So metri cubici in 34 
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ore, il che equivale a circa un Tolamé dop- 
pia di quella dell'acqua, senza tener con- 
to dell'altro acido carbonico che vi rimane 
in dissoluzione. Nti tempi burrascosi lo 
sviluppo è più considerabile, il quale ef- 
fetto, posto in dubbio da un celebre fi- 
sico, sembra peraltro facile a spiegarsi 
per la diminuita pressione dell'atmosfera 
che accompagna ordinariamente i tempi 
procellosi. Queste acque non hanno al- 
cun udore distinto, e il loro sapore, sen- 
sibilmente alcalino, non ha conluttociù 
niente di ingrato. 

L' acqua di ciascuna delle sette sor- 
genti diede all'analisi risul lamenti si po- 
co diversi gli ani dagli altri che é per- 
messo credere essere identica la loro 
composizione. Berthier e Pavis ne tras- 
sero, per ogni litro {Annoi, de cbim. et 
pAj-s., t. XVI, pag. 441 ): ^ 


Acido carbonico 

/ 

gramipi. 

. 3,368 OTS 

Sili anidri. 

ero 1,149 * 

Sali cristal- 
lizzati. i 

Carbonato di soda (sotto) 

Cloruro di sodio / . 

Solfato di soda 

Carbonato di calce . . " 

di magnesia . 

Silice 

Perossido di ferro 

grammi. 

3,8i5 

0,558 

«>.>79 
0,3 8 5 
0,045 
0,045 

0,006 

grammi. 
* 0,394 
0,558 
0,63 1 
0,385 1 

Oyo45> 
0,045 

0,006 

5,o5i 

11,864 ' 


Nelle acque, la soda trovasi allo sta- 
to di bi-carbonato, il che porta le quan- 
tità a grammi 5 , 1 61, e la totalità dei sali 
anidri a grammi C.Syg ; rimane ancor 
tutto l'acido carbonico io eccesso occor- 
rente a mantenere in dissoluzione i car- 
Siippl. Dii. Tecn. T. /. 


buhati di calce, di magnesia e di ferro. 
L' analisi non fa alcuna menzione d' una 
I materia organica azotata, analoga all'al- 
bumina, cha Darcet trovò nell'acqua di 
Vichy, sopra la quale Yanqnelin pub- 
blicò delle ossenvazioni che parvero a 

43 


/ 
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que' tempi intereMaoliiiime ( /innal. de\ 
chim. et de phys., t. XXYIII pag. 98). 
Quell'analisi diiferisce in oltre per alcnni 
ponti da quelfe che Tennero eseguile da 
Longchamp, delle quali noi uffriimu qui 
il risultamenlo medio {Journ. de pharm. 


t. Vlf, pag. 569 ): 

grammi. 

Acido car}>onieo s,oS47 

Bi-oarbonato di soda lecco . . 5,1659 

Cloruro di iodio. o, 553 o 

Solfalo di loda secco 0,4 181 

Carbonato di calce 0,4 63 3 

di magneiia 0,0869 

di ferro 0,0 1 36 

Silice 0,0818 

1 6,7806 


T’hanno delle acqne più cariche ancora 
di carbonato di soda (qnella di Vais, per 
eiempio); ma l'abbondante produzione 
di quelle di Tichy, la quale giunge al- 
meno a 369 metri cubici in 34 ore, os- 
tia a 94,535ooo chilogrammi per anno, 
fa uscir dalla terra, nello stello tempo, 
440 |Ooo chilogrammi di questo sale, di 
cui una piccola parte soltanto lerre ad 
usi lanitari. Perciò alcuni pensarono che 
sarebbe vantaggioso procedere alla estra- 
zione di esso. 

Eiiiu CHIMICO OEixs acque MunnaLi. 

Per quanto siasi cercato io qnest'ope- 
ra di indicare la composizione della mag- 
gior parte delle acque minarali, non cre- 
diamo però di averle tutte comprese, es- 
sendovene alcune non ancora analizzate 
e potendone fàcilmente essere ommes- 
sa qualcuna. Inoltre non è raro l'esem- 
pio che li scoprano nuore^ acque finora 
non conosciute o trascurate; slimeresii- 
mo quindi lasciare imperfetto il lavoro se 
non dessimo alcune regole generali sul 
mudo di analizzare queste acque, e di ciò 
quindi adesso ci occuperemo. 
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Nelle vicinanze della sorgente, alcuni 
segni che non sono da trascurarsi, pos- 
|sono bastare a far conoscere la classe a 
cui Un' acqua appartiene. Per esempio, 
un intonaco rossastro, deposto nei primi 
condotti che ricevono l’ acqua minerale, 
dinota la sua natura ferruginosa; un. se- 
dimento giallo, sparso talvolta qua e là, 
il quale frde posto sopra le braga, svol- 
gendo un odore di solfo, indica uo’acqoa 
solforosa, e l'odore apatico di essa fa in- 
oltre riconoscerla con maggiore certezza ; 
un intonaco biancastro che ricopre i cor- 
pi immersi nella corrente dell' acqua, e 
fa effervescenza cogli acidi, è il segno dì 
un'acqua abbondantemente carica di car- 
bonato terroso, eó. 

Giunti alla stessa sorgente, conviene 
notarne esattamente la temperatura, pa- 
ragonata a quella^ dell' aria, il volume, 
r emissione piò o meno tumultuosa, ed 
accompagnata de uno sviliwpo gasoso 
di cui conviene riconoscere la natura, c 
che è quasi sempre acido carbonico nel- 
le acqne alcaline o calcaree, ovvero azo- 
to nelle acque solforose. 

In appresso si esaminano le proprietà 
fisiche, come l'odore, il sapore, il colore, 
la trasparenza più o meno perfetta ; fi- 
nalmente si procede all' analisi chimica. 
Questo esame comprende 'due serie di 
esperimenti ; una ideila quali ha per og- 
getto di far conoscere la natura dei cor- 
pi disciolli, e la seconda la loro quanti- 
tà. Noi passeremo a descrivere I' una • 
r altra serie. 

" SazlOIlE FHIMS. 

Sperimenti propri a Jdrci conoscere la 
natura delle sostante disciolte. 

Corpi gasosi non acidi. 

I .» Ossigeno. Allorché mettesi un cri- 
stallo nettissimo di protoiolfato di ferro 
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at fondo ()' un biechiert ripieno d'un'a-l 
equa che contiene del gas ossigeno, il| 
sale, disciogliendosi e sopraossidaodosi, 
forala una nube rossosira, il che non av- 
vieoa lo un' oequa non aereata. Quasi 
tutta le acque dei terreni superiori, co- 
me quelle delle sorgenti di acque pota- 
bili, dei ruscelli, dai 6 uini, ec. offrono 
questo fenomeno ; ma le vere acque mi- 
nerali non lo ofirono che rarissime volte, 
perchè la pid parte contengono dei sol- 
furi, o dei sali di perossido di ferro, o 
delle materie organiche, le quali soslan- 
xe sono tutte incompatibili colla esistenaa 
dell' ossigeno. 

3.0 Avolo. Nessun esperimento preli- 
minare può farlo riconoscere nell'acqua, 
la quale inoltre no'n può discioglieroe 
che quantità insigniBcanti relativamente 
alle sue proprietà medicinali. Ma è un 
fatto degno di attenzione che tutte le 
acque solforose ne svolgono allorché e- 
scono dalla terra in quantità più o meno 
grandi. Anglada, che fece questa osser- 
vazione attribuisce l'azoto all'azione del- 
r acido idrosolfurico o dei solfuri, tqnt» 
sull' aria che l'acqua aveva da principio 
tolta all' atmosfera, quanto sopra quella 
eh' esse incontra nel suo tragitto supe- 
riore, prima di ritornare alla superficie 
terrestre. 

Acidi liberi. 

3 . Acido carbonico. Si riconosce dal- 
la qualità spumeggiante dell' acqua, e 
dalla proprietà del gas che ki. svolge, sia 
naturalmente, sia per l'azione del calo- 
re, raccolto io vasi chiusi, di intorbida- 
rk l' acqua di calce entro la quale si fa 
scorrere. 

4. Acido idrosolforieo. L'acqua esa- 
la un odore di ora putride, e annera l'ar- 
gento, il piombo, il mercurio, nonché la 
diuoluzione dei loro sali. 
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5 . Acido idrosolforico. L'acqua che 
lo contiene ha un sapore acido, allega i 
denti, arrossa fortemente il tornasole, e 
forma col nitrato di barite un precipita- 
to insolubile nell'acido nitrico. 

6. Acido idroclorico. L' ecqua che 
ne contiene ha un sapore acido, e arrossa 
vivamente il tornasole. Essa forma col 
nitrato d' argento un precipitato bianco, 
somigliante ad un coagulo, insolubile nel- 
I' acido nitrico, solubile neH'ammouiaca. 
Quest' acido esiste quasi necessariamen- 
te nelle acque acidificale dall'acido sol- 
forico. attesa l'azione di quesl'ullimo so- 
pra i cloruri. Secondo De Humboldt, 

.l' acido idroclorico troverebbesi solo ii) 
mollissime sorgenti calde delle ande del 
Perù (Journal de physique, t. LXIX, ^ 
pag. i 55 ). 

7. Acido borico. Ques^ucido non co- 
munica da sè stesso, alcun sapore sensi- 
bile all'acqua, nè arrossa il tornasole che 
leggermente. Quest' acqua, neutralizzata 
con un carbonato alcalino, feltrale, con- 
centrala e inaciilita con acido idroclori- 
co, lascia precipitare delle pagliette bril- 
lanti di acido borico. Quest’ acido- non 
venne sinora trovalo libero che nelle 
acque di alcuni laghi della Toscana. 

8. Acido silicico ovvero silice. Tro- 
vasi in quasi tulle le acque minerali, a 
abbondantemente sovrallulto nelle acque 
termali alcaline. Se jiV riconosca la esi- 
stenza, allorché trattando coll’ acqua, e 
poscia coll’ acido idroclurico diluito, il 
prodotto della evaporazione a secco del- 
I' acqua minerale, rimana un residuo in- 
solubile che divien bianco al fuoco, e 
forma un vetro trasparente colla soda e 
eolia potassa. 

Sostante alcaline. 

9. Cloruri ovvero idroclorati. Qua- 
lunque acqua minerale non acida che, col 
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nilrtto d* argento, preci[iiU un coagulo 
bianco iniolubile nell' acido nitrico e to> 
tubile nell' ammoniaca, contiene on cIo> 
ruru ilitciolto od un idroclorato. Queitu 
precipitalo inoltre è fornito della pro- 
prietà di colorirai in violetto eipoatd al- 
la luce solare. 

Le specie poi di dmuii u di idroclo- 
rali si dislioguqno nel mudo seguente. 

ip. Una certa quantità di acqua eva- 
porala a secco eil al calme del bagno 
maria dà un residuo, il quale si tratta a 
freddo cuiralcoule al o,8 i y di peso spe- 
cifico (4 a" di Baumè^ ; 1 ' alcuole diicio- 
glie gli idroclorali di ammonijca, di cal- 
ce, di magnesia e di ferro. Il lesiduo ri- 
masto si tratta nuoramenle coU* alcuole 
d’ un' altra densità, cioè del poso speci- 
fico 0,875 ( 3 o° 6) ; questo discioglie i 
clóiiiri di sodio e di potassio. Allora e- 
vaporati a secco i due liquidi, ciascuno 
teparalaoiente, e ridìsciolto il residuo, 
quando ve n'abbia, in una piccola quan- 
tità di acqua, ai ottengono due liquori 
A e D, il primo dei quali contiene : 

' a. Deir iiìroclorato di ammoniaca. 
Allorché la potassa caustica ne svolge l'o- 
dore eh' è proprio dell' ammoniaca. 

b. Deir idroclorato di calce. Allorché 
l'ossalato di ammoniaca vi forma un pre- 
oipitato- denso eh' è un oisalalo di calce. 

c. Deir idroclorato di magnesia. Al- 

lorché l'ammoniaca vi forma oo precipi- 
tato bianco, finccoio e leggero. Questo 
precipitato non avviene ullurchè si aci- 
difica prima il liquore coll' acido idro- 
clorico. ' 

d. Dcindrocleroto di ferro. Allorché 
gli aladi vi daterminanu un precipitato 
russaatro u nerastro, che passa al colore 
di ocra col contatto dell'aiia. In questo 
caso, la tintura di noce di galla colora il 
liquido in nero, e le dissoluzioni di cia- 
nuro di ferro e di potauiò Io precipita- 
no in axxurro. 
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Quando parò il liquido eontiena deU 
l'idroclorato di ferro, l’ammoniaca come 
gli altri alcali, vi forma un precipitato 
nero ; in tal caso non si può vedere se 
il liquido contenga della maguesia. Pec 
iscuprir I' etistenxa di questa terra , è 
necessario acidificar prima il liquido ; 
iodi versarvi deiramaioniica, per iacac- 
ciarne la calce se vi ti trova, e finalmen- 
te versarvi un carbonato ali^glino ebe ne 
precipita la magnesia. 

Coni iene osservare inoltre che neaaa- 
no dei sali precedenti può esistere iia 
un liquido alcaliixatu col carbonato di 
suda (F edi §. 1 7). 

1 1. Si riconosce che il liquore B con- 
tiene. • 

a. Del cloruro di polaasio, allorché 
forma, colla diisoluxiune di cloruro di 
platino, un precipitato giallo di cloruro 
doppio, la cui quantità indica quella del 
cloruro di potassio. 

b. Del cloruro di sodio. Allorché il 
liquido non precipita col cloruro di pla- 
tino, o non forma che un precipitato po- 
co considerevole relativamente alla lua 
quantità. In ambidue i casi, il liquido 
concentrato dà origine a dei bei cristal- 
li lamellosi ed aranci che tono un cloru- 
ro doppio di platino e di sodio. 

la. Bromuri e ioduri. Questi sali, 
non trovatisi finora che io piccola quan- 
tità in alcune acque aulale o solforose, 
si riconoscono dai seguenti caiallcii : 

L’acqua essendosi sempre evaporata 
a secco, il residuo Iratlatusi oli’aIcu<ile 
rettificato, e il prodotto delta dissoluzio- 
ne alcoolicii ridisciulto nell'acqua (3. io), 
vi li riconosce la csiileuza d'un ioduro, 
aggiungendovi un poca di diisoluziona 
di amido, e poscia dell' acqua tatiirala 
di cloru, la quale in tal caso fa prende- 
re al liquido un colure azzurro. 

i 5 . Per ricuiioicere un bromuro nel 
liquido, conviene, stcondu il processu di 
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SerulUi, eTaporarlu a secco, meicere il 
residuo con una egual parie di perossido 
di loaogaaese, e riscaldare ogni cosa, ag~ 
giuntovi un poco di acido solforico, in 
una piccola storta, munita d’ un reci- 
piente che contenga un poca d'acqua. 
11 cloro, che si svolge sempre in tal caso 
combinato al bromo, se ve ii’ha si vola- 
tilizza e si condensa nel pallone ben raf- 
freddalo. Si versa poscia nel recipiente 
tanto etere alt' incirca quanl’ acqua vi si 
eca posta, e si agita il miscuglio. Nel caso 
che il liquido coutenga del bromo l'etere 
si colora in rosso all' istante. 

14. Questo mezzo non è esalto se 
non quauilo I* acqua minerale non con- 
tenga punto di indo. Allorché ciò sia, 
cuiivien prima di lutto precipitare il li- 
quido acquoso, proveniente dalla disso- 
lucioiie del prodotto alcoolico, col nitra- 
to d' argento. Il precipitato contiene al- 
lora i cloruro, bromuro e ioduro tf ar- 
gento. Questo precipitato, si pesa esat- 
tamente e si tratta coll’ ammoniaca cau- 
stica, la quale discioglie i due primi sali, 
« lascia r ioduro. 

Si aggiunge al liquido ammoniacale 
del carbonato di potassa, e si fa bollire, 
non solo per isvulgete l'ammoniaca, ma 
anche per decomporre il cloruro e il bro- 
muro d'argento, e far passare il cloro ed 
il bromo nel liquido alcaliuu. Operala la 
deconapusiziuiie, si separa il carbonaio 
d'argento insolubile; si neutralizza il li- 
quido con acido, idroclorico : si ^fa eva- 
porare a secco, e allora si tratta culi' os- 
sido di manganese e coll’acido solforico 
come indica Serullas. 

Parlando poi delle basi che si Irovann 
cuuibinnie col bromo u coll’ lodo, è as- 
sai diOicile determinarle, per la ragione 
die questi corpi si trovano sempre me- 
sciuti con dei cloruri e che non v'Iiu al- 
cuna ragione sulHcienle per alli ibnir una 
base piuttosto che uu' altra, esclusiva- 
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mente al cloro, al bromo, all'iodo. Con- , ' 
vien dunque il più delle volle limitarsi, 
ad esprimere il risultato in questo modo: 
cloruro o cloruri d' una tale o tal' altra 
base, mesciuti di bromuro u di ioduro. , 

15. Nitrati. I nitrati sonorarissimi 
nelle Vere ac^ue minerali ; ma esistono 
sovente nelle acque dei terreni superio-, 
ri. I{el mudo d'analisi da noi indicato. 
(io), essi trovansi cor cloruri o cogli 
idruclorati; vale dire i nitroti di calce e 
di magnesia si trovano cogli idroclorati 
di queste basi, e il nitrato di potassa 
trovasi cui cloruri di sodio e di potassio 
(sovrattultose la seconda infusione alcoo- 
lica si fece con alcoule a 0,90 (36° B.). 

Se ne riconosce facilmente la esistenza, 
mescendo un poco di questi sali, disec- 
cati con limatura di rame in un picculo 
recipiente di vetro, e versandovi sopra 
dell'acido solforico diluito col proprio 
peso di acqua. All'istante, la parte supe- 
riore del recipiente si arrulsa per lo svi- 
luppo dell'acido nitroso. Per distinguer- 
ne le specie, il nitrato di potassa si ottie- 
ne lacilmente culla cristallizzazione, se- 
parato dai cloruri, e si riconosce dalla 
forma dei suoi ci islaili o dalla sua pro- 
prietà di Gschiare sui caibuni accesi: ma 
pei nitrati terrosi, non si possono sepa- 
rare dagli idroclurati, a si ammette gene- 
ralmente che le basi si trovano tra i due 
acidi. 

16. Solfali. Qualunque acqua non a- 
cida nella quale si forma, col nitrato ili 
barite, un precipitato insolubile nell'aci- 
do nitrico, contiene uno u più solfati in 
dissoluzione. Siccome tulli questi solfali 
sono insolubili iiciralcoule, oe risulta che 
seguendo il modo di investigazione pre- 
cedeolemeolc esposto (10), questi sali 
rimangono nel residuo. Allora, Irattaodu 
ed esaurendo coll' acqua questo residuo, 
si ricunusccru: 

a. Il sodato di calce, se il liquido 
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, feltrilo precipita culi' oMilaio d* aimno- 
Iliaca ; 

fi. Il zolfaio di magnesia, se formasi 
coir ammoniaca na precipitato bianco, 
insulabila nella potassa caustica; 

e. Il zolfaio di allumina, se il Dqnido, 
anticipatamènte acidificato coll’acido idro- 
clorico, forma, coll’ammuniaca^ un pre- 
cipitato bianco, solubile nella polaisa 
caustica ; 

d. Il zolfaio di allumina e di potas- 
sa, o I’ allume, se, oltre 11 solfato d* al- 
lumina, l’esperimento che falsi per rico- 
noscere il solfato di potassa, vi fa sco- 
prire anche I' eiistensa di questo sale ; 

e. Il zolfaio di ferro, se l'ammoniaca 
ri forma un precipitalo nero che Tolge 
al russo esponendolo all'aria (vedi inol- 
tre il numero precedente io ). 

f. Il zolfaio di soda, se il liquido con- 
centrato, precipitato con una dissolusio- 
ne saturata di aottocarbonato d' ammo- 
niaca, dà un miscuglio che lasci, colla 
eraporasione e calcinatione, un sale sn- 
leetiibile di cristallizzare in lunghi pris- 
mi eiBorescenti ; 

g. Il zolfaio di póiatsa, quando lo 
atessu sale calcinato, disciolto nell' acqua 
a cunceniratione, forma un precipitalo 
giallo col cloruro di platino. In questo 
caso, e allorché la dissoluziuna acquosa 
(|6, e) ha ugualmente presentato il sol- 
fato di allumina, si couchiude che l'acqua 
contiene dell' allume. 

17. Carbonati. I carbonati troTatisi 
sinorn nelle acque minerali, sono quelli 
di soda; di calce, di magnesia, di ferro e 
di manganese. I quattro ultimi non pos- 
sono estere disciolti che con un eccetto 
di acido carbonico, e precipitano tempre 
coir ebollizione ed eraporazione dell' a 
equa. Si può in conseguenza separarli 
culla quiete e còlla decantazione. Se al- 
lora il liquido decantato contiene del car- 
bonato di soda, esso arra la proprietà di 
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far Tarde fortemente lo sciloppo di eiole, 
e quindi si renderà più facile la determi- 
nazione degli altri juoi prineipii ; imper- 
ciocché, non potendo più contenere che 
dei sali a base di soda, e alcun poco di 
tale di potassa, senza alcun sale di ferro, 
di magnesia o di calca, la dissoluzione 
alcoolica prescritta nell'articolo 10 divie- 
ne inutile, e più non trattasi che di rico- 
noscere la proporzione dei tali sodici, de- 
terminando quella degli acidi idroclorico, 
tulftirico e carbonico. 

Parlando dei carbonati insolubili pre- 
cipitati durante la evaporazione dell' a- 
cqua, ti riconosce dapprima la loro qua- 
lità di carbonato dalla efferTcscenza che 
producono coll'acido idroclorico ; se ne 
distìnguono poi le specie nel mudo se- 
guente : 

La dissoluzione idroetorica si evapora 
a secco, poi si tratta coll'acqua, si feltra, 
e allora : 

a. Se l'acqua minerale conteneva del 
carbonato di ferro, il cianuro di ferro 
a di potassio determinerà nel liquido un 
precipitato bianco ; 

h. Se conteneva earhonaio di manga- 
nese, il liquido trattato coirìdrntolfato dì 
ammoniaca fornirà un precipitato che, 
lavato, calcinato e foto con potassa pura, 
la colorirà in verde ; 

e. Se carbonato di calce, il liquore 
precipitato prima coll' idrosolfato d'am- 
moniaca, produrrà poi un preripitalo 
bianca coll' ottalato della stessa base ; 

d. Se del carbonato di magnesia, il 
liquido precedente, precipitato coll'otsa-- 
lato d' ammoniaca, non contenente più 
che deir idruclorato di magnesia, si eva- 
porerà a secco, ed il residuo ti calcinerà 
fortemente, per render libera la magne- 
sia ; allora la ti combinerà coll'acido sol- 
forico all' oggetto di formarne un solfato 
solubile, i cui caratteri sono aitai mani- 
f«sti (16, 6) ; 
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e, Alettne acqua di terreni aoperiori 
eoDleogooo del carbonaio <T ammoniaco. 
Si può atiicurarfcoe ditlilltndole fino ai 
due leni in una itorta munita d’ nn re- 
cipiente. Si aggiunge al liquido diatillato 
dell'acido idroclorico,e ai erapora a aec- 
co, ad nn calore di bagno maria ; rimane 
deir idroclorato d' ammoniaca. ‘ 

i 8 . Borali. Non ai trovò aino ad ora 
che il borato di soda, ed anche aolamen- 
te nelle acque di alcuni laghi del Tibelo, 
formati dalle aorgenti aalate che li cir- 
condano. Le acque che conleogooo que- 
sto sale, al pari di quelle che aono alca- 
liszate dal carbonato di aoda, non poa- 
sooo tenera in diaaoluzione che dei aali a 
baae di aoda o di potaasa, e ai analizzano 
alla ateaaa maniera. Vi ai rieonoace inol- 
tra b eaiatenza del borace, reraando nel- 
l'ecqoa, concentrala e filtrata, alcune goc- 
ce di acido aolforieo, che ne precipita 
l' acido borico aotio forma di pagliette 
brillanti. 

ig. Jdro-sol/àti o iolfuri disciolti. 
Qualunque acqua alcalina che contenga 
anche acido idro-solforico ( 4 ), deaeai con- 
siderare come un'acqua che contenga un 
idro-soUàto ; perchè quest' acqua conte- 
nendo eau dell* acido carbonico libero, 
e malgrado l'azione decomponente eser- 
citata da questo gas sopra gli idro-solfa- 
ti, allorché quest'acido attraversa in gran- 
de abbondanza un' acqua solforosa, se 
l'acqua contiene naturalmente • allo stes- 
so tempo dell'acido carbonico, dell'aci- 
do idro-solforico ed una baae alcalina, 
non «' ha alcuna ragione per supporre 
tutto l’ acido idroaolforieo libero , e la 
baae escluaivamenle combinata coll'acido 
carbonico. Lo stesso ragionamento si ap- 
plica alle acque che, senza carbonato di 
soda, offrono airanabsi dell'aeido idrosol- 
forico e dei carbonati di calce o di magne- 
sia. Non t' hanno che le sole acque sol- 
forose prire di carbonaii, le quali si pos- 
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sano considerare come acque che conten- 
gano acido idro-aulfurico' libero, queste 
acque aono io piccoliiiimo numero, ed 
in generale pochissimo solforose. La più 
parte degli autori distinguono una terza 
aorta d' acque solforose che sono quelle 
contenenti un solfuro idrogenalo (idro- 
solfato solforato) ; ma questa combina- 
zione CTideotemente risulta da una alte- 
razione che provò ridro-aulfsto nel tem- 
po che Irsaporlosai 1 ' acqua, ovvero nel 
corso dell' analisi. 

ao. Fluati. Il fluato di calce venne 
trovato da Berzeliua, nell’acqua di Carl- 
abad, ed è probabile ebe ulteriori investir 
gazioni lo scopriranno in altre acque ana- 
loghe. Se ne scopre b esistenza facendo 
evaporare I' acqua a secco, trattando il 
residuo coll' acqua, e la parte rimasta 
insolubile coll'acido solforico, in un pic- 
colo vose di platino ricoperto con nn ve- 
tro da orinolo rovesciate. Potrebbe av- 
venire per altro che. no' acqua conte- 
nesse nn fiuato il quale non si rendesse 
sensibile con questo mezzo, perchè il 
gas fluorico trovasse nel residuo silice ba- 
stante per saturarsi e annientare la sua 
azione sul vetro. In questo caso, conver- 
rebbe trattare il residuo coll’acido solfo- 
rico, in una piccola storta, e far passare 
il gas attraverso una soluzione di carbo- 
nata di soda. Si depone la silice, e l'aci- 
do fluorico si combina colla soda (Àn- 
nales de chùnie el de physique^ t. a 8 , p. 
a44). 

ai. Materie organiche. Poche acqua 
minerali si danno che non contengano 
materie organiche intorno alle quali l' a- 
nalisi nulb et insegna, tranne che sono 
in generale azotate, più o meno analoghe 
all' albumina animab, precipitabili col 
cloro accolla noce di galla. Ci par proba- 
bile la opinione di Henry figlio, il quale 
pensa che queste materie vengano più di 
Savoie da animali infusuri il cui esame 


S 4 4 I511.1S1 

col Qilcrotcopio do\Tcbbe precedere in 

tatti i ceti ranaliii chimica delle acque. 

Sarioae II. 

Delcrmma%ione delle quantità. 

§. 1 . Sostante gasose o volatili. 

32. Ossigeno ed azoto. SI riempie to- 
talmente di acqua un pallone della capaci- 
tà di I litro ; vi ai aggiunge un tubo cur- 
vo di piccolo diametro, che entri in una 
campana ripiena di mercurio, e ai riscal- 
da il pallone aino a far bollire l'acqua. 
Allorché non paaaa più gsa aotto le cam- 
pana, ai arreata roperaaiooe. A tal mo- 
do, la campana può contener dell' ossi- 
geno, dell' azoto e dell' acido carbonico, 
oltre una parte dell'acqua in vapore pro- 
dotta dall’ebollizione e introdottati in- 
sieme cui gsa. Dopo aver misurata I’ al- 
tezza del mercurio internamente ed eater- 
narmente, si lascia quest' acqua per un 
giorno o due a contatto col gas, aRinchè 
te oe saturi qiiant’é possibile; te ne sot- 
trae il peto da quella che ai sottomise al- 
l'esperienza ; la dìSerenza della quantità 
è quella che sì suppone aver fornito i gas 
entrati nella campana. A tal uopo, deeai 
prendere esattamente il peso dell'acqua 
contenuta nel pallone e nel tubo, e ti co- 
nosce quello contenuto nella campana mi- 
surando al di fuori, con listerelle di’ car- 
ta, il volume dell'acqua cunteoutavi. E- 
seguita che siali l’analisi ti determina il 
peto di questa volume, e lo. ti sottrae 
dal. primo. 

Per procedere all' analisi di questi gas, 
ti comincia dall'acido 'carbonico, la cui 
quantità ti determina più esattamente 
con un'altra operazione. Si comincia dal 
far entrare nella campana un pezzetto di 
potassa caustica, la quale ti diteioglia nel- 
r acqua , e assorbe I’ acii^o carbonico , 
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dopo un certo tempo. Allora ti misure 
di nuovo l'alteaza del mercurio nell' in- 
terno e all’ esterno della campana, si mi- 
sura il volume del gas, si ticn conto del- 
r altezza del barometro e del grado di 
temperatura, e ti fa pattare una parte 
del gas in un tubo graduato, ore mettesi 
e contatto con un pezzo di fosfuro che 
ne assorbe 1' ossigeno. Quello che resta 
è l'azoto, e il volume del gas assorbita 
dal fosfuro rappresenta l' ossigeno; basta 
allora trovare la proporzione relativa- 
mente al volume totale del gas, prodotto 
nella operazione, e correggere poscia i vo- 
lumi mediante le formule conosciute per 
ridurli alla pressione di yS centimetri dì 
altezza barometrica, ed a 0 ° di tempera- 
tura. 

Quest' i il metodo da seguire per co- 
noscere le quantità di ossigeno e di azoto 
contennte iu un'acqua minerale. Le dif- 
ficoltà che s'incontrano e il tempo che 
occorre non vengono compensati abba- 
stanza : prima di tutto perchè, come si è 
già detto, le vere acque minerali non pos- 
sono contenere che minime quantità di 
ossigeno, e perchè la quantità dell'azoto 
è tempre di nessun conto relativamente 
alle proprietà mediche dell’acqua, inoltre 
questo processo manca per tè stesso di 
esattezza ; l'ossigeno ti disperde in gran 
parte, prima della ebollizione dell'acqua, 
per la reazione dei principii organici ; e, 
d'altro canto,!' acqua entrata nella cam- 
pana non riprende i gas sviluppatisi nel- 
la proporzione loro primitiva. Quindi ri- 
guardiamo l'operazione sopra descritta 
come pressoché inutile. 

a5. j4cido carbonico. L' operazione 
ti fa all’ incirca come la precedente, e si 
attengono cognizioni più certe. Si met- 
te io iin matraccio di vetro, della capa- 
cità di circa 3 litri, un litro d'acqua mi- 
nerale ; vi si adatta un tubo ricurvo che 
entra io una campana piena di mercurio 
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•Ha cni (oBmltA ti & puidre ana dit* 
tuliiiiuae mista di atnmooiaca e di idro- 
clorato di barite. Si rìicalda da prima il 
matraeoio in modo di ottenere no mo- 
derato tviluppo di gas, e fioatmente ti fa 
bollirà ed evaporar l'actjuB pressoché to- 
talmente, non essendovi, io tal caso, in- 
cunvenieote alenno eh’ essa entri nella 
campana, la qnale ti mantiene raffredda- 
ta eonvenieòtemeotc. Qualche tempo do- 
po che la operazione è 6nita, si ritrae la 
campana latciabdone la bocca immersa 
in una sottocoppa ripiena di mercurio, e 
si raccoglie il liquido e il precipitato che 
contiene in una cassula postavi al di sot- 
to ; rimane soltanto di raccogliere >> pre- 
cipitato sopra nn feltro, lavarlo e seccai lo 
esattamente. Questo precipitato è un car- 
bonato di barite loo parti del quale rap- 
presentano aa ,34 di acido carbonico, e si 
aa in oltre che un grammo di questo acido 
uccope il Tolome di litri o, 56 o 5 . 

a 4 - Carbonato d'ammoniaca. L’ope- 
razione che abbiamo indicata (i 7, c) per 
assicurarsi deli' esistenza di questo tale 
volatile, serve nello stesso tempo a de- 
terminarne la quantità. Batta pesare l'i- 
droclorato d'ammoniaca ottennio, a mol- 
tiplicare il suo peso per 0,8794 per tra- 
sformarlo in carbonato. Secondo quello 
che abbiamo detto, questo sala non es<* 
ste che in alcnne acque di terreni snpe- 
•iorì, e tempre ha piccolissima quantità. 

a 5 . Acido idrosolforico. La distilla- 
zione o l'azione della tromba pnenmati- 
ca tono mezzi troppo inesatti a deter- 
minare la quantità di quest'acido per po- 
ter consigliare di metterli io uso; inoltre 
siamo d'avviso, che la distinzione che si 
fa tra la qnsnlità di addo idrosolforico 
libero e combinato in una medesima 
acqua minerale, sia all'incirca arbitraria ; 
finalmente, le qualità particolari che di- 
stinguono le acque solforose dipendendo 
dalla quantità di addo idrosolforico con- 
Sappl Dii. Tecn. T, I. 
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tenntovi, noi preferiamo di precipitarne 
la totalità, versando direttamente una 
quantità di acqua io una dissoluzione di 
nitrato d'argento. Si forma nn precipita- 
to nero che contiene, oltre il solfuro, del 
solfato d’argento. Si lava il precipitato, 
si ridiscioglie il cloruro e il solfato col- 
l'ammoniaca, e ti seccare il solfuro, 
100 parti del quale rappresentano ta,g 5 
di solfo, ovvero 1 3,857 di acido idro- 
solforico. 

§. II. Sostarne saline contenute più co- 
munemente ntUe urque minerali. 

A. L'acqua contenente del Carbonaio 
di soda. 

36. Da qnanlo ti ditte (17), I' analisi 
di questa classe è tra le più facili. Dopo 
aver determinato, coi mezzi sopra indi- 
cati, le quantità di acido carbonico, ed 
anche di acido idrotolforico che possono 
contenere, te ne . fa evaporare perfetta- 
mente una quantità bastante per otleno- 
re circo So grammi di residuo beo sec- 
co. Si tratta questo residuo coll' acqua, 
la quale lo separa io due porzioni, l'une 
solubile e l'altra insolubile. 

Sali solubili. 

37. Questi tali solubili non possono 
estere che del cloruro 'di sodio e dei 
solfato e carbonato di soda, ai quali si 
aggiungono talvolta un poco di borato 
o di fosfato di soda e del cloruro di po- 
tassio. Si riducono nnovamenle a secco, 
e in un crogiuolo di platino ti portano al 
calore rovente per ottenerne esattamente 
il peso. Allora si ridisciolgooo nell'acqua, 
e si tratta la soluzione nella maniera to- 
guente. 

3 8. Ti si versa dapprima il nitrato di 
barite, il quale vi forma un precipitalo 

44 
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<)i carbonato e di lolfato di barite. Que- 
sto precipitalo sì lata bene, lì secca al 
colora rovente c si pesa. Si tratta allora 
cnll’acidu nitrico diluito, il quale discio- 
glie soluinenle il carbonato ; si lava il 
soiralo e si fa riscaldare dì nuovo. Il suo 
peso serve a conoscere quello del solfa- 
lo di sodai Quello c^i’esso perdè coU"aci- 
do nitrico appartiene al carbonato di ba- 
rile, ed ha il peso del carbonato di soda. 
Cento parti di soiralo di barite conten- 
gono di acido soirorico, e indica- 

no Gt,i^8 di soìl'ala di soda. Cento partì 
di carbonato di barite contengono aa ,34 
di acido carbonico, e indicano 54 , o6 dì 
carbonato di soda .secco. 

a. Allorché l’acqua minerale contiene 
del solfato dì soda, il precipitato bari- 
tico contiene esso pure del fosfato di ba- 
rite che si discioglìe nell'acido nitrico 
insieme C(d carbonato. Se ne riconosee 
la esistenza quando la dissoluzione ni- 
trica forma un precipitato, neutralizzan- 
dola coir ammoniaca caustica. Questo 
precipitato è un fosfato di barite, loo 
parti del quale contengono 5 i, 8 o di aci- 
do fosforico, e rappresentano 5 g, 6 G di 
fosfato di soda secco. 

b. Quando, invece di fosfato, I’ acqua 
contiene del borato, 1’ ultimo precipitato 
formatosi coirammonìaca è un boralo di 
barile, too partì del quale contengono 
31,98 di acido borico, e rappresentano 
53,85 di borato di soda-secco. 

c. Allorché l'acqua contiene allo stes- 
so tempo del borato e del fosfato dì so- 
da, questo stesso precipitato è formato 
dei due sali bariiici, i quali si separano 
l'uno dall'altro nel modo seguente, do- 
po averne determinato il peso totale. Sì 
decompongono amendne dcendoli dige- 
rire, a dolce calore, iTell' acido solforico 
in eccesso ; si diluisce con alcoole retti- 
ficato, il quale toglie gli 'acidi solforico e 
fosforico, e lascia l'acido borico mesciu- 
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lo al solfato di barite ; si diseioglie l'aci- 
do borico coll'acqua bollente, lo si satu- 
ra con un alcali, e si riduce nnovameote 
allo stalo di borato di barile, il cui peso 
fa conoscere quello del borato di soda. 
Lo stesso peso, sottrattosi dal precipita- 
to composto, dà il peso del fosfato di 
barile. 

39. Hel liquido che si precipitò col ni- 
trato di barite (a8), ed al quale si è ag- 
giunta l'acqua di lavacro del precipitato 
si versa un escesso di nitrato d’argento. 
F ormasi un poecipitalo di cloruro d' ar- 
gento, 100 parti del quale, ben secche, 
contengono 34,625 di cloro, e rappre- 
sentano 40,88 dì cloruro di sodio. 

3 o. Non rimane piò nitro sale, che 
non sia determinato, tranne un poco di 
cloruro di potassio. Berzelins perviene 
a conoscerne la quantità nel modo se- 
guente : 

Si aggiunge dell' acido idroclorieo nei 
liquido dopo essere stato precipita^a suc- 
cessivamente col nitrato di barile e col 
nitrato d'argento. L’argento solo viene 
precipitato ; si evapora a secco, e si fa 
ridisciógliere il sale nell'acqua; in questa 
nuova dissoluzione si versa del carbona- 
to d' ammonìaca che ne precipita la ba- 
|vile ; vi si aggiunge allora dell' idroclo- 
rato di ammoniaca per distruggere tutto 
I' acido' nitrico, facendo riscaldare e ro- 
ventare la massa. Non rimane più che dei 
cloruri. Si ridiscioglle il sale secco nel- 
1' acqua, vi si aggiunge del cloruro dop- 
pio di platino e di sodio ; si evapora a 
secco, e ai tratta con alcoole a o ,85 di 
densità. Il cloruro di platino e dì potas- 
sio rimane indiscìolto ; si lava, si secca e 
si pesa; 100 parli ne rappresentano 
4 7,0 3 di cloruro di potassio. 

Soslarvse insolubili. 

il. Queste sosiaose possono conte- 
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nvre ilifTerenli carbonati iniolubili, di cut 
si è fatta mentione all’ articolo 1 7, os- 
scrTaodo per altro che, diiraote l’evapo- 
razioue, il carbonato di ferro ti decom- 
pone, e si cooTerta in perossido di fer- 
ro. Esse possono contenere in oltre del- 
la riftce, e minime quaotità'di Quali e di 
fosfati terrosi, che non erano disciolti che 
per mezzo dell' acido carbonico ; di que- 
sti è difficilitiimo stabilire la proporzio- 
ne- Parlando di altre sostanze, il tratta- 
mento coll'acido idroclorico prescrive, 
allo stesso articolo 1 7, la evaporazione a 
tacco, e ridisciogliendo la materia coll'a- 
cqua si ottiene la silice separata. Si lava, 
si fa roventare e si pesa, 

3 a. Si aggiunge alla dilsohiziune idro- 
clorica dell' idrosolfato di ammoniaca, 
che ne precipita il ferro ed il mangane- 
se allo stato di solfuri. Con una calcina- 
kioue prolungata, questi solfuri si muta- 
no in ossidi i quali diseiolgonsi nuova- 
mente nell’acido ìdroclorico, e si separa- 
no poi l'uno dall'altro col succinato di 
ammoniaca ; il solo ferro precipita ; lo si 
calcina per ridurlo nuovamente allu stato 
di perossido; e ai pesa. Il suo peso, mol- 
tiplicato per 1,4^) sotto- 

carbonato di ferro che esisteva nell’ a- 
cqua minerale. 

33 . Il liquore precedente, da cui il 
ferro venne precipitato col succinato di 
ammoniaca, ti precipita anche del pari 
col carbonato di potassa. Si ottiene cosi 
un carbonato di manganese che si lava e 
•i riscalda fortemente. Ridotto allora allo 
stato di ossido bruno, il peso di quesl'oe- 
sido, moltiplicato per, i,oo 3 , dà il peso 
del proto-carbonato di manganese. 

34. La dissoluzione idroclorica, dalla 
quale venne separato il ferro dal manga- 
nese coir idrosolfato di ammoniaca, ti e- 
vaporii a secco per privarla dell' eccesso 
del reagente aggiunto. Il residuo si ridi- 
•cioglis coll'acqua inacidita da una goc- 
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eia di acido idroclorico, e il liquido, che 
devesi assai diluire, si tratta coll' ossalata 
(T ammoniaca che ne precipita la calce al-' 

10 stato di ossalato. Si trasforma questo 
ossalato in solfato, calcinandolo e aggiun- 
gendovi dell' acido solforico volatilizzan- 
done poi col calore l' eccesso. Il peto del 
solfatOj moltiplicato per o, 73 G 5 , dà il 
peto del carbonato di coke dell' acqua 
minerale. 

35 . Il liquore precedente, dopo esse- 
re stato trattato coll' ossalata d' ammo- 
niaca, non contiene più in dissoluzione 
che della magnesia la quale si precipita 
col carbonato di soda; ti lava esattamen- 
te il precipitato a ti calcina. Il peso di 
questa terra, moltiplicato per a,a65, dà 

11 peto del carbonato di magnesia. 

B. L' acqua non contenente carbonato 
di soda, 

36 . Quest' acqua devesi sempre assog- 
gettare alle sperienze che occorrono per 
determinare la quantità degli acidi car- 
bonico e idrosulforico ; poscia si evapo- 
ra a secco una quantità determinata di 
quest' acqua, lerminaoilo la operazione 
al calore del bagno maria. E’ quasi inu- 
tile pesare il residuo, il quale non è mai 
perfettamente secco ; basta che ve n'ab- 
bia da 20 a 3 o grammi. E' ugualmente 
inutde trattarlo con aluoola di diverse 
densità, come ti dovè fare per iscopnr 
la natura di alcuni sali contenutivi (iu|, 
perchè questo mezzo non opere una se- 
parazione esatta di questi sali. Si comin- 
cia dal lattare questo residuo con clcl- 
r alcuole a 0,876 di peto specifico, il 
qdale discioglie, mediante la ebollizione, 
tutti i cloruri, gli idroclorati e i nitrati, 
lasciando i solfati, i carbonati e la silice. 

37. .Sali disciolti dall' ulcoolc. L’ al- 
coulo si evapora a sec co, e si ridiscioglie 

'il residuo coll'acqua. Si divide la soluziuoc 
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arquoN in quattro parli uguali per 
servirteue nelle apetiente leguentì ; i 
cliinro che i prodotti ottenuti ti ddtbono 
quadruplicare per ottenere ritultamenti 
che corrispondano alla totalità del liquore. 

38 .'Se l’atiaggio prelioinare (io, a) 
aTette indicato la esittenia dell’ itirocfe- 
ralo (T ammoniaca^ te ne determinereb- 
be la quantità ritcaldaudu una prima por- 
zione del liquido (37) io una storta con 
un poca di polaisa cauitioa, ed alla quale 
ai adatta un recipiente che contenga del- 
l'acqua inacidita con acido idroclorìco. 
Si étrapors a secco, in una castola ed al 
calore del bagno maria, il [irodutto con- 
densato nel pallone. Questa prodotto è 
iieW' idroclorato d'ammoniaca, in quan- 
tità uguale a quella contenuta nella por- 
ciune di liquido analistata. 

3 g. Il residuo che rimane nella storta 
serre a determinare eoo una nuora quan- 
tità di liquido (37) la quantità di cloro 
o di acido idroclorico, mediante la pre- 
cipitazione col nitrato d' argento (ag). 

40. Per deterininare I* acido acetico, 
si fa bollire una nuora quantità di liqui- 
do (37) con del solfato d'argento che 
decompone tutti gli idroclorati, e si pre- 
cipita l’acido in islato di cloruro d'ar- 
gento. Gli idroclorali di calce e di ma- 
gnesia si decompongono totalmente, per- 
ché le loro basi Tengono al tempo stesso 
precipitate dall' acido solforico. Non re- 
sta più in dissoluzione che un fosfato 
di soda e tutti i nitrati. Si concentra il 
liquido, e si distilla con dell'acido Solfo- 
rico in una piccola storta munita d' no 
recipiente al quale essa devesi unire per 
isfnegimento; si neutralizza colla potassa 
il prodotto stillato, e si evapora a secco. 
Il residuo è un nitrato di potasta 100 
parti del quale contengono 55,45 di aci- 
do secco. 

4 1 . Per determinare la calce, si pre- 
cipita una nuora quantità di liquido (37), 
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diluito prima coll'acqua, mediante l'oa- 
salato di ammoniaca. Si cunrerle Possa- 
lato di calce in solfato, come si à detto 
superiormente ( 34 ). Paoli 100 di solfato 
di calce calcinato cootengouo 4'>^3 di 
calce. 

Se il liquido eootenesse dell’ idroclo- 
rato di ferro, il che arrìene di raro, lo' 
si decomporrebbe prima coll'idrosolfato 
di ammoniaca (Sa). Il solfato, mantenu- 
to rovente per un certo tempo, ai con- 
verte in perossido di ferro. 

4 a. Il liquido, precipitato coil'ossalato 
d’ammoniaca, si tratta col carbonaio di 
soda per ottener la maglieria. Si calcina 
e si pesa. 

43. Or rimane soltanto a determinar- 
si le quantità di soda e di potassa che 
possono trorarsi nel liquido del numero 
37. A tale oggetto si prende la quarta ed 
ultima porzione ; la si concentra quasi al 
punto di cristallizzare, e si mesce oon una 
dissoluzione saturata di carbonato di am- 
moniaca. E' utile che questa dissolozio- 
oe contenga un eccesso di ammoniaca a 
6 ne di esser sicari di non arere nè un hi 
nè un ses^ui-cerbonato. Ci sismo as- 
sicurati che in tal modo, si precipitano 
interamente la calce e la magnesia dalle 
loro dissoluzioni. Gettasi ogni cosa so- 
pra un feltro, e si lava il precipitato cul- 
la stessa aoluziooe di carbonato che non 
ne discioglie lo benché menoma parte. 
Tutto il liquido feltralo si evapora a sec- 
co. Si aggiugne al residuo dell' iilrodora- 
to di ammoniaca, e si riscalda al rovente 
per distruggere l’acido nitrico. Ugual- 
mente come neU'assaggio n. 3 o, altro più 
allora non rimane che dei cloruri di so- 
dio e di potassi». Se ne determina il pe- 
so e si separano cui cloruro di platino e 
di sodio, come si è detto allo stesso luo- 
go. Parli 100 di cloruro di sndiu ne rap- 
presentano Sg,66 di sodio orraro 53 , og 
di suda ; 100 parli di cloruro di polas- 
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Mu contengono 5o,53, di {totauio, cor* 
riipondenli a 63, o6 di potaua. 

44- Conuiciuti dte sianai tutti i dati 
precedenti, fi può procedere, rispetto al- 
ia coniposizìone dei sali aolubili nell' al* 
coole, nel modo aegnenle. i 

Si suppongono da prima tutte il sodio 
e tatto il potassio io islato di cloruri ; le 
quantità si riconoscono dircttamaale col- 
I* esperietisa 43. 

Se ?'ha dell’ idroclorato d'ammonia- 
ca, la quantità di esso si ottiene diretta- 
mente dei pari secondo il o.° 38. 

Se, dietro la composizione conoscinta 
di questi sali, la quantità totale di acido 
idroelondo determinala dal n.° Sp offre 
no eccesso, lo si combina a volontà, alla 
calca od alla magnesia, ma piuttosto alla 
prima se esiste. Finalmente se dimostrò la 
esperienza cha esista un acido nitrico, de- 
vesi trovare un ecoeuo di magnesia; e, se 
r analisi venne bene eseguita, questa ma- 
gnesio deve neutralizzare esattamente l'ul- 
timo acido. £' facile vedere che potreb- 
beii ammettere qualunque altro ordine 
di combinazioni; come sarebbe del nitra- 
to di potassa, ale. 

45. Sali solubili agir acqua. U resi- 
duo insolubile nell' alcoola (36) si secca 
esattamente e ai pesa. Si tratta, in due 
o tra volto, con ao volta circa il tuo 
peso di acqua fredda, la quale può di- 
sciogliere lutti i solfati di cui si fece pa- 
rola, i più comuni dei quali sono quelli 
di soda e di magnesia ed una piccola 
quantità di solfato di calce. Allorché il 
liquido eflrc quett» grado di lemplicità 
si precipita la calce con una piccola 
quantità di ossalato d'ammoniaca, e l'oa- 
salato di calce, convertito in tulfalo, ai 
riunisce al residuo insolubile nell' acqua 
(48). In appresso si' precipita la ma- 
gucsi.-x col carbonaio d' ammoniaca, se- 
cunilu il processo iodicato n.° 43. Si la- 
va cullo stesso carbonato, e si calcina. Il 
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suo peso, moltiplicato per a,g4a, dà 
quello del solfalo di magnesia. Il liqui- 
do da cui la magoesia viene precipitata 
si evapora a secco e il residuo ai riscalda 
al roveate. Quest' è un solfato di soda. 

46. Allorché le composizione del li- 
quore acqueo precedente è più compli- 
cata, ai procede come fecero Deyeuz e 
Barroel per l’acqua di Passt ( V. questa 
voce). Si acidifica il liquido con un poco 
di acido idroclorieo, è si precipita l' af- 
famimi e V ossido di ferro coU'ammonia- 
ca. Il precipitato, beo lavato ed ancor . 
amido, si tratte colla potassa caastica, 
cha ridiscioglie 1' allumina. Si lava e si 
calcina 1’ ossido di ferro, li suo peso, 
moltiplicato per 1,933, dà il peso del 
proio solfato anidro che esisteva neU'a- ^ 
equa minerale ; ovvero, eaolliplieato per 
3,53 1, si ottiene il peso dello stesso sa- 
le cristallizzato.L'allamiaapoiai precipi- 
ta coU'idroclorato d'ammoniaca in ecces- 
so, si lava e si calcina. Il suo peso, mol- 
tiplicato per 3,3406 dà il peso del sol- 
fato <r allumina supposto secco ; molti- 
plicato per 5,0 3g, iodica il peso del sol- 
fato di allumioa e di potataa anidro ; fi- 
nalmente, ‘moltiplicato per 9,34, dà il 
peso dello stesso sale cristaliizxato. 

Dopo di aver separata in tal modo dalla 
solusione acquosa rallumina e l’ossido di 
ferro, si evapora a tacco e ti nseelda al 
rovente per iteaedare ISdroclorato d'am- 
moniaca; li riditciolgooo i aali nell'acqua, 
e ti procede come al numero 43. 

47. Allorché la soluzione acquosa con- 
tiene dell’ allume, il solfato di soda otte- 
nuto secondo il n.” 43 contiene del sol- 
fato di potassa. Si riconosce fscìlmenle 
per la diverta solubilità e variati di cri- 
stallizzazione dei due tali, e per la ma- 
niera con cui ti comportano all' aria. La 
iletsa efflorescenza del sale cristallizzato 
è un mezzo per zeptrorli con qualche 
esattezza. 
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48. Residuo insolubile neW acqua. 
Quello residuo non dilleriice da quello 
che proviene dalle acque minerali alcali- 
ne (3i) se non per la esistenza abitnale 
del solfato di calce. Lo si tratta sempre 
coll'acido idroclorieo, e si evapora a sec- 
co ad un calore di bagno maria. Si trat- 
ta il prodotto coir alcoole rettidcatu, il 
quale discioglie tutti gli idrocloreti for- 
matisi, e lascia il solfalo di calce e la si- 
lice. Si pesa questo residua fortemente 
riscaldato, e si fa bollire in una grande 
quantità di acqua leggermente acidulata. 
La silice rimane indisciolta ; si fa roven- 
tare e si pesa. La perdita di peso che 
prova appartiene al solfalo di calce, e se 
ne riconosce la quantità. 

Parlando degli idroclorati disciolii nel- 
r alcoole si riducono a secco, e si fanno 
disciogliere nell'acqua. Allora si determi- 
nano le quantità di calce, di magnesia, 
di ferro e di manganese, coi mezzi indi- 
cali ai numeri'Si, 3a, 33, 34 c 35. 

Daremo qui fine a questo piccolo trat- 
tato analitico ; quale esso è, ci sembra 
applicobile a quasi tutte le acque mine- 
rali, fornendoci i mezzi di riconoscere la 
natura, se non la quantità, di alcuni prin- 
cipi! che in minima proporzione trovatisi 
nel minor numero di queste acque. Non 
abbiamo inoltre giammai pensalo che si 
possa con questo tralasciare di ricorrere ai 
precetti, agli esempi, dati dai chimici più 
celebri di questa età, come Berzelius, II. 
Rose, ec. Noi rimandiamo alle loro opere 
quelli che volessero giungere nell' analisi 
delle acque minerali ad un sommo grado 
di perfezione. 

AcQDB UlatftZLI ZBTIFlZULt. 

La impossibiKlà in cui trovasi un gran 
numero di ammalati di portarsi da lungi 
a cercare il sollievo che loro promettono 
certe acque minerali, o la diOscoltà di 
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trasportare e conservar queste acque sen- 
za alterazione lungi dalle loro sergenti, 
fecero nascere il desiderio in ugni tempo 
che fosse possibile all' arte di imitarle. 

I primi tentativi in taf genere sembri- 
no essere stati fatti da Hofifmann, e conti- 
nuati da Venel, Honnel, Quiesteley,Berg- 
raann, Cavendish e molti altri. Se ne tro- 
va una esposizione fedele io una opera 
di Duchanoy, intitolala Essais sur Vari 
iTimiter les eaux minérales, 1780 ; ma 
r analisi delle acque a quel tempo era 
troppo poco avanzata perché potesse la 
loro imitazione offrire nulla di soddisfa- 
cente. Da quel momento, quest' arte ri- 
cevè ulteriori e continui perfezionamenti; 
ma ninno le fece fare maggiori progressi 
di quelli che Paul di Ginevra ottenne 
dapprima in questa città e in appretto a 
Parigi, con una fabbrica di acque mine- 
rali, alla quale altre accostaroosi senza 
però sorpassarla. 

Da questo momento, deesi notare, che 
1 ’ analisi delle acque fece nuovi progres- 
si e che la loro imitazione artifiziale, pub- 
blicala nel XXXIII volume degli Annali 
di chimica, avrebbe dovuto provare dei 
grandi cangiamenti. Noi (o) abbiamo pro- 
curalo, unitamente ed Henry, nella nostra 
Farmacopea ragionala di ridurre questa 
fabbricazione, almeno per un certo nu- 
mero, al grado di precisione voluto dallo 
stato attuale delle nostre cognizioni ; si 
farà di meglio, senza dubbio, a propor- 
zione ehe la chimica fornirà nuovi mez- 
zi di analisi e di sintesi. 

Lo più parte delle acque minerali ar- 
lifiziali sono cariche d' una quantità di 
acido carbonico assai maggiore di quella 
ehe trovasi nelle acque naturali, e i mez- 
zi usati per giungere ad un tale risulta- 
mento formono la parte più importante 
della loro fabbricazione. Noi non descri- 

(aj Guibourt- 
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Teremo qui quelli mexù, giacchi niano 
ignora che contiitooo nallo irolgere l’a- 
cido carbonico dal marmo col meno del- 
r acido lolforico, e nel far panare il gai 
ben larato in una grande campana gra- 
duata delta gasometro, mediante la qua- 
le le ne miiura il volume, finalmente, 
neU'obbligarlo aforu di unirti coll'acqua, 
mediante una tromba premente adattata 
ad un forte vaio di metallo ( li regga la 
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Farmacopea ragionata, t. i) (a). Sup- 
ponendo quella cognizione acquiitalaii, 
prenderemo par primo eiempio la fab- 
bricazione dell' aequa di Sellz. 

Acqaa di Sellt artifitiale. 

Dall' analisi di Bergmann da noi citata 
precedentemente, quest' acqua contiene 
in I o litri : 


grammi, gradi metrici. 


Carbonaio di calce^ 4 ?4 

di magneiia 7 rag 

— di loda cristallizzato 5,7 lo5 

'Cloruro di iodio a6 479 

Acido carbonico 5a6 litri 


Si può giungerà ad ottenere questo 
compoito preparando i carbenati di calce 
e di magnesia artiCzialmente, prendendo- 
li ben lavati ed ancor umidi, determinan- 
do la proporzione d'acqua che esii con- 
tengono, e mettendo nel vaso di compres- 
sione le quantità necesiarie per rappre- 
sentare le proporzioni sopra indicate. Ti 
si introduce allora l'acido carbonico ; ma 
in dose di dieci volle altrettanto quello 
che vi è contenuto, cioè a dire di 5o li- 

Bi-earbonato di soda cristallizzato 

Cloruro di sodio 

Idroclorato di magnesia cristallizalo. 
di soda cristallizzato . . . 

Si preparano tra dissoluzioni. 

La prima, di 5o litri di acido carbo- 
nico in litri g,5 di acqaa ; la seconda, 
dei due idroclorati terrosi in 4 once di 
acqua ; la terza, dei due sali sodici in i a 
once di acqua. Si divide quest' ultima, 
per parti nguali, in 16 bottiglie di ao 
once ; si aggiunge in ogni bottiglia 


Iri ; e, quando la soluzione è completa, 
si divide il liquido in 16 bottiglie da ao 
oncie nelle quali si distribuirono, per e- 
guali porzioni i due sali sodipi prima di- 
sciolti in 8 oncie di acqua. 

Le osservazioni di Murray da noi già 
citate permettono di preparare l'acqua di 
Seitz io una teaniera più certa e più^co- 
moda, perchè ai sali precedenti si posso- 
no sostituire i seguenti, per io litri di 
acqua : 

grammi, grani metrici. 

aa,8 4^0 

..... ia,3 aa7 

i4 358 

8,7 160 

della soluzionè precedente ; si riempia 
d!t acqua distillala, e si ottura all' istante. 

Acqua di Acquisgrana. 

Noi abbiamo dato la composizione di 
quest'acqua secondo l’ analisi di Beau- 
mont e Honheim. Per imitarla quant’ è 


(a) V. l'articolo acque MiazazLi del Dizionario, c quello zcuus osso» dì questo 
Sopplimcnto. 
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pouibiie, conviene, come per la prace- 

dente, traifurmare i teli iosolubili in «ali! 


ktOMt 

mo fino ad otra iatradarre in dose de- 
terminata nelle acqua artiCciali ; allora ai 


solubili, portare la dose dell'acido carbo- 
nico dal terzo 0 da! quarto del volume 
ad un volume, affine di tenere in perfet- 

giunge alla formula seguente : 
Acqua pura 

IO litri 

ta dissoluzione i carbonati formatisi, e 

Acido carbonico. 


10 

sopprimere la silice che noi non poesia- 

— — - idrocforico 


a 

Clomro di sodio 

grammi, 
. . . 37,76 

dramme, 

7 

graoi. 

7 

Bi carbonato di soda cristallizsato . 

. . . 11,70 

5 

» 

Solfato di soda crislalliszato . . 

. . . 5,96 

1 

38 

Idroclorato di calce 

. - . 3,85 

># 

53 

di nragnesia 

. . . 0,89 

M 

s6 


Di tutte queste soitaiue, si fanno 4 dissolinioni separale. 


1.* Acqua 
3.* Acqua 

3 . < Acqua 

4. ' Acqua 


8 litri, So 
o , aS 




acido carbonico, 
il cloruro e gli idroclorali 
, aS il bi-carbonalo e solfata £ soda. 

, 00 recenleoaenle saturata d'acido idrosolforico. 


IO , 00 

Si dividono agualmente in 16 botti- 
glie da 30 once la seconda dissolusione, 
poi la terza ; si riempiono, meno 3 once 
circa, le bottiglie con acqua garosa ; si 


aggiunge finalmente io ciascana nn sedi- 
cesimo di litro ossia a once <M acqua sa- 
turata di acido idrosolforico, c si ottura. 


Acqua di Balaruc. 

L'analisi di Figuier corrisponde alla formula seguente : 

Acqua 1000 grammi (1 litro.) 

Cloruro di sodio .5,547 ( 9^ grani.) 

Idroclorato di soda cristallizzalo (100 grani.) 

di magnesia 3,646 ( 49 8^*°*-) 

Solfata di soda 1,646 ( 5 o grani.) 

Bi-carbonato di soda. 3,116 ( 38 granì.) 


Quest’acqua, per fa sua forte salsedi- 
ne e la sua acredine, non può usarsi che 
in bagno. La sola maniera di prepararla 
consiste nel far disciogliere nel bagno la 


Cloruro di sodio . . 

Idroclorato di calce . 

di magnesia '. 

Solfato di soda 
Bi-carbonato di soda. 


quantità di sali che corrispomle atta sua 
tenuta. Per un bagno di 3 o litri si pren- 
derà : 


grammi, libbre, 

once, 

dramme. 

1604 5 

3 

3 

1633 3 

4 

i> 

795 » 

9 

5 

494 « 

»» ^ 


635 1 

4 

5 
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falfa da Soie e B«tù te loitìtaiionì pre* 
cedeotemenle iadicate, (i otteogono i (bK 
segaeoti, ai quali aggiuugeii per appros- 
limazione, mezzo grauo di broiauio di 
potauio pei litro * * 

Acqua litro 

grani met. 

Idroclorato di calce cristallizzalo. 5 o,a 9 

Cloruro di sodio 99 > 3 S 

Solfato di soda , . . 4.1,75 

Bi-carbonalo di aoda 3,34 

Bromuro di potassio ...... o, 5 o 

Quest’acqua non osasi che in bagni, 
coiye quella di Balaruc. Le dosi che deb- 
bonsi adoperare per aoq, aSo e 3 oo 
litri di liquido sono : 



litri 

litri 

litri 

Per acqua 

. . . aoo 

aSo 

3oo. 


one. dr. 

one. dr. 

onc. dr. 

Idroclorato di calce cristallizzato 

•■*74 

31 7 

a 6 a 

Cloruro di sodio 

. . 34 4 

45 n 

Si 5 

Solfalo di soda. ...... 

• - *4 4 

18 » 

ai 6 

Bi-carbonato di soda ..... 

1 % 

* 4 

X 6 


Bromuro di potassio 100 grani xa 5 grani t So grani. 

Queste quantità di sali tono si forti nioo ; finalmente ridnceudo i carbonati 
che non si poHono disciorre che nell’ a* di ferro e di calce, il primo in cloruro e 
equa stessa del bagno. A tal uopo diri- il secondo in idroclorato, si ha la formu- 


desi l’acqua in due porzioni: l'uoa, fred- la seguente : 

da, mattesi nel bsguo, coll' idroclorato di lit. lit. 

calce e col bin:arbooato di soda; l’altra, Acqua. i 10 

calda, serre a disciogliere il sai marino Acido carbonico i io 

ed il solfato di soda, ni v bH* grani, grani. 

prima se non dopo operata la dissoluzio- Cloruro dì sodio 0,7 7 

ne. Si entra nel bagno immediatamente. Protoclororo di ferro subli- 
mato <>>^47 

Acqua di ConlrexeviUe. Idroclorato di calce crislaU 

lizzato 0,545 5,5 

Prendendo per base di composizio- Bi-carbbnato di soda . . . 1,1 5 C la 

oe r ansliii di Micolaa; caricando l’acqua Solfalo di magnesia . . . . o, 5 oo 5 

del suo proprio volume di acido carbo- — — ■ di calce 5 , So 

Sappi. Dii, Tecn, T, I, 4 ^ 


SI dlselolgooo io una parte ddrac'qna, 
conserrata alla temperatura ordinaria, gli 
Mpoebrati di edee e di magnesia ; si fa 
disciugliere a caldo, nel rimanente del li- 
quido, il sai marino col solbto di soda; 
si uniscono le due soAizioni ; si aggiunge 
il bi-carboBBto polverizzato, e si entra 
immediatamente nel bagno. 

Acqua di Bareges. 

Non conoscendo alcuna analisi quanti- 
tativa esalta dell’ acqua di Baregei natu- 
rale, non possiamo offrire alcuna formula 
soddisfacente per imitarla. 

Acqua di Bourlonne-Us-Bains. 

Operando sui lisuUamenli dell* anglbi 
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Si meltoDO nel vaso di compoiizione 
9 litri e mezzo di acqua para, col. lolfa- 
to di calce ridotto in polvere fina ; vi si 
fa entrare I’ acido carbonico, e si agita 
finché la dissoluzione sia completa. Al- 
lora mettesi in un fiasco il mezzo litro di 
acqua che rimane i vi si fanno discioglie- 
re successivamente il cloruro di sodio, il 
sulfalu di magnesia, il cloruro di ferro, 
r idroclurato di calce e il bicarbonato di 
soda. Si divide il liquido in i 6 bottiglie 
da 3o once, e si finisce di riempirle con 
acqua acidulata. 

Acqua del Mont-Dort. 

L' analisi di Berlbier, modificata' se- 
condo i principii precedentemente stabi- 
liti, dà la composizione seguente : 

litri, litri. 

Acqua IO io 

Acido carbonico .... » ao 


Asaliii 

grammi, grani. 
SolCitodi'soda cristallizzato. i,io ao,u 

Cloruro di sodio i,35 a5,a 

Idroclorato di magnesia . . i,ao aa,o 

Proto-solfato di ferro . . . o,35 6,5 

Bi-carbonato di soda. . .ii,oo ao3,o 
Idroclurato di calce . . . 3,So 54,5 

Si stRurano prima g litri di acqua coi 
ao litri di acido carbonico; nell'acqua ri- 
manente si disciolgonu i sali solubili, nel- 
l'ordioe stesso con cui sono esposti ; per 
ultimo, si divide la dissoluzione io iG 
bottiglie della tenata di ao once, a si li- 
.empiono poi coll'acqua acidulata. 

^cqua di mare. 

I Qnest’scqiia si prepara come quelle di 
Baiarne e di Bunrbunne, facendo disciu- 
gliere nell* acqua d' un bagno i sali se- 
guenti : 



litri. 

litri. 

litri. 

Acqua 

900 

aSo 

3oo 

chilogr. 

chilogr. 

chilogr. 

Cloruro di sodio secco .... 

5,3ao 

6,65o 

75980 

Idroclorato di magnesia secco . 

. . . 1,980 

a,475 

a .970 

di calce secco 

. . . o,3go 

0,485 

0,585 

Solfato di suda secco .... 

. . . o,g3o 

i,i65 

I, 4 oo 

Ovvero 

lib. onc. 

lib. onc. 

lib. onc. 

Cloruro di sodio secco . . . . 

IO 10 

i3 5 

i5 i5 

Idroclorato di magnesia secco . 

. . 3 i5 

4 i5 

5 i5 

di calce secco .... 

. . . 0 la^ 

0 i5 *- 

I 3 

Solfalo di calce secco .... 

. . . I 14 

a5 

» 

a i3 


Converrà aggiungere e questa formala, 
allorché si saranno conosciute, le quan- 
tità di bromuri, di ioduri e quella di idro- 
clorato d'ammoniaca. 0 

Acqua di Plombieres. ' 

Per un^baguu di 3oo litri si prendano: 


dramme. 


Carbonato di soda cristallizzato . . 1 5 
Solfato di soda cristallizzalo . " . io 

Cloruro di sodio 5 

Idroclurato di calce cristallizzato . 4'a 

Gelatina animale 4'r 


Questa stessa quantità di acqua com- 
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Analisi 

porlereblie 5 Jramnie e inetta di lilice 
che nim >i può introdurti, per maocan- 
ta d'una quantità sufiicìente di carbona- 
to di (odii. 

Acqua di Provins. 

E' assai dillìcile giungere arliGtialmen- 
te alla sintesi dell'analisi fattane da Tau- 
quelin, attesa la piccola quantità di tal 
marino che vi si trova, per cui non è 
permesso di sostituire o tutti i carbonati 
insolubili i sali solubili corrispondenti. 
Tuttavia è necessario, se vuoisi imitare 
P acqua di Provins, sostituire ai carbo- 
nati di ferro e di manganese il proto- 
cloruro di ferro ed il proto-idroclorato 
di manganese, per la impossibilità di pre- 
parare e mantenere questi due carbonati 
al minimo di ossidaxione, sotto il quale 
stato soltanto essi possono rimaner di- 
sciolti nell' acque minerali; ma allora la 
quantità di sai marino si trova raddop- 
piata, il che è un [ùccolo inconveniente, 
essendo .già questa quantità piccolissima. 
Ecco dunque come si può preparare l'a- 
cqua di Provins artificialmente : 

litri. 


Per acqua io 

Acido carbonico .... io 

grammi, grani. 
Carbonato di calce . . . 5, So loa 

di magnesia .... o,8o i5 

Pi -c.arbunatu di soda ... a Zq 

Protucloruro di ferro subli- 
mato i,ao 2a 

Pioto-idroclurato di man- 
ganese 0,4 7 


Ddi lo bili di acqua su ne tolgono 3 
once per disciuglicrvi i due cloruri; si 
dividono le due soluiioni ugualmente in 
iG bottiglie da ao once ; si lieinpionn 
poi con acqua acidulata e carica dei car- 
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bonafi di calce e di magnesia, al modo in- 
dicato precedentemente (Acqna di Seltt). 

Acqua di Pyrmonl. 

I soli cangiamenti che si possono am- 
mettere nell' enaliti di Bergmann consi- 
stono nei trasformare il carbonato di (er- 
ro ed una parte di sai marino in cloruro 
di ferro od in hi-crirbonato di soda, e 
caricar P acqua d' una quantità di acido 
sufficiente per tenere gli altri carbonati 
in dissoluzione. Allora si opera come 
segue : 



litri. 


Per acqua 

. . IO 


Acido carbonico . . 

. . 5o 



grammi, grani. 

Carbonaio di calce . . 

. . 4,8 

88 

, di magnesia . . . . 

. .10,6 

igS 

Solfalo di calce .... 

• • 9.» 

iG8 

di magnesia . . . 

. . 6,0 

1 I 

Cloruro di ferro sublimalo. o,85 

6 

di sodio . . . . 

. . 0,85 

iG 

Bi-carbunato di soda . 

. . i,i5 

a 1 

Si prepara come la 

precedente, 

a«- 


giungendo il solfato di calce ai carbonati 
insolubili entro il vaso di compressione. 

Acqua di Seydschutt. 

L'analisi di quest' acqua non avendo 
per liase alcun sale di suda, è impossibi- 
le operare alcuna conversione di sali in- 
solubili in sali solubili, e non si può imi- 
luila che adoperando ! primi in istntu 
umido, caiicundo l'acqua d'una quantità 
di acido carbonico sufficiente per ridi- 
I scioglierli, e diviilendo l'acqua acidulata 
in buttigli--, ul fondo delle (piali si mette 
la dissoluziune dei due sali di inagiicaia 
tolubili. Le dosi per i lu litri di acqua 
sono le seguenti : 
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Acido carbonico. . . 

. 3o litri, 
onc. dr. grani 

Carbonato di calce . . , 

• ìf 

#1 ay 

di magnesia . . . 

. t» 

y 55 

Solfato di calce 

e V 

s 33 

di magnesia . . 

. 6 

4 " 

Idroclorato di magnesia. 

. n 

X a 4 


Acqua di Spa. 

Lo tteiio inconvenienle preienta»! 
nella preparaiioce dell'acqua di Spa. La 
qunniità di tal marino ch' essa contiene 
non è sufGcienle per equivalere a quella 
del carbonato di ferro, e tuttavia non vi 
ha altro modo d'imilarla che aoslituendo 
a quest’ultimo sale il cloruro di ferro ed 
ìl'cBrbonato di soda ; il che' triplica la 
quantità di sai marino. Le dosi per io 
litri di acqua sonot 


Per acqna. . . 
Acido carbonico 

llKÌ. 

IO 

. . . . 3o 

grammi, granì. 

Carbonato di calce 

- se a 

3? 

di magnesia 

• • • • 

88 

di soda . . 

. . . . a,3o 
. . . . 0,85 
le precedenti. 

di yichy. 

4a 

Cloruro di ferro . 
Preparasi corno 

Acqua 

i6 


Per imitar quest' acqoa, conviene ec- 
cettuarvi la silice che potrebbesi per al- 
tro introdurvi facilmente, attesa la gran- 
de quantità di carbonato di soda eh 'essa 
contiene, se non ti fotte introdotto l'uso 
di renderla fortemente gatota. Conviene 
ugualmente prescindere dalla materia or- 
ganica ; allora, aostitueudo al carbonato 
di calce l' idroclorato ; al carbonato di 
magnesia ed al perossido di ferro i sol- 
fati di magnesia e di perossido di ferro ; 
rinalmenlc trasformando il carbonato di 
soda ordinario in bicarbonato, P analisi 
di Berthier diviene : 


Aasiisso 

Kilt 

Acqua io ‘ ' 

Acido carbonico . . . n,5 


gram.,onc.,gvanL 


Bi-carbonito di soda. 
1 Solfato disoda cristal- 

66,1 

3 

66 

lizzato 

4,6 

ty 

85 

Cloruro di sodio . . . 

3,5 



Idrocloruro di calce. . 

6,3 

» 

ii 4 

Solfato di magnesia. . 

1,0 

1 » 

18 

Proto-solfato di ferro. 

0,3 

1 # 

4 

Si caricano 9 litri di 

acqua 

con 90 K- 


(ri di acido carbonico ; d’ altra parte si 
disciolgono, nel litro di acqoa rimanente, 
i tali nell' ordine che segue : solfato di 
soda, cloruro di sodio, solfato di magne- 
sia, proto-solfato diserro, bi-carbonato 
di soda, idroclorato di calce. Si dividala 
dissoluzione ugualmente io i 6 bottiglia 
di 30 once ; ti riempiono d’acqua gaso- 
sa, e si otturano all' istante. 

Gli esempi fin qui esposti bastano a 
dimostrare come si pervenga alla imita- 
zione delle acque minerali purché si ab- 
bia un' analisi da poterti credere ba- 
stantemente esatta. -ii 

(Gsultibb de CLSoasT — Bbrzelio— ■ 
GniBouET.) 

ANANASSO. Formando il frutto di 
questa pianta un oggetto di commercia 
in Europa crediamo utile dar qui un bre- 
ve cenno sulla coltura che le si convie- 
ne, a sopra un nuovo metodo di otte- 
nerne migliori e più copiosi prodotti, -e 
La terra degli ananassi deve essere 
sostanziuiissima, consistente ed alta a la- 
sciar passare P umidil.à. I rasi nei quali 
si pongono devono essere proporzionati 
alla forza delle piante ; i più grandi de- 
vono avere un piede per ogni verso, o 
molti buchi o fessure nel fondo. Gli ana- 
nassi si trapiantano tutti gli anni in apri- 
le, ora lasciandone intatti i pani, ovvero 
porzione delle loro radici, ora togliendole 
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Amiasso 

tutte. Tale a dire, a ceppo nudo, e que- 
st' ultimo melodii i il più in uso. Ma se 
a questi ananassi trapiantati di fresco a 
ceppo nudo si dà un calore alquanto più 
forte di quello che non richiede l'età loro 
produrranno le frutta, ma sarà sicura la 
perdita della pianta che fruttificò prima 
che avesse forza bastante a produrre frut- 
ta di una conveniente grossezza. Tutte le 
diligenze di questa coltivazione ti riduco- 
no principalmente ad un sol punto, ad 
impedire cioè che la pianta dia frutto 
fino all' epoca in cui abbia tanto vigore 
da darne uno di siiOiciente grandezza, al 
che non ti può giugnere che sotto le stu- 
fe a bacheca mediante va(ii letti-caldi, i 
quali abbiano diOerenti temperatnre. Il 
giovine ananasso non ha bisogno che di 
I 3 gradi di Reaumur ; quello che è ab- 
bastanza forte per poter dar frutto, de- 
ve averne da 3o a 4<>. Il calore non nuo- 
ce mai a questa pianta quando sia giun- 
ta al grado di forza necessario per frut- 
tificare, che anzi allora quanto più ne avrà 
bnto più bello sarà il frutto. Devesi pro- 
curar dunque di regolare l'ananasso dal 
suo primo nascere fino a tanto che le 
sue foglie siano giunte a due a tre piedi 
di lunghezza, in modo che ei giunga alla 
sua maggior forza senza che abbia dato 
frutto. Quando ti vorrà che fruttifichi, 
basterà che gli si aumenti il calore, per- 
ciocché lo tietto rampollo tuttoché è 
piantato dà frutto sC la temperatura é 
troppo calda. Gli ananassi richiedono di 
estere molte volte inallisti in tempo d'e- 
state coH'avTertenxa di non bagnarne le 
foglie. \el verno poi non vugliono acqua ; 
ed in questa stagione ti pungono sugli 
tcaOali della stufa calda o nelle vullonee 
di calure moderalo. 

Jacopo .Seimel capo giardiniere a Bu- 
grohaiisen presso Monaca trovò che que- 
sta pianta potcrasi coltivare nel musco 
a quella guisa che da multo tempo soleva 
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^praticarsi pei fiori, e che le fratta in tal 
modo ottenute riescono più grosse e sa- 
porite di quelle coltivate in terra. Non sarà 
certo discaro ai leggitori di trovare qui 
descritta questa coltivazione, il che fare- 
mo riducendo a quella brevità che a que- 
st'opera si conviene l'articolo dallo stes- 
so Seimel inserito nel Gardener's Ma- 
gaiine. 

Il musco, detto volgarmente teppa, 
raccoltosi io autunno nei boschi tritasi 
ed esponesi all’aria aperta ingrossi muc- 
chi. Ogni due carrettate di musco vi si 
mesce un ettolitro e mezzo di pula o di 
paglia trita, e lasciasi il tutto in riposo 
fino alla primavera: al principio di que- 
sta ed in un tempo sereno stcndesi il 
miscugfio sull’aia e diseccasi, poi riponevi 
in luogo asciutto e coperto. 

11 vaso ove vuoisi porre l’ananasso' 
dev’ essere più grande di quello che oc- 
correrebbe colla terra. Pongonsi al fon- 
do alcuni frantumi di coccio e su questi 
uno strato alto tre dita di musco ben 
compresso ; poi ano sottile di concime e 
sai comune u sai nitro ; indi ancora uno 
di musco e così alternando per metà del 
vaso; ponevi allora nel mezzo sul musco 
un cilindro di diametro alquanto mag- 
giore del fusto della pianta, e s'empie 

10 spazio che rimane fra le pareti del va- 
so e quelle del cilindro di musco, sale e 
coucime, sempre a strati. Levato allora 

11 cilindro, nel vano eh' ei lascia ponesi il 
pollone, la b.irbabatella 0 la pianta d'a- 
nanasso, empiendo tutte le cavità con 
minato e buon terriccio, che poi ti calca, 
si che tenga diritta In pianta. I polloni, 
le barbatelle o le piante, levati colle solite 
diligenze, tengonsi tre o quattro giorni 
ad asciugare nella stufa prima di porle nel 
vaso ; e lungi dal lasciare alle piante un 
pane di terra, levasi anzi^qiieste dd 
tutto. 

Dispongonsi i vasi degli nncnassi nella 
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stufo inii.ifTuiihlijli culla seguente prepara- 
zione. 

Nel mese di marzo pongunsi in un li- 
no della tenuta di circa 5 ettolitri, un 
ettolitro di bovina, o,oq ettolitri di pule 
di grano, e da o,a5 a ò,3o di sangue di 
bue, riempiendo il resto con acqua ; la- 
sciasi cosi fermentare il liquido per tre 
<> quattro mesi, agitandolo una volta per 
settimana. 

Con questa liquore sciaguattato innf- 
fiaii una Volta il musco quando ò molto 
secco, alla fìne di maggio o al principio 
di giugno, poi si inaffia sempre con acqua 
chiara. Tn settembre o in ottobre si fa 
uso un'altra volta del liquore preparato, 
poi tornasi ancora all’ acqua. In tal mo- 
do le piante riescono vegetissime e dan- 
no frutta grosse e saporitissime. 

(DrsioaT ne CociiSEx— Seimei..) 

ANATOMIA artijlziaìe. E' comune 
opinione che il primo ad imitare in cera 
le parti del corpo umano dissecate sia 
stato un prete siciliano, di nume Giulio 
Ziimbo. Lavorava egli di frutta di cera ed 
aveva fallo minile mani, piedi ed altre parti 
del corpo difformi (ler vari! morbi, e che 
appcndevansi per volo agli altaridi quei 
santi cui la pietà de' diruti attribuirà la 
guarigione. Il chirurgo fiorentino Ilicci 
chiamò il Zumbo presso di sé e gli fece iml- 
t.are alcuni pezzi patologici ; ma non an- 
lò guari che, trovando il Zombo maggior 
guadagno ne'suoi primieri lavori, abban- 
donò il Ricci. Nel i8o3 Dcsiioties per- 
fezionò quest' arte, la quale era già sa 
lita a grande perfezione in Firenze, do- 
ve Foulaoa dirigendo gli artisti suoi con- 
cittadini co’ precetti e talvolta ancora col- 
l'esempio formò quel magnifico gabinet- 
to anatomico oggetto tuttora di ammira- 
zione. ^ 

Grandi progressi fece dappoi que- 
st’ arte fra le mani del chirurgo francese 
Laumonicr, il quale scoprì nuoTi mcto-j 
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di per dare alla cera U tinta bianca dei 
tendini, la trasparenza delle membrane, 
il giallognolo del grasso, le varie tinte 
purpuree che offrono le vene più o me- 
no turgide, e finalmente quel diafano che 
I devono avere t vasi linfatici : coll’ aiuto 
di tali mezzi giunse ad imitare la natura 
per modo che il solo tatto e 1' odore fa 
che si conoscano essere i suol lavori di 
cera (V. figobb di cera). 

{Dii. delle origini.) 

ANATRA. V. AaiTEA. 

ANATRO. Specie di carbonato di so- 
da nativo, che è consideralo come oalro 
puro; è come chi dicesse natro per ec- 
cellenza (V. csnDuaiTo di soda). 

Chiamasi talvolta anatro fattizio il 
sale o fiele di vetro che è un cLonnaodlf 
sodio (V. queste parola). 

(Fotmciiov.) 

ANCONI, dicuns! i cantoni delle mu- 
raglie c le ripiegature delle travi. 

(Roravilla.) 

Aacuni. Quelle curvature che pendo- 
no ai due capi del ciglione delle porle 
lungo i telai colla figura inversa della let- 
tera S, distinte più comunemente col 
nome generale di mcnsule. 

(Dii. delle matematiche.) 

ANCORAGGIO. Il luogo dove si get- 
ta r ancora per fermare la nave. 

(Ai.nEnTi.) 

AacoHACr.io. Il diritto che si paga per 
poter gettare 1’ ancora in un porto, a 
fcrmarvisi. (Ai.r.EiiTi.) ’ 

ANCORESSA. .Ancora vecchia e cat- 
tiva che abbranca male. 

(Voc. Crusca.) 

ANCOROTTO. Piccola ancora che 
serve per afforcarsi o per tonneggio. 

(Al. BERTI.) 

ANDANTE. Dicesi della misura di 
checcheiiiu allorché la sì fa per tonghez- 
za e senza interrompimenti ; così, per 
esempio, è misura andante quella della 
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• lunghezza delle pareti dei mari, nella 
quale non li ha riguardo alla loro altez- 
za e grossezza a diflerenza delle misure 
quadrate e cubiche. {F'oc. Crusca.) 

ANDAHI. Quegli spazi e stradelle che 
si lasciauo fra un' aiuòla e l'altra. 

(Gaglubdo.) 

ANDITO. Chiamano i pescatori il po- 
sto dove si pescano le acciughe. 

(Albebti.) 

ANDRONE. Lo spazio che rimane Ira 
due filari di vili orbustate. 

(Gaguabdo.) 

ANELETTRICI. Una volta davasi 
questo nome ai corpi conduttori dell' e- 
letlricità per distinguerli da quelli non 
conduttori che dicevansi idioeletlrici ; 
questa denominazione crasi desunta dalla 
fiillace opinione che i secondi soltanto si 
potessero elettrizzare collo sfregamento. 
Si riconobbe dappoi che tutti i corpi si 
elettrizzano quando vengono sfregati, ma 
che non tutti hanno la facoltà di ritenere 
r elettricità che vi si svolge, e perchè vi 
rimanga fa d' uopo isolarli ( T, elettri- 
cità ). (Biot.) 

ANEMIO. Alcuni chimici davano que- 
sto nome ad una specie di fornace a ven- 
to che sjsrve per liquefare i metalli me- 
diante un fuoco violento (V. porkSlli). 

(Bohavilla.) 

ANFITEATRI. La etimologia greca 
di questa parola (da da ogni par- 
te, da una parte e dalC altra, e iìtavpof 
teatro ) indica P unione di due teatri e 
tali erano in fatto gli anfiteatri che in sì 
gran numero ed in si vaste dimensioni 
avevano eretti i Romani in Italia e nei 
vari! paesi soggetti al loro dominio. Si 
sa che questi edifizii erano destinati ai 
giochi de' gladiatori ed alle fiere, e che 
la loro forma era per lo più ovale e tal- 
volta circolare. Celebri sono quelli tut- 
tora suNistenti a Roma, a Fola, a Vero- 
na ed a Nimes, i quali ci ricordano qua- 
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le e quanta dovesse essere la grandezz,i 
e magnificenza di quelli che eilificaruno 
moli tanto colossali ed imponenti. 

I circhi destinali ne' tempi posteriori 
alle rappresentazioni equestri, assonii- 
gliavanu di forma agli antichi anfiteatii. 
Presentemente si dà questo nume al fon- 
do di alcuni teatri posto dirimpello al 
palco scenico, per essere questa parte 
disposta a grailinate. Questo metodo di 
costruzione, che di rado vedesi nella no- 
stra Italia, usasi sovente in Francia, in 
Inghilterra e nell'Alemagna. 

I soli anfiteatri però che si costrui- 
scano tuttora sono quelli ove insegnaosi 
le matematiche, la fisica, la chimica, l'a- 
natomia e lutto ciò io somma che esige 
dimostrazioni accompagnale dalPispezio- 
ne di figure, oggetti reali od esperimenti. 

Suolsi bene spesso dare a queste sale 
la forma semicircolare arciucchè il pro- 
fessore collocato nel emiro possa essere 
facilmente sentito da tutti gli uditori, e 
che questi possano tutti vedere gli og- 
getti sui quali cade la dimostrazione. In 
tal caso si dispongono varie panche se- 
micircolari concentriche, facendo le pri- 
me, piu prossime al centro e quindi al 
tavolo del professore, più basse, e le altre 
di dietro gradatamente sempre più alle. 

Siccome però la forma circolare oltre 
al non adattarsi a tutte le località, ha 
r inconveniente che la costruzione riesce 
più costosa, tanto a cagione della perdi- 
ta di materiali che essa cagiona, quan- 
to pel maggiore lavoro che far devono 
gli operai, cosi spesso fa d'uopo abban- 
donarla, massime quando sia da farsi l'e- 
difizio con grande economia. Se la loca- 
lità lo permette sì possono avere i van- 
taggi della forma semicircolare, senza 
spesa sì grande, sostituendo al semicir- 
culo un semipoligono regolare. 

Quando però sì deva erigere un an- 
fiteatro in una stanza relluogvlute 
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lo (liù (jiova meglio disporne Ubancha !n ogni fila di panche d' una corrente sul * 
linee rette e parafclle allato minore del- pavimento, di due ritti ed' una traversa 
la stanza medesima. superiore di travi di abete o di quercia 

Le dimensioni dell' anfiteatro varia- grosse otto e undici centimetri, e sulle 
no, come è ben naturale, secondo 1' età quali intelaiature fistansi poi le panche, 
di quelli cui I»' si destina, e i' agiatezza che giova per l'agiatezza guarnire d' una 
che loro vuol darsi. ludicberemo quelle spalliera. 

che si convengono per uomini già ere- Oltre a queste generali considerazioni 
sciutì, e le quali potranno essere alquan- sulla forma di costruzione che meglio si 
to minori pei ragazzi e minori ancora addice a questo genere di anfiteatri altre 
pei fanciulli. ve ne ha di particolari che riguardano 

Ciascun posto aver deve la lunghezza quelli dtsiinati alle operazioni anatomi- 
di circa mezzo metro. Ogni fila di pan- che e di questi quindi in ispezialità Iral- 
che deve oecuparq circa due terzi di me- teremo. 

tro di larghezza, per la panca e lo spa- Si dà il nome di anfiteatri anatomici, 
zio che la separa dall' altra fila vicine, non aolamente a que'luoghi ove insegna- 
Ogni posto occupa quindi un area di ai questa scienza, ma a quelli puranco 
circa un terzo di metro quadrato, sic- dove i dotti, i professori e gli allievi si 
chè, siiltraendo da una data area lo spa- occupano a fare indagini e dissezioni sui 
zio necessario per la cattedra ed il,.t8Vo- cadaveri: si dà pure questo nome ai luo- 
lo del professore, le gradinate, gli andi- ghi degli ospitali e cimiteri destinati alle 
ti ec., si potrà facilmente calcolare qual sole aperture dei cadaveri, o per dare 
numero di uditori vi possa capire. lumi alla giustizia criminale, o per l'avan- 

Finalmenle acciocché il raggio visuale zamento della scienza. Da questi usi divet- 
partendo dall'occhio possa giiignere sen- si risulta che gli anfiteatri anatomici non 
za ostacolo al professore ed alla tavola appartengono esclusivamente alle città 
uve sono gli oggetti delle dimostrazioni, ove siano icnole mediche o veterinarie, 
è d' uopo che ciascuna fila di panche sia ma si devono trovare in tutti i paesi in- 
di un quarto a un terzo di metro più cìviliti oj^e sia riunito un certo numero 
alta di quella immediatamente al disotto, d' uomini. 

lo che dà l' altezza di uno scaglione mol- Questi luoghi eccitarono sempre P at- 
to grande o di due gradini ordinari. tività e la soverglianza dei governi, giac- 
Allorché si tratta di erigere un enfi- ché si ritenevano come mollo insalubri, 
teatro devesi ad ogni modo disegnar- e pel genere di operazioni cui sono de- 
nc dapprima non solo la pianta ma pur- stinati cagionano sempre ribrezzo e qua- 
anco l' alzai», ed esaminare su questa si spavento alla popolazione. Per tale 
ultima P altezza a cui sarà posta ciascu- rapporto meritano una speciale altenaio- 
na fila al di sopra di quella inferiore, e ne dai magistrati, dai fabbricatori e dai 
la direzione dei raggi visuali di quelli che medici. 

saranno in esse. Se dello abbiamo che io oggi i paesi 

La miglior maniera di stabilire le gra- non possono fare a meno di un anfi- 
dinate degli anfiteatri, che si trovò tale teatro anatomico, interessa mollo il pro- 
per cs|)erienza, si è di porre e un metro vare che si possono costruire in ma- 
circa di distanza, varie intelaiature soli- niera salubre, in guisa tale cioè che in 
dauicule calettale insieme, formate per veruu teippo u circustauza nun diano 
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fetido odore, ed inoltre cheqneite emana- 
zioni non sono cotanto nocive quanto si 
è finora creduto. Mediante la ventilazio- 
ne artifiziale si ottennero oggidì risulta- 
menti tali che npn si potevano nemmeno 
sperare, prima delle belle ed ingegnose 
applicazioni che seppe fare di questo spe- 
dieote il D'Arcet: esaminereaio dappri- 
ma quale esser deva una sala di esuma- 
zione e di autopsia. 

Secondo D'Arcet, che molto occupos- 
si di tale argomento, questa sala non de- 
ve stabilirsi a quel modo che si farebbe 
d’ una saia di dissezione propriamente 
detta ; ma deve essere divisa in due par- 
ti, separate da una invetriata mobile. In 
una di queste parti destinata alle autopsie, 
stanno la tavole, gli apparecchi e tutti gli 
stromenti necessarj per fare facilmente 
le operazioni senza timore d'insalubrità ; 
non dovendo I’ altra servire che per ri- 
cevere i parenti s testimoni, il giudice 
criminale, il commissario di polizia, e gl! 
altri che assistono solo passivamente a 
queste ributtanti ricerche, basterà che 
contenga poche semplicissime mobiglie. 

Nella prima separazione accanto all'i- 
vetriata collocò D'Arcet la tavola di au- 
topsia, posta sotto un cammino la cui ca- 
panna chiusa d' un cortinaggio, opre 
inlerameàle l'operatore: un piccolo for- 
nello posto lateralmente nel quale riscal- 
dasi l'acqua’ che può occorrere, sbocca 
nel cammino e vi produce una corrente 
ascendente che' trae seco tutte le emana- 
zioni. 

Io grazia di tale dispoiizione quelli 
che pel loro uffizio sono obbligati ad as- 
sistere a queste operazioni, possono far- 
lo senza ripugnanza e quindi con accu- 
ratezza maggiore : se occorresse interro- 
garli o discutere seco loro ciò può farsi 
lai'ilnicnte rimovendo l'invetriata mobile. 

Anche gli anfiteatri destinati allo stu- 
dio dell'anatomia dell'uomo cumpara- 
Dii. Teca. T. I. 
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ta, oalle ricerche de'medici degli ospitali 
vennero da qualche tempo utilmente per- 
fezionati : una volta si facevano queste 
operazioni ne'granai, sotto i tetti, o nel- 
le case rovinose e disabitate ; ma dappoi- 
ché la polizia non permette le -dissezioni 
che nei luoghi da essa approvali, questi 
luoghi vennero costruiti con tutte quella 
cure ed avvantaggi che lomminislrar pos- 
sono le arti odierne. 

In un anfiteatro di dissezione, sono 
da osservarsi : 

1 P La tavola su cui si pone il cada- 
vere . I 

z.° La stanza nella quale è questa 
tavole; 

5.° Il deposito dei cadaveri ; 

4-* Quello dei pezzi di cadaveri e del- 
le macerazioni. 

Della tavola per le disseiioni. Que- 
sta tavola, inventala da D'Arcet, può es- 
sere di ghisa o di legno ; tulle le sue par- 
tì devono essere vote, il suo coperchio 
pertugialo di molli fori, ed il suo inter- 
no deve comunicare con un canale sot- 
terraneo, che va a terminare nel cammi- 
no ove si mantiene la corrente artifizinle. 
Una stanza per le dissezioni ben dispo- 
sta, aver deve una stufa, un fornello ed 
una caldaia, il fuoco dei quali deve anche 
produrre la ventilazione. 

Le fig. I e a delL-i Tav. II della Tec- 
nologia indicano la disposizione genc- 
nerale di cui si tratta. Le stesse lettere 
indicano i medesimi oggetti, sì nell'alzata 
(Gg. 1 ) che nella pianta (fig.a). Egli è chia- 
ro che accendendo il fuoco nel fornello a 
della caldaia, o nella stufa a', si stabilisce 
una corrente ascendente nel canimìiiu ò, 
che attrae l'aria contenuta nel canale sot- 
terraneo c e nell' interno della turula di 
dissezione d; ne segue ehe l’aria della stan- 
za viene attratta verso il cadavere posto 
sulla tavola d, e dopo aver lircundalo 
quel cur^ passa pei toii del coperchia 
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•1«llu tavola per patiarc pel piede e di 
quota tavoli, e pel canale lotlerraneo c 
redemio al richiamo del canmiinu b' In- 
tal maniera la parte superiore della tavo- 
la per le disaeiiuoi ed il cadavere che vi 
è collocato, sono di continuo ventilati da 
una corrente discendente che caricasi del- 
le emanaiioni dei corpi e le traggo verso 
il turoellu di richiamo, nel cammino e di 
là fuori dalla slaóza.Si vede che eoo que- 
sto metodo di costruzione, non può svol- 
gersi verun odore spiacevole nella stanza, 
e die vi si potrebbe fare la seziona di ca- 
daveri putrefatti senza che T odorato ne 
avesse nausea. 

Questa tavola eseguita nell* anfiteatro 
dell'ospitale della Pietà a Parigi, confer- 
mò con sei mesi d’esperienaa, i vantaggi 
che la teoria prometteva: vi si lasciò pu- 
trefare il cadavere d' una persona morta 
di vainolo, senza che ciò impedisse di fa- 
re le sezioni come al solito sulla medesi- 
ma tavola per tre mesi di segnito; si po- 
sero pesi uguali di carne muscolosa mila 
tavola ventilala e sopra una tavola comu- 
ne, e si osservò che nello stesso spazio 
di tempo, i primi si erano diminuiti di 
un quarto più degli altri. L'unico difetto 
che si trovò a questo apparalo si fu che 
lediti degli operatori ne risentivano mol- 
to freddo ; siccome però ù facile ovviare 
simile inconveniente, il quale prova l'at- 
livila della ventilazione e quindi I’ utilità 
dell’apparato, così non giova occuparsene. 

Nei paesi temperati uve i cadaveri du- 
rano a lungo non si può valutare adegua- 
tamente il merito di questa tavola ; ma 
nei paesi caldi, come per esempio, io E- 
gitto e nelle Colonie, dev'messere ntilissi- 
ma, e la si adotterà certamente appena la 
si conosca. 

Un altro vantaggio di questa tavola si 
i di rendere inutili i lavacri con molla 
acqua, che sollecitano la putrefazione dei 
cadaveri e nei paesi settentrionali rafired- 


AaviTBtvni 

daou r aria, il |>avimento ed i piedi de- 
gli studenti, ed inoltra ti può coprire il 
pavimento d' un intavolato anziobò la- 
stricarlo coma occorra quando vi si dev« 
spargere dell' acqua. 

Par rendere questa tavola della mag- 
gior perfeziona poftibile cooveoiva adem- 
piere alcune altre condizioni, il che si ot- 
tenne nel modo che ora indicheremo. 

Faceva <i' uopo che si potessero rac- 
cogliere i liquidi provenienti dall' aper- 
tura del cadavere senza lordare, nè in- 
gombrare il piè della tavola ed il canale 
sotterraneo e. A tal fine posesi oètia gros- 
sezza della tavola totio al coperchio di 
atta una casta di rame stagnalo, di cui 
vedeti una sezione longìtndinale in s del- 
la fig. 3, una trasversale in s della fig. 4 o 
la pianta nella fig. 5. Questa cataa è pro- 
fonda più ad un eapo che all' altro acciò 
i liquidi che vi cadono puteano facilmen- 
te colare verso il tubo di votamento g a 
da quello nel secchio A. Verso la parte 
superiore è furata intorno iutorno d'una 
serie di buchi uguali, la somma dei quali 
forma un'apertura equivalente alla som- 
ma dei fori fatti nel coperchio della ta- 
vola, come pure alla sezione del tubo del 
canale sotterraneo c. Queste aperture la- 
scia ou passar l’aria dal disopra della ta- 
vola nel tuo piede, ed insieme regola- 
no convenianlemeota la ventilazione. La 
catta di rame s poggia euU'orlu aulì' im- 
postatura dove pota il coperchio come 
vedesi in if (fig. 3 e 4 ) >1 *■><> fondo 

è sostenuto all' altezza conveniente da 
alcuni risalti H simelricamente disposti 
sul fondu della cassa della tavola. É d'uo- 
|io chiudere con un turacciolo l'apertura 
inferiore del tubo di votamento g, quan- 
do non ovvi liquido d/far uscire, altri- 
menti r aria entrando per etto sceme- 
rebbe r cifetto della ventilazione. 

L'amiuiuistrueiune degli ospitali di Pa- 
Uigi focv eseguire varie tavole destinala 
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alla texione dei cadaveri, che fi poffono' 
citare a modelli pei comodi che preten- 
laoo : tono dette cave e mobili sopra un' 
pernio che tiene loro luogo dì piede ; i 
liquidi scolano per l'inieruu di questo 
piede e cadono in una fugua. 

Della stana dove si trova la tavola. 
La prima qualità di questa stanza, la cui 
grandezza varia secondo il numero di 
persone che deve contenere, dev’ essere 
multa chiarezza, e la disposizione più van- 
taggiosa a tal effetto si è quella di alcune 
finestre sui lati, ed una sul tetto. Rei ver- 
no questo locale devesi poter riscaldare, 
giacché se rassistere alte sezioni anatomi- 
che riesce talvolta nocivo, ciò dipende 
piuttosto dal freddo e dall' uroidil» del 
luogo che dalle emanazioni dei cadaveri. 

Se le sezioni devono farsi alla presen- 
za di molti come nelle scuole o negli o- 
spitali ove molti giovani fanno lo studio 
pratico delta medicina, converrà attener- 
si per la forma della sala a quanto dicem- 
mo al principio di questo articolo. 

Del deposilo deieadaveri. Spesso oc- 
corre di custodire i cadaveri alcuni gior- 
ni prima di sottoporli al coltello anato- 
mico ; due cose sono da evitarsi in tal 
caso, I' umidità e gli ammali carnivori ; 
l'umidità ammollisce le carni, agevola l'in- 
fìltrazione e accelera la putrefazione, giac- 
ché i cadaveri col cessare della vita di- 
vengono igrometrici e soggetti alte leg- 
gi generali <lei corpi inanimati : quindi fa 
d’uopo colluearli al di Sopra del suolo io 
luogo asciutto e quant' è possibile venti- 
lato. Quanto agli animali carnivori, ba- 
sterà per tenerli lontani chiudere esatta- 
mente tutte le aperture, le quali si pulran- 
no gueroire ocCorrendu di tela metallica. 

Del deposito di pesai di cadavere e 
delle macerazioni. Per togliere tutti gli 
inconvenienti basterà deporre i pezzi 
cadaveri a mano a mano che si raccolgo- 1 
no in una delle tinozze r che vedonsi nel- 1 
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la fig. 1 , dietro alla cortina n, sotto la ta- 
vola m, e che sono anch'esse esposte alla 
regolare ventilazione che si stabilisce sot- 
to la capanna o mediante il cammino b : 
ciò che si comprenderà meglio dà quanto 
segue. 

Per fare la macerazioue senza incon- 
venienti occorre un apparato ventilatore 
simile a quello delle fig. i e 3, il quale 
componesi. 

I.* D'un invetriata a ribalta, situata por 
quanto è possibile dal tato del norte al- 
l'alto d’una finestra o dell'uscio della stan- 
za destinata al deposito di questi pezzi. 

3. ° D'una capanna generale a che oc- 
cupi un intero lato della stanza e, e co- 
munichi col ramminu per tutta la sua 
larghezza mediante l'apertura s. 

5." D' una fila di tavole m,m poste a 
cerniera sulla trave p che corre luogo tut- 
ta la capanne ed é isolata dal moro vici- 
no ai quale corre paralella, da uno spazio 
voto q largo un decimetro. Queste tavo- 
le rialzale dinanzi al muro, come veduu-^ 
si in f, fig. 1 , facilitano il modo di rego- 
lare le macerazioni nelle tinozze r. Qun- 
sta tavole medesime abbassate e poggia- 
le sdì ritti a,u fanno P uifizìo dì lafulè 
coronai per terminare di preparare i pez- 
zi anatomici, dopo che snbirono la ma- 
cerazione entro le aoltopotte tiOoZze. 

4 . * Di cortine di tela d' nn tessuto 
fitto, scendeuli fino quasi a terra, e gner>- 
nife di palle di piomt>o alla loro parla iO- 
feriora acciò conservino la posiziona ver-^ 
lieale, malgrado P azione delta cofrentO 
d’ aria coi sono esposte continuamente. 

Intese tali disposizioni nulla di più fa- 
cile che comprendere P atìoue di questo 
ventilatore. 

L' aspiràmAito che formasi nel cam- 
mino b essendo maggiore di quel che oc- 
corre per la ventilaziona delle tavole per 
le dissezioni, la quale doVrà regolarsi con 
ben disposte aormelle , agirà sull' aritt 
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contenata neDa ilanza dei reali dai cada- 
veri, coitringerà l'aria eaterna ad entra- 
re io quella slanaa per l' invetriata a ri- 
l)alta che abbiamo indicata, cagionerà nna 
corrente d' aria che urtando le cortine 
G passando sotto di esse rasente il suolo, 
invilupperà le tinoaae, le tavole e quan- 
to vi si attrova sopra, salirà nella capan- 
na o, da dove passerà per 1' apertura s 
nel cammino h. Questa disposisiona ov- 
vierà compiutamente all' infesione della 
sala e permetterà di lasciare i cadaveri 
sotto la capanna o, ed anche di lavorare 
comodamente e quasi senza nausea nelle 
tinozze r o nelle tavole sovrapposte che 
sono all’ altezza del gomito. Si capisce 
che la ventilazione non sarà compiuta se 
non se quando le cartine ri,n siano chiu- 
se ; quindi le si dovranno aprire il menu 
possibile, e solo nel punto ove si deve la- 
vorare: gioverebbe anche accrescere il 
fuoco nel fornello di aspirazione all’ allo 
di aprirle. 

Il cattivo odore delle stanze ove si fan- 
no le sezioni, e il ribrezzo che esse ispi- 
rano provengono principalmente dai re- 
sti che getlansi a terra o sui muri. Que- 
sti resti sono la cagione dell’ odore che 
rimane nelle stanze, molto tempo dopo 
che se ne levarono i cadaveri. Si può li 
parare a questo inconveniente dipingen 
do i muri ad olio, nel qual caso si pos- 
sono lavare, dando loro appositamente 
una tinta chiara, gr^a all'occhio, e sulla 
quale scorgasi la menoma macchia n par- 
ticella di corpi estranei sarà pure .utilis 
simo spargere sul suolo della vallonea o 
delle sabbia finissima molto secca, per 
potere spazzare facilmente i resti che ca- 
dessero. Queste precauzioni sono princi- 
palmente utili quando nelia state quelle 
stanze destinansi ad altri oggetti, e di- 
vengono, come accade in oggi alla facol- 
tà di medicina di Parigi, laboralooii di 
chimica o sale di fianiune. 
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1 vantaggi di tutti questi spedienli la 
vincono di gran lunga sui lavacri che ai 
consigliarono. finora ; ne si può pare pa- 
ragonarli al cloro, e meno poi alle pre- 
parazioni di esso, le quali da molto tem- 
po si riconobbero inutili: se perule ema- 
nazioni trasportale dal cammino si dif- 
fondessero nelle case vicine, si potrebbe 
servirsi ulilmenle del cloruro di calce 
ponendone in due terrine sitoate nel 
cammino. 

I lavacri abbondanti devono riservar- 
si per le. saie di sezione negli ospitali; 
nel qual caso sono utili per la freschezza 
che portano nella stanza, la quale giova 
ad alianlauarna gl' insetti; ma nel verno 
non giovano più: in questa stagione si 
deve cercare di tenere quelle stanze a- 
sciuile e calde. 

AU'articolo msraziohi putride etaou- 
oeremo l' iufluenza che può avere l’aria 
degli anfiteatri aulla aaiuta degli uomiui. 

(Psasav DB CHZTZI.ET.) 

ANGELI. Palle di caooooe divise per 
metà, o in due emisferi attaccati con una 
spranga infissa nel centro della loro fac- 
cia piana, e coi quali si caricano i cag- 
noni e servono a rompere gli alberi e le 
sartie nemiche ne' combattimenti navali. 
Talvolta le mezze palle anziché con una 
sjiranga sono unite con una catena, ma 
silura diconsi palle incatenate. 

(Stbatico.) 

Asobli (Acqua cT). Acqua tf angioli 
chiamasi un' acqua di soavissimo odore 
per lo mescolamento di diverse acque, 
con distillasiune di ambra, muschio, zi- 
betto e d'altre ragie c legni odorosissimi. 

(Azbzbyi.) 

ANGIOSCOPIO. Diedero taluni que- 
sto nome al mcaoscopio (V. questa pa- 
rola ). {Dii. Origini.) 

^ ANGUILLA. Pesce le cui carne è 
assai aaporita, che pescasi con mollo 
frutto, ed in certi luoghi ia tale abboi>< 
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d«Dta che fritto e marioato forma 1 ' og- 
getto d’ DO estero commercio. Le an- 
guille pid grosse, ed haveene talora di 
quelle che giungono fino a sei piedi di 
lungbeaaa, si tagliano prima di merioar- 
le io peaù, i quali dieonsi rocchi di' an- 
guille, 

Trovansi le anguille tanto nelle acque 
salse che nelle dolci, ma queste ultime si 
reputano più delicate . e migliori. Ogni 
anno salgono dal mare nei fiumi al pria- 
cipio di primavera in torme immense, a 
grado che il Redi, nel 1667, ne fece pe- 
scare in cinque ore più di tremila lib- 
bre cosi minute e sottili che ne andava 
intorno a mifle per una libbra fioreolioa 
Le anguille adulte al contra- 
rio al principio d’autunno calano al ma 
re ove depongouo le loro semeose, ed è 
quella 1’ epoca in cui i pescatori ne fan- 
no preda maggiore. 

La proprietà che hanno questi animali 
di vivere lungamente nelle lugunelta o 
poxsaoghere, le quali per siccità od altro 
più non comunicano cuU'acqua corrente 
e di rimanersi ivi sepolte nel fango, an- 
che a secco, prontamente riavendosi alle 
prime piogge. Suggerì il messo di po- 
polarne que’ laghi, uve non possono giu- 
gner dal mare. Prendono i paesani la 
fanghiglia ove sono le piccole anguille e 
la gettano nel lago. 

Benché amino dimorare nel fango ( a 
grado che per lungo tempo si credette 
nascessero da quello, prima che le inda- 
gini dèi Redi e ilei Vallisnieri manifeslas- 
,, sero nelle anguille l’ovaia) tuttavia ri- 
fuggono dall’ acqua torbida, ed i pesca- 
tori a fine di prenderle più agevolmente 
ed in maggior copia, intorbidano l'acqua 
ov' essa è chiara. 

Sono celebii fra noi le anguille di Go- 
macchiu e di Bulsena. 

(Filippo Ncsti.) 

AaciiiLLi. li meccanico IVhite di Pa- 
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rìgi diede questo nome all'insieme di va- 
rie barchette, la cui prua era semicilin- 
driea convessa, e la puppa semicilindrica 
concava, sicché la prua dell' una inne- 
stavasi nella puppa d’un'altra, e dalla ri- 
unione di molte di siffatte barchetta ri- 
sultava una nave lunga e stretta, la qua- 
le poteva piegarsi in ogni verso, a quella 
guisa appunto che fanno nel guizzare le 
anguille. 1 timoni erano posti al modo 
de' notato!, presso a cadauna snodatura, 
per far piegare la barche e seguire U 
tortuosità dei. canali e dei fiumi. 

(CUBISTIIB.) 

ANGUILLARI. Diritti e luoghi filari 
di viti legati insieme con pali c pertiche. 

(f^oc. Crusca.) 

ANIM 4 . Dicesi in generale la parte 
interiore di molte opere delle arti u della 
natura die serve per furtessa u per fun- 
damentu ; varie applicazioni di questa 
parola in un tale significato registrammo 
nel Dizionario, ed alcune altre ivi omes- 
se noteremo qui innanzi. 

(Albcsti.) 

Asiiia. Chiamasi quel bastone su cui 
si forma il tabacco in corda, ed anche 
quelle piccole foglie di tabacco onde ri- 
empiasi r interno degl’ invogli. 

(SsvsBV.) 

Abims. La parte inteiiore de’ noccioli, 
cioè il grano di quel frullo vestilo di 
nocciolo, come la pesca, la mandorla e 
simili. (Gagliardo.) 

Akisia, dicesi anche la parte interna 
ddle rodici e del fusto. . (Ai.rertl) 

ANIMALI. Non è qui necessario trat- 
tenerci a lungo sull’importanza degl’ani- 
inali nelle arti, come agenti operatori,. e 
come quelli che somministrano all'uooia 
in gran parte nutrimento, vestiti, medici- 
nali, e gran copia di materie per le ma- 
pifatture. 

Non adoprasi la forza fisica che dei 
quadrupedi, e fra questi principalmente 
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dei cstbIIì, dei mali e degli aliai. 1 mi- 
gliuramenli fattili oei mezzi di trasporto 
in Europa, scemarono di molto l' uso 
delle bestie da soma, eeoettochè nelle 
parti montaose di Spagna, d' Italia e 
della Sicilia, ove si adoperano i moli pel 
trasporto delle derrate e delle mercanzie. 
£' lo stesso nel Messico e nel Brasile. Al 
norte dell' Africa sereonsi con grande 
utilità dei cammelli, e nell' Asia degli 
elefanti. In Italia e negli stabilimenti eu- 
ropei in Africa, nel lavoro delle terre, e 
in quasi tatto il trasporto dei loro pro- 
dotti si adoprano i buoi. 

L'aomo servasi per la sua sussistenza 
d' ogni specie di animali dal quadrupede 
fino al zoofito. In alcuni casi non riser- 
vasi per suo cibo che alcune parti dell’a- 
nimale, in altri lo mangia tutto intero 
Uccide e condisce gli uni, altri ne tran- 
gugia ancor vivi. Spesso il gusto e l’uso 
sono tutt'altru che quello che si dovreb- 
be ragionevolmente supporre: quegli ani- 
mali che un popolo ricerca avidamente 
rifiutansi da un altro ■, qua* medesimi 
apprezzati in no secolo, sono nel seguen- 
te tenuti a vile. Pochi secoli fa, per esem- 
pio, il vitello marino ed il porco marino 
erano pagi* Inglesi uu cibo prelibato e 
servivansi sulle mense reali ; oggidì an- 
che i mendichi rifiutanti. 

In generale si preferiscono i quadru- 
pedi e gli uccelli che cibami d' erbe e di 
grani a quelli che vivono di carnami o di 
pesci : infatti secondo il nutrimento di 
un animale, la carne di esso cangia di 
colore e di gusto, e bene spesso dall’ o- 
dure della grascia si conosce di quali ali- 
menti siasi cibato. Alcuni pesri e mollu- 
schi mangiati in certe stagioni uuocono 
alla salate, ma non si conosce verno ani- 
male, la cui carne sia velenosa. 

L' uso di vestirsi culle pelli degli ani- 
mali h antico quasi quanto lo è il mon- 
do : dopo rincivilimenlo quest'uso linii- 
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tossi alle pellieoerìe ed alle piume lavo- 
rate in varie fogge. Oltre al pelo dei qua- 
drupedi ed alle penne degli uccelli, si 
traggono dagli animali altri prodotti ado- 
perati in tutti i paesi per ornamento, co- 
me le ossa, le tartarughe, le perle, i co- 
ralli, ec. 

Quanto alle applicazioni roedicioali, i 
posseuti rimedii forniti dalla chimica mo- 
derna fecero andare in disuso, gran par- 
te di quelli che traevansi un tempo dai 
regni animale e vegetale. La cantaride 
però e le sanguisughe sono ancora d' un 
uso generale, benché siausi proposte so- 
stanze vegetali in soitiluzione alla prima 
e mezzi meccanici elle seconde. 

I bisogni crescendo co' progressi del- 
rincivilimento, obbligano le arti a trarre 
dal regno animale sempre nuovi mezzi 
per soddisfarli. Ogni classa olire loro un 
tributo e le ricchezze che loro tuttora 
rimangono sono senza dubbio inesanribili. 

L’agricoltore deve princìpelmente di- 
rigere le sue mire ad allevare e nutrire 
gli animali utili. Il numero di questi é 
assai scarso e riducesi al cavallo, ed al 
bue, alle pecore, al porco, alla capre ed 
al pollame. 

Scopo principale dell' agricoltore in 
tali casi, è di trarre il maggior possibile 
profitto da’suoi prodotti naturali, e quin- 
di scegliere a preferensa quel genere di 
bestiame, e quel mezzo di moltiplicarlo 
che piò vantaggiosamente compensano 
la spesa incontrata a nutrirli. Il valore 
cui può salire io seguito l'animale è cosa 
indifferente aH'agricoltore, e che solo in- • 
direttamente il riguarda. 

II perfezionamento delle forme dovrà 
sempre anteporsi all'anmento di volume; 
gli animali troppo grandi hanno geoe- 
ralmente men buona salute e sono sog- 
getti a degenerare zi nelle forme che nel- 
le loro utili qualità ; laddove invece quelli 
piccali ma ben proporzionati, possoou 
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sultanto migliorarit par ogoi rapporto, 
acquittaoilo più graoda alatara ed uoa 
cumpleiiiooe più roboala. 

Miglioraosi la razze prodacendo nella 
forma o nella natura dell' animale, un 
cangiamento che lo renda più atto a lare 
i lavori coi i destinato, ad impinguarsi 
più facilmaota, ed a dare latte, lana, ova, 
piume, cc. più belli o di migliore qualità. 
La base di questi miglioramenti è la scel- 
ta degli animali da accoppiare per la ge- 
nerazione. Tre sistemi vennero a tal fine 
impiegati: quello della propagazione con 
individui della medesima specie : quello 
d'incrociamento colla propagatone me- 
diante individui di due diverse varietà : 
e quello finalmente della propagazione 
mediante invidui della varietà stessa, ma 
nati da animali di specie diversa. I più 
abili agricoltori inglesi ai attengono a 
quest' ultimo mètodo. 

La proporzione delle forme, la bellez- 
za della figura, la costituzione vigorosa, 
fa precocità, la docilità e la dolcezza del 
carattere, la qualità della carne, la mag- 
liore proporzione delle parti utili in con- 
gronto alle altre, sono in generale le qua- 
lità che ai ricercano negli animali desti- 
nati al lavoro o al macello. Si riconobbe 
che la carne degli animali piccoli ben 
formati, ha una granitura più fina, nn 
gusto più saporito, una grascia meglio 
scompartita, e più sostanza nutritiva di 
quella dagli animali grandi. Le altre pro- 
prietà che si ricercano negli animali va- 
riano secondo i loro prodotti particolari, 
come il latte, il sevo, la lana, ec. Goll'a- 
bitudine imparasi a giudicare se un ani- 
male è disposto ad impinguare ed in qual 
parte del suo corpo vi avrà maggior co- 
pia di grascia. j 

£' opinione generale che i maschi più 
grandi producano le migliori razze, al-j 
cuni però opinano il contrario. Qualun- 
que sia il mezzo di propagazione impic- 
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gaio ciò che maggiormente interessa si ò 
il perfezionamento delle forme, e si co- 
nobbe eoli' esperienza che generalmente 
non si ottiene tale miglioramento che 
quando la femmina à più grande che il 
maschio. Questo fatto si attribuisce al- 
r essere i mezzi che ha la femmina per 
nutrire i propri figli, proporzionati alla 
di lei statura, ed al potersi assai bene 
nutrire ella medesima, grazie alla sua ro- 
busta costituzione. In generale la stato- 
ra del feto è proporzionata a quella del 
padre, e quando la femmina è spropor- 
zionatamente piccola la quantità di nu- 
trimento che essa può dare a’ suoi parti 
non è più proporziunata, e questi sono 
sempre affamati. Avviene l’oppusto quan- 
do la femmina deve nutrire un feto nato 
da nn maschio più piccolo di lei, il qual 
feto deve in conseguenza divenire più 
grande. Cosi la femmina grande produ- 
ce più latte, e può dar maggior copia al 
poppante di questo suo primo alimento. 
Da questo punto incominciano le cure 
per allevare P animale, cioè dal suo nu- 
trimento, i| quale gli viene allora fornito 
dalla madre. Egli è perciò che durante 
la gravidanza devesi avere somma cura 
di quella, difenderla dai rigori delle vi- 
cissitudini atmosferiche, in luogo ben ri- 
parato, e provvederla abbondantemente 
di strame, di cibo e di acqua. Allorché 
è prossima a partorire giova porla in 
luogo separato, ove si tratti colla mag- 
giore dolcezza. Quanto ai figli aeciò cre- 
scano di statura e rinvigoriscano fa d'no- 
po procurar loro un'aria aperta, del- 
l'esercizio, ed un cibo adattato; tutto - 
ciò ohe occorre per domarli ed istruirli 
dev' essere piuttosto regolato con mo- 
derazione e buone maniera, anziché con 
eccessiva severità. Un trattamento fami- 
gliare, qualche carezza, la distribuzione 
degli alimenti che più sono loro grati, 
ecco i mezzi di piegarli ai voleri dcH'uo- 
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mo, e di far loro contrarre ohilndini, la 
cui impresiione più non cancellasi, a me- 
no che non fossero in seguilo esposti a 
maltrattamenti. 

La moltiplicazione degli animali do- 
mestici è la più copiosa sorgente della 
ricchezza agricola e loaniraltrice d' uno 
stato ; ma deve essere combinata ad un 
aumento proporzionato dei mezzi di nu- 
trirli in ogni stagione. Per quanto siasi 
estesa negli ultimi tempi la coltivazione 
delle praterìe ertiGciali molto rimane a| 
farsi tuttora, e siamo ancora lontani di 
multo da queirepuca che Parmentier cre- 
deva di veder sorgere, in cui le concie ri- 
iiotitlalo avrebbero dei cuoi, le Jiibbri- 
che di panni di lane, i maeelli di buoi, 
in eiii (ulti gli animali meglio clastifi- 
cali, alloggiali in luoghi più salubri, e 
a siijjficienza nudriii,JornHo avrebbero 
migliori e più abbondanti prodotti. La 
generazione che sta per trascorrere di- 
stratta da altre cure, è costretta a ripe- 
tere tuttora i voti inadempiuti di quel 
dotto e virtuoso scienziato. 

(SoDLsiiGE Bontà.) 

Aainvi.i (Materie). Le arti traggono 
partito da una grande quantità di mate- 
rie tulle dagli animali per la preparazio- 
ne dei prodotti utili all’ agricoltura od 
alla industria ; malgrado però la perfe- 
zione cui giunse la maggior parte delle 
arti, si lasciano penlere tuttora molte so- 
stanze che jioirehbero servire ad usi uti- 
lissimi : ci lioiiteremu a citufue ad esem- 
pio la fabbricazione della polvere di le- 
tame, ed il macello dei cavalli le quali ar- 
ti sono tuttora nell' ìnlanzia. Tale stato 
di cose però non può durare a luogo; 
queste arti hanno cominciato a risentirsi 
del generale impulso, nè andrà multo per 
certo che a quelle cloache infette e ribut- 
tanti, si sustituirannu fabbriche ove sì 
utilizzeranno tutti i prodotti e da cui l'in- 
dustria e r agricoltura ritrarranno van- 
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(aggi ben superiori a quelli che potera- 
no sperarsi. 

Air articolo scorticstom di cavalli 
abbiamo descritto nel Dizionario i melo- 
di tenuti fino ad oggi nel macellare que- 
sti animali, non possiamo passare qui sot- 
to silenzio gli sforzi che si tentarono po- 
chi anni sono a Parigi, per ovviare ai 
tanti inconvenienti di questi melodi e rac- 
cogliere maggior copia di prodotti dagli 
animali morti i quali sforzi, se fossero stati 
favoriti come lo dovevano dal governo che 
mal ne conobbe l'importanza, sarebbero 
riascili utilissimi al doppio oggetto so- 
vraccennato. De Joannis ed Andriel as- 
sistiti da una commissione composta di 
Gay-Lussae, Thenard, e D'Arcet chiesa- 
ro alla municipalità di Parigi, una esclu- 
siva pel volamento dei cessi, e pel ma- 
cello e la soorticatura dei cavalli, cani 
e simili animali, per un certo numero 
d' anni, ed un trailo di terreno sul quale 
s'impegnavano di costruire a loro spe- 
se tutti gli ediGzìi necessari per trattare 
queste sostanze. In vece che accoiglìere 
un progetto sì vasto ed imporlanla la 
municipalità eresse con ingenti spese, un 
deposito dei votamenli delle fogne, ncHa 
foresta di Bondi, deposito divenuto or- 
mai intollerabile, e che sarà d'uopo di- 
struggere perdendo tutto il capitale im- 
piegato nel costruirlo : lasciò sussìstere 
lo scorticatoio di Montfaucon, e quei me- 
lodi che fanno perdere la maggior parte 
delle materie animali lasciando ai parti- 
colari la cura di giugoere ad effetti che 
avrebbero onorata, quel corpo ammini- 
strativo che ne avesse agevolato rolteui- 
meiilo. 

Malgrado i miglioramenti introdottisi da 
vari anni nei melodi impiegali per racco- 
gliere ed uldizzare le sostanze animali, si 
è ben lungi tuttora dal conoscere lutto ì| 
parlilo clic Irar ne pulrehberu l'iuduslria 
e l'agi'icullura. lu Fraucia, per 'eaeui[>w', < 
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p«e>e al certo inulto kiduilribao, quali 
tutte le arti che abbiiogoaoo di materie 
auimali o ne pcporiano o sodo obbligate 
di provvederle nll* eMero ; si è calcolato 
che oel 1896 se oe importarono per cir- 
ca 4 8 mìlliooi di franchi, nel mentre che 
queste utili materie, raccolte solo in par- 
te nelle grandi città, vanno poi totalmen- 
te perdute nelle piccole città, nei villag- 
gi e nelle campagne. I villici cedendo 
ad una insuperabile ripugnanza pei ca- 
daveri degli aaimali morti, trascurano, o 
piuttosto ributtano con orrore ed annien- 
tano seppellendole io terra, quelle so- 
stanze animali, che adoperate gindizio- 
samente renderebbero il suolo più fer- 
tile, ed aumenterebbero notabilmente i 
prodotti territoriali. Tuttavia è cosa di- 
I' mostrata all’ evidenza, nè si può mai ab- 
baslsnsa ripeterlo, che, eccetto il caso 
rarissimo che gli animali siano periti dal 
carbone, locchè facilmente ai riconosce, 
non vi ha alcun pericolo oell'occiiparsi a 
render utili i resti degli animali morti, 
neppnre quando una inoltrata putrefazio- 
ne obbligasse ad operare all'aria aperta, 
laildove invece si dovrdibe attentamen- 
te premunirsi dalle esalazioni delle ma- 
terie vegetali in fermentazione anche al- 
l’ aria libera, delle quali, o sole od unite 
elle sostanze animali, sembranti sfidare gli 
effetti, pel che addiviene talora che esse 
recano e diffondono a considerevoli di- 
'st.inze speciali malattie. 

Infiniti vantaggi ritrarrebbero gli a- 
grirollorì dal superare codetta ripugnan- 
za, al che sarebbero loro di aiuto io caso 
di putrefazione un po’innoltrata, sempli- 
cissimi mezzi e precauzioni : consistereb- 
bero questi nell' uso di utensili a lungo 
mimico per mescnfare, tritare, rimnnve- 
re e sotterrare i resti imputriditi, e di la- 
vnrri ed aspersioni col cloruro di calcio, 
acqua di calce od anche acqua sempli- 
ce, eil altri metodi disinfettanti. In grazia 
Suppl Dii. Ttcrty T. /. 
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a si ovvie precauzioni potrebbero ope- 
rare con pienissima sicurezza, e princi- 
palmente io quei tempi nei quali le cure 
dell' agricoltura non richiedono di neces- 
sità le loro braccia, dar mano a scortica- 
re gli animali morti, nonché ad estrar- 
re, conservare e trasportare le parli ntUi, 
come grascia, tendini, crini, peli, lane, 
penne, corna, ugne, pelle, sangue, ossa, 
carni muscolari, budella^ interiora ed al- 
tre adoperate in moltissime arti, le quali 
verrebbero comperate a mite prezzo dagli 
esercenti alcune arti che ne fanno ricerca. 

Le ossa, per esempio, potrebbero es- 
sere raccolte con molta ntililà dalle cam- 
pagne, vendendole o per ossa da lavoro, 
a per rottami di ossa, i quali privati della 
loro grascia vendousi poi ai fabbricatori 
di nero animale, e di prodotti ammo- 
niacali. 

Oltre però a questi indiretti vantaggi, 
altri potrebbe ritrarne dalle materie ani- 
mali* l’ agricoltore, pel miglioramento dèi 
suoi campi, nel caso che o la «lislaoza 
dalle fabbriche o la mancanza di mezzi 
di comunicazione gli togliesse la via di 
smerciarle ai raanifatlori. 

Le ossa ridotte in polvere grossolana 
con un mulino a cilindri scannellati sono 
un otlimo ingrasso, che si spargo nella 
proporzione media di i, 5 oo chilogram- 
mi per ogoi eltareo e della coi influenza il 
suolo riseolesi per più auni di seguito. 

La carne degli animali, sminuzzala, cot- 
ta o cruda, fornirebbe onchVsta un pos- 
sente ingressa, mescendola bene con die- 
ci volte il suo peso di terra di campo, per 
ispargerla, poscia in piccola quantità ed 
uniformemente suHeterre seminate di bia- 
de, ed accanto la maggior parte delle pianto 
d’ortaglin, e delle vigne, delle pelate, bar- 
babietole, «c. senza porla in contatto cid 
tosto. Quanto pili sminuizata sarà la car- 


ne, maggiore sarei la ferlilil.i che recherà 
lai suolo, e se con uno diseccainentu nel 
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fiii'nn 91 <ar!t liitolln (i iniiile tolto ai pitlcUi, 
nel ninliiio a marina verticale od anche 
hnllenilotacon un'atta di legnp, darà una 
sostanza multo migliore per ingrasso del 
sangue seccato e polverizzato, la cui atio- 
nr, riconosciuta tanto favorevole alla ve- 
getazione delle canne da zucchero, fondò 
in questi ulhmi tempi una speculazione 
nelle colonie. 

Il sangue perù in (juahinque stalo si 
trovi, e di qualsiasi animale, è di gran- 
de sussidio egli agricoltori come ingras- 
so ; il risultamento dell' operazione pei 
zuccheri onde abbiamo parlato, fu sì fa- 
vorevole che i coloni servonfi di quella 
sostanza, benché la sua preparazione e 
la spesa del trasporto ne elevi il prezzo 
a 5 o franchi i loo chilogrammi; questo 
pingue ingrasso non costerà invece agli 
agricoltori che lievi cure e P impiego di 
un tempo sovente disoccupato. Basterà 
loro raccogliere, in un vaso qualunque, 
tutto il sangue raccolto nel salassare gli 
animali, c quello che troveranno coagu- 
lalo nei cadaveri, e mescerlo il meglio 
possibile colla pala ad un volume circa 
otto volte maggiore di terra secca. Que- 
ste composizione sparsa nella proporzio- 
ne d' un mezzo chilogramma per ogni 
metro di superficie, procurerà un ottimo 
concime : valutandosi il sangue d' una 
vacca o d’un bue a aS cliilogniromi, si 
potranno ottenere da i6o a ano cliilu- 
grammi di miscuglio che basterà a ferti- 
lizzare 3 ao a 4oo metri si siiperGcic, e 
5 a 600 metri, o il terzo d’ un’ ellareo, 
aggiungendovi le materie rinveuule nelle 
budella. Se si volesse differire P uso del 
sangue a più adattata stagioue, sarebbe 
facile disseccarlo e conservarlo mescendo 
il sangue a circa 4 » S parti di terra be- 
ne sminuzzata, riscaldala nel forno, e di- 
seccata perfettamente ; il miscuglio può 
riporsi in casse e serbarsi in luogo asciut- 
to. E d’ uopo ricordarsi che la terra si 
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aggiunge lultanlu per tenere il sangue 
convenientemente diviso. 

Alcune altre moterie animali che non 
ti possono diseccare tanto perfettamente 
come le interiora, i vutamenti e resti del- 
le budella, possono anch' esse conser- 
varti con melodi particolari. Torneremo 
nuoramenle su tale argomento, ma quan- 
to lì disse può essere bastante a richie- 
mare gli abitatori delle campagne a ri- 
flettere sui vantaggi che possono procu- 
rarsi utilizzando gli animali morti anche 
pel solo scopo delle loro operazioni 
agrìcole. 

Se queste osservazioni interessano i 
tecnologhi e gli agricoltori, non importa 
meno a varie classi dei primi il conosce- 
re la chimica composizione delle sostan- 
ze animali ed oicnne generali considera- 
zioni su tale argomento non torneranno 
loro al certo sgradite. 

Le sostanze animali formano un gene- 
re di composti distintissimi e diSerentii- 
•fmi da tutti gli altri, che posseggono ca- 
ra! Ieri ben determinati. Sono più di tes- 
' sant'anni da che i chimici vi riconobbero 
[come carntlerisliche la due proprietà di 
dare dell'ammoniaca coll’ozione del fuo- 
co e di passare facilmente ella potrefazio- 
ne; e i chimici moderni avendo scoperto 
^che queste due proprietà dipendevano 
da ona composizione più complicata, mer- 
cè la quale produceii una reazione più 
pronta fra i principii di questi composti, 
hanno inoltre trovato rhe l’azoto è uno 
(lei loro elementi ; che l’ idrogeno vi è in 
pari modo abbondantissimo ; che i sali 
fosforici vi esistono costantemente e in 
gran copia ; che il primo di questi ele- 
menti, aìoc l'azoto è la causa della for- 
mazione deH'ammoniaca, deU'acido prus- 
sico e dell’acido nitrico, formazione faci- 
lissima nelle materie animali assoggettale 
al fuoco o abbandonale alla loro scompo- 
sizioue spoDlonea, che il secondo ele- 
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mento l' idrogeno vi predomina ipeuo,, 
TÌ fa nateere ia ditpositione a dirèniroj 
materia grassa coU'azione degli acidi, de-| 
gli alcali, della fermentaiione putrida, e 
a dare mollo olio culla distillazione ; fi- 
nalmente che i sali fosforici rendono il 
loro carbone denso, difficile ad incine- 
rirsi e poco combustibile. 

Tale è il risollamentu degli ultimi la- 
vori che si fecero sulle sostanze animali, 
i quali, quantunque aumentino le cugni- 
zi'xni nostre sui caratteri distintivi di que- 
ste sostanze, nondimeno mostrano edme 
multe materie vegetabili capaci ugual- 
mente di dare del gas azoto culla prima 
azione dell'acido nitrico, multo olio con 
questa medesima azione continuata, u 
colla scomposizione putrida « dell' acì<lo 
prnssieo GuU'azìone. del fooco, somiglino 
elle sostanze animali in mudo da esserne' 
difficilmente distinte. 

Quindi dallo stato attuale di queste 
cogrfizioni coDcludesi; 

i.° Che le sostanze animali sono com- 
posti per lo meno quadernarii, cioè d'i. 
drugeno, d'azoto, di carbonio e d' ossi- 
geno ; specie di ossidi radicali ternani 
contenenti spesso dello solfo e del fosfo- 
ro e quasi sempre dei fosfati alcalini o ter- 
rosi, i primi sciolti nei Uqiiidi animali, e 
i secondi formanti la parte solida di quei 
composti che scino concrèti. 

Che molte sostanze' vegetabili go- 
dono degli stessi caratteri e possono dirsi 
sostanze vegeto-animali. 

5.“ Che i veri composti vegetabili for- 
mati di carbonio, d' idrogeno e d’ossige- 
no passano allo stato di composti animali 
mercè il chimico lavoro dell' animalizza- 
kione, ed acquistano dell'azoto insième 
ad una proporzione maggiore d’idrogeno, 
unendosi ad alcuni fosfati; 

4 .° Che i composti animali perdendo 
il loro azoto coH'aziiine deiraciilu nitrico 
debole che ne Io sviluppa allo stalo di 
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.fluido elastico sembra che retrocedano 
jnellB loro composizione, perciocché n«I 
I rimanente di questa azione, ollengonsi 
Igli stessi prodotti e gli stessi feuomeni 
che colle materie vegetali. 

Fra le sostanze animali ve ne sono al- 
i;uue di acide, altre di grasse e non acide, 
ed altre nè grasse, nè acide. 1 chimici 
moderni profittando di questa classifica- 
zione, divesero queste sostanze in tre se- 
zioni, cui aggiunsero una quarta delle 
sostanze saline e degli ossidi. 

Seziona I. 

Sostame acide. 

Questa sezione si suddivide iu tre par- 
ti : comprende la prima gli acidi più o 
menu ossigenali e che si distinguono mol- 
lo per le loro proprietà dai corpi grassi, 
Itali sono gli kcìniurico, p!ro~tirico, pur- 
puricoy rosacicOy amniotico^ laUicOyfor- 
mlco, cascico e cianico : abbraccia la se- 
conda quelli che conleogono pochìisìmu 
ossigeno e che si ovvicioano per la loro 
natura ai grassi e tali sono gli acidi, se- 
bacico, colesterico, stearico, margarico, 
oleico, jbeenico, butirrico, caproico, ca- 
prlco, ircico ; nella terza parte sono 
quelli che mancano affatto d' ossigeno, e 
tali sono gli acidi idrocianico, idrofer- 
rocianico, clorocinico. (V. l'articolo aci- 
do per quelle fra tali sostanze che ioie- 
ressaoo in qualche mudo le arti ). 

SeziuM li. , 

Sostanze grasse e non acide. 

Tali sono la sTEsaiSA, I' ilaisa, la ce- 

TISl, la COLESTEBlilA, I'eTAL, la VOCE-tmA, 
la uBTiERiiiA, r incisA (V. queste parole). 

SezIosB III. 

Sostanze né acide, né grasse. 

TuH sono la risRiis, rAi-nuaniA, la oa- 
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i.ÀTmA,'il cicioso, I' vitE«, la materia co-' 
iuraole del sahgi>e o emalosina, il picao- 
■EI.B, k) roccDEno di latte, lo edccheeo 
dei diabeti, il chimo, il chilo, il «ago 
pancreatico, la iciliva, il muco, lo iperma, 
#c. (V. quelle parole^ 

SBtlO>B IV. 

Soslan%e ialine ed otsidt. 

Tali tono i sotto vorFari di calce e 
forse anche il voifitu acido ; i fosfati 
di soda, di magnesia, d' ammoniaca ; i 
ciBBOiuTi di soda, di potassa, di Calce, 
di magnesia j i soi.fiti di potassa, di so- 
da; griaiioct.oBATi di potassa e di soda ; 
i BEBZOST1 di Soda e di potassa; Paca- 
TATO di potassa ; P ossalato di calce ; 
)' CBATO di ammoniaca ; il lattato di 
soda ; finalmente gli ossidi di ferro, di 
manganese e di silicio. 

(U.GaPLTIER db ClACEBT — S oULAICOE 
Bodib — PorRCEOT — A hi. Bbocalassi.) 

ANIHALIZZAZIONE. Propriamen- 
te si è la conrersiooe degli alimenti che 
mantengono in vita gli animali nella pro- 
pria soitanza di questi animali medesimi. 

I chimici però danno il nume di anùna- 
liizaiione a quelle operazioni con oui ag- 
ginogono alle materie vegetali que' prig- 
cipii che contengono in maggior copia 
quelle animali, come idrogeno, azoto, fos- 
furo, fosfati, solfo, eo., convertendole così 
quasi in materie animali, almeno quanto 
alla loro composizione (V. Matebib api- 
■su). (Fopbcrov.) 

ANIMELLA. Si prendono da multi 
quasi sinonimi le due parole animella t 
valvula, nel che però grandemente s' in- 
gannano, giacchi, uguali bensì negli usi 
e negli effetti, differiscono le valrule e le 
animelle quanto alla forma loro ed alla 
materia onde tono fatte. Sono la volvulc 
di metallo o dì altro corpo solido che 
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combaciando esattamente con nna super- 
ficie chiudono il passaggio ai liquidi od 
ai gas in una tal diretioite, lasciando lo- 
ro libeao movimento in seiua opposto e 
di questi ingegni verri trattato alP arti- 
colo VALVCLA. Le animelle invece tooo 
una tale specie particolare di valvulf, 
composte d' una sostaoas flessibile, come 
il cuoio, la gomma elastica, la vescica, 
la carta di buccio o simili, la quale fer- 
male da un lato ad un piano sul quale è 
un foro, ottura quest'ultimo ermetica- 
mente quando il liquida o il fluido ela- 
stico la spigne contro il piano e si piega 
cedendo e sollevasi, quando viene apiola 
dalla parte ov’è il foro ed allontanata 
dal piano. Ora di queste siffatte valvule, 
propriamente dette animelle, intendia- 
mo qui brevemente trattare. 

Gioverà, quando il si possa, fare le a- 
nimelle di figura paralellogrammica enai- 
chè quadra o rotonda. Ss 1' apertura ò 
quadrata sarà saggio spediente dividerla 
o sulla diagonale, facendo due animelle 
triangolari attaccate entrambi per la loro 
base alla stessa traversa, • sopra una li- 
nea paralella a due lati del quadralo, at- 
taccando ugualmente due animelle pera- 
lellogrammichc ad una traversa comune. 
Alla stessa guisa se il foro è circolare e 
multo grande, sarà utile dividerlo io due 
pei suo diametro, e fissare ad una tra- 
versa comune due animelle semi-circola- 
ri. Nei piccoli fori adattasi on'animella 
sola circolare, fermata per un punto del- 
la sua circonferensa ; ma io tal caso il 
punto di attacco essendo stretta, la cer- 
niera eh' esso forma riesce debole, ed a- 
vendofi una gran lunghezza di leva, cioè 
tutto il diametro del foro, l’ animella non 
chiude esattamente. Le precauzioni che 
obhiamo iudicate, sono dedotte dalla teo- 
rica la quale insegna. 

I.'' Che quanto più grande sarà l’atlaC' 
co dell’animella più solida riuscirà la ccr- 
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niera, e ti arri un «pasio maggiore aflat- 
to impmetrabile ai liquidi o ai gai. Co- 
prendo un'apertura quadrala con un'ani- 
mella ddia stessa figura si ha una cerniera 
d'un quarto del giro, e tra quarti di esso 
che si aprono^ ed esposti perciò a lasciare 
scappare i fiuidi. Se invece l' animella è 
un paraleilogrsmmo oblungo, si ha un 
terso di cerniera e due tersi soli che si 
aprono ; quanto più oblungo, sarà il pa- 
ralellogrammo, tanto più grande, e quin- 
di migliore, sarà la cerniera, rimanendo 
sempre ai fluidi una uguale uscita. 

a,° Quanto più vicino alla cerniera è 
il punto della maggior apertura, tanto 
meno pesa I' animella, e tanto più faeil- 
roenie essa opera. Posti questi principìi 
ognun vede perchè abbiamo stabilite le 
forme da noi indicale. 

Stabilita la dimensione dell'apertura, 
sarà meglio fere due animelle piccole di 
qoello che nna sola di grande. Crediamo 
che quanto si è detto possa facilmente ve- 
nire inteso sansa abbisognare di figure. 
A compimento però di questo suggello 
sarà da coosnitarsi l'articolo valti'i.a. 

Una forma di animalle assai semplice^ 
c di ottimo cSetIo può vedersi descritta 
all'artieolo tssiPsifAio deiDisionario,Vol. 
VII, pag. a88, e disegnata nella Tav. 
XXXII, della Tecnologia di quell' ope- 
ra, alla Gg. 30 . 

(G.**M.— PscLia DssoRisEArx.) 

ANITRA. L' educatioue dei volatili 
domestici ò un ramo di economia rurale 
lucroso e dilettevole a un tempo. La car- 
ne di questi, del pari che le uova, le pen- 
ne e io sterco, ofirono dei vantaggi in-| 
contraslabili. 

Noi frattanto nel numero di questi vo- 
latili utili collocheremo particolarmente 
r anitra divenuta domestica imperocché 
essa moltiplicasi culla massima facilità, ed 
esige pochissime core, anche nella sua 
prima età. Ma siccome l'anitra non pro- 
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duce bene che nei luoghi acqnafici, cosi 
nei luoghi aridi e secchi, le si debbono pre- 
ferire altri volatili a cui tali località con- 
vengano meglio. In questo orticolo par- 
leremo delle difierenti specie di anitre, 
del tempo in cui fanno le uova, della co- 
vatura, della educazione degli anatrotti, 
ed in fine dei nutrimento delle anitre. 

Delle' specie. 


Nei pollai non si distinguono che due 
specie d' anitre, cioè T anitra domestica 
e l’anitra muta o di Darbaria. Ma ove 
si avverta che tutte le atiitre amano di 
stare nell'acqua, che tutte traggono ori- 
gine dalle uova d' anitra salvatica, che 
si addomesticano tutte con facilità, sem- 
brerebbe più naturale la distinzione in 
anitre di grande e di media specie. Quel- 
le della prima specie trovansi principal- 
mente in Normandia, dove sono più belle 
che in qualunque altra parte , e perù 
gl’ Inglesi vanno sovente a comprarne 
di vive nei contorni di Ruuen ; e que- 
sto piccolo commercio è tenuto io molta 
attività dai capitani di cabuttaggio. In 
Piccardia e in multe altre provincie si 
preferiscono quelle della specie media , 

cioè l’anitra domestiche, che i francesi 
I . . 

più particolarmente conoscono, sotto il 
nome di canard barboleujc (enelte sguaz- 
iiaote), perchè eflettivamente sembra a- 
vere maggior disposizione di ogni altra 
a tuffarsi nei luoghi limacciosi, nei ru- 
scelli, luogo le prode degli stagni e dei 
marezzi, infondendo il becco nel fango 
per cercarvi nntrimeuto. 

Questa specie è più feconda, pip lon- 
geva, esige menu cure, nè ha il difet- 
to di stare più giorni lontana dalla sua 
abitazione , e divenire per conseguen- 
za pred.i delle volpi , delle faine u di 
altri animali distruttori. Le anitre <lu- 
mestiche non sì uniscono che con quelle 
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ilella liirn tpecie , mentre «I conlrariu 
quelle di Barbarie si accoppiano facil- 
mente CUI! le femmine d'altra specie, 
dal che risultano delle anitre metiocie, 
e bastarde, le quali furmauo tutte le va- 
rietà che si osservano nelle campagne. 

t 

Del Jar V uova. 

Le femmine dei volatili di pollaio 
non hanno d'uopo dell' unione col ma- 
schio per produrre delle uova, essendo 
tale unione necessaria soltanto per fe- 
conilarle-; ed anzi perchè tal feconda- 
aiune abbia luogo non occorre che l'u- 
nione col maschio accada ogni volta che 
depongooo un uovo , puìclvè una sola 
unione può fecondare tutte le uova che 
nasceranno in una stagione. 

Un solo anitra maschio serve ad ot- 
to o dieci femmine , le quali quando 
hanno un suflìcienle nutrimento e sono 
situate in luogo ad esse piacevole , co- 
minciano a deporre le uova nei primi 
giorni di marzo e continuano fino al ter- 
minare di maggio ^ e in questo periodo 
di tempo bisogna invigilarle, poiché esse 
depongooo le uova ovunque si trovano, 
in luoghi più lontani e più ombrosi , 
e alcuna volta nell’ acqua ; e accade 
spesso che dopo averle occultate all'oo- 
chio vigilante della massaia , le covano 
furtivamente, e quindi in un bel giorno 
conducono la loro piccola famiglia alla 
casa padronale per cercarvi da mangia- 
re, senza che richiedano alcuna cura, nè 
rechino veruno imbarazzo. E prudenza 
all* avvicinarsi della primavera di dar lo- 
ro da mangiare tre u quattro volte al 
giorno, a poco alla volta, e sempre nel 
luogo ove desiderasi che esse deponga- 
no le uova, disponendo i loro nidi con- 
venientemente, e mettendo le uova al si- 
curo dai maschi, i quali, trovandule, le 
mangerebberu immaacabìlmente. Le ani- 
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tre non abbandonano mai il nido ovt 
hanno rovato una volta. 

Un'anitra femmina può deporre da 5o 
a 6o uova di seguito, le quali sono nu- 
trienti quanto quella della galliua comu- 
ne, essendo solsmeote un poco più gros- 
se, e col guscio che sembra più liscio, 
più sottile e dì un colore cileslro. Il tuor- 
lo è grande e di un giallo multo carico. 
Cotto r uovo a bere, la chiara non di- 
viene lattea, ma acquista una cunsistenza 
di culla, un color bianco pallido, ed un 
sapore che ss di salvatico. Queste uova 
tanto assodale che iu frittala, sono deli- 
catissime ■, e gli abitanti di Ihccardia le 
ricercano per fare I berlingozzi, perche 
danno a questi un miglior sapore ed un 
colore più bello, e non esigono mollo 
burro, Parroentier osservò pure ebe al- 
cuni tuurli d’uova di anitra agginnti alle 
frittate, le rendevano più delicate. 

Della covatura. 

L’anitra femmina non è naturalmente 
multo disposta a covare, e per invilar- 
vela si lasciano ordinariamente, verso il 
termine dell'epoca io cui cessa di far 
le uova, due di dette uova iu ciascuo 
nido, avendo cura ogni maltioa di le- 
vare le piò vecchie affinché non si cor- 
rompano. A seconda dell' attitudine del- 
l’anitra a coprirle, si pungono da ulto 
fino a dodici uova sotto di essa per essere 
covate , astenendosi' dall’aspcrgerle con 
acque fredda, come qualche autore consi- 
glia multo mule e proposito, poiché que- 
sta precauzione se non é nncevole, è al- 
meno superflua. Per far bene, è necessa- 
rio, per quanto si può, che le uova che 
si pongono, siano proprie dell’anitra co- 
vante, u almeno che ve ne sia nel mag- 
gior numero, perchè l'anitra non cova le 
uova altrui se non di mala voglia, e tu- 
lameote per 1' aOetto che porta aUe pro- 
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prie. L'unico tempo in cui l' anitra fem- 
mina richieile qualche diligenza, è quello 
della cuTBtura, nel quale non potendo 
andare a cercarli il vitto, biiogna aver 
r attenzione di metterglielo davanti. Al- 
lora si contenta anco di piccola dose, ed 
anzi è ilato osiervalo che le è troppo 
ben nutrita, cova male. La covatura con 
liiiua per un meta, e W prime covate so- 
no ordinariamente le migliori, perche il 
calore eiliro contribuiice multo al loro 
sviluppo, ed il fredda impedisce sempre 
che si fortifichino le ultime covate. 

La covatura fatta dalle anitre, presen- 
ta qualche inconveniente. Per esempio, 
succede spesso che esse lasciano raffred- 
dare le uova da loro covate, ni possono 
covarne che otto o dieci, e conducono i 
loro figlioletli all’acqua troppo presto, 
ove, se il tempo i freddo, ne periscono 
molli. Per le quali ragioni sogliono i con- 
tadini far covare le nova di anitra alle 
galline comuni o alle tacchine, che sono 
assai più affettuose ed assidue delle ani- 
tre. Queste madri posticce amano mul- 
tiisìmo i loro pulcini, pei quali abbiso- 
gna una certo attenzione, poiché non po- 
tendo essere condotti nei luoghi acquati- 
ci pel che mostrano fino dalla nascita 
grande trasporlo, seguono la gallina per 
terra, e perdono un poco rallitiidine di 
esporsi all'acqua senza alcuna guida. 

La pratica di far nascere artificialmen- 
te i pulcini può essere applicata agli ana- 
trotti. Alcuni inglesi hanno cercato di per- 
fezionare questo metodo, facendo consi- 
stere il loro processo nel conservare un 
{•iccol numero di anitre femmine vecchie 
e nel dare le loro uova a covare ad una 
gellioB per otto o dieci giorni solamente, 
dopo di che le tolterraoo nel letame ili 
cavallo, avendo cura di voltarle sottoso- 
pra ogni dodici ore fino a che siano nate. 
Questo metodo non lascia alcun dubbio 
sulla sua- riuscita, tanto più che gli ana- I 
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trotti possono stare senza madre appena 
nati ; ma scurgesi bene che i vantaggi di 
esso dipeodono dalle località e dalla h- 
cililà più o meno grande che si ha di 
procurarsi delle uova d' anitra. 

Quando ci possiamo procurare delle 
uova d' anitra salratica è facile il ferie 
unscere alIidaDdule ad un' anitre dome- 
stica, o, il che è anrur meglio, ad una 
gallina. I nidi si trovano fra i giunchi e 
negli scopeti, prossimi a luoghi acquo- 
si frequenlati da tali volatili. Non vi è 
poi cosa tanto facile, quanto il rendere 
agevoli gli anatrotti che ne provengono 
arcustumaodosi essi alla dumeslicilà in 
mezze ad altri anatrotti di specie dome- 
stica, puroliè si abbia rattenzione di tar- 
parli da una delle ale: senza questa pre- 
cauzione se ne volerebbero con le anatre 
selvatiche che soggiornano abitualmente 
in tali località, o che vi passano a torme 
ad un'epoca fissa dell'anno. 

E' un errore il credere che un’anitra 
femmina ricusi di covare le proprie uova, 
allorché essa stessa è stata covata da ma- 
ilre non naturale, imperocché l'istinto 
della natura trionfa su tutto ; e Paruicn- 
lier dice a questo proposito di non aver 
mai veduta nelle anitre alcuna repugnan- 
za a covare, quantunque covate esse pu- 
re originariameate da galline comuni, o 
da tacchine. , . 

Degli analroUi. 

Vi vogliono 5 I giorno di covatura pri- 
ma che nascano gli anatrotti, sia che si 
lasci all' anatra la cura di covare le pro- 
pria uova, o che queste siano state ufii- 
date alla gallina comune, o alla tacchina. 
Le cure che son necessarie per i pulcini 
di gallina nostrale e di gallina d'india, 
occorrono anco pegli anatrotti; ma que- 
sti, come si è detto, po.ssonu stare sema 
la madre appena nati. Il loro luiglìur nu- 
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trimenlo nei primi giornli « pane ibricio- 
laiu, itnhcTuto di latte, di acqua e di un 
poco di vino o di sidro. Alcuni giorni 
dopo si prepara loro una pasta fatta con 
un pugno di foglie di ortica tenera cotte, 
tritate minutamente, mescolate con un 
terzo di farina di granturco, di grano «a- 
raceno o di orzo, aggiungendovi quelle 
uova inservibili dette barlacce, cotte pe- 
rò antecedentemente. Al momento che gli 
anatrotti hanno acquistato un poco dì 
forza si d.à loro da mangiare dell' erbe di 
orto, crude, tritate e mescolate con un 
poco di crucca intrisa nell'acqua. L'orzo, 
le ghiande, le patate cotte e alcuni pe- 
sciolini, potendoli avere, convengono e- 
gualmeiite a questi volatili, i quali sì get- 
tano sulle diverse sostanze che incontra- 
no, e mostrano per esse (In dalla loro più 
tenera età una voracità che conservano 
per tutta la loro vita. 

Gli Hiiatrotlì hanno bisogno d' avere 
acquistata della forza prima che vadano 
netl'acqiia. Perù sonvieue tenerli chiusi 
sotto una gabbia da pulcini per otto o 
dieci giorni ; e ciò sì fa con facilitò spe- 
cialniente quando sono stati covati da 
una gallina nostrale o da una gallina 
d' Inilin, e procurando di tenere sotto la 
gabbia iin poco d'acqua -, dopo un tal 
tempo si possono mettere in libertà. La 
loro inclinazione itaturale li conduce ben 
presto verso I' acqua, uve si tiiOano -, e 
le galline che li guidano non potendo se- 
guii li, dimostrano con %chìutu3zzi e ge- 
mili la inquietudine e l' iigilazione , in 
cui sono per la loro famìglia adottiva. 
Ilevesì pure usare qualche precauzione 
prima di losciae andar gli aiiiirutli con 
le anitre adulte, per timore che que- 
ste non li maltrattino. Bisogna dar loro 
da mangiare come agli altri pollami , 
cioè sempre alle medesime ore e nel me- 
desimo luogo , aflinchè si avvezzino a 
Uovarvìsi regolarmente, e nun si allun- 
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lanino ; ed ò necoasarin aeoostumarli a 
ritornare la sera, tenerli chiuii nei pollai 
che loro lon dealinati, e aituar queati, 
per quanto il lucale lo permetta, vicino 
alla pozze o altro vase d' acqua che si suoi 
collocare nel cortile del poUeio. ■ 

Nutrimento delle anitre. 

Le anitre si nutrono con estrema 
facilità, perciocché, oltre che per una 
parte dell’anno possono essere abbando- 
nate a loro stesse, la vagliature del gra- 
no e le spazzature dei granai, le radici, 
le fruita ec. convengono loro benissimo, 
purché siano un poco umide. Succede 
bene spesso che qnando son prossime al- 
r acqua v'inzuppano i loro alimenti per 
umettarli, e- però slauno volentieri nei 
pascoli umidi, i quali si potrebbero facil- 
mente ricuoprire di piante le più ricer- 
cate ed amate da questi volatili. Le ani- 
tre della grande e bella specie non riu- 
scirebbero tanto bene nelle vicinanze di 
Ruuen, e snila rive della Senna, le vi si 
mancasse del mezzo di nutrirle con lum- 
hriclii che si prendono nei prati, e cha 
si distribuiscono loro Ire volte il giorno 
nei pollai, ove sì racchiudano separata- 
mente ; e da ciò noicamente dipende se 
si hanno colà degli anitrotti multo per 
tempo, grandi, grassi, bianchi, e tali qua- 
li si vedono nei marcati fin dai primi di 
giugno. Le anitre son sì ghiotte, che si 
mettono di frequente a trangugiare intera 
un pesce o un ranocchio, che, se non lo 
rigettassero ben tosto, ne risenlirebberu 
sovente del riscaldamento. Le chiocciole, 
i ragni, ì rospi, le interiora degli anima- 
li, gli inselli convengono al loro appetito 
carnivoro ; cosicché questa specie di pol- 
lame potrebbe rendere il maggior servi- 
zio in un giardino, distruggendo una mul- 
(iliidine d' insetti, che ordinariamente vi 
fanno un guaito irreparabile , se d' aU 
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fronde le toa voracità non erpoàeiie ad 
altri inconvenienti capaci di bilanciere un 
tal Vantaggio. 

Biiogoa atlenlscaente impedire alle a- 
nitre l’togresio in tutti i fiumi 'e vivuij 
ove li alleva del pesce, senta di che i pe- 
sciolioi divengono tosto lóro preda, po- 
lendo esW in poco tempo distruggere 
uno stagno abbondante di pesci. 

Bisogna pure osservare che lé acque 
nelle quali le anitre possono andare li- 
beramente, non contengano saiiguisùghe 
le quali fanno perir gli anatrotti atlac- 
ciindijli ai loro piedi. Si perviene a di- 
struggere queste sanguisughe col metto 
defle tinche ed altri pesci chb ne fanno 
lur cibo. 

L’ anitra femmina ha tanto trasporto 
per le peone, che, non ponendovi cura, 
nè strappa alla galline una grande qiian- 
lità j e Parmenlier dice d'aver veduto la 
groppa di alcune galline aflalto spennata 
per causa <K tal pasaioue dell* anitra. 
Quindi bisogna procatare che le anitre 
non si avvicinino alle galline. 

Quantunque I' anitra ami. la libertà 
fopra di ogni altro bene, e quantunque 
sia stalo osservalo che potrebbe facil- 
mente ingrassare senza essere rinserrata, 
tultaria l’esperienza ha provato che vi ti 
perviene piò sollecitamente mettendola 
ili una ilia o gabbia da polli, e ammi- 
nistrandole una quantità stifTlcicnte di 
granaglie, o di crusca alquanto farinosa, 
ed un poco di acqua per umettarsi il bec- 
co. Gl* loglesi ingrassano le anitre con 
. gli «vanti dell' orzo dopo fatta la birra, 
marinali, e impastati eoo latte o con a- 
cqua. Nella bassa Normandia, ove sì fa 
commercio di anitre perché il terreno vi 
è umidissimo, si prepara ona pasta enn 
tarma di grano saraceno, e se ne forma- 
no dei bocconi coi quali si governano le 
anitre a. sazietà Ire volle il giorno e per 
otto o dieci giorni di continuo, dopo di 
Sappi Dii. Tesn. T. I. ‘ 
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che tono.in grado di esser veudule. L'v- 
pocà in cui ti portano a Parigi, pelate e 
pulite dalle interiora per meglio conser- 
varle, è appresso a poco dal mese di nor 
vembre fino al marzo. ' 

L* anitra offre un èibo ecoellente, ma 
è neceisario che sia giovano, e morta per 
lolfocazione anziché per dissanguamento. 
Coloro che le allevano pel* venderle, sono 
forzali' a dissangnarle priqia di esporlo 
in mercato, perché avendo la pelle rossa, 
potrebbesi credere che fossero morie na- 
turalmente. 

Del resto le uova, la carne, le penne 
e lo stereo delle anitre formano una ren- 
dila non dispregiabile del pollaio, e tale 
da richiamar I' attenzione dei contadini 
verso quei, luoghi, ore ì prati e I' umi- 
dità del suolo possono favorire la educa- 
zione di questi pollami, e farla divenire 
un ramo 'essenziale d’ industria agricola 
pegli abitanti. ' (Tàisien.) 

AaiTZz sti.vArics,o Germano. Benché 
la carne di questa specie di anitre abbia 
un oleoso che tende al rancido e si dige- 
risca difficilmente, pure é più tenera più 
suceulenta, e di miglior sapore che quella 
dell' anitra domestica. Vari sono i* mezzi 
impiegati per darle la caccia. Colgonsi a 
tiro lungo con grossi fucili, delti fp/n^ar- 
i/c, da cacciatori nascosti iti casotti posti 
in riva all'acqua de' fiumi n nei luoghi 
paludosi, u in p'iccule barchette coperte 
di frasche o in buche scavate in terra e 
foderale all* interno con una botte acciò 
non vi penetri I’ acqua. Pigliansi anche 
con reti aperte o da Indole, armate di 
quattro spranghe di ferro che pìantaosi 
nel fango in un luogo ove sianvì y5 ceti- 
limclrì d’acqua, e innanai allo quali pon- 
gousi diverse anitre per richiamo. Quan- 
do r uccellatore vede uria torma d'anitre 
abltanduiia un maschio, ohe sì unisce agli 
altri uccelli^ le femmine abbasso il richia- 
mano f se il primo larda a ritornare si 
•. ' 
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>]a il volo ad an'aliro c spailo ad nn ttr- 
zo; allora crcsciiao le grilla delle femmi- 
ne, ed i germani rincorali dai zimbem ti 
calano, e allora il cacciatore fa scoccare 
la rete. Onesta caccia si fa di notte a lu- 
me di Inna. 

Si prendono anche i germani colla 
panliera, colla schiaccia, e. coi l.acci. 

. {Tessieb.) 

, ANNEBBIATO, dicesi quel frutto o 
quella biada che ulfesi dalla nebbia riar- 
dono e non allegi^o. Le fruita diconsi 
anche afate. (GscLi>.Bno.) 

“ ANNESTARE. V. Iusestabb. 

ANSA TEUTONICA. Società di mer- 
cadanti di varie città libere d' Alemagna 
e del Norie le quali hanno fallo stretta 
alleania e tonoti comunicaci i loro pri- 
vilegi. Queste città vengono perciò det- 
te anseatiche. (Savsbt.) ^ 

ANSERI. Castagne bislessate col gn- 
scio ed alTomate parchi si proscioghinn 
illquanlo, e si conservano per mangiarle 
sena' altra rcrtliira. (Albebti.) 

ANSIERA. Caro manesco, per lo più 
d.i tonneggio o da rimhuTcbio. 

r (Alberti.) 

ANTE. Sorta dì colonne quadrate o 
grossi pilastri , che gli antichi usarono 
ntellere sul dinanzi u negli angoli dei lo- 
ro edi6ci, e de’ quali serronsi tuttora gli 
architetti moderni per orniiniento o sal- 
dezza.. .. (Bobavilla.) 

ANTECETELEFORO. Ethrards die- 
de questo nome ad im.i macchina da lui 
imaginala per far giungere un avvito in 
qualunque distanza colla massima solleci- 
fiydine.. ^ _ (Bazzarivi.) 

A NTEPAGAMENTO.jOrnamento po- 
sto airiolnrno dei Ire lati delle porte, 
dello anche erta o imposta. 

(BAi.mvocci.) 

ANTERIDI, V, CnVTHAFFOBTI. 

ANXIFORMICO. Si diede questo no- 
me a diverse preparazioni e ad alcuni iu- 
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gegni imaginalisi per guarentire la piante 
dalle FuHMiCHB (T. questa parnla).- 

(G.’*M.) 

ANTIFOSSO. Fosso anteriore »d un 
fosso scale per ricevere tutti gli scoli di 
una campagna. 

(Alberti.) 

ANTIMONIO. Consideralo rispetto 
alle arti l^ntimonio presenta assai meno 
initresse di quello che riguardato sotto 
un p.unto di vista srientiBco. Tra i multi 
composti da esso formali, pochissimi 
hanno una utile applicazione : dovremo 
dunque limitarci a trattare in modo- assai 
generale la storia di alcuni di essi^ e at- 
tenerci allo studio di /quelli che riescono 
utili. 

L’ossigeno vi si combina in piò pro- 
porzioni e fornisce almeno Ire ossidi, due 
dei quali fanno I' uBizio di acidi deboli, 
rispelln alle b.vsi, per cu! si distinguono 
coi. nomi di acidi antimonioso e antimo- 
nico ; ne daremo soltanto qualche iodi- 

cazuuic. ' ■ 

Ossido di antimonio. T.sto è bian- 
co, di apparenza più o meno iridescente, 
si fonde facilmente, e forma una massa 
bianca, di splendore quasi metallico. Si 
volatilizza ad una temperatura rovente ; 
se il suo vapore si depone sopra dei cor- 
pi fr-’ddi, produce talvolta degli aghi bril- 
lantissimi, rosali, delti dagli antichi chi- 
mici fiori argentini di antimonio. 

Si ottiene sovente quest’ossido riscal- 
dando ranlìmonio ad un forte calore, io 
un crogiuolo foralo all’ altezza del me- 
tallo fuso, con molli buchi che danno 
ingresso all' aria, e ricoperto con niults 
crogiiudi sovrapposti con un foro nel fon- 
do : il ntclallovirde e i vapori sì cristal- 
lizzano sulle pareli dei crogiooli siiperio- 
ri. Ma è assai più facile prepararlo trat- 
tando l'antimonio metallico cniracido ni- 
trico che lo ossida e non, Io discioglie • 
quando l'acido terminò di agire, si Uva 


Digilized by Google 



AstIMO!<IO 

il raiiluo Cache le acque di lavacro noti 
aienu più acide. t 

Deuumponendu col carbunatp di po- 
tana, alla temperatura den'ebolliciooe, il 
cloruro di anlimoiiio e lavaodo bene il 
retiduo, si utiieae il prutoasido che si 
disciugiie sensibilmente oell' acqua. 

Arrostendo il solfuro di aoliinooio con 
precauzione, evitando che si fuoda, me- 
scendovi del solfuro di antimonio nella 
proporzione di un sedicesimo ad un ven- 
tesimo, e fondendo il miscuglio in un cro- 
giuolo, si ottiene un ossido impuro, che 
può servire ad alcune preparazioni.. 

L'uolimOniu, riscaldato al contatto ilel- 
J'aria, si copre d' una polvere grigia che, 
auineotandu la teuipei atura arde e si con- 
verte in acido anlimonioso che rimane 
unito ad una porzione di inelallui liscal- 
dando la massa io un crogiuolo l'acido si 
trasforma in ossido e rimane, del uielallù 
fuso. , ' ' 

Quest’ ossido contiene in loo parti 
l5,68 di ossigeno. 

Addò aMiiiioiiioso. Esso è bianco, e 
diviene giallo col calure. Si ottiene ri- 
scaldando r ussiilu preparato coll' acido 
nitrico, ovvero arrustendu il solfuro co- 
me dicemmo superiormente; si combina 
agli alcali col calore, e si separa dalle lo- 
ro combinazioni allo stato di idrato; con- 
tiene in tuo parti 19,87 di ossigeno. 

Acido anlimonico. E' di color giallo 
, chiaro, si combina cuU'acqua per forma- 
re un idrato bianco, si dìsciuglie negli al- 
cali caustici, decompone al calore roven- 
te i carbonati, si discioglie nell' acido 
idro-clorico, da cui l'acqua lo precipita 
messavi io piccola quantità, mentre in 
maggior proporziono vi rimane disciollo. 
Cuuliene in luu parti 35 ,GC di ossigeno. 

Si prepara faceoilo detonare un mi- 
scuglio di quattro parli di nitro e una di 
antimutiio, lavandogliene la massa con 
acqua e eoa acido uiurico ; 1' acido anti- 
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Iraonico rimane allo stato di idrato che si 
decompone facilmeute al fuoco ; opptu'e 
intaccando rantimuniu coll' acqua rog'à, 
evaporando a secco, tr.itlandu la massa 
con acido, e riscaldandu per isvulgerue 
tutto l'acido. 

Un carattere comune n diversi antì- 
mooiti ed .DDtimoniuti ,è quello di ren- 
dersi iocandescoati quando si iisceld.\nu, 
senza nulla perdere nè uC(|aislare del lo- 
ro peso, e di essere insolubili negli acidi 
che potevauò esmeitare un'azione sopra 
di essi. / 

' Solfuro. Quest' è la combinazione di 
antimuulu più abbondantemente sparVa 
in natura ; la sola che serve all' estrazio- 
ne del metallo. Si presenta in masse più 
u meno voluminose, formale di aghi lù- 
ccnti d'un bianco azziirruslru Con undto 
Splendore metallico die perule coita pol- 
verizzazione : esso è fragilissimo elusi- 
bile all upa bassa temperatura; trovasi 
nei terreni primitivi e Secondari, ha il 
quarzo per ganga, il solfato di barile e 
il carbonaio di calce; la sua densitè .è 
4,5 circa : sovente accompagna le uii'niè-’ 
re d' oro. ‘ 

La puriCcaziune del solfuro di anti- 
monio è stabilita sulla sua fusibilità ; ba- 
sta riscaldarlo in vasi furali inferiurmeu- 
le Ovvero sul suolo multo inclinalo di un 
fornello di riverbero, per sèpararue fa 
ganga che vi è unita ; ma esso resta mé- 
sciuto con del ferro e deH'arsenicu, e so- 
vente Cori del piombo, che si troraau in- 
sieme, nè si possono separare che con altri 
metodi di purincaziune mollo più com- 
plicati. Sembra anche, dalle nsserraziuni 
di Serultas, Che il p.rotoclorùfo di anlì- 
inuniu (burro di nntiiuonio) e il tarlano 
emetico ben CI istallizzato siano i soli euiu- 
pusti di questo metallo die non conten- 
gano arsenico. If solfuro è Volatile ed 
un' alta temperatura, si trasforma facil- 
mealc, coU'urruidméOto, in addo aulì- 
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rooiiiuto ' DTVd'u in uitido, lecoivlo il 
grudo (li calure uialu ; contiene in ibo 
parli i7,a3 di »olfo. 

allru solfuru analogo al cher- 
niei, clic non è di alcun i|to, di cui non 
dubbiamo occuparci. 

Chermes. Si coooica <]a mollitiimo 
tempo, «otto queslo nume, un tulfuro di 
aniimonio che fu origine di molte inre- 
aligazioni e ditcuisiuni tra i dotti', i quali, 
anche preeeniemenle, non tono d’accor- 
do sulla sua natura. Prescindendo dalle 
quistioni tedriche parleremo della sua 
preparazione. 

Quando si fa bulllre il Sulfuro d'anli- 
monio in una dissoluzione di potassa 
caustica, si ultiene un liquor giallo ros- 
sastro clic lascia deporre col raOredda- 
menlo una pulvt-ie di color bruno che è 
il chermes; ma la qiianlitk ottenuta è tal- 
Tolta (]iiasi nulla, mentre adoperando i 
carbonati alcalini, se nc ottiene una (ter- 
la quantità : il carbonato di soda è pre- 
feribile a quello di potassa, non per la 
sua natura, ma perchè '>i ottengono più 
bei prodotti. Si metti in una caldaia di 
ghisa una parte di sothiru di antimonio 
polverizzato, con aS di carbonato d| so- 
da in cristalli, e s5u di acqua; si fa bui- 
lire il liquore per circa un'ora ; si versa 
sopra dei felhS prima riscaldali e si rac- 
coglie il liquido in catini riscaldali ugual- 
mente: il liquore giallastro perfellaUien- 
Je chiaro .depone col ralireddamenlo una 
polvere di color russo brillante, leggera 
vellutata, che ai lava cun acqua bollila e 
si ascingà alla temperatura almuafetica oi! 
al più a 3o gradi, conservandula in vasi 
opachi. 

.Se il raffreddamento fosse rapido, -il 
chermes varierebbe di tinta, e sarebbe di 
un aspetto appannalo cume è sempre 
quello ottenuto col carbonato di potassa, 
e colla pota.rsa caustica, mastime per via 
secca. ' ' 
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L'esperienzedi Derzelios, Rosa aGaj- 
Lussbc lasciano ancura indecisa U qui- 
sfloiie se r ossido di aniioionio che tro- 
vasi nel chermes, sia inerente aHa sua 
-cumposisfone, • pruvenga da un miscu- 
glio ; rtùii è però essa di alcun interesse 
per r industria ; riguardo alla medicina 
importa di sapere te il chermes puro che 
si otlifene trattando ipietJo di tui parlia- 
mo con acqua hollenle finché nulla piu si 
disi'iotga, sia meno ailivu di quello che ai 
precipita dai Tiquori che servono a fot- 
oiilo; ciò è probabile (V. cheiimes). 

Il solfuro di antiiiiuqui si combina al- 
l'ossido per dare dei composti variabili 
nella loro composizione, e che hanno 
(iresenicmenle poco interesse, si tajfra- 
no ilei metalli, il Jegato di antimoitio^cc. 

Clorura o barra di antimonio. Que- 
sto composto è bianco, dell' aspetto di 
perla, fosibilissimu e cristallizzabile col 
raiTreddameoto in prismi tetraedrici, si 
vidatilizza aMi sotto del calor rovente, si 
liquefa attraendo l'umidità dell'aria sen- 
za dare aleni) prccipitatu; ma unito al- 
l'acqua, produce un magma bianco ; ab- 
bondante, detto polvere di j4)garot, che 
è un composto di cloruro e dì oatido so- 
lubile nell'aciilo idroclorico, dal quale ti 
precipita mediante una grande quantità 
di aci|u:i. , 

Tra Ioni ì mel(>di usali a preparare il 
cloruro dì (Hilimouiu, si possono preferi- 
re h due seguenti. 

Si discrtiglle dell'anlimonio nell'acqua 
iegì.i,furiOula di 3 parti d’acido iJrotluri- 
ci> e uii.i (Ir arido nitrico ; ma occorrono 
delle precauzioni particolari per ben riu- 
scirvi: esse cui^islono nel mettere l'acidu 
io un nialraccio nel quale gettasi a puco a 
poco l'antimonio in polvere, in modo che 
l'azione non sia troppo viva nè troppo 
lento. Si decanta il liquido dall’ eccesso 
del metallo, e si concentra in una storta 
di vetro a bagno di sabbia: d<qiu un certo 
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tempo, ilepoQe un cloruro <11 piombo 
che coorien leparare per efìtare le acotr 
a« che il liquore proilurrebbefecìliaenle. 
Si terinioa la concentraiìone Gnchè co- 
mincia a itillare il cloruro <li antimoDÌo, 
il che si riceoosce dalle strie oleose che 
si furmaDo solle pareti. Allora si cangia 
il recipieole e si ottiene ^il cloruro ; se 
rautimonio «tontenesse del ferro, il clo- 
ruro sarebbe alquanto colorito, e conver- 
rebbe distillarlo una seconda volta. 

Un metodo aasai più economico con- 
siste nel trattare il solfuro di aalimonio 
cull’acido id rodo rico ^ si svolge dell'aci- 
do iib'osolforico, e il liquore contiene il 
cloruro d’antimonio con e'ccesso di aci-: 
do : si opera sopra di esso come sul pre- 
cedente. ' • ^ \ 

In una fabbrica nella quale occorre sa- 
turare dei liquidi coll'acido idrusulforicu, 
questo metodo offre molli vantaggi: se 
questo gas è inutile, ti fa ehe il lulso pel 
quale ti svolge entri nel -cinerario^ •!' un 
fornello bene acceso, affinchè ti abbruci 
tolalmente, ettendn venefica la tua atio* 
ne sugli animali (V. tspissu). ' ' 

Il clorurtf di antimonio, adoperato in 
medicina toltunio, serva nelle arti' pre- 
senicmenie per dare il color di bronzo 
'alle csaas os fucile. Devesi cunservarlo 
In vasi ben cliiusi,~e te questi hanno tu- 
raccioli (fi vetro, è necessario spalmarli 
C(ìn una piccola <|uanlUà di levu per- 
chè dopo un certo teippo aderiscono 
sì -furleiuenle che' a fatica a si possono 
aprire. 

P'etro ifanlUnonlo, Il aolfuro d'anti- 
monio arrostito (V. più addietro) espo- 
sto ad una temperatura maggiore in va- 
si di terra, si fonde io un vetro traspa- 
rente, che è un cumpOsh) di ossido, di 
solfuro di antimonio, di ossido di farro c 
di silice: aumentando la'dusa del solfuro 
d'antimonio, si ottengono, i rubini (C an- 
'fimonio, il crocus mclallorwn, il Jcgato 


AaTiMoitio Sg ( 

d’antimonio, i cui osi sono lroppo-poo<r 
importanti per occuparcene.'- . 

Anlimoniato di potasta ovvero aiUi- 
moiiio diqforetieó. Un miscuglio di a parti 
di nitrato di potassa e una di antimonio 
versato in un crogìoolo rovente, produ- 
ce con deflagrazione una massa biahea di 
aotimoniato- ehe, ^trattata coll' acqua, ti' 
divide in sur-antimoniato insolubile, e in 
una dissoluzione di potassa che ritiene 
un poco di acido antimonieo ;.versaudo 
un acido nel liquido si precipita l'acido 
antimouico. 

Tarlrato di antimonio e di potaisa 
ovvero tartaro emetico. Questo sale cri- 
stallizza io tetraedri e io ottaedri, che di- 
vengono opachi 'all' «ria, arrossa, debol- 
mente il tornasole, ha un piccolo sapor 
metallico, si discìoglie io metà del suo 
peso di ecqna bollente e In quindici voL- 
te di acqua fredda. Gli idrosolfati o sul- 
forì precipitano la dissoluzione io giallo; 
la decozione di china lo decompone. 

Muliiksìmi processi vennero indicati 
per la preparazione del tartaro emetico: 
riferiremo seltanlo I due 'da seguirsi in 
una fabbrica. 

Il primo consiste nebfar bollire per na 
quarto d'ora parti uguali di vetro d’ an- 
tunonio e creinor di tartaro (Y. vsiTits- 
Ti), in dieci n dodici parti di acqua ; (;ol , 
raffreddamento il liquore fornisce mollo 
tartaro emetico cristallizzato che si sepa- 
ra facilmente gettandolo sopra ano slao- 
cio di crini. Si evapora il liquido a sec- 
co par separare la silice ; si tratta, con 
acqua calda, e si evapora por ottenere 
una nuova cristalliztasione. I primi cri- 
stalli sono sempre i più belli ; i seguenti 
I sono frequentemente coloriti da un poco 
di tarlrato di ferro. ' ' ' . 

Si aosliluisce^utilmente ai vetro dì ar)- 
limunio, che il tartaro intaeca difficil- 
raenti, l'ossido ottenuto rÌKalda.ndo l'ah- 
limoniu all’aria. ‘ ^ 
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Il tarlai «oietico usato sultanto io 
inedìctoa altra volta, sarve ora a prepa- 
rare le tele stampate. ' 

L'antimooiu si oomblna eoo molti me- 
talli,' mai pochissime sudo he legbi! utili 
da esso formate : per quanto sia io pie- 
culo quantità -esso rende 1 ' oro fragile a 
segno che basta esporre una lamina d'uro 
al di supra dell' antimonio fuso, per far- 
gli perdere la sua duttilità. ■> 

Allegato al piombo in diverse prupor- 
afonì, forma il metallo dei caratteri da 
stampa, che deve essere assai resistente 
aetiza cster fragile \ se il piombo vi si 
trovalo troppa quantità, rocchio della 
lettera, nou conserva la regnlarità delle 
forme solito la pressione del torchio : 
un ecoesso d'antimonio lo renderebbe 
troppo duro. Pei caratteri di media di- 
mensione la lega si compone con 8 u di 
piomba e 30 d'antimonio; pei piccoli 
caratteri formasi con 7 ^ di piombo e a5 
di antimonio, e si può portare la pro- 
porzione del ptoiobo fmo ad 8 S per le 
grosse lettere, i quadiati, gli spazi, le in- 
terlinee, ec. fj» preparazione di questa 
lega non ha alcuna didicullà ; basta fon- 
dere il piombo a gettarvi a poco a poco 
l’antimonio io frammenti. 

Alcuni centesimi dì anltmonio danno 
allo stagno una tale-durezza da poterse- 
ne fari* diversi utensili, come robinetti 
di fontana, cucchiai, ec. questa lega, detta. 
metallo di Algeri, è bianca d'argento e 
conserva assai bene la sua pulitura in 
cqiitallo cull'aria. 

Riscaldando 1 ' antimonio, eoi ferro si 
forma una lega di 3o parti io peso di 
.ferro e 70 d'antimonio, la quale è du- 
rissima, bianca, fusibile e poco magneli- 
ca.'Se il ferro c^iu maggior copia la lega 
acquista durezza ancora maggiore e In 
singolare proprietà ^di dare delle scintille 
quando venga limata con forza. Reau- 
uur, che ussertò il primo questo fallo. 
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feeeva-la lega con due parti di ferro ed 
una di antimonio, operando in vati chiu- 
si, poiché altrimenti I' autimouio volati- 
lizsail. ' 

L'antimonio ti unisce pure al potas- 
sio ed al Sodio furmaudo leghe che multo 
imporla conoscere per le loro proprietà, 
le quali possono riuscire pericolose a chi 
ne iguorasse la formazione, « sono su- 
scettibili di alcuna applicazioui. 

Vauquelin fu il primo ad osservare che 
raotiinunio ridutlu in uuiune ai flussi al- 
calini, 'aveva le'proprielà di decumpor- 
re l'acqua e svolgere del gas idrogeno. 

quasi impossibile d'ai roventai e l'aa- 
llmonio insieme ad un alcali ed al car- 
bone, senza che ne risulti un lega di an- 
tiinoaio e di potassio. Questa lega può 
contenere una quantità piùu menu gran- 
de di potassio, e talvolta In pruporziune 
lullìciente per acceu'ilefsi al coittallo dcl- 
I' aria umida. Questo elfetto aumentasi 
oQlabilmenIc coiraggiuntà di carbone in 
eccesso, pel quale la lega acquista una 
tessitura porosa mollo favorevole all' ac- 
crescirneòto delle tue prupiiclà pirofu- 
riche. 

Geoffroy preparava un prodotto facil- 
mente detouanle calcinaiidu a moderala 
temperatura uu miscuglio di una parla 
d' acido Butimooico e d'una parte di sa- 
pon nero. Versati a poco a poco il mi- 
scuglio in un crogiuolo rovente, e quan- 
do il miscuglio cessa di bruciare portasi 
il calore al rusiu vivo. La massa è [>er 
lo più nera, omogenea, ioiniglianle al 
carbone, senza indizio metallico, « quan- 
do si apre il crngiuuio, la materia n’esce 
quasi sempre come una lingua di fuocu,e 
slancia d’ogoi parte glubelli iucaodesceu- 
ti. Quando cessa questo effeltu una goc- 
cia d’acqua basta a riunuvarlu. 

Serulias studiò ultiinamenle queste le- 
ghe, imaginò mezzi semplicisti mi per 
produrle t- giunse a renderle fuLulaaiiti 
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in maniera da potertene valere per ac 
cenilere la polvere tolto acqua, proprie- 
tà dalle quale ti pntiono ritrarre utili 
vantaggi nelle battaglie di mare, e nei 
lavori subacquei per minare le navi o le 
rocce, giacche una semplice lacerazione 
dell’ invoglio che contiene la lega ponen- 
dola in contatto coll' acqua ipud accen- 
derla e farla'coii servire di escé per ìo- 
lìamoiare la polvere (V. Miat). Quando 
queste leghe sono ben fine e si trovano 
in tal mudo sbarazzate dal carbonio pos- 
sono essere sostituite al fotìssio in molli, 
essi, e sotto questo rapporto meritano 
Pallenziune dei chimici. 

Colla ralcioazione del tàrtaro emetico 
fi ripristioa dell'antimonio, sì forma del 
carbonato di potassa e rimane un eccesso 
di carbone. Si vede quindi che riscal- 
dando la materia e lungo ad un calore 
rovente formati una lega di antimonio e 
di potassio che rimane mista a del car- 
booe. Per ridnrre in un bottone questa 
lega si distrugge nna parte del earbone 
del tartaro emetico coll'arrostitura, op- 
pure vi ti aggiunge un setto del suo peso 
di nitro ; fi arroventa o' si ottiene ur^ bot- 
tone Hi lega di potassio c di antimonio. 

Si ottiene una lega fusa adoperan lo 
deiranlimoqio metallico e del cremore di 
tartaro' ridotto cóll’arrostimenlu alla me- 
tà nel^ taoipcto, metculando csàtlaménlé 
parti uguali' di 'quella Costanze ed arro- 
ventandole a forte àalore. Questa lega è 
gl igia. nerastra, 'somiglia àiranlimuniu, nia 
è menu fragile, decompone l'acqua istan- 
taneomenle con isviluppo d'idrogeno. 
Abirrucia all'aria umida, lanciando talvol- 
ta delle scintille; al contatto coi corpi in 
combustione t'iofiàmuia, e viene decom- 
posta dal mercurio che entra in lega col 
potassio. 

Se li aggiugne 'del carbone la toiian- 
»a che rimane diviene ritolto piroforica', 
ed inCammeiì all' arie egn detonazione 
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Cirliftima, la quale potrebbe riufcire .pe- 
ricolosa se si apriste il crogiuolo pribift' 
che. fosse raffreddato. Quando si lasciano 
passare, 5 a 6 bre^ il piroforo non s’ in-' 
fiamma che quando t’ inumidisce. Ter- 
sando' prontamente il contenuto'di^ cro- 
giuolo in un fiasco' a larga apertura, el 
otturando esattamente, il piroforo con-' 
serva per vari anni la preprìetà di delo-^. 
care al contatto dell'acqua. 

Per Qltenere questo piruforo,mesconsf 
^5 parti di cremore di tartaro arrostito,! 
100 parti di aniiibonio eia parti di oe- 
To fumo. Puneti il miscuglio in crogiuoli 
della tenuta di circa ^5 grammi, il culi' 
coperchio combaci esattamente sugli orli,., 
lutando anche la commettitura, arroveq-- 
tasi il crogiuolo è lasciasi roifreddare il.' 
crogiuolo. -.V' ~ X 

Si può facilmente ottenere una lega' 
molto fulminante col tartaro emetico, u-- 
nendo a 3u parti di es.su una parte di 
nero di fumo. La 'nrigtipre maniera dii 
conservare queste leghe nonché il piro- 
foro ai è quella di tenerle immerse nel 
petrolio. ■ ' , ■* 

L' antimonio metallico ti estrae daf 
solfuro che trovati abbondantemente i|> , 

alcuni luoghi. S'incomincia dal puriiì(;a- 
re il minerale separandolo colla fusione, 
dalla maggior parte della ganga. 

L' operazione f.icevasi altra volta cir-. 
cucndo di fuoco dei vasi forati nel fondo 
e posti sopra altri vasi che servivaho di 
recipiente al solfuro fuso. La quantità 
di cumbustilùle occorrente fa cheti riseti-' 
dino questi vasi in uri forno di riverberò 
ove sun posti su d'una panchetta costrui- 
ta intorno ad un focolare o a modo di' 
gradini. , ’ 

I vasi sono ronici, hanno 5 dtcime'lri 
di altezza, 5 alla parte superiore e a alla 
parte inferiore, furata con bnchi di un 
centimetro o pòco più di diametro ; la 
loro spessezza è di 5 centimetri. ’ 
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‘ lii ogm vaio (i ineUonn an rliil. di 
tainerale, (erzu. nel (uodo della mi- 
glior qualità, un terzo della media nel 
mezzo, e uO' terzo della peggiore supe- 
riormente i si chiude il vaso con un co- 
perchio'di terra. - 

Si ottengono in-ciatcnno dei rati in- 
feriori loà 1 3 chil. di soiruro. ' 

Al principio della Operazione convie- 
ni riscaldar dolcemenìe perché il mi- 
nerale sjiesso decrepita coÀ (orza : si èn 
merita^ sueoessivamenle la temperatura fi- 
no al rosso viro, e si fanno quattro cari- 
che di combustibile: l'operazione dura sei 
a Selle ore.; si lascia ralTreddare il (ondo 
par circa iSore, si ritraggono i vasi, e 
si ripete roperaziuna^ 

- Questi vni! servono di rado ^ue voi 
te : vi i perciò molta spesa, e la neces- 
sità di raOireddare il forno ogni volta 
reode l'uperazione ancor più ifispendiosa. 

Adopransi anche dei crogiuoli la cui 
pàrte inferióre si adatte ad una specie 
di alUingeb>re corvo che comunica col 
recipiente posto fuori del forno. Lampa- 
dius propose ,di far oso di tubi di' ghisa 
leggermente htcUoali, i quali serrirebbero 
^ fàcilmente ad economicamente , se non 
venissero di leggeri ioiacceli dall* anti- 
monio. K questi dirersì metodi si sosti' 
tuirono dèi fornelli dt‘ riverbero il cui 
suol» multo inclinato coqduce il solfuro 
in un bacino ove è facile Taecoglierlo' ; si 
praticarono anche dei forni a suolo pia- 
no eoo una brasca di arg'dia e di ca'rbtt- 
-.ne, nei quali un condotto di ghisa dà u- 
Kìta al solfuro -fuso. 

I forni così cotlrnili non erano di buu- 
lae pzoporzieoi e consumavano troppo 
combustibile ; nè si olleneva che un ia- 
- .vorn interrotto il qnale aumenisva mag- 
giormente il consumo. _ Costruiti con al- 
tri priocipU, e lavar;indu cuntinuamenle, 
si otterrebbero maggiori vantaggi. Tut- 
tavia i .fabbricatori prcferìscuno ancora 
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generalmente i forni a'^vasi. Non dob^ 
biaiiin 'sorprenderci di vedere l'estrazio- 
ne dell'anlimooio ancora iniperfelta, per- 
.chè ciò dipende in g'rao patte dalla pic- 
cola quantità che ne consumano le arti.' 

Trovasi a Malboso, diparlimeoto def- 
r Itero, un rornello costruito da 'Pansé- 
rat, che ha dei veri vantaggi ; esso cun- 
, tiene tre graticole parallele tra le quali 
si trovano due gallerie separate da pic- 
coli muri dì mattoni, cìaicooo dm quali 
ha tre aperture nón corrispondenti. pel 
I passaggio della fiamma, e chiuse ad ogni 
estremità dà una pUrtà di lamiermurSo- 
pra ogni galleria ti pongono due crogiuo- 
li di ghisa che servono a ricevere il tùl- 
furo foto ; i crogiuoli sono ìntonicali 
con un grosso tiralo di argilla, e posti 
sopra un carro che si (a muovere a vo- 
lontà. Al^di sopra passando' atlraverso di 
una. volta si trovano dei cilindri di argil- 
la d’ un metro' di altezza, il cu! fondo à 
furmstd il' lina pinttra d argilla refretla* 
ria, chiuso superiormente cun un coper- 
chio, e foralf inferiurmeiite. per rilrarne 
le ganghe ; l’ apertura si chiude con un 
cocchiume di terra durante la opeihzio- 
ne.- Quando i cilindri sono roventi, vi si 
getta il solfuro rotto in pesti della gros- 
sezza d* un ovo il quale ti è posto prime' 
sulla piàtteforma del fornello accincchA 
non iscrotci più nm eiliudri t ciàscunn di 
essi contiene 33 3 chil. di materia. L’usa 
di questo fornello è facilissimo ; lo si re- 
gola Con registri ; ' ti potsono ottene- 
re 44 cbil. di solfuro fuso per ora ; i ci- 
lindri- durano sino a 30 giorni, e il lavo- 
ro è di 4u : ti fusero più dì sfiópo cbil. 
senza rinnovare i cilindri. 

Si laicia raffreddare il furoa oftartado 
tutte le aperture cun della terra.'' 

Questo forno diede in 56 giorni s547 ^ 
chil. di solfuro con un minerale che pur 
pruducera il 4u per lue. La spesa fu 
la seguente; 
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Quindici mila cbil. di carboa 
fuuile grosso e minuto a a fr. 

il 100 fr. Sooo 

a4o giorni d'operai a fr. i,5o. » 36o 
ninnoTatione dei cilindri, degli 

utensili e riattamenti .... » 6o 

Totale . fr. 34ao 

Ciò equivale a 3 franchi 6 c. per loo 
chilug. di antimonio crudo. 

Nel lavoro all'aria libera, la spesa è di 
8 fr. t^% c. per la stessa quantità ; è mi- 
nore nei fornelli a riverbero cui vasi fo- 
rali e coi recipienti sottoposti ; ma è tut- 
tavia superiore a quella coll' apparato di 
Halbusc. 

Si trova una descrixiona estesa dì que- 
sto apparato in una memoria di Jabio, 
nella seconda serie degli Annali delle 
miniere, tomo I, p. 3. Ne daremo soltan- 
to uno spaccato nella fìg. i della Tavola 
IV delle chimiche; a,b,c, gratìcole ; 
d,e, gallerìe che sostengono i crogiuoli ; 
/',g, ec. condotti del fumo; m,n, crogiuoli 
di ghisa ; p,q, pi.-istre di terra refrattaria ; 
i,s, cilindri ; t, apertura per lo scolo del 
solfuro precedente ; s,s, coperchi dei va- 
si ; 1,1, volta ; o‘,o', cammini inclinati : 
X, cammina verticale; F,F, aperture per 
conoscere lo stato del forno. Si otterreI>- 
ba una diminuzione di spesa ancor mag- 
giore, servendosi di crogiuoli disposti co- 
me i vasi delle vetraie, e rendendo con- 
tìnua l'uperaziune. 

Il solfuro fuso presentasi sotto forma 
di bai aghi agglomerati in masse, di molto 
splendore metallico ; esso porta il nome 
di antimonio crudo. 

Per ottenere l' antimonio metallico, 
vcdgarmente chinmstu regolo, si seguo- 
no dei metodi particolari secondo che sì 
opera nei laboratori o nelle arti. 

Nei laboratoi si uniscono quattro parli 
Sappi. Dii. Tecn. T. i. 
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di solfuro, tre di tartaro ed una e mez- 
za di nitro; si fa detonare il miscuglio a 
poco a poco in un crogiuolo rovente, a 
si aumenta il fuoco ; |' antimonio si riu- 
nisce in culatta al fonilo del crogiuolo ; 
esso contiene sovente del potassio, per 
cui si ssmige molto idrogeno al contatto 
dell'acqua che può anche inhammarsi. 

Nelle arti si seguono i metodi seguen- 
ti. Sì polverizza e si staccia il solfuro e ti 
arroventa in fornelli di riverbero molto 
somiglianti a quelli che servono per la 
tooi, innalzando la temperatura forte- 
mente dapprincipio, e lasciandola poi ca- 
dere : la materia ti tiene costantemente 
niescìiila finché sia ridotta io una polve- 
re grigia giallastra e non dia più fumo. 
Siccome tvolgesi sovente dell'acido arse- 
niuto, è nocivo respirarne i vapori. An- 
che Una certa quantità di ossido di anti- 
monio ti solleva, e la formazione di que- 
sti vapori spiega la perdila che ne pro- 
va il solfuro, che è di io a i5 per zoo . 

Il solfuro arrostito, mesciuto con io 
per loo di tartaro crudo, ti fonde in va- 
si posti sopra un fornello a galere ; op- 
pure vi ti mette un i5 per loo di car- 
booe in polvere, e si bagna la massa con 
una dissoluzione di carbonato di soda. 

Quando la fusione è bene, operata ti 
cola l'antimonio in pretelle di ghisa, e si 
fonde nuovamente con un poco di mi- 
nerale arrostilo per ottenerlo puro ed 
atto a cristallizzarsi.! 

La sola parte dell' operazione che of- 
fre qualche difTicullà, e che i fabbricato- 
ri occultapo, consiste nel dare all'antimo- 
nio la proprietà di riunirsi in belle lami- 
ne cristalline. 

Il ferro decompone il tolfuro d' anti- 
monio al calure rovente, ma l'aolimomo 
ne ritiene sempre una certa quantità. 

Si linscir.à meglio, secondo Berihiur, 
serveuJosi dei seguenti miscugli : 

49 
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Astiuz^rk.o 


A^tiozkkicu 


Solfuro d'antimonio 

. . 100 

100 

100 

, fOO 

Sai di loda .... 

. . 5o 

10 

100 

. IO 

Ferro 

. . 4a 

4a 

a5 Solfito di soda. 

• 4» 

Catbooe 

. . 5 

1 

JO 

3 

Antimonio ottenuto . 

. . 55 

Ca 

65 

. Ci 


la moli* operaiìoni melaJIarjjiche ci 
perTÌene lovente, col lavacro, aJ ottene- 
re dei miaerali più puri, e facililjirne l'e- 
alrazione ; la (riabililà del aolfuro d’anti- 
monio rende diffìcilissimo questo metodo 
e si preferisce di fonderlo culla sua ganga. 

Si potrebbe fondere, col carbone, l'an- 
timonio arrostita in un forno busto u 
manica, chiuso superiormente con una 
piastra di ghisa, facendovi affluir 1’ aria 
per mezzo di tre buccolari di pietra : 
questo metodo venne proposto da Lam- 
padius. 

Allorcliì vuoisi conoscere la propor- 
zione di antimonio contenuta in un mi- 
nerale, il metodo più semplice è assag- 
giarlo per via secca, sia arroventandolo 
ud una bassa temperatura, sia fondendo- 
lo con un peso uguale al suo di tartaro 
rosso io un crogiuolo brascato, sia final- 
mente con uno dei miscugli seguenti : 
Filo di ferro fino 4t> > carbonato di 
soda 100 ; solfuro di antimonio loo ; 
carbone io ; ovvero collo stesso miscu- 
glio, sostituendo Co di battiture di fer- 
ro, al filo di ferro della composizione 
precedente. 

(H. GsULTIBa DE Claubet — Dossss.) 
ANTIOZENICO, Si diede questo no- 
me a diverse preparazioni dirette a to- 
gliere i cattivi odori, come lo indica la 
derivazione della parola dalle due voci 
greche celi ti conIrOi ed òl^n, fetore. Sono 
queste talvolta pastiglie, o cartucce im- 
bevute ili sostanze odorose, combinazio- 
ni del cloro ^ed altre siffatte preparazio- 
ni, che u si bruciano nelle stanze, o si 


tengono in bocca per rendere più gradi- 
to r alito o per togliere l'odoie di pipa 
od altro di tal fatta. 

Riserbandoci alla parola Disiefezioee 
di trattare dei vari melodi imaginati per 
distruggere gli udori disgustosi o insalu- 
bri delle stanze, daremo qui la ricetta di 
due prefMsrazioni per togliere il cattivo 
udore dell' alilo. 

Le prima è un composto spiritoso co- 
nosciuto generalmente col nome di JUssen- 
za cTlIypocras e preparasi come segoe : 

Prendesi un oncia (o''"*.,oa8) di scor- 
za di cannella, e mezz' oncia (o^'*-,oi4) 
di garofani, mezza di coriandoli e mez- 
za di zenzero, ed una noce moscada, pol- 
verizzate le quali sostanze vi si versa so- 
pra una libbra (o,54) d'acqua ipirilosa 
d’ anaci e chiudesi la compusixiune in 
una bottiglia, che lasciasi esposta al sole 
per 1 4 giorni scuotendola giornalmente, 
poi si feltra, e conservasi in vasi ben 
chiusi per servrirsene all’uopo, mescen- 
dola con acqua pura e sciacquandosi la 
bocca. 

La seconda preparaaìona è quella del- 
le tavolette antiozeniche di Lalande far- 
macista di Parigi, e componesi di 

Carbone di miele . . parli 4 


Magnesia calcinata 5 

Nitrato di potassa a 

Zucchero 0 

A draganti 5 


Impastasi il latto con acqua stillala e 
se ne fanno tavolette di 3u grani (grammi 
i,q5)rana. (Giuli — 
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■ ANTLIA. Lo stesso che Titoms da 
innalzar l'acqua. (V. quella parola). 

ANTOCUE. Chiavi di ferro poste ne- 
gli ediGtii per consolidarne le pareti. (V. 
CzTlRs). (BoRaTtLLS.) 

ANTRACITE. I mineralogisti distin- 
guono con questo nome un combustibile 
solido assai somigliante al càrbor fossile, 
e soltanto diverso per la diIBcultà con 
coi arde, perchè non dà Gamma, fumo, 
nè odore bituminoso, nè si agglutina co- 
me la più parte dei carboni fossili. 

L’ antracite è più compatto del carbon 
fossile, ed ha ordinariamente la medesi- 
ma lucentezza ; si rompe con facilità , 
macchia la dita e lascia sulla carta dei trat- 
ti d' un nero fosco ; si perviene diliicii 
mente ad accenderlo, massime quando 
ai trova in piccola quantità ; dà una 
fiamma biancastra e corta ; ma quando 
la massa è voluminosa e vi si fa scorrere 
una corrente d'aria, arde vivamente e 
produce molto calore. Un pezzo di an- 
tracite tratto dal focolare si spegoe rapi- 
damente, si ricopre di cenere, e lascia 
un nocciolo che non si può riaccendere 
se prima non si rompe. 

L' antracite si offre sotto forma di 
masse, talvolta scagliose, e tal' altre sfo- 
gliate o glubolose : si trovano sovente 
questa diverse varietà riunite nei mede- 
simi pezzi. 

Oltre la difficoltà di accenderlo, uno dei 
maggiori inconvenienti di questo com- 
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hustibile è quello di rompersi in itcheg- 
gie e minuti frammenti che intercettano 
la corrente dell' aria. 

Sottomesso alla distillazione, l'antraci- 
te non produce nè olio, nè gas, nè pro- 
dotti ammoniacali , ma soltanto alcuni 
centesimi di ceneri silicee. 

Benché non mollo usato come combu- 
stibile per la difficoltà di ardere, può 
servire tuttavia io molti casi. Brard lo 
adoperò utilmente nelle fornaci da calcina, 
aumentando le correnti di aria ( T. foh- 
Rsci da calcina)-, pei minuti lavori delle 
magone attivando la combustione culle 
TBoiiBB ; Gnalmente nel lavoro delle mi- 
niere di rame di Servoz in Savoia ; ado- 
però anche per le fornaci da calce, la pol- 
vere dell' antracite, facendone dei matto- 
ni combustibili con terra grassa. 

Si sperimentò 1' antracite a Vizille nel 
dipartimento dell' Iseru negli alti run- 
RELLi (V. questa voce). Non si ottennero 
buoni risullamcnii. Peraltro si può rcn- 
ilerlo utile inescenduìo con altri combu- 
stibili più facili ad ardere, e perciò potrà 
usarsi con profitto in molli casi, ne' luo- 
ghi vicini a quelli ove esiste. 

Agli Stali-Uuitì se nc trova abbonden- 
teroeute e lo si adopera mesciuto con al- 
tri combustibili. 

All’ analisi di Vauqnclio che abbiamo 
data nel Dizionario aggiungeremo le se- 
|guenti di ilèricart de Thoy. 

Silice, aHuminsy 
ossidi di ferro 
a,75 
10,75 
10,00 
1 5,5o 

13 , 00 ' 


Luoghi (T onde si trasse fanti acile 

Gius du chevalier, vicino ad Allemont . . . . 

Venose, vicino ad Oisans 90, aS . . . . 

Lavai e Saint-Agnès «... 90,00 . . . . 

Les Russes, comune d' llueE . 84 , Su . . . . 

Liscbwitz, presso a Geia, nel circolo di Neustadt. . 88,00 . . . . 


L'Antracite abbonda anche in Italia ejcoltura della calcina c dei mattoni, nelle 
0 qiui piMre Ttnoe più volte applicata alla [fornaci, ed anche a' lavori del ferro, coma 
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«! può veliere nelle Memorie di Amaret- 
ti e ili Bevilacqua Laiiie, (ui combuiti- 
Iiili finsili (l'alcuae parti di questa nostra 
penisola. 

(II. Gscltieh de Cladeet — 
Dumas). 

ANTROPOGRAFO. Sistema di se- 
gni telegrafici pel quale un nomo con una 
pezzuola bianca o di colore, basta a dare 
i vari segni, cangiando posizione senza 
altro ingegno u meccanismo. L' invento- 
re dell' antroi>ugrafo fu un certo James 
Spralt, il quale ricevette pel suo trovato 
una medaglia d'argento d<t1la Società del- 
le arti di Londra. 

Quegli che faceva i segnali doveva te- 
nersi ben ritto sulla persona, colla faccia 
rivolta verso quello con cui voleva cor- 
rispondere, avvertendo di avere possibil- 
mente dietro di sé un culle verdeggiente, 
un muro annerilo dal tempo od altro 
fondo scuro , acciò la bianchezza delle 
pezzuola risaltasse vieppiù agli occhi del 
corrispondente. 

Allurchè vulevasi cominciare una cor- 
rispondenza, tenevBsi la pezzuola spie- 
gata il qual segno avvertiva quello cui lo 
si faceva di starsene in attenzione, e do-| 
veva essere da quest' ultimo ripetuto. 

I segnali doveano farsi l'uno dopo 
l’ altro e venire ripetuti dal corrispon- 
dente per mostrare ch'egli li aveva inte- 
si. Se non ne comprendeva qualcuno, 
domandava che fosse replicato, con un 
segnale convenuto a tal (ine. 

Ogni corrispondente aveva il suo dizio- 
nario antropograSco, dove le parole o Ir 
frasi stabilite erano segnate con numeri. 
Allora se, per esempio, si vorrà indicare 
la (rase segnata col n.° 8344« ■■ f* prima 
il segnala che si i stabilito pel numero 
8 ; ripetuto questo dal corrispondente sì 
fa quello pel n.° 3, e replicata anche 
questo si fa due volte distintamente il se 
gnalc del a.*’ 4 ,'cltc deve pure essere 
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ripetuto due volte. Quindi si agitala pez- 
zuola a destra, a sinistra e sopra la testa 
per indicare che quel numero è finito. 

Questa invenzione può tornare utilis- 
sima in infiniti casi, massime in tempi di 
guerra, e le ne pnò trarre grande parti- 
rò nei paesi ove i telegrafi non sono isli- 
tuili, e dove può tpetao risultare vantag- 
.giosissimo pei commercianti I' avere sol- 
lecitamente alcune notizie. 

Una più estesa descrizione di questo 
metodo può vederti accompagnata d'uoa 
tavola nel fascicolo CX degli Annales det 
Arts et MarmfacUtrts. (Srastr.) 

' ANTUGLIARE. Unire r estremità di 
due corde intralciando i loro cordoni in 
modo che sembrino una corda sola (V. 
Nono). ' ' (SvaSTioo.) 

APE. Fra le curie che esigono le api 
a due cose deveti particolarmente avere 
attenzione, e tono : ■ 

r.” Alla loro esposizione. Quella di 
levante è la migliore d'ogni oltra e dopo 
questa il sud-est ; il gran calore del mez- 
zogiorno ipossa grioaelti, guasta i pro- 
dotti, ed accelera troppo lo sciame.^L'ar- 
nia ti deve tenere alta da terra, riparata 
dai furti venti, e lontana dalle acque sta- 
gnanti e dalle etelazioni insalubri. 

3.” Al loro rfutriroento. La prossimità 
dei giarlini e degli orti, le atipe, i campi 
incolli, le pianure asciutte, le piante lab- 
biale aromatiche, gli aranci, le praterie 
artifiziali e legominose, il saraceno , le 
piante da fiori tardivi ed autunnali sono 
favorevoli alle api e migliorano il miele. 
Le piante di palude tono loro dannose, 
ed alcune come il disturbio, la scrofolaria, 
il bussolo, r azalea pomici producono 
del miele nocivo alla salute. 

In alcune parti della Francia ed in al- 
tri paesi accostamasi trasportare le api in 
un altro luogo quando non trovano più 
da cibarsi in qnello ove tono. Sunisi per 
lo più inviarle a questa specie di pascolo 
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<1ul principio di luglio a tulio sMI?ml>re.| 
Rirondoltc o lasriatti nel nuoru luogo 
accade che nel verno verio febbraio man- 
cano di cibo nell' arnia, e meno poi ne 
trovano alla campagna. 11 miele od il 
zucchero tono validi ripari a lale man- 
canza. Per oggello di economia ai ado- 
però un tiroppo di miele e di vino cui 
li aggiunse un po’ di sale prima di cuci- 
narlo. Quello siroppu ingagliardito con 
alcune gocce d’acquavite serve loro di ri- 
medio contro la diiienteria coi ranno 
soggette le api negl'inverni umidi. 

Alcuni coltivatori seppellirono le arnie 
durante il verno entro una baca scovala 
iti un snolo ben a^iutto, gnernita all' in- 
torno di paglia ben compressa, e coperta 
d’un cemento di terra, acciò nè il gelo 
tiè r acqua vi potessero penetrare. Dis- 
sotterrale queste arnie al principio di a- 
prile trovaronsi le api in olliiuo stato, e 
si accinsero desse al iavuru con maggiore 
attività di quelle che averauo passelu l'in- 
verno airaria aperta. La quantità di mie- 
le consumata fu la metà deU'ordinerio. 
Tale sperimento merita d’essere ripetuto. 

Nella Corsica praticasi il metodo se- 
guente per Gssare i sciami delle api. Un 
uomo incaricato della custodia degli al- 
veari al tempo della formazione degli scia- 
mi, porta sulla spalla una piccola arnia 
vota il cui fondo e gli orli deU’apertura. 
sonosi stropicciali con iscorza di limone ; 
avvicinasi quest' nomo allo sciame e vi 
spruzza sopra del sugo di limone onde 
ha piena la bocca. Quell' ud<ire attrae le 
Dpi e se una sola entra nell’alveare tutte 
le altre la seguono. 

Cinque mila trecento e sessnnlasri api 
pesano un chilogramma. Pesando l' ar- 
nia prima vola poi colle api, si conosce- 
rà la forza dello sciame introdottovi, e la 
quantità di miele che può conleuere in 
diversi tempi dell'anno. 

Quantunque un' arnia areudone cura, 
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I possa durare molti anni, lutlaviìi nuoce 
al prodotto uil alla m<dliplicatiime delle 
api, se la si conserva oltre a due anni. A 
cumpimenìo di questo articolo, olire a 
ipiello Api del Diziuuario, vedaosi quelli 
saau, CERI, Hieae. 

Vi sunu alcuni insetti della classe dei 
lepidoleri, della famiglia dei faleniti i qua- 
li suuu mollo nocivi ulli< api, giacché man- 
giano la cera più puri, divorano le niii- 
fe, e recano vari altri guasti. Si «lluntana- 
nu dalle arnie u faecudo queste con le- 
gni resinosi, o ponendo ali* ingresso al- 
cune gocce di miscugli d'udore acuto, co- 
me una pittura ad olio con un poco di 
trementina, un miscuglio d' urina, auelo 
e pepe e simili. 

Il levarli quando siaosi introdotti ù 
più diIBcile. Gl' indizi a cui si riconosce 
la loro presenza sono i pezzetti di cera, 
ed i loro escrementi neri che ved.msi 
sul dinanzi dell’alveare ; esaminasi allora 
questo in primavere e si leva la cera ore 
sonali annidati ripulendo ben Irene dalle 
crisalidi, stendendovi anche per maggior 
cautela qualcuno dei miscugli sovracccn- 
nali. In primavera la dirainnziune degli 
alveoli non reca verun incoiivenieiilp, non 
essendo quello il momento della covatu- 
ra, ed essendo già consumala uisa parte 
delle provvigioni. 

(SocLsiiOE Burnii — E. Brnnp.ss — 
Ffbi’rikh ) 

APIAIO. Quegli che ha cura delle Ar- 
nie. (V. questa parola). 

(GsOt.URIIO.) 

APIARE, APIARIO. Lo stessa die 
Ar«u. (V. questa voce) 

APIO. V. PREZZZMOI.O e svnriio. 

APIRO. Dicunsi quelle sostanze che 
resistono al fuoco più violento che l'arlo 
possa produrre, e talvolta unche a quelle 
che cedono soltanto al fuoco del cannrl- 
lo attirato coll' ossigeno. 

lG.’*M) 
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APOPIGE o APOFIGI. QueHa par- 
ie della coluaaa, <l«v' e«a comioeia a »or- 
gera dalia baie aU'alto, che chiamasi ao- 
cbo fuga, cinta u cembro. 

(BiLomacci.) 

APOLLO, APOLLONIO, APOLLO- 
NICO. Nomi di Ire slrumenU musiealij 
ioTenlati il primo da Promt nel 1768, il 
secondo da Giov. Toller alla 6na del se- 
colo icorso, il terzo da IKgbt e Hobaon 
pochi anni sono; quanto alla forma ed 
al modo di suonarli sono dessi una cosa 
<li mezzo fra il puao-ponTE e roacsso. 
Nessuno reone adollato abbastanza ge- 
neralmente perchè possa qui cooTcnire 
-di parlarne più a lungo. 

(Dii. delle origini.) 

APOSTICCIO. Lunghi pezzi di legno 
posti dalle due parti delle galere ad uso 
di reggere i remi per mezzo di un canape. 

(ALiaaTi.) 

APPAIATOIO. Stanzino, gabbia o 
luogo apportato ove si pongono i colom- 
bi e le colombe per appaiarli. 

(Alberti.) 

APPALLONARE. Nelle ferriere vale 
il medesimo che SBaiLOTTARE. (V. questa 
parola.) (Alberti.) 

APPANNARE. Coprire come di no 
panno, offuscare, detto di tutte le cose 
lucide, e particolarmente de' vetri e me- 
talli che perdono la lucentezza o per ali- 
tarvi dentro, o per sudiciume ed umidità, 
o per infinita di solchi folti e minuti fat- 
tivi ad arte. (Voc. Crusca) 

APPANNARE. Il tirare a sé il pannoj 
-alla ragna tra Tona e I' altra maglia del- 
r armadura d' una reta da uccellare. 

(/''oc. Crusca.) 

APPANNATO. Oltre a tutti i sensij 
che gli vengono da AFPAaaARE, dicesi an- 
che del vino quando è Borito alla super- ^ 
ficie. ' (Gacliaboo.) I 

APPARATO. Chiunque abbia alcuna^ 
praticn delle chimiche operazioni sa quao- 
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to cotti di tempo e di cura il disporre un 
apparato, lutarne esattamente le giuniu- 
re,eciò massimamente alcuna volte quan- 
do i prodotti gasosi che ti sviloppano so- 
no di natura tale da iotaccare e corro- 
dere la maggior parte dei luti. Oltre a 
ciò quando l' apparato è disposto il me- 
nomo orto che tenda ad allontanare o 
riavvicinare le bocce, basta per fendere 
il luto, ed anche spezzare i tubi. Inoltre 
alcuni luti esigono un certo tempo a di- 
seccarsi e difBcilmeota ti levano. 

A tali inconvenienti riparo il Menici 
facendo le tubulalure delle bocce a dop- 
pio collo r uno incluso nell'altro, e i tu- 
bi di comuuicazione di tale grossezza da 
potar abbracciare per un tratto della loro 
cima il collo interno delle tubulature me- 
desima. Vèdesi una tale disposizione nel- 
la fig. 9 della Tav. Vili delle .di ti chi- 
miche del Dizionario. Ponendo fra i due 
colli delle bocce un liquido che non ven- 
ga intaccato dai gas o del mercurio se 
occorra mantenere una pressione un po' 
forte nell' interno deU'apparato, ti ottie- 
ne una commettitura che chiude perfet- 
tamente senza veruna cura deU'operato- 
re e lascia uscire il gas, se la tua tensio- 
ne cresce ecceslivamente, a rientrare l'a- 
ria, te avviene una rarefazione. L'appara- 
to prontameote si allestisce e si smonta, 
e tempre con aguale facilità e sicurezza. 

Air articolo acque gasose , abbiamo 
indicato un apparato semplicissimo per 
produrre una compressione cullo svolgi- 
mento d’ un gas e regolarla a proprio 
talento. (G.”M.) 

Appsrato. Dicono propriamente i fe- 
staiuoli l'apparecchio formala per qual- 
che pubblica e solenne azione, ed ezian- 
dio di tutti gli ornamenti che occorrono 
per tali feste ed azioni. (Alberti.) 

APPARECCIIUTOIO. Tutto 1 ’ ap- 
parecchio necessario per ornare una per- 
sona e principalmeate una donna, detto 
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allriinenti coD voce tolta dal fraacefe, <oc- rite di semplici ed eouDuoiidie, niiglìuri 
letta. sempre delle prime e per solidità e per 

APPARECCIIIATOBE. Quegli che buon gusto, 
in qualità di capo dei segotori, degli scar- Da ciò risulta che l’iosieme delle qua- > 

pellini, ed in generale degli operai che lità da noi indicate come necessarie in un 
lapuranu in pietra vìva, ne dispone l’ap- apparecchiature, non interessano menu 
parecchio e ne dirige P esecuzione. la buona esecuzione dei lavori che la e- 
Un buon apparecchiatore deve non conomia di quelli. Per quest' ultimo og- 
aolamente conoscere per lunga pratica le getto gioverà pure agl’ inlraprenditori 
pietre in generale, e principalmente quel- che si tragga il maggiore profitto possi- 
le che gli occorre adoperare più spesso, bile dai materiali onde si può disporre, 
ma deve aver fatto uno studia particola- nè si abbia che la perdita assolutameulo 
re dell'arte del taglio delle pietre, ed es- inevitabile nel porli in opera, 
sere attivo, intelligente e diligente. Que- Crediamo quindi dover qui esporre 
ste varie qualità interessano non sola- alcuni principiì generali dell' apparecchio 
mente perchè i lavori siano eseguiti a do- delle pietre, principalmente considerato 
vere, ma anche per interesse dell’ intra- in quanto riguarda la solidità degli edifizi. 
prenditore alle cui spese si fanno. Diremo adunque primieramente vo- 

Gli strumenti di cui si serve I' appa- tersi indicare colla parola apparecchio, 
recchiatore sono : un compasso di ferro quella disposizione delle pietre ed altri 
e varie sorta di squadre, coi quali segna materiali onde componesi un muro una 
sulle facce delle pietre le linee che ìndi- volta o qualsivoglia altra parte d'un edi- 
ca ove le si devano segare o tagliare col- Ozio, regolata in maniera che ne risulti 
lo scalpello. In oltre prepara le sagome all' insieme la necessaria solidità, non di- 
pcr le pietre degli archi, delle volle e sgiunla, ollorchè I' apparecchio rimane 
delle altre parti che deve far eseguire. in vista, dalla regolarità, eleganza e ric- 
Quando l'apparecchiatore lavora di- chezza, che aH'edifiiiu convengonsi. 
pendendo da un architetto o per lo me- Adoprasi queste parola principulmen- 
no da un’iolrapreuditore, che sia isirui- le parlando dtà materiali che o di per se 
lo e zelante, la sua incombenza si li- stessi, o pel modo, come sono collocati 
mita a ridurre io grande i disegni datigli hanno qualche regolarità ; cosi non la si 
per queste sagome; ma spesso lasciasi ad applica alla costruzione eoi macigni, chù 
esso la cura importante di stabilire l'ap- quando siano questi tagliati cun qualche 
parecchio e di studiarne i particolari. Al- esattezza, ma usasi più particolarmente 
lora principalmente interessa che le sue per le fabbriche di pietre vive, di mal- 
cognizioni teoriche siano fondale sui retti toni, ec. e simili. Parleremo dell' appa- 
principii della geometria descrittiva, una recchio delle pietre vive. 

«Ielle principali applicazioni della quale Egli è necessario innanzi tulio far co- 
si è il taglio delle pietre, e non ti limiti- notcere i numi cui quali dislinguoiisi le 
no, com' è piò generalmente, ad un cer- diverse facèe delle pietre ; ed in tale pro- 
to numero di pratiche spesso ingegnose, posilo diremo che alcune di queste facce 
m.v soveute poco esatte, e le quali fanno rimangono nascoste, altre apparenti. Le 
t-ilura adottare disposizioni complicale e prime sono le commettiture, cioè le fao- 
costuse, là dove la conoscenza de' veri ce per cui, si toccano due pietre conli- 
pi'iiicipii teorici altre ne avrebbe sugge- gqe lateralmente, ed > ietti u giautui. 
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die si voglia diiauoiili, cioè quelle facce 
jier le quali si uniscono liue pietre su- 
vrappusle, cosi nominate perche l'una rii 
esse sostiene la pietra superiore, P bltra 
giace su quella di sotto. I letti e le com- 
mettiture fanno quasi sempre superGcie 
piane, i primi sono orizzontali, i secondi 
verticali, talvolta perù entrambo inclina- 
ti, come, a cagione d' esempio, negli ar- 
chi e nelle volte, nel qual caso ti dicuiio 
spigoli. Le facce apparenti, diconsi gene- 
ralmente fronti, e sono per lo più verti- 
cali, talvolta perù anche urizxonlali od 
inclinate. 

Passando ora a trattare delle regole da 
seguirsi nel taglio delle pietre od app.v 
rccchio, noteremo doversi evitare rpianto 
inai si possa gli angoli acuti, e perciò ta- 
re le diverte facce delle pietre perpendi- 
colari fra loro, quamlo particolari circo- 
stanze noi vietino. Inoltre le costruzioni 
sì dovranno comporre dì filari, ì cui gia- 
citoì siano in direzione perpendicolare a 
«piclla degli sforzi cui devono resistere. 
Cosi per le muraglie, i contraO'urtl, i |>i- 
liistri ed altre parti di costruzione sulla 
quale il carico pesa verticalmente, questi 
gìacitoi esser devono orizzontali. AH' op- 
posto negli archi, nelle akre parti di co- 
struzione ove la spinta agisce più o me- 
no ohhliqnamente, questi gìacitoi esser 
devono più o meno inclinati. Inoltre im- 
poi la osservare che quasi tutte le pietre, 
u per lo menu quelle che sì truvanu na- 
turalmente disposte in filari a strati, si 
devono adoperare per guisa che la loro 
gi.icitiira sia la medesiina di quella che 
avevano nella cava. 

Inoltre interessa del pari che le com- 
incltilure siano alternate, vale a dire che 
possiliilmenta la commellitura dì duepie- 
tie non coincida con quella di due altre 
nei filati contigui, e corrisponda invece 
al niezzu di una delle pietre di essi. 

(àcucraluiculc pailuudo la figura più 
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atta .V dare grande slahililà alle pietre ti 
è la cubica, ma essendo questa poco uti- 
le airulternazione dellecommetliture, cosi 
adoprasi più comunemente la forma pa- 
ralellogrammica o prismatica, o per lo 
meno quelle che più a queste avvicinan- 
si. La naturale grossezza della pietra on- 
de si può disporre ( u quella cui fa d'uo- 
po ridurla per ìsquadrarla come I' appa- 
recchio lo esige), diviene, a cusì dire l'u- 
nità comparativa cui devonsi adattare le 
altre dimensioni. Diversi autori indicaro- 
no alcun; proporzioni a tal fine; ma qua- 
lunque regola di tal fatta è tanto sogget- 
ta a variare secondo la liirersa consisten- 
za delle [lìetre, la grandezza degli sforzi 
cui devono resistere, e la particolare di- 
sposizione degli edifizii, che fa d' uopo 
alìidare all' apparecchiatore od alt' archi- 
tetto la cura di stabilire queste propor- 
zioni dietro le loro cugoìzium c la loro 
esperienza. 

Ora indicheremo brevemente quelle 
disposizioni, che giova osservare ne' casi 
pai ticolari che più spesso presenlansi. 

Pei filari di granili dimensioni cosi in 
looghezza che in larghezza, i quali uuu 
ilevuuo rimanere apparenti, u che ad u- 
gni modo non cuotribuiscuuu ad ornare 
r edilizio, sì possono adoperare le pietre 
quali si estraggunu dalla cava, ed allora 
r urie dell' apparecchiatore cousìste sol- 
tanto nel riunirle culla minor perdita pos- 
sibile, ed io maniera che si rombinìno 
insieme furinandu angoli retti od an- 
che ottusi, non mai ai acuti da mancare di 
solidità. So ne può veder* nn esempio 
nella fig. i della Tav. III delle y^rti 
meccaniche. 

Se si vuole eseguire un muro con di- 
ligenza maggiore devonsi allora squadra- 
rare nd angoli retti tutte le pietre e ri- 
durle tutte di uguale lunghezza e larghez- 
za (V. fig. a). Finalmente pei muti fatti 
cou vivmuggiorc dtiigcnza, rapparecchiu. 
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M Al Iflota a conpaiii più o oi«oo eùm- 
pScati Mcoodo dif«(ni tlabilhi. Qoanlu 
aatio di groiiax» o di durecia iTranDo 
la piètra Tira con «ai ai- firaoDO o riva- 
atiraoDo k muraglie tanto più Mrannoda 
aaiiarai gli angoli acuii ammettendo piùt- 
ioalo ai|g;jli ottuii. 

.1 buri d'ordinaria ^roiieaca cìoi di 
circa merco metro, dèvuno piijiihilinenla 
aaaerè cotopueli di i>ialre che (acrianule.- 
gamenlo, rafe a dire, tiano collocate cul- 
la loro luogheCra nella direziona medeii.- 
ma di qatlla dèi moro e la cui largbex- 
ca 4M uceopi tutta Irf groaiezza, di mo- 
do cha qucMe pietra iiano a due fronti, 
a aanM' cummetthura lul loro lato più' 
lungo. Quanto alle commettiture -culla 
loro groccetxa, quatte etier devono. pa- 
lalella alte fronti, p te le ci fanno obbli- 
qiie, per- trarre proBtto dalla furma na- 
. turale delle pietre ed avere ininur pèr- 
dile, brutta a miiera economie però da 
, eenara, devono terminar^ con due parli 
tfrifle perpe'ndicoiart idlè fronti» 

Quando i buri tono troppo grotti per 
poterli fere con pietra a legamenlo, le 
piatre ai lagliaau in .quadri e lègalurè.-'I 
' quadri A’(6g. S) tono* pietre. ad una tuia 
fronte tiuoil'e con una cdmmellilura cui 
foro Banco ; gioverà rhe quella cummel- 
litura'tia para'lella alle fronti,' la ti potrà 
parò fare alcun poto' ubbliqnt per erilà- 
ra Hna. perdita Iruppo grande nel liilur- 
re* le pielrei Le legatura B, tono pietre 
simili ai legamenti, vale a .dire, a due 
fronti come quelli e tenta commettiture 
aidU loro lunghetta, ditene- però nel- 
l'etterc la loto lunghetta quella ohe tor- 
ma la gróiteaia del boro, ed avere'la 
lum larghetta polla nella diretlonc della 
■ lunghetta del buro. 

Si comprende che. un muro formalo 
di coli quadri aoji -avrebba aoliditè tuffi-* 
ciani* ibmenochè non si avàiie gràri 
..«wa neU'alleroatioaa delle tomiitcUilan. 
/ Sttgpk Dih, Teen. T, l. 
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ai da no petto airallru dello ateieo fiUre 
òhe fra i diverti filari. 

Quindi giura meglio ditporrc in ogni 
filare due i|uadri «il una legatura o ae'è 
pottibile una pietra a leganienlu, od an- 
che cumpurre.. alternalamenle un filare 
lutlu di quadri, ed il legUenle di legatu- 
re o a legamenti. 

In tulli qnetli cui ti può decrKteera 
tnlidità legando ì vari petti d* un filare 
fra turo ouo grappe a coda di rondine di 
legno b di meiallu (T..caikpre). 

' Ad ogni modo ai vede che pe/ rende- 
re potaibilc l'allerqatiuqe delle -giuntare, 
tcnu che accorra fare inebri appotili 
tul giacituio d' u^ii pietra, i quali inca- 
vi, oltre ella tpeaa (he cagionerebbéro 
tenta, verun profitto, nuocerebbero olla 
tulidtià, ur«umv‘che tuHf le parli con- 
tigue di uno eletto filare abbiano la ma- 
deilma altetu. 

Nel puolu dove a’ incontrano due o 
più muri, come, per eiempio, al diriltu 
dell’ungulu d' un èdiGtio,-u al luogo do* 
ve un muro di facciala li ùiiitce ad uno 
o due mbri-tii icumparlime'nlu, ralteroa- 
/ione drlle comiiielliture può in vero tla- 
iiìlirai nel mndu che indica lé fig. 4< 
è il menò ditpendioto, non eagiuoan-lp 
eernna perdita di -materiale, né trrurio 
giranrdinariu latorn, ma per la diligen- 
xa del' lavoro e più ancora per la soli- 
dità di etto in • ugni falibrlra bi poco 
eieg’iilt gioverà atlollare una tale 
ditposixinne che, (nedupU rjtslli ed in- 
cari pulii ad ugni. filale, un colo petto 
furmi le palli attigue (Jei.due muri. Da- 
veai però allora aver cura che i ritalli 
nou" tidoo' troppo grandi, e perchè le 
tpeti! riuscirebbero troppo piavi, f per- 
chè se queste morse 0 cumbiiliiture'd'Mn 
muro coir altro, oltreputsteeto- una cer- 
tq lunghetta urebberu etpetie e rom- 
perti *0 motivo del diverto può onde fot- 
te particolarmeole ctrkato ciuenn muip. 
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N<gti «JiGtii ricchi olire il Riporre trcremo in più minute perlicolerile .«h^o 
rapperecchio regolarmente fteendo tnite tietso loggetto nei van articoli dora Par- 
ie pietre di ugdale liingheua ad alteua, gomeoto lo eiiga. • • ' . 
ai ornano le fronti di esie con incari che * ' '(Gemii.iBa.) 

aegnano le commettitnre, le quali fanno APPARECCHIO. T. Boxm'aa. 
un beiraapetlo per l'ordine regolare con APPARIGLIARE: Accompagnare ira 
coi appaiano ditpoite, ed allora il muro csTallo da tiro con altro ttmile nella sta- 
diceai alla rustica e le fronti faglienti, ti tura e nel mantello. Il contrario i spari- 
appehaho (otte . o bugne. Sé ne etite gliare. (Ai-Bbbti.) 

tin etempib nella 6g.. 5. Talvolta ti tcar- ÌPPATÌGLIONARB. Coprire di pe- 
pelle- un muro a bosve.- ditpqtle rcgojer' glia. (GtOutUDo.) 

mente benché l’apparecchio delle pietre APPOStiCtARE. Daria pomice, ttro- 
lia ciato irregolare, .mn io allora le còm- picciare colla pomice, 
mettiture vere delPapparecchio ìrregola- (BcLDiinteei.) 

re e quelle Gole delle bOxie preaentaoo 'APPAR AMENTO. L'apparare, 'cioè 
un’ apparenxa inlralciàla e confuta. mettere in chiaro^ verìficace un conto'. 

' Le aperture che devonti laiciare liei ' ' (AtaiRTi.) 

muri rendono nccetiarte 'particolari com-^ APRIRE. Trattandoti de’ muri e dei 

binationi di pietre tagliate io varie gai* legnami vaia crepare, fenderci a fare gran 
te. Coti le porte e la Gnectre tono for* fattura. ' - ' {Crusea.y 

mate da architravi od archi formati di APSIDE. 'V..tesiDB'. 
pietre a cuneo, la cui 'forma varia te- AQCIDOTTO. Y. tCQclooceio. 

condo la grandetta, la forma e, te oc- ARAC od ARACQA. Y. acca. , ‘ - 

corre, anche IVirnamento del vano. Coti ARACHIDE. Molto ci è scritto tnl*^ ^ 
pure I' apparecchio delle pietre per lé l' nio dei temi di questa pianta 'per ra- 
.niechie, vana secondo le diverse forme varne olid, e farne cioeeolaila, caGè ed 
di queste. • altro! Ndi pure ne. abbiamo parlalo nel 

Lé varia sorta di volle seno perlopiù' 'Oixionario,rien>piéndo fa lacuna chè sve- 
.formate di Gian órUtontali di pietre a vavi tu tafe ^rópotho rteH'opera^thetra- 
cunen, i cui giacitoi -tono più inclinati' ducevamo compendiando I’ articola del 
quanto più ti allontanano' dalP.origine eelebre Botc'intefilo nel Ditionarìo uni- 
delia. vo|la. ‘Quanto all' alletta di q.uetli v'ertale d'Agrìeolinra: Il maggiore’ tvilop- 
Glari ed alla lunghetta dei vari peaxi'on- po però della poltiva.xione di questa phn- 
d' etti cómpongonti, tono quelle nnifor- ta e gli tperimemì tentatiti fra noi con 
mi 9 toriate secondo che 1' apparecchio felicistimo esito ci determinano ad ag* 
delle volte è o no regolare. Lo stetto gìugnere alcune- notixie. 
deve direi della loro grouetta secondo L'arachide ipogea'(de)la più comune- 
che le volte ìonq o no soitenote ester- mente frt noi mani o cece di terra, e 
namente. • dai francesi pistacchio di terra) è colti- . 

Finalmente regole particolari diriggo- vaia nel' -Piemonte dal iSof,' con 'tale 
DO i lavori* delle. leale' ed altre parli di buon tuceeito che Gnó dal principia 
cóstrutione di pietra. irovofti preferibile a tolta le piante ‘olei- 

Abbiamo qui templicemenle indicale' fere dapprima eiperimeatatcvi: Yaria os- 
quelle fiGettioni geperali che sa riferì- tervaxioni tulle buone qbalité di quetl'o- 
tcono a]l'artc dell’ appsrecclnatorej.ea- lio, a sul mòdo di depurarlo mediante la 
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ittagna»ia earboMtf B«ndÌM«ri) veb> aaitri, to ogoano dei quali pooaai uno o 
nero ioiarita ntgK j/nnales des Art$ et due baccalli. 

iVojiii/àefurae, del 1810, N.^aia, ^ Io due campi vicaotioi (77*'i,a), vi ai 
'Boriaralli farmaeuta di Torto*. «parlerò 43 libbra TÌc«otio«(ao‘=‘',''',9i9) 

Saeundo il ii|. Pialro Daclon di Vii- di lami. Il Sebellioi piantò i «ami «aom 
lanova Marcheiqna, nei PoUiioe, i primi «corta, 4 a qual, pratica però dal Dacloo 
a aollivarc questa pianta- colò fbrooo il si vuol* dannosa jtcrcbi' il seme rimana 
di lui padre a certo Valiets l' ultimo, dei esposte agl’ iosatti ed alle ioleiaparie ; 
quali ne iolrodussa la coltura nelle venete I* ot;imu successo ottenuta dal Sebellioi 
provincia senta però estendervela 'gran renda questa massima per lo meno assai 
latto. Recanlemente, moè nel 1 8 ^ 4 i dubbia. Si coprironoeposeìaV le sementi 
dassara Sebellioi di Rouano nel Bastene- erpicando il campo. La «olà cura da pr«> 
a* ne piantò. con prosperosissima puscila starsi alle piange germogliate sooo disav* 
due campi vicentini di terreno. Daremo chiara il terreno ogni qual volta' il biso- 
' qui i metodi di coltivatione da esai'se- gn'o lo domaodi. , . 

guiti ad « pródiitli ricavati a indicherà-' Quonào i flòrì, dopo fecondati, allun- 
ino pòscia il modo di attrarre P olio a la 8*°** ‘ germi a guisa d' uoa.grois* spilla* 
sue qualiti. . , , per addentrarsi nel dtiolo, rippalganti, le 

. , Ama P arachide la terra leggera a pre- piante, prendendo «olla vanga -o col ba- 
feranta dalla compatta ; aabbena riesfa dite la terra frapposta Ita filai* e filare * 
passabilmente anco' io quest* ’nltime. I ammucchiandola intórno alle piante, sic* 
campi preparansi eoo arature, come per chi 'frammezzo ad esse rimane un picco» 
* le ordinarie 'colti vetiooi, senza però jli- lo lolco civa torna utile *1 momento del 
videra il lerrafio in porche, giacchi altri- raccolto. Questo nrincalcaiuenla giara in- 
nieoli sarebbe clifficjla riocalzarlu come finitamente c deve ripetersi Ire o qustr 
vedremo che occórre di lare. Quantò tro volte; provata essendosi a lasciar* 
più lavoralo a concimalo aarà 'il IcrTeoo afcune pianta tenta rincalzarle, diedero' 
più abbondante tasi il prodotto.. Seb'- quitte du'e terzi meob'Vli prodótto delle 
bene P arachide alligai anche in terreni altre. L'erachfde nòb ti der* mai rincaì- 
eterili non tuscatlibilà quati d'altre colti- tare la mattina .colla Tugiada, ó dopb 
vmìouì di careali, avendone il topraccila- una pioggia anche piccola, mentre in tal 
to Daclon coltivalo in una sabbia quati caso la terra ai atlaco* Ai- fiori e nc ho- 
cruda e nugrissim*’, e con'seguitooe tut-' pcdiace laTecondationa. Anche al mo- 
tavia da 'i o a 1 a baccelli per piantai mento d’una fioriture vivùa deveii evi» 
net terreno bea coltivato ae-ne poasono lare di coprirà colla terra ì fiori non fs- 
nvera dai tuo ai i 5 o, e. con cure pa- condaii. 

rò troppo difficili ae ne olleonero anche Traseorta la melA di sgotto ai poito- 
400 baccelli. . , no omettere la rincalzature, ed.àllòt* ba'- 

Piantasi I' arachide dopo la metà dì slc'rà sarchiare fino alla prima m*ló 
mtgaio, atteso che se Io si facesse pri- uljlubre quando le piante sono malora il 
ma lusingati da una mite stagione, uà che si conosca dall' ingiatirre delle fuglia. 
freddo che sopravveóisse la sarebbe fa- Raccolgonsi allora svellendole colla vsn- 
. tale. Seminasi in filari distanti 70 canti- ga, e geUanai sul terreno ove si lasciano 
aaslrì l'uh dall'sltto, in buchi dìftanli fra seccare due o tra giorni.' Tale operazio- 
loro 4 o cenlimeUi, f profondi 3 centi- ^ne 4 faeilisfina a lascia il terrcào dispo» 
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M« in mo<io d* potwM {>rt(»tr«r> cèfi 
ima ftiaplics erpioatara alla' Mmma dal 
fruaianla. 

ftacanai poieia al caperlo • itacfanti 
i baccelli dalle piante col enreggiato^ o a 
mano, il 'che è molla più - eciiliomieo, 
perdeodoai menò aemi..Ripongonai quin- 
di io OS granaio ben eenlilato, alesi in 
modo che non vi naCta fermeataxiooe u 
gi IfaCtanq alqoanlo seccare. Sliucciansi 
poach' le arachidi o c<il cureggialo,' nel 
qual mudo però ai perde maggior ao> 
pia dj baccelli, e teoe infrange una par- 
te chg irfeneidendo cUmnniea all'iilio in 
greto trfpi>ec- quindi .è che giu) H mCgliu 
pestarle in* un murtaio, con pisjrn\;k»(>- 
pontiiìo conte si usa pel riSn. Sncltausi 
poi i stami sbucciali passan ledi printa |M*r 
eiirrlli a“f.. ri grandi ^oanto i lìacrrlti poi 
par allri » lori Olinoti, if «;oti un veuld t; 
tura. D’i dna raoipt.siuc('rnn «li(77*^.a) 
jl tfaballini na tiaisB S700 J*lilira vIi*eti-‘ 
tino f t g.o'Cliii* ) di saoii i-ha yccali a tloir' 
ciati fi iidiiisaTu a hlitirà nij 79 f ' ao6*^dt, j 
circa, ' , ' 

’ S-’nc Ircgàa *r olio ttaltando i acmi, 

‘ Come SI .{ir.itoe jier l'ólio dì imoe, ulla- 
nsndone quel pi'ù%he sr può n rred io ed 
il reslo.a Aldo,, nel-qual mmln si dllao-' 
tgioiii 45 a 48 libbrc/li.uliu per ogni cenlu 
di tcipl; sicché dai due nampi piò volte ci- 
tali.ai ritrassertilihitré it r 5 (S 4 e®*"'* 5 ) 
di olio. Abbiamo .veduto nei Ditionario 
vari osi Che si potsoito fare dgìla sansa 
che rioiane .dopo J'eairsaióne dell' ulin, e 
. Aggiungeremo che gli animali porcini 
e bovini la mangiano avidamanle. Olire 
e' quelli .prodiiUi 00/1 deveti IrMcurare- 
'il ‘foraggiò, prodotto dalle piante disecca- 
ì'te', il -qnale pei due campi ticenùni 
giunse e due carri ^ahbondanli’^ e mitlu 
• paglia Hi friftoento o di avena, trovofii 
dal àeliellinì ettiaiimo il pnlrrmcnto dei 
'besli»n)j. .‘■'st' ' ,v •* • . 

" . Tcneado sta s parlsre dcUe qtmlili: 
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dèH* 4^0, diremo erére qsMfS, s.awmb 
mamente quello apremoto a freddo, s» 
udore pieoevòlg, oo tepore graaeo, m tir 
queolo timile ■ quella di nocciuolb }-aa*' 
aere del tutto aoavro da quel gotto di 
erbtf e 'di rancido, cheti tenie talora 00% 
gli oli di noce e di eulas, ed impiegato 
crudo' nell' putlkle .estere dolce, e tapo- 
riio quanto quello d'olfre. Tutte la eoa 
prop'iielà lo riavvicilianu a qaett’idljmir, 
ed an.t he a. qtndlu di smandorle.' Happi- 
ebaìM facibnenle; a 'io” anpra lo aero A 
Qui'li'Vgioo ','0 5 gradi /è fluido. tuia par 
meta a ter» i puchittimo fluido. J)ura 
aen'xa irranriilirsi, .avendone il 'BtfrearalK 
•■imaervalo' per olire a quattro anni. 11 
ano peto ipeeifieo ala a quella didi’acqset 
come 0.^1 SJ a i,uòao. , ■ 

. llruriaiiPnellé lampade grde eoo loia 
ctiiani e diii'erulé, e, a cireualante ògOS- 
li. da f iTse meno fumo che l'uKo d'oliva. 
Avciitlfi il Derhin poeto io on lumiemo 
tlii notte iin'.oocia d'olin d'areelùde^ do-’ 
rò qiieslo fl ore e 49 ;t>>>t>i*l'i meotre sua 
ónitÌH d’ulio d'ulivi in un timil» lumichio 
'dorò soltanto S ore a <« minutàt'O' 
Borterelli riatc) a separarne la mq«^ 
t^gginc din qn metodo radicelo de Mai- 
sire nelle Memorie dell’Accadaraia di To- 
rino degli anni 1793 e tloo, a trstò 
che due dramme di magnesia «erbonoia- 
u di Bandittero finamente polve|igMta, 
l'hiarifistavano perfetTanenle un' oncia di 
olin, agitando il mitcuglio, esponendolo 
al aule e filiràndolo. ' * 

Cunchiuderamo finalmente enl voto 
che i luóngliicri risullainenli corriipun- 
•lan(», del che-arremo presto -una prova 
Volando if Sahellini qìiesl’ ano.» (1 85 S). 
chtiivara V arachide in mòa etlensiqne di 
lOo campi rlcenlini ( 386 o*"), o chela 
coltirazinne.di qoeata pianta adottata ge- 
neralmaplé /Ira noi aia aorganla a nnovo 
remodi'iqdntlria adì d*omet<ica economia' 
(Dsrioa — B'oaaaMt.t.i->-SBasLt.mi ■) 


AHACNB. Orologio éa.tole, il quale 
' «011-60110 Koeo olio «egnano i circoli icr- 
‘ ticoTi o' IVilieoBo dot soie, iodica le oro. 
Vilraoio gli diede una telodeoominaaio- 
BO per la tuoiigliaiiio di eno olle tele di 
’regoo. Ilo leggio di qiieelo orologio Tco- 
ae doto del pndre Kirker (V: «eoMuin). 

. {Di%. delle McUemaliche ) 

ARANCIA; Frutto dòn' Afteaeia ( F. 

qoeeta peroja ). 

' ARANGIÀTA. Coofetione d'-arantio 
bolkta nello tuccheto. . 

. (/’’ oe.' Cru*C0.) 

ARANCIERA. T. iT/axoRk. 
ARATORE. Cune gik.iodicainmo nei 
^ Ditionario, li dà qaetlo< nome* agli ara- 
tri leoca rfole, qtfali sono i più aein- 
plici ed i più antichi. Gli aratori caigu- 
aq una furia louderala per lirarlii ma il 
lavoro fallo coù èaai rieace' imperfcllia- 
«iao, giacché il loro eomere eaaendo 
mollo alrcllo aniicbt aprire on-aolcu, ae-' 
gna aoh> no piccolo, canalello nel molo 
rigellando la lerra che leva de quello ao- 
pra r altra che non ti i ne aputlala^ nè 
■emotta, aicché in'falto nonti rivolga che 
«ina perle della auperficie del terreno. Le 
arature felle con un aratro a ruote tono 
• attai.più cutlote, ma danno migliore ef- 
fetto. Quetle cooiideraxioni impegnerò- 
ao rari -agr<in«mi,.Mi rgpn ai quali è Mat- 
-. teo Dombaife, a aludiare .qual forma me- 
' gli« ti conrenga aU'aralro, per’nl tenerne 
il lavoro più perielio che aia poatilùle collo 
laioor fiurM d' atliraglio, cioè culla mino- 
ra speta poaaibile. Principale argiunenlo 
« loro tlailred.etpctimenii fu l’ara iru bel- 
gico, eui Dombaila *fcc« -imporlanli cao- 
<fiamrnli a fine di generalit|arne I’ oto e 
reoderlo applicabila alla maggiore direr- 
ahk di terreni sema diairnggere te buo^, 
ne anc qualità. L'aralore.di Ruville ado- 
perati oggidì con 'Ottimo aoecetio- in 
‘ cDoltiatime ooltitaaioni rurali, e l'oto te 
M «« ogni di più diffondendo per ogni 
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lofla di laroreocio, in. quaitiàti terreno 
arabile, ed anche pm dieiodàlnenti/ La 
fàbbrica di Ruville’ Tcodelte' di già tre- 
mila aratri tenta mole ed in molli luo- 
ghi te ne cotlruirqoo di timili! Alcuni . 
ctperimenìi. dioaraomeirici ia|li da Dosa- 
bat|c al principio del ifiSa, inltudutto- 
ro ucir aratore di RuT.ìlle petfetioiM^ 
mcnli della maggiore imponanaa, ten- 
denti principalmenle allo tcopo di tca- 
mate di mollo la rétitlenza- di qùetio 
tlrumenld ; ditiribueo.do pni.contrenieit- 
icmente b forte in Wlla,la_ vue parli, 
teryddo la fatica qbe prodk «cH' agirò 
ognuna di quelle, il giuDit ad alleggéci- 
Ve di Ì7 a 8 chilogrammi , il peto tutele 
dello linimento tenta tremarne *la Ivli- 
dilà; il che ne diluinul il' pretto io pro- 
portione, I nuovi aratri tòno indicati 
liella Lhhrica col nome di modelli dèi 
i 83 a. All’arlicolu tatTao ti tratterà più 
etietameole.lale tuggello. 

' (SorLAvaa Boaia.) 

ARATRARE. Arare Iderre dopo te- 
minate. (Gtcì.itaDu.)* 

.ARATRO.' L’ arairafa concorrere ti- 
miillaneemenle alla collivatione del tuo- 
lo, r intelligenti deU'uomo, la furia e. la 
paxiéoxs delle begtia e la eialletta dellé 
meccanica. Quello ittrume'nlq fu dep- 
perlullo il primo agente dell'incivilimFn- 
to, del quale è divenuto I' emblema. 

La (orma dell’ aràiro variotii in piille 
gofte com' è ben naturale ; irtye detto 
però sempre a tagliare, dividelre, rivol- 
lace e tminutiarc la'lerrl t.imii lolli pot* 
tono ugualmente produrre quelli eifellì 
cui tì oppongono più o menù- la oaliira 
del tiiolu e la differeiftijocalilà. Qniadl 
li tfùditi'aAiq pcifellaipenle, e ne venne- 
ro infinite varietà quali più quali meno 
JngegnoM c praticabili in luoghi più o 
meno atleti. Ogni aratro beiv cotirinle 
tacondo li retta leggi della maccanicà, è 
buooo di per sé tlaàio, e può ftaereuiil- 
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mante adoperalo in un dato laogo ; la 
qualità dei terreno, • degli animali che ai 
joipiegano', a l' abilità del bifolco a'ono le 
cagioni che guidano - il ooltÌTatora nella 
.acelta. * • • 

Tutti gli aratri poMooo. diafingaersi in. 
,'due datai, aecondo die- hanno o no.nna 
carreggiata ; quelli tenta, dinuoti aratri 
sempUci od anche da .lalaito aratori^ gli 
altri aratri composti o a carreggiata. 

. Gli aratri pid pregiati tono : .1. quello 
di Dombatle perfeaionato da Cambray'; 
a. aratro ($ Dombatle; 5 , aratro di Ca<»- 
hray ; 4 < a^tro di ^olard ; Si argh'p di 
Guillaume; 6.'ara|ro americano; y. pic- 
•colo aratro ioglete ; 8. aratro acoaiete!; 
9. aratro di Smeli; io. aratro a pra 
orecchia;- 1 1 . fioalmante, aratro Gnogà, 
cui r-inrentore aggiunte recgntemente 
.nuovi perfeùooamenti. 

Tutti quetti aratri vennero dapper- 
tnito detcriiti, ditegoati e lodali, a noi 
pure abbiamo dato nel Dizionariq la de- 
acriziòne e la figura dei migliori di etti. 
Non ci rimane quindi che a dare alcune 
indicazioni generali tulla forma più con- 
venjeole delle varie parti degli aratri e 
aul miglior modo di applicarvi la forza ; 
deicriveremu péi I’ aratro di Grangi, la 
cui utilità- vànne oggidì quati junivertal- 
zuenta riconotqula. 

Iie parti principali degli aratri tono 
tempre il ceppo, il vomerò, l'ago o frec- 
cia, il regolatore, il manico e tpctto P o- 
recchione o raveaciatoio,ilcolb-oela car- 
'ivggiata. Quantunque di cieicuna di qua- 
tte parti ci tiemo teparatsmenté óccnpati 
nel Dtzioderio, pure ci è d'uopo aggiun- 
gere alcuna ottervationi iui loro offi'zii, 
dedqecodooe quale forma miglio loro 
convengati. ' ^ 

Il ceppo è quella parte deiParatro, alla 
cui parta anteriore i fittalo il Voraero, 
-cd alla parte potlerióre del quale logtio- 
no ordiaeriaincotc atliccarii le bara o itì- 
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Vm; icorré detto nel fondo dd coleo, 
appoggiandoti^ tulle terra non arata,-'dal 
lato oppotto al rovetciatoio : quindi la ' 
retittenaa che produce la coetiona del 
fuolo egiice partioolévmeote aulla faeiSa 
iuforiora e laterali dal ceppo, d' onde ai' 
veda quanto iotereui di brio inleramenr - 
te di Cirro battuto o di ghisa. . 

Il aomero stacca naitamante al coltra 
la zuaa di terra, a . la tollava diuaozi d 
roveimataio. La tua forma e la.aq^a di- 
uaantioni variateti in mille fogge possono 
ridurti a due cl^i priacipali. Gli uni 
hanno la forma d'on ferro di lancia o- di. 
un triangolo itotoe)e più o meno ailoo- 
gato a par conteguanza a due alia ; al- 
tri non hanno cne on'ela ^agKenle dal 
lato destro t i prioli adaltaoii agli aratri 
a doppia rovetcialoioi i secondi agli.tgn- 
tri a rovetciatoio ttabilc.* Qualunque ai 
tta la figura, il vomera dava farti di huoa 
ferro, capace di retittkre agli sforzi che 
& per aprire la terra, a tanto la punta 
che le alia devono estera guernita d'una 
lama d'acciaio saldata toUo attaglio ; a 
mano a mano che ti logorano ribattonti 
tulPincudine ^ occorrendo ti pottono an- 
che guerfiire nuovamente d'^acdaio. A 
Koville te ne fabbricano alcuni tutti dì . 
acciaio. 

L ' ago o freccia «erve uoilsaaente el- 
le stive ad atlacbere àlPistrumeoto gli 
animali ohe lo deggiono tirare.- Lo %■ fa 
d' no legno leggero per non ittancerli i- 
nutilmente mattime quando ti pianta sul 
dinanzi 'dello scannello della carreggiàfa 

acciocché l'aratro ti affondi meno. Nella 
« 

maggior parla degli*aratri é affatto drit- 
to ; negli altri è diritto d*I tuo prineipi» 
fino al coltro, a più o meno* curvo da 
quatto punto alPetlramitù anteriore. Que- 
st' ultima ditpotiaiOne riesca priocipal- 
meote veutaggioia negli aratri a varii col- 
tri, a per le aratore nei terreni coperti 
di itoppia • di eriche. Le itiyt devono 
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flir*i d* OD l*gno noD troppo -l•g|i«ro, 
BffiDchi poisBoo renttcr* agli afoni die 
talora deve fore Mpra di ette il bifolco. 

Diceai regolatore lutto dò die yer- 
Vt a regolare raffbndamento del lolco ed 
anche talvolta la larghecu di etso. Negli 
aratri a carreggiata deve eoniiderarai 
qual regolatore quanto aerve àd inoalaa- 
re o abbaaaare la freccia aul luo appog- 
gio ; a riavvieioare od allontanare que- 
ato appoggio dai corpo dell'aratro, o finaU 
tneoie a cangiare la diretionc in col tirano 
gli animali.' Anche begli aratri a'eaapliei il 
regolatore varia abveote di forma, eaaen- 
do però tempre collocato alta .dma an- 
teriore deIla’fre)KÌB; gli aratri a carreg- 
giata* entrano più addéntro nel auolo' al- 
lorché la freccia te abbatta tulio tcan- 
-nello, a. meiio quando la ti innalta. Gli 
aratri templid alT oppotto penetrano 
naggiormeote quinto più il pnntò per cui 
aón tratti loHevati, e latito meno quanto 
più yr abbatta. Portando ^etto punto 
' vetau la delira if toleo rietce più largo, 
• più tiretto 'portandolo alla ainittra. 

Il ’ròvesckiloio dd oreecbione terre a 
. colleTare, tpottare e rivoltare di fianco 
nel tolèó fatto dapprima lo tona di terra 
ataccata dal vomero n'd fondo del loleo, 
Quatti roveteialoi tono, piani o ourvi. 
A'bbiaòio veduto* nd Diiionefio come 
Jefieraoa abbia teor\camrnte provato ft- 
aere da preferirti qoett‘ultimi,e diémino 
il modo di legnare la curvatura da Ibi 
adottata. Codetta inélioathane, medjante 
'gli tpati rimatti vuoti fra ciatcun coleo, 
opera lo tminuxtameoto' del tnoki 'nel 
nodo più perfetto ; . gìaccbò l’aria vi^é 
ad attere in certo modo rinchinta nella 
terra ed entra io contatto anche colla por-, 
te mferioTe del cuoio. Le toanalalnreche 
ette prudim lervonò pure a renaervare 
l'acqua ammtitata nella terra dalle piog- 
ge, '• quaqdo il calore evapora queCta n- 
aniditi la terra Òaaeor'più tminutMtt.AI- 
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lòra etaà-acende a poco a |iaa%é riempie 
gli tpaxi voti. Un altro erande vahtag-' 
gio dei roveteiatoi condm-convéttl to-< 
pra quelli piatti ti ò che per'la loWienr-' 
vaturà la 'tètra innalzandoti tal ceppo a. 
tol rovetéiatoio, viene rotolata tul pro- 
prio atte, eoficchi a^miiura che accade 
quello movimento, la zona tratta del prò- * 
prio peto ttecceii da sò dopo un beava 
attrito. 

Chiamili coltro una tpacie di coltello 
ch( adattati *ul dinanzi del vomero. La' 
tua forma varia' ed ò'talvella diritta, tal 
altra cur'va all' indietro, altra all' iunanai 
ed alquanto concava. Si fanno pure col- 
tri a manici piegati a gomito' o fittali con 
un particolare meecanisipo auUa siuitlra' 
della’ freccia. I coltri •deróna avare una 
forza proporzionala alla retittenxa del 
terreno ; si montano o fi levano làcil- 
mente ; tono di ferro tèmpereli molto 
duri, e ticcoroe proaeno un furie etirito, 
fa 'd'uopo innecciaiarli aovenle. Allorché 
deveti diiaodareun campo pieno di molte 
-radlki Jfoogpnti telvolta fino a due o ire 
coltri, dando loro ‘una curvatura tempre 
minore, perteudo de quello pfù vicino al 
vomero. 

Uh' aratro munito di tutte le parli ^a 
coi brevemente accénoele é'eompiulo, 
m'a ib molli ceti per agevolare il moto ti 
.trovò necet.tario aggiungervr una carreg- 
giata ; è quella conipotla di^ due ruote, 
la coi tale aottiene due ritti nni|i Con 
dqe trivei;ye l' inferiore delle quali tuo- 
r ettere ttibile e porte la freccia, la au- 
peiiore è’ mobile e terre a fittere' tlabil- 
mente qu'étia freccia ; iuolire vi è uno 
' icannello, una forchetta ed 'Ud Irmoue. 

. La carreggiela .de v' ettere lotto intiema 
eòlide e legare, pel goal motivo non vi 
ti impiegano’ che legnami leggeri. Deveii 
fere In modo che pottibilmenic' la forte 
degli aitimeli aiieccalivl egitea tollsolo 
per vincére'la retittenza Che oppode il 
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Urrefio. fèrro oarìoM'i «t- 
no 'di (erra a dorano a lungo che 
qoalla di Irgno^taWolIa iono Bolto ba»- 
aa, a talora -di un dtamttro diverto^ lai- 
volti !*■ una di ««>a è mtuo lóntina dei- 
P altra ^alla freocia; couunamenta ^ loro 
diaioalro all' intarno^dai quarti 4 di ala 
a4 pulsici (a"\5q4 ‘ Quiikìo 

fl ru,r«>oialoi4 4 immobile la roqló da- 
voDO a*>are uguali, poiché iltrimanli l'a- 
ratro ai roreacierebbe, quando P orac- 
cbione fuHO dal lato dalla |tiA piccola.* 

~ La proporaioQi da le'gtiirti naila co- 
atruaioae degli aratri dipendono da mal- 
ta eireoiiaoae. Dereai far allanzibae,'pri- 
mierameole, alla qualiiii del adulo tenace 
o leggero ( alla tpeeia di eollivatiorie, ae- 
eondo die Inirafi di profondi ditio|}a- 
manti o di admplid lavurecèi ; alla forza 
dal bifolco e degli animali ; finalmeolé 
alla specie d'aratro che n tuoI eoiiruire. 
Una fra le eondiaioni più-imp<vrtanti ai 4 
di bene determinare I'. angolo della cora- 
■lellilura dd ceppo eoll^fraècìa. L'aper- 
tura di Mìo può variare da (8 a'4S*gra- 
di, ed il eoltiealore dève potere acere- 
aeerlo 6* diminuirlo^ aecondo la ipeeie di 
coltiraaìorie. ' 

La perfezione del lavoro .fatto da nn 
aratro dipende zpeeialmeote dalla forma 
e dalla diipuiiaiuna delle varie parli 'di 
esfo,: ed 4*quezta oerlamerite la prineir 
pale condiziona da zodditfarai,<ina oun è 
là.'aola, d<i«endozi inoltre porre ogniatu- 
dio per riaparmiara il '{fiù ch^ ti pozza la 
forza de^li animali motori e daU'uomo di- 
rettore, e quindi tutte te retiilenze.‘,che 
non eoniribnUeono all'-efietto utile devo- 
no ridursi al minimo grado, quando non 
ai pozza distruggerle. ' ItMerezte quindi 
aòmmamente cunozeerne ì'Xtrigine e.'1i 
nelura per ■raotsggiózafnenteeambslterle. 

CNtre'egli attriti tre sor la di retizlen- 
se vincer deve l'arqlro:^l’uqa-riialU dal- 
Vazlooe del vomero • del ecdiro, i quali 
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tagliano Pàdo II fondo dai aoko, Poltra li 
GaOeo{ e questa opponezi orizzootaimaate. 

La aeeonda resilienza opera vertieal- 
mentn e- proviene: t.o dalla coetlono deK ' 
la zona di terra eha il vomero ed il ool- 
Iro tagliarono aollaoto di fianèo • a:d 
fondo e ohe fa d' uoijpo' atrappare a fur- 
ia aul dinaoai a. lui fitheo oppoabz ai 
quello taglialo dal cóltro ; aJ? dalla mat- 
ta <U terra 'lolleVa la Hall* aratro ; S.° dal 
peso, del medaaimo aratro. 

La 'terza retitleoaa alla fine .agisce ob- 
bliqiiamenle e difieade daiPoree<!bio4to,'ìl 
quale serve, come giti si 4 detto, o tol- 
lavare ta'terra lacinia dal vumerù o dal 
coltro e rivuliarha^elioodola nel aolca vi- 
óino'tcavstó dapprima. Quatta resislonzo 
tenda naiuràlmenta ' 0 rovesciare aopro 
un fiaoco P orotro.'o dò eoo fono, tonto 
oiaggiort quanto più eopipatto od odo- 
reute 4 il terreno. J.' 

Se P aratro 4 bo'^ eoalrpito o maaò- 
vroto,la risulianle di queste fra fetitlon- 
ze dev' eatere non 'sblamentt parolello 
all'essa del sutpo, me ancora in un piano 
esailamenta vnrticale*. 

Vadiàmo ora quali cendiziooi siano ne- . 
cettariè per giungere a ai impurtante ri- 
snilameoto. Sé l'aratra non aresse che la • 
resistenza orizzontala, omèerrebbe che 
le-linea del tiro sfossa «nello etessO' dire- 
zione. Sa ali' opporlo non prueatte che 
la resiztadza vertieala, la forza durrcbho 
agire'parpeodieolarmeota alla' punta del 
.rumerò, giacché io tal* caso la parto In- 
feriore dell' aratro può riguardarsi coma 
una leva, il ' cui ponto d’apppggio'4 al 
ti^looa del rappo, la rasUicnaa afivra 
rame Ufi peso posto jn uo pento del Vo- 
mera, e la potenzi 4 applicata alla cima 
del 'eomero.; 'egli 4 quindi cbiaro che 
una linea vertieala' a-queéta'cima'aarebbe 
Ir più vaotaggidaa. Siccome perù io qiAI- 
tiati nalo.'la resistcnaa vartieaie'p la oria- 
zontalc agiscono simulUaaameotc, bcócbè 
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il rapporto Tarli «ecoixlo le qualità dei 
terreni, così la linea del tiro dee' estere 
necessariamente obbliqua. 

Quando il solco è poco profondo o la 
ferra leggera e friabile, l'obbliquilà della 
linea del tiro è piccola e questa ti appros- 
sima all’orizsontale. >ir opposto quanto 
più profondo è il solco o aderente e com- 
patta la terra, lento maggiore dere estere 
rangola, e più innalzarsi la linea del tiro. 

Siccome ognun Tede che la obbliqoi- 
tà della linea del tiro aumenterà a misu- 
ra che il punto sul quale opera la forza 
motrice ti approssimerà olla punta del 
Tomero, cosi ti dorrà arricinare il punto 
pel quale ti tira rolendo fare solchi mol- 
to profondi, o in un terreno pesante e 
I eumpatto, ed allontanarlo pei piccoli sol- 
chi e pei terreni leggeri. Risulta quindi 
che iti un buon aratro conrerrà poter 
cangiare la direzione della linea del tiro, 
giacché allrimenti non si potranno sca- 
rare solchi profbndi, né arare terreni 
compatti che con una grandissima presr 
siane sulle stire. 

Tutto ciò però non batta. Etseodori 
la terza resistenza prodotta daH'orecchio- 
ne che agisce obbliquamente, la linea del 
tiro dare poterai trasportare fuori dal 
piano Tertieale che passa per l' atte del 
tuleo, in un altro paralello ad esso, e 
tanto più lontano da quello quanto mag- 
giore sarà la resistenza obbliqua. 

Fra Inttri mezzi suggeriti per far Ta- 
rlare eoo prontezza e facilità le direzio- 
ne della cima del tiro si Terticahnente 
che orizzontalmente deve certo ritenerti 
fra i migliori la testata a denti adottala 
generalmente in Inghilterra. E' questa 
una specie di staffa di ferro a tega den- 
tata, posta alla cima del timone dell' ara- 
tro. HaTTeoe due sorta; Tona -fitta, l'al- 
tra gireTole. 

La fig. 6 della Tar. Ili «delle j 4 rli 
meccaniche rappresenta una tettala fissa, 
SuppL Dù,. Teon. T. /. 
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che ha Tari denti a, a, a nei quali poneti un 
anello eon un uncino, che saree ad al- 
zare^ e sbassare I bilancini, od il timone, 
teoondo che ti usano cavalli o bovi. Le 
lettale girevoli fanno cheti posta cangiare 
il punto ove attaccanti gli ahimalinel tento 
orizzontale ed anco nel verticale. Le fig. 7 
e 8 mostrano una di queste testate.La staf- 
fa a é verticale come nella fig. 6 ; ma inve- 
ce che le braccia ee che la portano sifno 
fissate al timone, ette non vi sono unite 
che con una chiavarda ò, intorno alla 
quale, come pernio, possono girare oriz- 
zontalmente : una piastra orizzontale ac 
con vari fori è fissata alla cimo del timo- 
ne, ed un altra chiavarda d, che attra- 
versa questa e due fori delle braccia ee, 
fissa qiiest'ullime nella direzione orizzon- 
tale volala. 

La fig. 9 è un altra forma di testata 
che produce il medesimo effetto. Le sue 
broccia ee sono imperniate in ò e si al- 
zano o fi abbassano fissandola all’ obbli- 
quità che si vuole con una chiavarda d 
infilata nei fori degli archi di circolo ver- 
ticali cc; la alaflà a é orizzontale invece 
che verticale e flisando neiriioo o nell'al- 
tro dei suoi denti l' enello cui si attacca- 
no i bilancio!,- si devia più o meno dal- 
l’aite del solco. 

Per quanto però sia perfetta la forma 
delle varie parli coinponaoti l'aratro, par 
quanto la linea di tiro sPi tale da esigere 
la minore fotica possibile degli animali, 
qoeslo islrumento non può venire man- 
tenuto in una regolare direzione chome- 
diante gli aforzi piò o meno forti del bi- 
folco. A questo gravissimo inconvenien- 
ta che sussisteva dai primi informi aratri 
agli aitimi e più perfetti tenza che nes- 
suno avesse pensalo di toglierlo riparò 
Grangé inventando un ben inteso con- 
gegno, -in grazia del qpale giunse a poter 
fare a meno della forza iolelligente cho 
ik>Teva agire di continuo ella cima della 
5i 
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stive, rìdoaaDdo cosi all' agrìtMltara un 
gran nunero di braccia, a dùpensandu 
gli DOmioi da una grave fatica. Che se il 
Grange pei si balio ed util trovato me- 
rilossi le pubblica stima, altrettanto, e 
più forse dégno se ne rese volendo li- 
beralmente farne tolti partecipi col pub- 
blicarla, au^bè ritrarne parlicolara lu- 
cro, in un secolo ed in un paese in cui 
ri^dusiria forma il soggetto delie. più 
vantaggiose ed ingorde speculaaioni. 

Deaeri vereao l'aratro imaginato dap- 
prima da Grangé, poscia quello da lui 
migliorato nei sS34, e daremopoi con- 
to degli esperimenti fatti dal celebre no- 
stro Cosimo Ridolfi islituture del bel 
stabilimento di Melato (V. utitoti agri- 
eoli), e perchè il gindiaio d' un nostro 
italiano persuada viemmeglio que* tali 
che, ingannati più volte dalle ollramonta- 
millanterie, concepirono diffidenza a 
quanto di 14 ne viene, e perchè risulterà 
il modo migliore di sostituire i buoi ai 
cavalli adoperati generalmente nei paesi 
ove scrisse il Grangè, ed ai quali aveva 
egli quindi adattata la forma dell' aratro. 
KeU'aratro primitivo di Grangè, il pezzo 
Q' (Gg. io) era spianato snperiormente 
e l'altro Q pnre era piano ai di sotto ; 
univaosi questi due pezzi con una cer- 
niera alla estremità e dmtra, vate a dire, 
dal lato ove sta il rovesciatolo ; lo scan- 
nello quindi movendosi su questa ceroie- 
ra inclinava i ritti CC nel modo che ìn- 
dica la figura, ed il regolatori H lo fer- 
mava nella inclinazione voluta mediante 
due cavicchie infine nei suoi fori. Si ve- 
de che io tal mudo i ritti non potevano 
inclinarsi che da un sol lato, il che impe- 
diva che si potesse conservare l’aratro in 
un piano orizzontale, qualunque si fosse 
)* ioclioaziune ed inuguaglianza del suolo. 

Riparò Grangè a tale inconveniente 
costruendo lo scannello nel modo che 
rappresenta la fig. io. Detcriferema IV 


Aasrao 

ratro con questa modifirasiooe quale ve- 
deai disegnato di fianco nella fig. 1 1 , a 
di traverso iMlla fig. io. Le stesse lette- 
re indicano • medesimi oggetti in tutta e 
due le figure. 

Il peato Q' fissato sulla aala della car- 
reggiala è rilevato nel mezzo e aeende ai 
due lati formando in tal mudo dne piani 
inclinati che dal mezzo della carreggiata 
diseandono verso le rnote ; an queato 
pezzo poggia lo scannello Q, le psrte in- 
feriore del. quale termina anch' essa con 
due piani inclinati, ma in aerilo inversq 
eoiiccbè i due peszi Q e Q' sovrappo- 
sti I' uoo all' altro, quando gli altri loro 
lati esterni eono tutti e due orizzontali, 
cioè paralelli, non si uniscono che in 
une sola linea che è il vertice di- ambo 
gli Bogoli formati dai piani inclinati : lo 
scannello tiene doe ritti C e G' paralelli 
fra loro. Lo scannello Q è legalo al pts- 
zo Q' eoo una chiavarda di ferro che gli 
permette d' inclinarsi a destra o a sini- 
stra ; lo si maotieoa al grado d’ inclioa- 
zione che si vuole con pinoli conficcali 
nei foru della piastra regolatrice H. Lo 
frecriia M ha tale grossezxa da passare fra 
i due ritti ed acciò vi stia più ferma la ai 
assicura con ona bietta e. Due catene 
uniscono la carreggiata culla freccia. Dne 
prima leva BB prende il suo punto d'ap- 
poggio sopra l'aocioo g e ferve a so- 
stenere i cosciali quando gli animati nua 
tirano : allora una correggia la fissa al- 
tezza oun veniente ; ai può chiamarla la la- 
va dei cosciali. 

Un' altra leva P,0 prende il suo pun- 
to d' appoggio fra la cima dei ritti sulle 
traversa O : serve questa a sollevare )q 
parte anteriore della freccia, e quindi e 
lar che I’ aratro più non morda il terre- 
no, c serve nel caso d’ ona accidentale 
resistenze eccessiva o dopo finito il |a. 
voro : la sua cima P entra nel gancio U, 
e r àTtlra cammina allora tenia faUc» 
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ItriBciindo follanto tul tallone ilei ceppo ; 
la leva P,0 può dirii leva di ripoto. 

Finalmeote una lena leva EP fi ap- 
poggia al di tolto delia tela; la tua dma 
anteriore paita nell' anelki n e le poMe- 
riore viene abbracciata dalla catena DE, 
che ti alluoga a volontà e Irastnette la 
prettione tulla ttiva I e di là tul tallone 
del ceppo ; è quetta il pigiatore o leva 
dì pressione. 

Studiando qneito meccanitmo com- 
prendeti facilmente in quale maniera sia 
dittribuita ed applicata nei ponti conve- 
nienti la forte degli animali durante il 
lavoro, e come qoetia medetima forra 
tupplitca all' elione del bifolco. Tutto 
quuio meccanitmo opera colla maggiore 
facilità e ti può dire cbe gli animali re- 
golano e conducono T afatro, e ciò me- 
diante l'applicatìone d’un tistema di le- 
ve del tutto nnovo, il cui effetto ai è quel- 
lo di riportare tal corpo dell’aratro gran 
|)arle di quella prettione che agiva tulla 
carreggiata in- tutti gli 'aratri adoperati 
fin oggi; ticchà quanto alla forra ddl'al- 
tiraglio r aratro di Grangè può a un di 
pretto paragonarti a quella degli aratri 
senta carreggiata nei quali non vi ò net- 
suna prettione falla parte anteriore della 
freccia. 

In qual modo agitea poi la leva BF 
a premere sul ceppo ti conoscerà di leg- 
geri osservando che, la linea del tiro es- 
sendo bassa, la forra degli animali tende 
• sollevare i cosciali e con etti la cirasF 
della leva, la quale perciò preme con mag- 
gior forra coll'altra cima E tulla catena D 
e quindi tulla ttiva I ; e ti ha il bell' ef- 
fetto che quanto più cresce la retittenra 
piò la forra tende ad altare i coiciali ed 
accresce con ciò la prettione, che è ap- 
punto quello che far dovrebbe io tal ca- 
so il bifolco ; ticchà questo congegno cre- 
sce di effetto allora appunto quando ti 
accrcKooo )« difficoltà 
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Dliliuima è pure la leva di ripoto P, 0 , 
giacché per essa con lieviaaima fatica ren- 
dendoti lo strumento inoperoso, lo ti può 
condurre dove ti vuole e girarlo alla fi- * 
ne d'ogni solco, tenta bitogno che il bi- 
folco sollevi di peto l'aratro, come primà 
occorreva, e inoltre ti ha la facilità di to> 
spendere istantaneamente il lavoro, nei 
caso che pietre od altri simili ostacoli vi , 
ti oppongano. ^ 

Dopo cinque anni impiegali a supe- 
rare infinite difficoltà, giunse fintlmenis 
il Grangè a ridurre il tuo aratro quale 
lo preteotò all' Accademia delle Scieors 
di Parigi nella stale del i853. Venne 
giudicato favorevolmente da una relario- 
ne di Mulard, il quale dichiarò che que- 
sto aratro presentava il vantaggio di non 
abbisognare per la tua condotta, quakm- 
que foue la natura del suolo, cbe di una 
tuia persona invece di due, aprendo il 
terreno da tè ; che questo perferiona- 
mentu minorava la fatica del bifolco e de- 
gli animali, rendeva il lavoreccio più fa-* 
cile a più regolare, e ridonava ad altre a- 
gricole operafiioni un gran numero d'uo- 
mini. 

A porre più al caso i nostri lettori di 
ben comprendere e far eseguire l'aratro 
di Grangè, gioverà la aeguente breve de- 
tcririone delle figure, nella quale iodi-' 
cheremo le mlt<ire delle parli più impor.» 
tanti di caso in piedi parigini. 

I A. Catene fittala all' estremità pott*< 
rìore dei coiciali ed attaccate alla freeeia j 
la loro lunghetta è di due piedi. 

B. Leva d* equilibrio o dei cotciali ; 
longhetta 7 piedi, gròttetta a pollici. 

CG. Ritti ; ahi due piedi, grotti a poU 
Ilei e metto, larghi 4 ì diilsnli Tano dal- 
l'altro 3 poHici e t linea. 

DE. Catena della cima posteriore della 
leva di pressione. 

EP. Leva di pretnone; lunga j piedi, 
grotto a pollici. 
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G. Catena alla cima anteriore della 
lera di preearooe. 

li. Regolatore. 

I. Stiva, lunga 4 piedi e mezzo, groesa 
a a 3 pollici. 

J. Cavicchia che Gaia il roveaciatoio 
aulla itiva. 

K. ^taffa alla cima della freccia. 

LL. Cuedali ^ lunghi 3 piedi, grozai 

3o lince; teatata 3 pollici; dialanxa mag. 
giure 1 1 pollici; lunghezza delle braccia 
1 1 pollici. 

M. Ago o freccia, lunga 6 piedi e 
mezzo, groaia 3 pollici, alta verao la ati- 
Ta 4 pollici, verao Tatto 3. 

N. Catena della leva di ripoao. 

O. Traveraa che aostiene la leva di 
ripoao. 

P. Leva di ripoao. 

Q. Scannello ; luogo 1 5 pollici, largo 
3 e mezzo. 

Q'. Pezzo di legname nel quale è in- 
caalrata la aale. 

R. Ceppo. 

S. Chiavarda e cavicchia che attra- 
veraano la freccia ed il ceppo. 

T. Tornerò. 

U. Uncino che riceve la cima della le- 
Ta di ripoao. 

Y. Coltro. 

e. Bietta della freccia ; grossa 3 polli- 
ci, lunga 14 . 

g. Punto d’ appoggio della leva dei 
cosciali. 

I. Lama di ferro che abbraccia il pez- 
zo Q', nnilamente al quale serve di 
guancialetto ad una chiavarda, la quale 
attraversando la cima della lama i e di 
altra simile Gaaota sullo scannello , fa 
l'ofGzio di pernio su cui gira <}uest' ul- 
timo. 

n ’. Madrevite che serve ad alzare o 
ebbasaare T anello 11 , cjse £1 le veci dalla 
catena G. 

y. Uncino pei tiranti. 
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r. Chiavarda intorno alla quale gira 
le atefifa K. 

t. Cavicchia che sostiene la tasta della 
freccia, e la qutle serve a regolare T af- 
fondamento deir aratro, secondo che d 
introdotta in un apertura più o meno 
elevata dei ritti. 

La larghezza del solco ai regola ac- 
corciando una delle catene A più dell’al- 
tra, e inclinando lo acaonello. 

ApproGtlaodo però Grangè della oe- 
aervazroni pratiche fatte dopo gli esperi- 
menti che ai eseguirono in Parigi nel giu- 
gno e luglio del i833, migliorò ancora 
più l'applicazione del auq liatema agli o- 
ratri a carreggiata.! perfezionamenti con- 
aialono : 

i.° Sei rendere lo scannello mobile a) 
a destra che a aìoiatra, nel modo che ab- 
biamo indicalo (T. Gg. 10 ) ; ' , , 

a.° Nel porre le leve di pressione o 
pigiatore a destra e al di sopra della sa- 
la ; il che evita che T aratro s'impegni 
troppo nei terreni concimali, o pieni di 
erbe, e produce la pressione dal lato del 
roveaciatoio, che è il vero punto della 
reaiatenzB, anxicbi agire sul lato oppo- 
sto, che non avendo lo stesso punto di , 
appoggio, poteva, allorché le lava doveva 
iar molla forza, far pendere l’aratro a si- 
nistra e portarlo fuori dal soloo. looltrn 
questa diverta disposizione del pigiatore, 
recò il vaolaggio di far a meno della 'le- 
va d’ equilibrio o leva dei cosciali, la coi 
azione viene ora prodotta dallo stesso 
pigiatore. , 

3. ° Nel fere più aperto l'angolo della 
freceia col ceppo, affinché le catene ti- 
ranti premano più direttamente sol tal- 
lone dell'aratro, e aecmino.,quiadì l'azio- 
ne del pigiatore. , 

4 . " Nel disporre gli atti delle sala in 
maniera ^ potere allontanare od avrici- 
nera le ruota, per Tire, i - solchi, più o 
meno larghi Mn^ bisogno d’ iaclioara 
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più o meno i ridi, come nei primi 
ratri ; 

5.0 Nel porre dne ftive invece di nna, 
•ccioeehi il bifolco poeta volendolo gui- 
dare l'aratro, per riparare qualche man- 
canza, dirizaare alcuni tolchi o per altre 
cìrcoetaoie io cui lo etimi neeeteario. 

Con tali modificazioni ci ottenne an- 
che r importante vantaggio di poter ren- 
dere l'aratro libero, levando eolianto le 
chiavarde che ritengono culla a^le ..lo 
eeannello etebile ; quindi un aratro Gran- 
gè può coir ietante ridurti cimila ai co- 
muni e guidarci dal bifolco, ce qoetli 
trovacce qualche difficoltà a regolarne il 
lavoro. Quaala innovazione fu force la più 
giovevole alla propagazione di quell’ i- 
ctrumento, giacché i bifolchi pottaoqo 
coll accnitomarti a farne uco a poco a 
poco, adoperandolo ora coma templice, 
ora col meccanicmo pigiatore, quando in- 
vece dapprima molti di ecii arredati dal 
la menoma difficoltà rinnunziavaoo auo- 
lulamente all'oco di ecco. 

La fig. 13 pretenta una lezione del-| 
1' alzata, e la fig. 1 3 la pianta del nuovo 
modello dell’ aratro Grangè perfezionato 
dal tuo inventore nel i834. Le clecie 
lettere indicano in ambo le figure i me 
decimi oggetti. 

AA, linea di mezzo della freccia ; B, 
lato linidro del ceppo, o linea del fianco 
del coleo; G, linea del tiro; D, linea cen- 
trale dei coiciali ; Am, linea della cala ; 
£, cotciali ; F, elaffa o guida della car- 
reggiata ; H, uncini per attaccare le ca- 
tene o tiraàti G' ; 1, eeannello mobile a 
due piani inclinati (come nella fig. to), 
munito d' un regolatore K, e di due ca- 
vicchie L ; I, coodatura ; H, ritti fra i 
quali è poeta la freccia ; N, ctaOa ante- 
riore fissata cui cosciale a destra per ri- 
cevere il pigiatore P ; O, staffa posterio- 
re ; P, pigiatore ; Q, leva di ripoco, che 
serve a far uscita I' aratro di terra, ma 
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diante la catena u, tenuta dall'nncino C'; 
U, dive ; V, calastrello ; W, ceppo ; X, 
rovesciatoio ; T, chiavarda ; Z, coltro 
fissato culla freccia con una bietta o me- 
glio con una piastra di ferro ed una vite 
di pressione ; u, catena di ritegno fissata 
alla parte cnperiore del calastrello per te- 
nere il pigiatore ad una forza convenien- 
te ; d, uncino per attaccare un terzo ca- 
vallo. 

Crediamo non poter meglio dar com- 
pimento a quanto si riferisce all’ aratro 
Grangè di quello che indicando qui in 
breve, dietro le istruzioni deH'inveotore 
medesimo, la maniera di usarne. 

Fa d' uopo primieramente accignersi 
al lavoro come coll'aratro comune porlo 

10 capo al Ippico tenerne le stive. 

Si ccorge.allgra da qual lato dòmini 
I' equilibrio e lo ti ristabilisce mediante 

11 regolatore ed i tiranti, c talvolta anco- 
ra variando la posizione del coltro, ac- 
cadendo bene tpecso che quantunque 
I’ aratro abbia l' y piombo che convienij 
al terreno, non è perù in equilibrio, ma 
tende a portarsi a destra o i sinistra nè 
può mantenersi nella direzione conve- 
niente per operare che con grande fatica 
del bifolco che tiene le stive. 

Dopo aver quindi, mediante il rego- 
latore e le due cavicchie che lo attraver- 
sano, dato all' aratro I' a piombo conve- 
niente al terreno ed averlo disposto ia 
guisa che il fondu del solco riesca para- 
ralello alla superficie del terreno, fa d'uo- 
po regolare i tifanti in iqudo che quando 
l'aratro cammina il vomero segua rego- 
larmente il suo solco, nè tenda ad allar- 
garlo portandosi a sinistra, nè ad uscirne 
andando a diritta. . 

Nel primo caso, quando cioèraratfo 
preme troppo sol rovesciatolo, deveci ac- 
corciare la catena a sinistra. Se non si 
ottenesse tuttavia la direzione voluta, le- 
vasi il coltro ed inclinasi un po' a diritta 
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il *uo taglio ; tt, alP oppoito, H ch« più 
di frequente loccede, l'aratro tende a de- 
viare alla destra, o ad uieira dal solco, 
ai opera al contrario, cioè ti accorcia la 
catena a delira, e le fa d' uopo inclinati 
a sinistra il taglio del coltro. 

Gl' ingegnosi coltivatori giungono, va- 
lendosi gradatamente di questi mezzi, ad 
ottenere un ottimo laeoreccio anche nei 
terreni piò difficili. La staffa però o gui- 
da della carreggiata, molto influisce sul 
Cammino regolare d'un aratro; che se le 
ruote vanno or d'un lato or d’ un altro, 
impossibile riesce aver ona'soddisfacente 
coltura. Perciò qualunque volta si fa un 
cangiamento allo scannello, alle catene, al 
Coltro, od anche al pigiatore, fa sempre 
d'uopo tener d'occhio la ruota destra ed 
osservare se essa segue esattamente il 
fianco del solco ; a se he diverge e va 
e destra è d'uopo diriggere a sinistra la 
parta anteriore della stafl'a, e viceversa. 

Quanto al pigiatore nacque in molti 
sospetto che posto al di sopra della sala 
c sulla destra'non avesse ugual forza come 
sotto la sala e a sinistra. A ciò risponde 
Grangè che la leva non agisce, sia dessa 
sopra o sotto la sala, se non se per esse- 
re stabilmente fissata sui cosciali ; il che 
Verificandosi in ambo i casi, ed essendo 
sempre obbligata a secondarne tutti i mo- 
vimenti, produce sempre la stessa pres- 
sione, avendo però quando è al di sopra 
della sala e alla destra, due grandi van- 
taggi, il primo di evitare l' inceppamen- 
to del coltro, e l'altro d'agire diretta- 
meoto sul centro della resistenza. 

Per dare a questa levi tutta P azione 
onde può abbisognare, il sostegno po- 
steriore, che è sempre più corto dell'an- 
teriore, dev’esserlo abbastanza perchè la 
cima posleriorv della leva sia molto bas- 
sa e prema con ciò maggiormente sul tal- 
lone dell'aralro ; in tal caso il sostegno 
' anteriore dovrò eiKre di lai forza da reg- 


Aasrao 

gare alla resistenza che deve opporre, ' 
senza cedere o piegarsi. 

Ciò che parve sempre imbkrazzare gli 
agricoltori coiParalro Grangè si fu il ter- 
minare un campo. Ora ciò diviene 6ei- 
lissimo, riavvicinando le mote, o renden- 
do Ubero l'aratro. In quest’ ultimo caso 
bisogna aver cura di scemare l'azione del 
pigiatore, e regolare i tiranti in maniera 
da conservare Paralro in equilibrio affin- 
chè Il coltivatore possa dirigerlo piò fa- 
cilmente. 

I Non appena cominciava l’aratro Gran- 
gè a levar fama in Francia di grande uti- 
lità che il nostro Marchese Cosimo Ridulfl, 
promotore sollecito di’qoenln può gio- 
vare alla patria agricolturà, affràttossi di 
provvederne uno, dal quale, tuttoché fos- 
se costruito nella forma primitiva, ed a- 
vesse lo scannello che da un solo tato in- 
clinavasi, pure ottenne ottimi risoltamen- 
li, dei quali diè conto il S gennaiu 18 S 4 
alla aocietò de' Georgofili, che onorasi di 
averla a membro, ' 

Etperimentò egli P aratro in prestnta 
di vari membri della dotta tòcielò e di 
altri agricoltori e lasceremo qni parlare 
lui ttftsso a dar conto dei rìsoltamenti ot- 
tenuti, perchè crediamo che il suo diro 
potrà essere utilissimo norma a chi voles- 
se provvedere si vantaggioso utensile ed 
ammaestrare i propri lavoratori nell' uso 
di esso. 

» Lo atrumento era disposto per aa- 
sere tirato dai cavalli ed io voleva riflet- 
tere un [H>cu al miglior modo di farlo 
condurre dai bovi, prima di sottoporlo 
con essi al lavoro, e non cedeva per con- 
seguenza alle preghiere dei miei, quando 
eglino medesimi suggerirono di al laccar- 
vi nn solo ma forte e grosso cavallo ad- 
detto al serriaio della tenuta, almeno, di- 
cevano essi, per vederlo camminare. Il 
cavallo vi fu di fatti attaccato e si vide lo 
stnuaento, tenuta in atto la punta del vo- 
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mere, aggancianda laUrtdiripoio,mao> 
aerai cume un carretto, non aolo per la 
, via piana e ben aolida, ma ancora pei len- 
tieri inclinati e scabroii, attrarertando 
aenta verun inconvenianta le riaioac ir- 
regolarità del terreno. 

» Giacché quella prova facevaiìprea- 
•o dei campi che tornavano a vanga, ai 
riaolvelle di tentare d' aprirvi un folce 
per pigliare una idea dell' aaione utile 
dell' ialromento, per quanto lo permet- 
teaaero le forte di un folo, comunque ro- 
builo, cavallo. 

» Fermi in questo proposito ai potè 
ip modo la chiavarda fra i ritti che la sti- 
va ti poteste abbassare fino alla metà 
circa dello spazio che le ò concetto, pei 
ottenere coti dal vomero un lavoro pret- 
aochè medio frh gli estremi che può pro- 
durre. 

u La natura del suolo ove ti trattava 
di lavorare era aflatto argillosa però te- 
nacittims e tale che l'aratro comune esi- 
ge grandi sforzi per parte del bifolco per 
snaotenersi nel terreno, il quale per so- 
lito ti mostra piuttosto lacerato che la- 
vorato, te, le condizioni nelle quali ai 
trova non tono le più vantaggiose possi- 
bili, poiché si vede rotto in zolle com- 
patte, presentare una superficie irrego- 
Isristima dopò il lavoro, ed esigere che 
nitri slrumrnti lo tminuzzioo e Io aggua- 
glino. 

» Se lo strumento aratorio di Grangé 
potesse dare miglior ritidlamento non ti 
fece palese, perché incominciato appena 
il lavoro il cavallo, non uso a quel genere 
d'impiego delle tua forze, ti mite in ar- 
denza e potè a fatica estere contenuto 
dal suo conduttore, che lo teneva pel 
morto, mentre lo strumento agiva senza 
nessun assistente. Percorse l'animale in 
un batter d’ occhio oltre a 56 braccia 
(3a'",6S) corvettando e facendo ognisor- 
t4 di movimenti disordinati; tortnosori* 
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usci il taglia dal stiolo, ma la profondità 
di 5 soldi di braccio (o'",i46) che rsg- 
giunse dspprima si mantenne invariabiln « 
in tutto il tratto e gli sforzi ditordinali 
del cavallo, non poterono far uscire dal 
suolo quel vomero, chè anzi ai persisteva 
tanto meglio quanto era maggiore la vio- 
lenza della forza motrice. 

» Il pericolo che il cavallo fuggiste 
daUe mani del suo conduttore obbligò a 
troncar 1' esperienza la quale riusci me- 
glio che non avrebbe potuto qualunque 
regolare lavoro a persuadere i bifolchi che 
la videro, che quello leva di pressione, 
chiamata da noi pigiatore, aveva real- 
mente ricevuto do Grangé molto giudi- 
zio ed aveva assai piò (orza a destrezza 
di qualunque esperto e robusto bifolco, 
che posto in quel caso a regolare il cor- 
so d’uo comune strumento aratorio ta-r 
rebbs stato sbalzato lontano dalla tua sti- 
va e non avrebbe potuto riuscire a far 
mordere al ferro un solo pollice di ter- 
reno. 

i> Ma io voleva nai giorno dopo lavo- 
rare coi bovi e lavorare di confrpnto col 
miglior» de' mie! coltri, giacché l' islro- 
mento aratorio annesso al congegno Gran-^ 
gè è pur esso un coltro e non altro. Pen- 
sai se convenisse unire alla stalTa dei co- 
sciali un timone rsllo o curvilineo, rigi- 
do o in più luoghi snodato per giungere 
al giogo dei buoi, e -dòpo matura rifles- 
sione mi decisi ad aggiungere un timone 
snodato mediante un gancio da unirsi 
alla staffa e terminato dall'altro capo eoa 
un uncino che si attacca al chiovolo del 
giogo, mentre il prolungamento dell'asta 
l'oltrepassa e contribuisce a dare l'accol- 
lo ai bovi. 

I » Con questa piccola agginnta con- 
dussi io strumento in un campo di piano 
costruito di terra gentile, assai facile a la- 
vorarsi, perché io voleva vedere quel 
fuase la massima profondità del suo taglia 
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a giudicare dello eforzo che per ottener- 
lo dovevano fare due bovi La 

• macchina lavorò per eccellenfa 'taglian- 
do il suolo tino a dodici soldi (o'”,35 ) 
di profonditi,' rovesciando benissimo lo 
smossa terreno, lasciando il taglio beo 
netto dietro il suo passaggio. II mio coltro 
giunse oltre ai quattordici soldi (o’*, 4 i), 
ma il rovesciamento era mono compiuto, 
il taglio restava pulito, ma assai più stret- 
to, e prendendo le ione d' ogual misura 
i bovi che,attesa la profonditi maggiore, 
sraovevano nna più considerabile massa 
di terra, facevano visibilmente nno sforzo 
più grande. Ma lo slrnmenlo Grangè 
cammiosva sema che la mano dell'uomo 
vi concorresse, meno che per guidare i 
bovi e per far agire la leva di riposo al 
niomeniu di voltar corso alla testata del 
campo e il mìo coltro occupava conti- 
nuamente un bifolco, e ne esigeva tutta 
la cura e la forza. 

* » Provai tutti i modi di temperare il 
congegno Grangè, sia per variare larghez- 
za al lavoro, aia per modificare la pro- 
^ fondila, e vidi con quanta facilità si giu- 
gnesse ad ottenerne i più grandi effetti, 
o con quale coslanta si conservatsero nel 
lavoro le dimensioni volute. 

Il Hi accorsi frattanto che dovendo la 
ruota destra camminare nel taglio, ove 
pure dee tenere t piedi il bove corrispon- 
dente, la lunghetta dei nostri gioghi era 
troppo grande perchè la linea del tiro si 
stabilisce rigorosamente Ove si convie- 
ne, e restando volta vitiosamente troppo 
alla sinistra, a malgrado di tutto il soc- 
corso che poteva ottenersi dal re^lato- 
rc, la punta del vomero mordeva troppo 
al sodo ed il coltello lacerava piuttosto 
che non tagliasse la terra. 

u Feci ellora pel di seguente prepa- 
rare un giogo più corto, ed i bovi, ag- 
giogali più stretti come richiede la careg- 
giala deirisUomcolo, gli permisero di la- 
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vorere a meravìglia, senza che nolla re- 
stasse a desiderare e con tale sicurezza 
ed uniformità che giammai nessun biloi- 
co può lusingarsi di conseguire. Fu allo- 
ra che per cimentare la solidità del con- 
gegno e per ved^sra come rinseisse nel 
caso di essere adoperato a rompere un 
sodo costante o nno vecchia prateria, lo 
impegnai a lavorare l'area d'nna viottola 
erbosa piena di gramigna, e che a memo- 
ria d'uomini non era stata rotta giammai 
dairaralro, ed aveva sempre servilo dì 
sbiado a que' campì. I bovi adoperaroB- 
vi tutte le loro forze, anzi il destro covri- 
spoadenta all' orecchione, e che I quello 
che fa maggiore fatica', cadde più volte oel 
difficile 'impegno, che non potè conti- 
nuarsi a lungo, onde non compromette- 
re la sslule dagli animtli; ma 4 solchi 
furooo'fatii lunghi ciascuno lao braccio 
( 70 ”*,!) della profondità di dodici soldi 
(o’”,35), la massima che dia lo strumen- 
to Grangè, e la terra si vide eonvenien- 
lemeote lavorato, senza che la mano del- 
I’ uomo toccasse l' ìstròmento, fuorché 
nel puuto di volger corso, e questa ma- 
no non fu già qoeHa d'aleun bifolco, ma 
bens^l d’nn inesperta curioso che là ln>- 
vìsvmì assiiteute alla dora prova, la qua- 
le non produsse nel eongegùo il più pie- 
colo guasto. 

Mlfetitta poscia I' aratro Grangè con- 
dotto a lavorare sopra una collina vestU 
ta d' nna prateria artifiziale dì lupinella, 
e di si forte pendenza che quasi lo stru- 
mento era sul punto di ribaltare percor- 
rendola di traverso. Malgrado on si de- 
ciso svantaggio si prese a lavorare in mo- 
do che la terra dovesse rivolgersi all'er- 
ta per l’azione del rovesciatoio, e date ei 
ritti la conveniente inclinazione, mercè il 
massimo possìbile inoalnolento dello 
scannello, si vide con estreme soddisia- 
zione viota pur quella difficoltà di sito, 
lavorare senta mano d'uomo e con piena 
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•uccesso qaeU'iilromeoto, come aveva fi- 
no allora lavoralo o«l piano ». 

Dietro tale relaaione propoae il Ridolfi 
all'Accademia dei Georgofili che il Gran- 
ge futse eletto a aocio e pretealato di 
una medaglia d’oro, il che venne anche 
eaegailo.* 

Nè al aolo oso di lavorare i terreni 
per la coltivaxiona limitoati 1 ’ aratro, ma 
vanne pare tentato di farne dire appli- 
aioni. tln aratro di grandi miaure e con 
molli coltri venne propoilo per l'eicavo 
dei filati a piccoli canali, e Beason ima- 
ginò un aratro-alilta per iagumbrare la 
neve ogni anno rendeva impratica- 
bile la atrada da lAini-le-Saulaiert a Gi-j 
nevia. Potendo quoto utilmente appli- 
carli in ceti analoghi lo deacriveremo 
brevemente. 

Aveva detto la forma d’ un triangolo 
iaotcele simile a quella degli aratri comu- 
ni, eccettocbè aveva due ruveaciatoi in- 
vece d' un telo 3 poggiava tu due zoc- 
coli che t'inndzavanu occorrendo se- 
condo le ondulazioni dd snolo ; due co- 
sce, riunite dinanzi con una punta ar- 
mata di ferro nel mezzo e al di dietro 
con tre traverse scorrevoli, avvicinavan- 
ti o allontanavansi mediante pii ingra- 
naggio e un doppio manubrio ; tal lato 
esterno delle cosce, eranvi lamine di fer- 
ro taglienti che dividevano la neve oriz- 
sontalmente, altre lamine adattale sulla 
prima la tagliavano in direzione verti- 
cale. Alcune alle mobili disposte agli an- 
goli superiori delle cosca servivano a 
rovesciare la neve dai due lati della 
strada per renderla praticabile sulla lar- 
ghezza necessaria. Nel mezzo fra le due 
coKa aravi un timone posto su di una 
slitta e munito al di sotto d' una girella 
che impediva alla punta dell' aratro di 
penetrare nel suolo. Questo timone ser- 
viva a dirigere il cammino della slitta 
secondo le sinuositè della strada. At- 
Siippi. Di%. Tecn. T. I. 
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taccavBOsi e questo aratro tre o quattro 
cavalli. 

Gl’Inglesi tentarono più volte di ap- 
plicare il vapore alle coltivazione delle 
terre. Una macchina a vapore posta su 
di un carro e stabilmente fissata ad una 
testa del campo, fece che si poterono fe- 
re venti solchi ad un tratto e ciò in me- 
no tempo che non sarebbe stato necei- 
sario a scavarne la metà di un solo. Ma si 
vede quante eondizioni'oacorrano per far 
usQ di quel motore. Un proprietario, co- 
nobbe però il vantaggio delle forze mec.- 
caniche, e in luogo d'uua macchina a va- 
pore adopera per iscavare i solchi un 
argano con lunghe braccia di leva. Un 
asino od un piccolo cavallo attaccalo ad 
uoa leva dell' argano tira l' aratro da un 
capo all'altro del campo : tutta la mac- 
china essendo posta su di un piccolo car- 
retto, ogni due o tre solchi si può rimuo- 
verla ed ormeggiarla. Il cavallo riconduce 
di trotto l’aratro all'altra parte ilei campo. 
Questo metodo è certo mollo imperfetto 
e deve riuscire assai lungo ed incomodo, 
ma è suscetlibile di perfezionamento e 
di produrre utili risultamenti. 

(SoQLsaGB Boour — BuaG.ris — Ridolfi 
t — Bessor — Adbbbt.) 

ARBITRATO, ARBITRI, L'arbitra- 
to è una specie di tribunale commercia- 
le, una giurisdizione amichevole, innauzi 
alla quale i negozianti trallano io alcuni 
casi le loro quislioni. Questa istituzione 
è assai vecchia e sa ne trova memoria nei 
tempi più rimoti e presso i vtrii popoli, 
che l'accolsero sempre come il modo più 
semplice di terminare le liti fra partico- 
lari. A! nostri giorni però subì diverse 
mutazioni, la più importante delle quali 
si è la divisione in arbitrato volontario 
ed arbitrato di obbligo. Del primo, es- 
sendo particolare agl' individui non com- 
mercienti non può qui trattarsi; parlere- 
mo però brevemente del secondo, siccome 
5a 
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che u|i[ilicuti di {irefereiiza 
negozimiti, e ne eiporremo i principi! e 
le perticotarilà più rilevanti (a)i 

In Praiicia fu nel regno di France- 
icu 11 che l'arbitrato divenne d' obbligo 
per le liti fra mercatanti intorno affari 
commerciali ; e per alcuni altri Casi pàrli- 
colarì in affari civili. Ma fu principalmente 
un decreto di Luigi X.IT nel 1675 che 
istituì l'arbitrato d'obbligo nelle quiilio- 
ni fra soci ; e si può dire che gli autori 
del codice di cominerdu trassero dà quel 
decreto, le principali disposizioni relati- 
ve a quest' argomento. Secondo il codi- 
ce attuale di commercio vi sono due sor- 
ta d'arbitrati : il volontario ed è uii mes- 
so litrero, spicciativo, economico di ter- 
minare le quìstioni, e quello di obbligo 
istituito soltanto per le quislìuni fra soci 
commerciauti e per oggetti relativi alla 
loro società. 

Gli arbitri sono persone scelte per dare 
la loro opinione sulla lite che viene loro 
assoggettata, e questa opinione acqui- 
sta la forza d'ona sentenza, dopo che l'aii- 
torità competente ordina ohe venga ese- 
guila. Bisogna distinguere gli arbitri pro- 
priamente delti da quelli che sì chiama- 
no conciliatori amichevoli, i quaN ultimi 
non sono obbligati -a strettamente atte- 
nersi alle forme legai). Parimenti è d'up- 
po ancora distinguerà queste due sórta 
di arbitri, e quelli d*ol>bligo ; questi ubi- 
mi possono venire nominati dalle parli u 
dal tribunale dì commercio j in» eglino 
ricevono dalla legge un altro carattere 
per II) missione loro affidata j dessi rap- 

(o) Tullochc qoella parte de) codier di 
commercio che tratta degli arbitrati sia l'iiurì 
di vigore nello Stato Austriaco; doreiiiio all- 
eile le traorc mercantili trattarsi cui melo. lì 
stabiiiti dd rcgotanicDto gcncra)c di proce- 
dura, totiavìa abbiaiDO creduto utile d'aniiiirl- 
icrv questo articolo per le frequenti relazio- 
ni dei cororuercianlì eoo que' paesi ore tutto- 
ra iUSsistuDO tali metodi. 
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(iresentunu il tribunale dì commercio e 
sono allreltanti giudici, colla sola ditfe-> 
renza che la loro sentenza devesi far ese- 
guire dal tribunale. Quanto al terzo arbi- 
tro chiamuto io caso di opinione diversa 
degli arbìtri, la loa missione è la stessa sì 
nell' arbitrato volontario che ib quello 
d'obbligo e i suoi dovéri sono indicati dal 
regolamento di procedura civile, con al- 
cune modificazioni. 

Il codice di commercio contiene negli 
articoli dal 5 i al 64 tutte le disposizio- 
ni relative aH'arbitrato d'obbligo, il solo 
onde ci occuperemo, siccome il solo che 
riguardi i negozianti. L* arbitrato d’ ob- 
bliga ha il vantaggio di dare decisioni più 
sollecite, di cagionare minori spese, e. di 
risparmiare ai tribunali I’ esame di una 
grande quantità di conteggi e di atti, che 
ritarderebbe notabilmente I' andamento 
degli affari e I' esercìzio della |ìustizia. 

Quindi tutte le quistioni chfe insorgo- 
no fra socii, ' ed a cagioué della loro so- 
cietà, di qualunque natura sia questa ao- 
cielà, purché non sia contraria alle leggi, 
dolranno as'suggetlarsi al giudizio di ar- 
bitri che rappreseutano il tribunale di 
commercio e gli vengono zosliluiti pel 
primo grado' di giurisdizione, dal che ne 
viene che quand' anche I' unanime con- 
senso dei sodi scegliesse il tribunale di 
commercio a giudicare le loro liti, questo 
tribunale è assulutamenle incompetente, 
e deve sempre ordinare che sianoTimes- 
se in arbitri. ‘ 

Il codice di commercio stabilisce che 
la nomina degli arbitri si faccia con un 
atto privato, registralo presso un notaio, 
con un atto stragìudiziario, o con un ac- 
cordo giudiziale. Gli arbitri devouo esse- 
re indicati chiarameote pei loro nomi, 
professióni/ qualità ed abitazione. Il com- 
pr omesso, vale a dire la cunvenzioDe di 
assoggettarsi alla decisione degir arbitri, 
Uon è necessario nell’ arbitrato legale,' 
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eneodo questa giurisdizione iadìpenden- 
te dalla volontà di quegli associati che ri-| 
pusassero di sottoporvisi. Qualunque con- 
socio che riGuta di nominare il suo ar- 
bitro entro un termine stabilito, può es- 
sere chiamalo dinanzi al tribunale di com- 
niercìu per nominarlo, e se riGuta ,ne 
Terrà eletto uno uffizialmente dal tribu- 
nale con pagamento. 

, La legge preGgge i poteri degli arbi- 
tri, nè v' ha d' uopo d'un compromesso 
per istabilirli. Egli è però edoltato che i 
socii possano, senza uscire dnH'arbitrato, 
modificare questi poteri e rientrare d'u- 
nanime consenso nel gius comune,- isti- 
,tuendo arbitri volontari dei quali rego- 
lano la missione; senza però questa vo- 
lontà scritta ^ manifesta, gli arbitri sono 
d'obfaligu, fannJ l'oflìzio di gimlici, e for- 
.mano un tribunale di copimercia con le 
medesime attribuzioni. Questa circostan- 
za può far sentire qnantp importi una 
' scelta giudiziosa degli arbitri : pur trop- 
po, il commercio lagnasi con tinuameotv 
della leggerezza o parzialità di alcuni, i 
quali fanno una specie di professione del- 
r arbitrato. • ' 

Nel caso sii morte o di ritiro d'un ar- 
bitro, i punti già stabiliti dai primi arbi- 
tri devono essere nuovamente deliberati 
culi' arbitro, sostituito, poiché il tribuna- 
le degli arbitri conta un nuovo giudice ; 
'leve quindi questo farsi comunicare tutti 
gli atti e mezzi di difesa, e concorrere 
cogli altri arbitri alla discussione genera 
le eil alla formazione della sentenza cui 
suo volo. Un arbitro scelto e che abbia 
accettato la missione affidatagli, se si l iGu- 
ta ad adempierla, sema valevole scusa, 
può essere obbligato dal giurhce a pagare 
i danni ed interessi, salvo regresso con- 
tro la parte- in caso di itolo, frolle o con- 
cussione. 

Il codice di commercio stabilisce die 
le parti coasegninu i loro ducuinenti e 
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- scritture agli arbitri senza alcuna furma- 
. lilà di giustizia. Il sociu che tarda a far- 
ne la consegna è richiamato a farla entro 

- dieci giorni ; ma gli arbitri, secondo .il 
bisogno, possono prorogare il termine per 

. la presentazione di questi documenti. La 
I sentenza degli iirbili'ì dev'essere motivata 
e deposla al tribunale di coiinueroio. Dc- 
v' essere pronunciata in presenza delle 
parti, poiché spesso, nel momento stesso 
che la si pronuncio, elleno possono iòdi- 
care un qualche errore. NeH’arbrtrato di 
obbligo vi ha pure un' altra particolpre 
condizione ed è che quando occorre un 
esame dì conti, di libri, della corrispon- 
denza, e di altri rlocuinenti. gli arbitri 
non possono, come il potrebbero ì giu- 
dici, commétterne I' «sanie a ler^i. Nel 
caso però di esame u stima di mercanzie, 
gli arbitri hanno il diritto di nominare 
(ifHzialmenle de' conoscitori incaricati di 
fama loro rapporto, qnamlo non si tru- 
vino avere le cognizioni necessarie per 
pronunciare sulla qiiistìone. 

La sentenza degli arbitri viene resa 
esecutoria, senza rooilificazione veruna e 
trascritta sui registri dietro ordine del 
presidente del tribunale, che è tenuto di 
dado chiaro e semplice entro tre giorni 
dopo la presentazione della sentenza. Il 
deposil'i della copia della sentenza degli 
arbìtri «lev’ esiere poi seguito dal regi- 
stro, senza del quale il presólenle noi» 
può ordinarne l'esecuzione, che acrord.-i 
siills sentenza medesima. I giudiiii arili- 
trali non si possono mai opporre a ter- 
zi. Si può appellarsi contro di essi, quan- 
do non vi si abbia espressamente ri- 
nunziato. fDi.AVooì il seniore.) 

ARDUSTO, dieesi di quelle pignte 
che fanno cesto, come il yaroerino, il 
Icntisco e simile. (GA6j,uano.) 

ARCATA Uscio od altra simile n(ifr- 
tiira, la cui. palle supcriore è ad arco. 
Le parli diritte che sostengono l'arco- di- 
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confi stipili o i'itti, e lalfolta vi si ado- a ruota con un moto cuniinno : snreblie 
perano delle colonne. L'arcata suole a-|difficile addurre ragioni lolficienli di late 
rere I' altezsa d* una Tolta e mezza a'asserzione v quello che i certo si è che 
due Tolte la sua larghezza. gli 'orirolai, i quali lorniiconro cuirarchet* 

' (Gocri.irr.) to, larorano con grande esattezza. Tutte 

ARCHETIPO. Originale, modello o le riti tornite, trattene quelle che si feu' 
la prima figura che si forma di cbecches'-'no sul tornio a paralelle, laroransi col- 
sia, come sono le prime iOiagini che fan- I' archetto ; per farle col moto circolare 
nosi da' pittori di qualche cosa o per- continuo ci mole molta abiliti. Perciò 
fona, in modo cbe ogni altra cbe si for- dirersi tornitori disimpegnano il tornio 
ma ad imilaztone di quella dicesi copia, dalla mota e ri adattano l'arcbetto qiian- 
(BunsTii.t.s.) do fanno le riti. 

ARCHETTO. Piccolo arco negli cdi- Allorché si adopera l'archetto per fo- 
fizii. rare, raTToIgesi la corda sopra un roc- 

{Voe. Crusca.) chetto, per l'asse del quale passa una pic- 

Archetto de' lorniai. Varia questo e cola spranghetta foggiata a punternulo 
per grandezza e pel materiale onda lo si | alla parte anteriore, e la cui parte po- 
fa secondo il laToro coi dere serTire. I steriore forma una pnnta ottusa. Questa 
più robnsti sono fatti colla lama di una punta entra in nna bronzina fissata so- 
spada piatta ; altri con fioretti, altri con^pra nna piastra di legno poggiata contro 
istecche di balena; gli orivolai ne hannojil petto dell'operaio e cbiamata guarda- 
di molto piccoli tesi con quelle sottili peUo. Si fa girare il puoleruolo cosi so- 
corde di minugia dette canfini; bella fab-lstenuto fra la bronzina e I' aggetto, da 
bricasione degli oriroli da saccoccia a> tornirsi. Gli scnltori dann'o al loro ar- 
doperano anche archetti lesi con no solo chetto il nome di violino.' 
crine. Serrono ottimamente per corde , (Psoto DesormesdE.) 

d’archetto, le coreggiuole di cuoio bian- Archetto. Parta della briglia (V. bri- 
co e la' pelle d* anguilla. Ultimamente si ei.rA). ’ 

ioTentarono corde di minugia fasciate dii Archetto. Quella bacchetta o basto- 
filo di ferro, la quali sono eccellenti, ne piegato a modo d' arco, da una parte 
quando il rocchetto da esse abbracciato dalla quale si ferma una Terga, nella cui 
i di ferro ; queste corde dorano a iua-!feffura si pone l'arco per pigliar gli ne- 
go; ma se il rocchetto è di legno od an- celli. 

che di ottone lo logorano assai presto. Si {F’oe. Crusca.) 

fanno anche archetti, la cui corda si teo- ARCHIBUGIO. V. rccae, é per le 
de con una caricatura formata d’nna ruo- Tarie sue parti V. csaits, cassi, pia- 
li dentata a sega e di un nottolino. Tal- stri, ec. 

Tolta il roerhetto s^ fa con un tale mec-| ARCHITETTO. Questa parola de- 
caniamo interno che girandolo alternati- riTata dal greco, è composta delle due 
Temente ora in un Terso ora nell' altro parole apXBS e Tiixr»y, e significa capo 
coirarehetto, l'asse di esso giri con mo-jdegli operai. Ed è questa infatti la vera 
lo continuato sempre nella medesima di- definizione di quello che presiede alla co- 


retione (V. torhio). Generalmente però slriizione d'un edìfisio. 
pretandesi che gli oggetti torniti siano Esamineremo dapprima di quali co- 
piò regolari di quelli larorati sul tornio gnizioni dera esstre fornitu l'architetto c 
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i|ua)( iarebb« in conseguenxa il metodo 
d’ Mlruiione che più cunTenitie per io- 
tegnare quett' arie ; poteia cfamioeremo 
quanto all'ererciaio «leno deirarchileilo- 
ra ii rifisriice. 

Il grado che l'arebilello occupa io io- 
cietà, e le relazioni che ei dere neoeisa- 
riamente contrarre con genti d* ogni ala- 
to e condizione, fanno deiiderare che la 
prima sua edncaiione sia stata estesa e 
srariata. 

Fra le cognizioni preliminari che ei 
dere acquistare, i d' uopo annoverare 
dapprima il disegno e le matematiche, e 
principalmente la applicazioni di queste 
ohimè ai rari^ami della meccanica, della 
geometria descrittiva, e prineipalmenle 
alla prospettiva, all' ombreggio, all'appa- 
recchio delle pietre^ alla forza e al taglio 
dei legn^nsi, ec. , 

Nè meno necessarie saranno ad esso 
la chimica, la fisica, alcune par,ti della 
' stòria naturale, e fra queste la mineralo- 
gia specialmente ; delle quali scienze, se 
non un' istruzione profonda, dovrà al- 
meno avere solficienli cognizioni per di- 
stingoere la natura e la qualità dei ma- 
teriali e valutare i principi! che devono 
dirigerlo in varie circostanza importanti, 
coma la composizione dei cementi, le teo- 
rica degli apparecchi di rìtcaldantenlo e 
di ventilazione degli edifizi, ep. 

Acqoislzte queste prime cognizioni, 
l'allievo dovrà tosto dedicarsi allo studio 
profondo della cosirtt%ìone,Ì!t quale eum- 
pooesi di due parti ben distinte, cioè 
della conoscenza dei diaterisll, e dei mez- 
zi dì porli in opera nel modo più con- 
forme alla loro natura, all' nso cui gli e- 
difizii sono destinati ed all'economia. 

La grande importanza di questa parte 
fondamentale delle cognizioni architetto- 
niche, è certo evidente al>baslanza^ per- 
chè non possa ca<1er dubbio sulla priori- 
tà che diciamo dovere loro accordarsi. 
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Aggingneremo di più che la stessa deco- 
razione, per quanto sia trattata con buon 
gusto e talento, non potrebbe avere me- 
rito reale se non in quanto la si abbia 
diretta secondo il metodo di costruzione 
coi si dovette attenersi relstiramenle alla 
natura dei materiali disponildii, e i vari’ 
dati di agiatezza o di convenienza coi de- 
vesi soddisiare. 

» L'archilellnra (dice Broyères, nelle 
osservazioni preliminari poste alla lesta 

0 de' suoi Stiidii di cottrmione) nacque 
Il dal bisogno ; 'suo scopo principale è 
M r utilità, e deve essa sempre serbare 
»' l'originale sua impronta. Pnò certa- 
» mente procurare di piacere alla vista, 
n ma gli abbellimenti ond' è luseellibile 
>• si possono paragunare ai panneggia- 
M menti delle statue antiche attraverso dei 
» quali traspare il nudo ». Si pnò ag- 
giungere che le più belle forme del cor- 
po umano devonsi all' apparenza /[.eli' ii- 
nione de’ vari mezzi, in qualche modo 
meccaniei, dai quali egli trae la sua forza 
e la sua agilità ; e che per coniegnenza 
rorchiletlo deve strettamente attenersi u 
questo sì bel modello, traendo dalla na- 
tura le forma e la disposizione de' suoi 
mezzi di coslruzione, e le decorazioni 
semplici o ricche che meglio converran- 
no all' aio degli edifizii. r 

1 II primo siodio quindi da coltivarsi ,ò 
quello deH'arle di costruire ; che se, co- 
me troppo spesso succede, si fa l'oppn- 
slo, dedicandosi primieramente allo stu- 
dio della decorazione o del l'arte propria- 
mente detta, risgunrdata io quanto cuo- 
cerne il gnsto ed il hello, vi ha grande 
pericolo che si triisourino in seguito sta- 
di meno aggradevoll, ma di maggiore in- 
teresse reale, nè si calcolino quindi che 
come accessorii la scelta ed il buon uso 
dei mezzi di costruzione. In fatto si ve- 
de quasi sempre la pratica supplire agli 
studi! teorici, e gli artisti conservare fisso 


Digilized by Google 



4l4 Arcbjtetto 

rI ll^rllline di Inr» carriera queata ineape- 

riehaa fatale. 

Intercala non meno nello atadio ipe> 
ciale della’ architettura, in quanto ai rife- 
risce all'ordinsniento ed alle decorazio- 
ni, che l'allieTo abbia cura di conoacere 
ben e fondo gli usi ed i bisogni generali 
deir epoca attuale, per non meritarsi il 
rimprorern, d’uoa predilezione per le 
forme anlrnhe, la quale induce ad appli- 
carle talaulta contro qnalunque conve- 
nienza, e malgrado le diffèreoze di clima, 
di costumi, di materiali, ee. 

Nè si creda perciò che vogliamo pro- 
scrivere lo studio dell' architettura anti- 
ca, chè ben tappiamo quanto possa tor- 
nar utile non solo dal Into del buon gu- 
sto, ma da quello ancora del buon senso 
e della ragione ; ed in essa principalmen- 
te, sappiamo, quali esempi ai altrovino 
dei mezzi di costrnzione apparenti nella 
decorazione. 

Ha r architettura moderne deve tem- 
pre riportarsi all' antica per- induzione, 
per analogia soltanto ; nè quindi ai de- 
vono inconsideratamente riprodirrne le 
forme nei nostri edifìzii ; e perciò stimia- 
mo che sarebbe prudente riservarne lo 
studio speciale quasi a compimento delle 
altre cognizioni architettoniche. 

Altri studi vi sono da non trascurarsi: 
tale si'è quello dell'architettura moderne 
e principalmente di quella che appartiene 
all' epoca del rinascimento delle arti, i 
cui progetti, adattati ai climi dei luo|^hi e 
meno lontani dai costumi attuali, possono 
offrire utilissime lezioni ; tale sarebbe an- 
cora, non già quanto alla bello-arte, ma 
in quanto si riferuce alle agiatezze o, co- 
me dicono gl' inglesi, alla confo rtabdità 
della vita, oggetto che può a buon dritto 
ritgnardarsi come il principio regolatore 
delle cintruzioni, tale sarebbe, diciamo lo 
atudio delle abitazioni di que' popoli con- 
temporanei che più apprezzano quMii 
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vantaggi c più auno abili a proccurarte- 
li( e qui c' iiilaodiamu in ispezial mudo 
parlare 'legl' Inglesi. 

Fra le cognizioni inoltre più Jdispen- 
sabili ad un architetto che ami toddisfa- 
re ai propri doveri, e non donneggiare 
gl' interessi a lui affidali, citeremo prin- 
cipalmente dapprima i principi di conta- 
bilità e di stima delle costruzioni, e po- 
scia qoelli deU'arebitettura legale.Di qua- 
le utilità riuscire devono queste engni- 
ziuni facilmente apparisce o per valutare 
esattamente quanto potrà costare una 
operazione da farsi o per caloolare il va- 
lore de' lavori già eseguili ; per. evitare 
nei progetti e uelle costruzioni steste, 
qualunque disposizione troppo costosa, 
contraria alle leggi u che potesse dar mo- 
tivo a quistioni ; hnalmCnte per potercò- 
noscere quali siano i diritti de’ proprie- 
tari! nel caso che insorgano ostacoli. 

Abbiamo brevemente indicato qiial'es- 
s|sre dovrebbe, a nostro parere, l' insie- 
me delie cognizioni al cui studia ai du- 
vriano dedicare i giovani architetti. Non 
indagheremo fino a qual punto trovlnsi 
queste comprese nell' ordinario integna- 
meolo dell' architettura, si nelle scuole 
privale ehe nelle pubbliche. Diremo pe- 
rò che diigraziolamenle accordasi in ge- 
nerale troppo di predilezione a quanto 
appartiene all'arte propriamente detta, ed 
un interesse troppo secondario, e soven- 
te pur anco una trascuranza assoluta, al- 
le cognizioni preparatorie fondate sulla 
scienze naturali o matematiche ed a quan- 
to riguarda la costruzione, come pure ai 
principi! delle stime d’architettpra legale. 

Di qui ne viene che gli architetti o- 
dierni -aono bene spesso più decoratori 
che edificatori e conosoono appena i me- 
todi delle arti da impiegarsi per esegui- 
re i loro progetti ; d' onde nasce ohe 
quando vengono incaricati deireseciisio- 
ne di qualche importante edifìxio, «sseiit 
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do incero «ui racExi, caDgisno di conti- stosi ed i più conveiiienli alla quaiilii (M-. 
DUO peniieru, riiaeendo quelle parti on- I' ediCzlo, ed ai materiaii che si rinven-' 
de nun sono soddisfatti, e dopo teotali- gono nel paese ove la si dee fabbricare, 
vi ripetuti ed inutili sono costretti affi- Scusa tale cautela arrischiasi di impic-' 
darsi agli appaltatori, persone ordinaria- gare inutilmente Atollo dinaro, tempo V 
mente astute ed aride che tendono loro materiali, in darori superflui e mal com- 
mille inganni, per trarre profitto dalla binati, che non si possono eseguire che 
loro inesperienza o sopraccaricando H la- con meszi difficili e straordinari, sempre 
Toro d’ ioutili nialerieli ed operaziuni, o multo costosi, ed i quali possonsi fucil- 
faeendulo d' una solidità più apparente mente esitare quando siano preveduti., 
che reale. Prima di parlare 'di ciò che si riferi- 

Massimo inganno si è questa preferen- ice all' eaercizio deU'architettura è d'uo- 
za al bello sull' utile, giacché egli è certo p» ricercare se ettef deva questo iute-*' 
che un edifizto può benìssimo servire al-' ralnenle libero o giovasse larvi alcune 
(’ uso per cui fu eretto, quand'anche ab- reztrizioni, come accostumasi . per varie 
bia una cattiva deourazìuné u ne manchi altre professioni e particolarmente peé 
del tutto, ma non già le la sua euslru- quelle di medico, d'avvocato, d'ingegot- ' 
ziune è viziuaa, quantunque belliaiìma re e simili. 

ne sìa l'apparenza. A tale proposito è necessaria una di- 

Cosl quando trattasi d' un qualche stinzione. 
grandioso edifiziu, converrebbe dare al- La profession'e dell' architetto non è 
l'architetto una nula ben fatta di tutte le certo meno legala ai pubblici ed ai pri- 
pastìcolarità relative all' uso cui destina vati interessi di quelle da noi meozio- 
quella fabbrica. ' nate ; ma I’ architetlura deve becessaria- 

L' architetto dovrebbe unire al tuo mente riguardarsi come arte libera, 'nè 
progetto una descrizione ragionata, per quindi'!' ammìnistraziune può a nessun 
giustificare la disposizione, le forme e le modo impedire a cbiuuqoe di comporre 
dimensioni di tutte le parti* che lo cum- il progetto d'unccasa o di qualsiasi altro 
pungono,' affiuchè i|uelK coi lo presenta edifizio, come non può vietare* a nessu- 
potesseru giudicare se soddisfa al loro no, qualunque siane l'abilità, di fare un 
scO{>o. ■ quadro, un basso rilievo o tutt' altro la- 

Non basta che H progetto d' un edili- Toro di erta. * : *> . 

zio cooteuga tutte le parli uecessarie al- Quello però che ti dovrebbe fare sa- 
I' oggetto cui ti dOstìoa ; che il lutto e le rebbe di rilasciare a quelli che studialo 
parli siano' di bella forma ; ben scelti gli avendo nelle Accademie fossero fortiilidi 
ornamenti e adattali al genere dell' edili- sufficiente istruzione, certificati 6 di- 
zio : fa d’uopo inoltre che ai possa co- piami che attestassero essere eglino cu- 
atruirlo con solidità ed economia. Egli è [laci di eseguire l'erchitettara ; e di non 
perciò che quando i progetti d'un edifizio ammettere alla turveglianza e direzione 
vennero approvali in quanto alla distribu- dèi pubblici lavori, che gli architetti in 
zinne e decorazione, aacebbe importan- tal guisa apprbvatj. , 

tissimu, prima di darvi esecuzioue, esa- Starebbe allora io arbitrio dei privati 
minarne nuovamente ugni parie, sliidìare non accordare la sua confidenza eba ad 
i mezzi di coslruirla, per cuouscere sg 'Un architetlu la cui capacilà fosse cosi 
sono i migliori, ì più semplici, i mano aó- aoouaciuta i e qualli cha Irascurassaru 
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ijusit.) precaniiiins uun davrebbero la* 

gujiM che di sò tteisi.^ 

Uo limile pruvvedimeale, te male non 
ci àppouiamo, darebbe i( modo di Iute* 
tel e gl' iateresfi pubblici e privali, lenza 
però ledere in veruna maniera riodipen- 
denza che giova laiciare airarchitaltura 
come arie propriamente delia (a). 

Poco a dire ci rimane circa all'eierci- 
zìo della pcureiiione di architelto. 

Crediamo inutile diicorrere sulla ne- 
ceuità delle qualità morali ch'està esige. 
L' impoflanxa degl' inlereisi che vi sono 
legali, il grado di stima ond' essa gode, 
indicano abbastanza quale equità dì len- 
Itmenlì e diiintereise, quale spirita di 
lerraezza ed insieme di conciliaziona vi 
abbisogni. ' 

Nè meno vi sono indispensabili l'atti- 
vità, l'ordine e l'amore del lavoro, a mo- 
tivo della moltiplicità delle cure ila pren- 
dersi, delle diflicoltà da prevedersi o da 
superarsi, delle varie condizioni, talvolta 
anche iu opposizioue Tona coll’altra, da 
soddisfarsi. Nelle altre arti un fare riso- 
luto ed anche una certe trascuratezza 
sì possono ammettere, formano anzi in 
qualche modo un merito e convengono 
ad un certo genere di produzioni. Uno 
schizzo di pittura, un abbozzo di scul- 
tura lianoo.il loro pregio. In architettura 
lutto dal più semplice edifizio al più va- 
sto e complicato dev'essere studiato coni' 
uguale atteozione- e talvolta I’ abilità ti 
palesa nel più piccole lavoro (è). 

(a) Nelle cillà beo regobie nettano paè 
erif;ei’c una fsbbric.i, tenta averne tstoagsl- 
Lal>> il progetto ad una c"niiDÌisione d' in- 
gegneri, “e ad nua di artitli, e senta aver 
otleunla T approvazione dai primi per ciò 
che riguarda la solidità, e dii sreondi l'or- 
nalu, acciò le nuove tabhiiche non delurpi- 
no le antiche o tion rìcscauo di sconcio alla 
cillà stesaa. 

là) Per viemmeglio romprendare qnala 
posatezze c circospezione uccurrauo a chi 
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Si vede in conseguenza eba più d’ogni 
altra arte l'architettura rifugge dalle mo- 
derne dottrine che si noman romantiche, 
le cui regole stanno nel non averne alcu- 
na, e nell' adottare seuta esame, senza 
studio, qualunque idea, esca dal cervello 
sia pur essa bizzarra vd attarda pur an- 
co. Certo l'ispirazione e roriginalilà nep- 
pure in quest' arte sono da rispingersi, 
ma è perù necessario ebe la meditazione 
faccie .abbandonare o correggere quanto 
esservi poteva di vizioso nel primo con- 
cepimento. 

Diamo ore un rapido colpo d' occhio 
alle diverte maniere come pud eserci- 
tarsi le profettiooa dell' architetta. 

Alcuni pochi artisfi, uomini istruiti e 
di merito, ma d’un eercltere tìmido o po- 
co fatto al subuglio degli affari, limitsosi 
ad imaginare e studiare nella quiete dei 
loro gabinetti, o oomposiziooi architetto- 
nici la cui etecuziona abbandonano ad 
altri artisti, o trattati e raccolte relative 
allo studio o alla storia dell'arte loro. 

Altri menu profondamente istruiti, e 
di merito più liihilalo, ma che al certo 
non sono meno utili, abbraccieno l'eser- 
cisio di una parte del|e funzioni, l' insia - 
me delle quali soltanto costituisce in fat- 
to la professione dell' architetto alcuni 
quindi si dedicano airarchiletlura legale, 

esercita rarchiteltura, batterà riflettere alla 
responsabilità che vi è aaoessa. Oltre alla 
responsabilità morale che ognuno attuine per 
le proprie opere, rarchìicito è anche attog- 
gellato ad una materiale guarentigia pei pa- 
ragrafi 139^ e i 3 oo del Codice civile au- 
striaco, per qualsiasi difetto di cosirusione. 

Ecciteremo I giovani architetti a legge- 
re e meditare quanto dice Leone Ballista 
Alberti, al libro nono, capitolo decimo deila 
tua Arte di edifioare (De re aedificatoria), 
nel quale è da notarsi la ingenua e bella 
maniera con coi quello scrittore .espone le 
sue idee eira alle uoguizioni che poueder 
deve rsrcbitetlo. , . 
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•Itri’a qasnio riguarda la rnnlabilità c la 
ttima dai lavori di coitruzione. 

Siamo ben lontani dal biaiimare tale 
condotta, la quale, purché aia adattata al- 
l’ inclinaxione ed alla capacità d’ognuno, 
può giovare al bene generale. Diremo 
tuttavia che se la divisione del lavoro 
auoU produrre vantaggiosi risiillamenli 
in quanto riguarda le operazioni manuali 
e meccaniche dell' industria, non è lo 
aleiso per quelle professioni ove hanno 
gran parte le facoltà intellettuali ; giova 
maglio che queste vengaoo esercitate nel 
loro insieme con vista ed istruzione uni- 
versali di lotte le parti di esse, dipen- 
dendo queste per vicendevoli legami l’una 
dall'altra. 

Si conosce però di leggeri come que- 
st' ordine di cose in gran parte dipenda 
dall'imperfezione del metodo attuale di 
insegnamento dell’ architettura. Se si a- 
vrà la cura d'insegnare ai giovani archi- 
tetti, i prineipii semplici e facili, sui quaìi 
deve fondarsi la stima dei lavori edifica- 
torii, ed a ridurre questa, come per ogni 
ragione, e per l'economia principalmente, 
eonviensi, all’ ordine e chiarezza neces- 
sarii, non si vedranno più tanti architetti 
abbandonare ad uomini che, quando pu- 
re siano integerrimi ed attivi, mancano 
di lumi sull’insieme delle 'operazioni re- 
lative all'erezione degli edifizii, la impor- 
tante bisogna di stabilirne il valore: bi- 
sogna che stimiamo obbligo personale 
deli’ architetto non solo verso il proprie- 
tario o l’amministrazione da cui ebbe 
r incarico, ma ancora verso'l' intrapren- 
ditore il quale esegui le sue idee con ze- 
lo e fiducia. Forse parleremo nuovamen- 
te di questo interessante argomento alla 
parola stuistohe. 

Alcuni architetti all' opposto anziché 
contenersi nei limiti della loro professio- 
ne, vi abbinano quella d’ intraprendilo- 
re di fabbriche, I' esecuzione, cioè, ma- 
Suppl Dii. Tecn. T. I. 
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tariale degli edifizii. In generale nulla vi 
ha che non sia legale, lecito ed anche 
naturale in questa unione di due profes- 
sioni in una sola. Se però si rifletta cht 
l'architetto, nel vero significato della pa- 
rola, è il capo ed in qualche maniera il 
giudice naturale degl’ intraprenditori di 
edifizii, si vedrà che sarà certo per esso 
più decoroso e conveniente non farsi lo- 
ro uguale, abbassandosi dal grado più 
elevato che gli si spetta. 

Parliamo qui soltanto degl' intrapren- 
ditori di fabbriche, i quali non hanno 
fatto veruno studio deH'arrhitettura pro- 
priamente detta, e tuttavia si spacciano 
per architetti} abuso che mostra la ne- 
cessità di accordare i certificati o diplomi 
di capacità onde più addietro dicemmo. 

Dalla varietà ed estensione delle co- 
gnizioni che esige la professione dell’ ar- 
chitetto, dall' importanza delle funzioni 
ond* essa componesi, se ne deve dedur- 
re la somma difficoltà, e quasi impossi- 
lità, di riunire tutte le specie di merito 
che per essa abbisognano ; egli i certo 
per tal motivo che Platone, in quell'epo- 
ca stessa in coi la Grecia vedeva sorgere 
tanti e sì ammirabili monumenti, escla- 
mava, un buon architetto essere cosa 
assai rara, e che Cicerone indicava l'ar- 
chitettura, oddur volendo 1' esempio dì 
una scienza molto vasta. 

Agli uomini d’alto ingegno, ai grandi 
artisti soltanto appartiene il riunire ad un 
grado eminente tante diverse qualità, e 
mostrarsi degni con ciò d’ essere incari- 
cati dei più grandiosi lavori ; menti più 
limitate, fornite di sufficiente istruzìono 
e delle morali qualità che indicammo es- 
sere indispensabili, possono giungere ad 
un grado di merito, il quale, quantunque 
meno brillante, sarà tuttavia utilissimo e 
lodevolissimo. Non possiamo a meno di 
'replicare, prima di dar fine a quest’arti- 
colo, una riflessione che stimiamo della 
53 
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maggiore imporlaau: tenere, cloi, beoti 
r archilellura un pollo ditliolo fra le 
arli-belle, ma eeiere detta di tua natura 
■a' arte di criterio e d’ utilità ; e tutto 
quetto Bipettu qualunque artitta inte- 
gerrimo e zelante può renderti beneme- 
rito ai tuoi concittadini ed alle arti. 

(GuoRLiaa — QuATAEuaar. ot Qciacr.) 

ARCHITETTURA. L’oggetto dell’ar- 
chitettura coniiderata nel tuo iniieme ti 
è quello d’ inrentare, diiporrc e far ete- 
guire le varie aorta di edibzii pubblici o 
privati, in modo da toddiifare in pari 
tempo alle condizioni che etiga il loro 
uio, alle leggi della tulidilà e del buon 
gotto, e finalmente alla maggiore poaii- 
bile economia combinabile coll' esattezza 
del lavoro. 

La li deve quindi primieramente con- 
siderare qual arte bella, ed i io (atto una 
delle più utili alla gloria ed alla prospe- 
rità delle nazioni, ed una delle più im- 
purtanli fra quelle che si nominano arti 
cf imaginazione, beile arti, arti liberali, 
arti del disegno, come pare fra le arti 
industriali. Per quest’ ultimo rapporto è 
desta una delle più feconde sorgenti di 
lavoro, ed in conseguenza di lucro pegli 
operai (a). 


Ambitbivz 

Inoltre rarchitetlurs è pure una scien- 
za, u, a meglio dire, un composto di va- 
rie icieoze naturali o positive, senza le 
quali si vede che riuscirebbe impossibile 
conoscere la qualità dei materiali •, calco- 
lare gli sforzi cui pulranno resistere, o 
di per sé stessi o pel mudo come sono 
disposti ; valutare il cotto d' un edifizio 
già eseguilo o progettato soltanto, ec. 

Come arte propriamente detta, Tarchi- 
tetlura esce io gran parte dal piano di 
quest'opera, ad abbiamo detto nel Dizio- 
nario quanto poteva iuterestare i colti- 
vatori delle arti industriali pei quali scri- 
viamo. All'articolo abchitetto abbiamo a 
lungo ditcorto sulle cognizioni e qualità 
necessarie a chi si dedica a quella diOici- 
le prufettiooe. 

Air articolo costbdziobb ci oecupera- 
mo di quanto riguarda la parte industria- 
le ed economica, ed a quelli ticBO, tet- 
to, riSESTBE, ec. dei particolari d’ognu- 
na di questi parti degli edifizii. ' 

Potremmo pure darci ad alcuna con- 
siderazioni speciali tui diverti generi di 
architettura, civile, idraulica, rurale, mi- 
litare, ec., ma queste si troveranno più 
al loro posto, relativamente alla forma 
data a quest’opera, in altri articoli sepa- 


(a) Alcuai dati ttalistici proveranno la 
imporlaozt dell’architettura per tale rappor- 
to. Da circa 36 mila artisti, commerciaoti, 
(abbricatori ed indottriah del dipartimento 
ilella Senna, i cui nomi tono registrati nef- 
V zi Imanacco di commercio di Parigi, circa 
^ a lo Olita, o più d' un quarto, apparteii- 
gono direttamente o indirettamente allaclai- 
se degli edifìcalori. Sono eompreti in que 
sto numero più di ^oo arcbitetti. il die è 
ancora meno dell'antica Roma, dove si pre- 
tende che Steno giunti fino a 700 . 

Di circa 3o mila operai che t’ impiega- 
no, un anno per 1 ' altro, in quella capitale, 
e vi aifluitcono a tal line Bella stagiona dei 
lavori da vari dipartimenti e principalmente 
da quelli che iormano le antiche proviucie 
di Normiudia, d' Auvergna e del Lìmoiiuo, 


rati, come aBOim, pobti, cevsiuia, pobti- 
FiCAZinvE, ec. (Goobubb.) 

ARCHITRAVE. Si dà questo nom« 
a quella parte della trabeazione in forma 
di fascia piana che segue immediatamenta 
al di sopra dei capitelli. Si avrà occasio- 
ne di parlarne nuovemente alle parole 
COLOBBA, TBABEZZIOBB, ec. I Greci dice- 
vaolo epistilio ed altri sopraccolonnio. 
La costruzione degli architravi o con 

circa due tersi si occnpano quasi esclusivi- 
meate dell’arte di edificare. 

Finalmeule i dazi scossi dal muaicipio 
di Parigi sui mBleriali, ssIgoDO aooualmea- 
te a 4 milioui dei 3o che rende a termine 
medio la totalità dei dazi municipali. 
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un tol» rntuo di pietra (come gli tutono 
tempre fatti gli antichi) o con vari! pet- 
ti apparecchiati a dovere ed nnili ipesto 
con legami di ferro ( come ti tuoi fare 
Delle moderne coitruiioni, per lo più a 
motivo della roancaotB di materiali di 
grandetta o di (urta suliìciente), merita 
di attere etanainata accuratamente, ti per 
la lolidilà che per l'economia del lavoro. 
Siccome però questa coslrutione è la 
stetta che quella d' ugni altra torte di 
tono, coti rimettiamo a quella parola di 
trattarne. 

Le cornici che talora vi ti potano so- 
pra diconti cornici architravate. 

(GnCRLlEa.) 

ARCIONI. Diconsi per similitudine 
le sponde di una specie di culla o cola 
pel vino, come quelle che si usano per 
colare la calcina. (Aleerti.) 

ARCO. In ogni sorta di muraglie, di 
assiti o di tramesti, tutte le aperture di 
uici e finestre hanno la loro parte tope- 
riore o in linea retta ed orizsontale, oad 
arco, vale a dire, dietro una linea curva 
che può variare quasi all' infinito, ma le 
cui diverte specie si possono riassumere 
come teglie. 

Arco di tutto sesto, intero, a punto 
Jtrmo, di pieno centro (che tutte queste 
denominationi hanno il medesimo signi- 
ficato), vale a dire, in figura di temicir- 
colo ; i quello che ti trova usato più an- 
licamente, il più facile a porti in opera, 
quello di più bell' aspetto e della mag- 
giore solidità. 

Arco scemo, quello la cui allessa è 
minore della metà di tua larghetta. 

Arco riallato. Quello la cui alteisa è 
più grande che la metà di sua larghezza. 

Si vede che tiKii gli arrhi di pieno cen- 
tro (fi* *1 della Tav. IV delley^r/i itiec-' 
coniche) tono simili, quando all'upputto 
quelli scemi e rialzati, possono variare 
mollo di forma. 
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Gli archi scemi postano primieramen- 
te estere fatti d' una parte più o meno 
grande del temicircolo (Gg. 3 ) e tono i 
più facili ad eteguirti e quelli di più bell'a- 
spetto. Puttooo anche farti o di forma 
elittica, prendendo il grand' asse per lar- 
ghezza e la metà del picculu asse per al- 
tezza (Gg. 3); o secondo una curva fatta 
di vari pezzi d'arco di circolo, cui si dà 
il nume di manica di paniere, i'ansa o 
di ovale (fig. 4)- 

Gli archi rialzati possono ani h' essi 
farai o di (orma clinica prendendo il pic- 
colo aste per larghezza, e la metà del 
grande per altezza (fig. 5), o dietro una 
curva composta di varii archi di circolo 
(Gg. 6). 

Fra questi ultimi è de osservarsi l'ar- 
co acuto o gotico (fig. y) formato di due 
archi di circolo che t' incrociano al ver- 
lire e che venne specialmente usato nel- 
I' architettura gotica d'unde trasse il se- 
condo tuo nome. 

Potsonsi anche usare le curve cono- 
sciute sotto i nomi di parabola, di cas- 
sinoide, di cicloide e di catenaria pegli 
archi scemi, e le due prime pegli archi 
rialzali, ma queste curve ti usano di raro. 

In generale gli archi rialzali, e parti- 
colarmente quelli acuti o gotici, tono i 
più solidi. 

Negli astiti, nei tramezzi e nelle al- 
tre cotimtioni di timil fotta, gli archi ti 
fanno ordinariamente mediante pezzi di 
leg -ame arcuali, la cui disposizione nul- 
la ha che imporli d'arrestarsi a parlarne. 

Quanto agli archi che ti fanno nei muri 
in generale e principalmente in quelli di 
pietra viva, devono questi eseguirsi die- 
tro i principii che da noi vennero già in- 
dicati alla parola spfzeeccriztoeb, e sui 
quali dovremo nuovamente discorrere 
parlando del TseLio delle pietre, delle 
quali operazioni gli archi e le voi.vt to- 
no la parte più iinpurlanle. Tuttavia cre- 
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diimu utiU di ciporre qui !• leguenti 

particolariti. 

Osierveremu primieramenle, non es- 
aera gli arihi che porzione d' una volta 
fatta nella grosiezza d' un muro, e vice- 
▼erta le volle ( almeno quelle a bolle ) 
non Oliera che un arco più u meno prò- 
langato : quindi quanto li i detto e li 
diri lugli archi, può applicarli a quanto 
concerna le volte io generale, riguardo 
alle quali ci rimarrà loltanto ad eiami- 
nara le varie combinazioni onde tono su- 
acatlibili e’quanlo riguarda la spitTi. 

Gli archi di pietra apparecchiami con 
un certo numero di cunei le cui dimen- 
aioni vengono naturalmente determinate 
da quelle delle pietre adoperate, accor- 
date colle varie condizioni di lolidita e 
di buon guato. Per lo più ciascuno di 
queiti cunei occupa una parte uguale del 
sottarco, vale a dire, della auper&cie 
curva dell’ arco, e lono in numero im- 
pari, licchè le ne trovi uno nel mezzo 
dell'arco. Queit' ultimo cuneo indicato iti 
a (fig. 8) prende il nome particolare di 
chiave ; i due cunei adiacenti b iliconii 
enntracchiavi ; i due [irimi cunei c polli 
abballo o all'origine dell'arco si dicono 
spigoli. Le commettiture fra i cunei de- 
vono Oliere tutte perpendicolari al sot- 
tarco. 

Quegli archi diconii a soprarco, i cui 
cunei terminano con una superficie re- 
golare alla parte superiore. Sono a lo- 
prarco uniforme, quando questa superfi- 
cie è paralella e concentrica alla ghiera o 
sottarco, come nella fig. 8 ; ma tale dis- 
posizione è la meno conveniente per la 
solidità, la quale, al contrario, vuole che 
l'archivolto vada diminuendo dalla chia- 
ve alle impostature. Quest' ultima forma 
però non s' impiega che nell' apparec- 
chio delle volte. 

Talvolta per maggiore solidità formansì 
gli archi di rari filari di cunei a soprar- 
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cu, le cui commettiture sono sempre aL 
ternate. Si ricorre a questo spedientc 
quando i materiali onde si pnò disporre 
non hanno dimensioni sufficienti pei cunei 
che se ne vorrebbero formare, come, per 
esempio, quando per le costruzione di 
archi d' una certa grandezza non si può 
disporre che di mattoni. Si vede nn e- 
lempio di questa maniera di costruzione 
nella fig. q. 

Quando gli archi non sono a soprar* 
co, i cunei si uniscono al rimanente del 
muro o con semplici commettiture per- 
pendicolari al sottarco, come ina (fig. io) 
o con pezzi, ognuno dei quali forma pri- 
ma parte d' un giacituio orizzontale, poi 
parte d'uno verticale, come in b (fig. 1 1 ). 
Questa disposizione può usarsi senza in- 
convenienti. ed anzi contribuire alla so- 
lidità, quando questi pezzi siano corti ; 
ma se si fanno troppo lunghi spesso ac- 
cade che la pietra si rompe in quel luo- 
go per conseguenza del carico o dell' as- 
sodarsi dei muri. Inoltre queste pietre 
cosi tagliale costano multe cure e pel 
grande lavoro che esigono, e per la per- 
dita di materiale che cagionano. Quindi 
sarà prudeuza usarne più che si possa di 
rado. 

Oltre ai mezzi di decorare gli archi che 
possono dare i vari apparecchi, segnan- 
done i contorni e le commettiture, con 
iscanalature e bozze, talvolta adornasi ri 
contorno del sottarco d'una fascia o cen- 
tinatura c (fig. io) u di modanature d 
(fig. Il) all' insieme delle quali si da il 
nome di arcAivof/o, e in questi casi anche 
il peduccio al nascere dell'arco ornasi o 
d'una fascia e (fig. io) o di modonature_/ 
(fig. I i) e prende allora il nome d' im- 
postatura. 

Talvolta si fanno degli archi nel pie- 
no dei mari, senza che vi sia alcun vano 
al di sotto, per sostenere le costrnzioni 
superiori e dividerne il carico su quelle 
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inferiori. Dieonii quedi archi a rottura, 
•d uiaati principtlmeota nelle fabbriche 
di mattoni o d' altri materiali dì piccola 
mole. Se ne vede un esempio nella figu- 
ra I 3. 

Si fanno pure alcune volte pezzi d'ar- 
co isolati, ad oggetto di puntellare e so- 
stenere una qualche parte d'un edifizio ; 
tali sono i contrafforti od archi ram- 
panti della Gg. I 3. 

Finalmente si dicono archi doppi o 
eentinati quelli che hanno una specie ap- 
punto di centina o doppio arco saglien- 
te sotto la ghiera, ad oggetto di aumen- 
tare la grossezza e la forza di appiombo 
d' un muro o di altro che devasi sorreg- 
gere e talora anche semplicements per 
ornamento. 

Prima d' intraprendere la costruzione 
d'un arco, sa ognuno esser d'uopo co- 
struire una solida armatura di legname, 
Ja quale sostenga il peso dei materiali^ 
durante il lavoro, e che non può levarsi 
se non se dopo aver posto a suo luogo la 
chiave o serrsglia della volta, e caricato 
del peso conveniente il mezzo dell' arco 
per impedirne lo sfiancamentu. Parlere- 
mo del modo di costruire quest'armatura 
e della solidità che le i necessaria all'arti- 
eolo cKRTiai, tale estendo il suo nome, 
cd all'artìcolo spirtz delle volte ti tro- 
veranno que' particolari che la solidità 
degli archi riguardano. Alla parola porti 
ti i risarbato quanto riguarda in ispe- 
zieltà gli archi di tali costruzioni. 

Chiuderemo quindi questo articolo 
coll’ annunziare l’ importantissima inno- 
vazione introdotta nella costruzione de- 
gli archi da uno dei più chiari ingegni 
onde il secolo nostro ti onori. 

Il celebre architetto Brunel, cui deve- 
si l'ardita idea del ponte scavato sotto al 
Tamigi, costruì ultimamente un arcodie- 
_ Irò un nuovo metodo. Scopo dell' in- 
ventore crasi il provara che gli archi 
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delle maggiori dimensioni dei ponti di 
pietra ed anche di quelli di ghisa posso- 
no costruirsi di mattoni o di pietre, sen- 
za ricorrere a ceotinoture ed essere an- 
che lasciati senza sostegno in qualsivo- 
glia punto della loro costruzione prima 
che sia posta la chiave della volta. Il mo- « 
dello eseguito da Brunel consiste in duo 
mezzi archi, i quali partono dalla stessa 
pila ; forma l’uno metà di un arco di loo 
piedi, l'altro metà d* uno di 8o ; questa 
costruzione è largo 4 piedi. Dalla suli- 
dità di questo braccio di metro, non vi 
ha dubbio che non sì possa impiegare 
questo metodo anche per archi di i5o 
piedi senza neppure aumentare la gros- 
sezza dei materiali impiegati per la metà 
dell'arco di loo piedi. Questa mezza 
volta sembra io fatti sostenersi pel con- 
trappeso di quella opposta,' a guisa d'un 
uomo che stende le braccia senza che 
^ l'una, carica di maggior peso dell’ altra, 
dia la menuma inclinazione al tuo cor- 
po. Brunel fece sospendere alla cima 
d'uno dei mezzi archi un carico di 3 5 
mila libbre. Questo peso collocato in tal 
guisa al confine delta leva formata dal 
prolungamento dell'arco produce sul mu- 
ro uno sforzo maggiore di quello che fa- 
rebbero 34 mila chilogrammi posti al 
centro, se l'arco fosse compiutamente fi- 
nito, giacché questo distribuirebbesì sulle 
due pile, e tenderebbe a schiacciare i 
materiali, quando all'upposto in questo e- 
sperimento i materiali dovevano resistere 
ad una forza tendente a strapparli dal lo- 
ro luogo, la quale circostanza è la piu 
svantaggiosa per sìmili costruzioni. Potè 
Brunel eseguire si ardito concepimento, 
in grazia della composizione di cemento 
da lui imaginala, a della quale fece uso 
con ottimo successo nella fabbricazione 
del Tunnel. Consiste (Questa nell' intro- 
durre nel cemento romano alcune la- 
mine e fili di ferro, od anche di canapa 
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Il irailre loilanxe fibrose eoa una pre> 
paratioae tale nhe non na altera la forza. 
L' economia recata da tale ionoratione 
■nelle eoslriizioni sarebbe immensa, chi 
la spesa non ei^tiÌTarrabbe a ciò che co- 
stano oggidì i legnami di cantina tura. 
Brunal indicò moltissimi casi nei quali 
questo sorprandeate troTato potrebbe 
applicarsi. 

(GooaLiaa — BaotizL.) 

Arco a rottura. V. arco. 

Arco. Grande rastrello le cui punte 
dei denti sono disposte io arco, e ado- 
prasi dai carbonai per levare la terra 
che copriva i mocclii di legna da essi 
braciati per fare il carbone. 

(Prriri.) 

ARCOLAIO. Viene questo spesso da 
molti confuso coll' aspo o naspo o col 
guindolo, interessa quindi pel linguaggio 
tecnico indicare quale differenza v' abbia? 
fra questi tre oggetti. Il naspo è'propria- 
inenle quell’ unione di braccia e staggi 
fissali sopra un asse orizzontale, che 
girando tu due perni serve a ravvolger- 
vi sopra il filo, ossia annasparlo e for- 
marne la matassa. 

Il guindolo e f arcolaio tono invece 
composti d' un asse verticale, che dicesi 
stile, ad un capo del quale sono fer- 
mati a cerniera 6 a 8 staggi, i quali 
s'incrociano e ti uniscono mediante una 
cavicchietta con altri staggi fissati essi 
pure a cerniera, ad un anello infilato 
sull' atte, lungo la parte superiore del 
quale può scorrere liberamente. Con- 
tinuano questi staggi oltre l' incrocia- 
tura, ed alle cime di essi attaccanti al- 
cune stecche verticali, le quali diconti 
costole,' e sono legate, tempre con ca- 
vi cchiette, da un capo ad uno staggio 
che parte dal bosso dell'areolaio, dall' al- 
tro ad ano di quelli che partono dall'al- 
t o, ma sempre alternando, non mai cioè 
ai due staggi incrociati insieme. L'effetto 
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di tale congegno o zi6-zag (V. questa pa- 
rola) ti è che quanto più ti abbassa l'anello 
che scorre sullo stile, più le costole si al- 
lontanano e più cresce il diametro ester- 
no dell' arcolaio ; per fissare queste co- 
stola alla distanza voluta, lavorati a vita 
la parte soperiore dello stile e una ma- 
drevite che vi cammina preme sull'anel- 
lo scorrevole e lo abbassa, vietandogli po- 
scia di più rialzarsi. 

In tal guisa lo stromento ripiegalo oc- 
cupa poco tpasio ed aperto può servi- 
re a dipanare matasse di qualsiasi gran- 
dezza. Vi ti pongono queste dopo an- 
naspate, e ciò diceti agguindolare. La 
parte inferiore dello stile è scavata ad 
una certa profondità e vi penetra un 
pinolo di legno o di ferro che è I' unico 
sostegno dall' arcolaio, e intorno al quale 
asso gira con grande facilità allorché si 
tira il bandolo della matassa. Siccome il 
filo che ti dipana suole per lo più a 6- 
GouiTOLARsi (V. quatta parola). Coti tal- 
volta in alto dello stile vi ti fa uno sco- 
dellino, che dicasi cioHoletta, ove pog- 
giare il gomitolo quando si voglia sosta- 
re dal lavoro. 

La principale differenza poi fra il 
guindolo e I' arcolaio consìste nella for- 
ma del sostegno. Quella del primo, che 
à più antico, formati d'un lungo aste 
di ferro piantato in una base quadrata o 
rotonda ; quello del secondo è un grosso 
pezzo di legno, che diceti toppo,' con una 
specie di larga indentatura, tale da poter 
abbracciare I' orlo d’ una tavola od altro 
e atsicurarvitì con nna vite di pressione 
che vi ha nel dente al di sotto ; la parte 
superiore del toppo tiene il pinolo che 
porta lo stile dell’arcolaio. Il guindolo poi 
è anche solitamente pesante, laddove l'ar- 
colaio ha gli staggi e le cottole sottili ■ 
risulta più svelto e leggero. 

Si fanno arcolai di varie materie é 
principalmente di legno, dì balena, di ac- 
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ciaio. Quelli ultimi ipecialmeotc poaso- 
nu euere falli con somma eleganza c 
Icggerelza. (Toumaseo — 

ARCOKE. Grande seco ( Y. questa 
parola ). (Bsldirdcci.} 

Abcone. Arca assai grande. 

(ALaaRTi.) 

ARCUATO. Piegalo io forma d’arco. 

(Auebti.) 

Abodato, dicesi quel cavallo che ha i 
garetti molto vicini l'uno all'altro. 

ARCUCCIO. Arnese arcuato fatto di 
■trisce di legno, che si tiene nella zana 
a' bambini, per sostenere sotloalzate le 
coperte che non gli afiugliino. 

(Voc. Crusca.) 

ARDENTE (j4c(/ua). Nome che i chi- 
mici davano all' alcoole più o meno di- 
luito (Y. aecoolb). (Redi.) 

Abdebte. Epiteto che si dà ad una na- 
ve la quale abbia molla disposizione di 
venire al vento e stringerlo. 

(Stbaticq.) 

ARDESIA. L'uso più importante del- 
l’ardesia è per le coperture dei tetti, ed 
a tale oggetto principalmente si impiega- 
no quelle estratte dalle grandi care che 
la Francia possedè, cioè : i.° quelle dei 
dintorni di Angers che ne danno annual- 
mente da a 8o miUoni, otto a nove 
dei quali si spediscono a Parigi e 5oa6o 
milioni per l’estero ; a.° quelle di Char- 
lerillè che forniscono una parte dei di- 
partimenti vicini, ed anche l' Olanda ed i 
Paesi-Bassi ; 3.°iinslmente quelle delle al- 
tre cave del Calvados, della Ùleurthe, del- 
risero, dell'Alta- Garonna,ec. Le sue più 
importanti qualità per tale oggetto sono 
di essere dura e sfogliarsi facilmente in 
strati di conveniente grossezza; ma ben 
resistere all' azione del martello e non 
(eodersi quando s' inchiodano sui tetti: 
se l’ardesia è troppo grossa pesa di trop- 
po sull' ossatura del tetto, se sfaldasi in 
lastre troppo sottili non ba sufficiente re- 
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sistenzB. La misura più cunuine è quella 
che chiamano ad Angers grande quadra- 
la, ed è lunga 5o centimetri, larga sa a 
grossa circa tre minimeli i. Sono inoltra 
da evitarsi le ardesie nella cui composi- 
zione entrano delle piriti, giacché si gua- 
stano prontamente per I' alterazione del 
solfuro che esse contengono. 

Malgrado però il vantaggio che danno 
le ardesie adoperate nelle coperture dai 
tetti per la loro leggerezza in confronta 
delle tegole, e degli embrici, e per la più 
semplice forma che si può dare all’ ossa- 
tura di legname che le sostiene, tuttavia 
alcuni moderni architetti parigini prefe- 
rirono ad esse altre coperture, benché 
più costose e più pesanti. Hanno in vero 
le ardesie i difetti di esigere un assai 
forte declivio, di venire facilmeole smos- 
se dal vento, d' assorbire l' umidità e di 
lasciarla penetrare fra pietra e pietra per 
elfettu delle capilarità, ed ivi a lungo con- 
servarla con grande nocumento del sot- 
toposto legname, e per ultimo di facil- 
mente spaccarsi in caso d'incendio, la- 
sciando pronto sfogo all’aria, ed aumen- 
tando cosi i progreui del fuoco e della 
distruzione degli edifìzii. 

Le lastre d' ardesia adopransi anche 
per iscrivervi sopra con matite fatte di 
uno scbislu assai tenero, che non le in- 
tacca, ed i cui segni si cancellano quindi 
con grande facilità ; queste matite pro- 
vengono da Alemagna, ed ultimamente 
Brard ne trovò nelle cave di rarbon fos- 
sile della Durdogna : multi però usano a 
tal fine del gesso. 

Si fanno pure colle lastre d' ardesia 
tavolette pei termometri, le quali hanno 
i vantaggi di resistere alla intemperie e 
di potersi immergere senza verun danno 
nei liquidi. 

Abbiamo veduto nel Dizionario ( Voi. 
II, pag. jt) quanto sia faticoso il sepa- 
rare dai massi le lastra di ardesia. Ro- 
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berlo Hailet imaginò un uteihile lempli* 
cifsiino, il quale, a tuo «lire, proiluce uo 
oUimo effett'). Quello che ilalla deicrizio- 
ne di eiso chiaramente risulta si è dorer 
essere certo possentissima la sua azione, 
combinanduvisi insieme gli effetti della 
leva, della vita e del cuneo. 

Componesi esso d’una vile lunga cir- 
ca g pollici, con una testa cilindrica mol- 
lo robusta in cui vi ha un foro per inG- 
larvi una leva. La vite ha a pollici di dia- 
metro alla sua estremità e a pollici e un 
ottavo alla sua base. La madrevite di es- 
sa è incavata in due segmenti cilindrici, 
ciascuno d' un quarto della circonferen- 
za, grossi un pollice e mezzo. La vile è 
di ferro coperta d'acciaio e temperata ; i 
segmenti, che le servono di madre, sono 
di ghisa. Quando si vuol far uso di que- 
sto strumento scavasi un foro di tre pol- 
lici di diametro e dieci di profondità si 
pongono i segmenti l’uno rimpetto ali al- 
tro ; si inserisce fra loro la vite Gno a 
che offra una resistenza; allora gli operai 
armansi di leve che inGlano nella testa 
della vite, e la girano ssoza grande fatica. 
Àdopransi 4 a 5 di questi strumenti se- 
condo la grandezza della lastra da distac- 
carsi. A mano a mano che le viti avan- 
zano il loro diametro va crescendo, sic- 
chi spingono i segmenti con grandissima 
forza e ben presto le lastre si staccano. 

Molte cave però somministrano pietra- 
mi ottimi per la costruzione dei muri, 
giacché per la naturale loro struttura 
hanno una forma regolare che molto con- 
tribuisce alla solidità : in tal guisa sono 
fabbricati, per esempio, la maggior parte 
dei muri della città d'Angers. 

Si conobbe inoltre essere l’ardesia un 
eccellente materiale, per selciare i magaz- 
zini, le cantine, i lavatoi, i bagni e simili 
luoghi. La si usò con ottimo risultamen- 
to per le darsene di Londra. I quadri di| 
erdssie segati della grossezza di due poi- 
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tic! e cementati insieme, danno uo pavi- 
mento che ha il vantaggio che le sostan- 
ze liquide, ohe vi si spargessero sopra, 
come olio, melassa, trementina o simili, 
raccolgonsi interamente, non assorbendo- 
ne punto le ardesie ; sicché le si posso- 
no facilmente pulire. Carrette cariche di 
quattro o cinque tonnellate vi passarono 
sopra senza recarvi verun nocumento, 
dal che si vede che potrebbero ottima- 
mente impiegarsi a selciare le strade. 

In alcuni paesi le cave di ardesia ai 
scavano appunta per simili usi. Tali so- 
no, per esempio, quelle di Cbiavari ne- 
gli stati genovesi, le quali però danno 
anche lastre di gran dimensione per la 
coperture. La gran sala del palazzo du- 
cale di Genova, è coperta d'ardesie, al- 
cune delle quali sono lunghe due metri 
e larghe uno. Quelle di Platberg io Isviz- 
zera ai adoperano a tutt' altro uso che a 
coprirne le case, a cagione delia truppa 
grossezza dei loro strati. 

Siccome però alcuni trovano piò ad- 
dicente alla decorazione e bella appa- 
renza il grigio colore delle ardesie che 
quello rossiccio delle tegole e degli em- 
brici, cosi Walin, suggerì di colorire 
quest'ultimi con un miscuglio di biacca 
e di nero di Alemagna macinali insieme 
e stemperali coll'olio di lino, dando pri- 
ma uoa tinta assai chiara, poi tre altre 
più scure, lasciando tempre aeccari il 
colore prima di ripeterlo. 

(Boasais — G.**M. — H. GAUtTiza 
DE Clzcbet — Goosusa.) 
ARDIGLIONE. V. rissu. 

ARECA. Genere di piante della fami- 
glia delle palme, da una delle quali sì 
credette per gran tempo che fosse estrat- 
to il CiTzcc' (V. questa parola). Le frut- 
ta dell'areca oleracea tono buone a man- 
giarti, c la ti coltiva per tale oggetto in 
grande nelle due Indie. (Tafgiobi.) 

AREFAZiONE. Inaridimento, ditce- 
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emioni, opirazione chimica a farnaceu* che inclinala, coma è nella 6g. ^ delia Ta- 
licl. • (BoifaeiLLA.) To|a IV delle jirti meccaniche del Di- 

vARELLA. Piccolo rbtóbb (Y. quatta tionario ; anche la fune d' ormeggio,. an> 
parola). . (Alberti.) zichè eiiera più baua, coma nella ateata 

'ARENARIA. Specie di pietra delta da figura ai veda, toi^oerà meglio che aia aa- 
mo)ti OBEa (Y. queala parola). àicurata aiP altezza raedeaima a eoi è la 

' ^ (Boati.) curda che tira il peao. . ' 

AREOSTILO. Intercoloouio largo L* altezsa dà terra del centro drgli 
furie di 4 a P>Ù diametri. Quella grande alpi o leva infilati nel cappello ed ai quali 
iuogheiza eaiendo cagione che uon ai poi- ai applica la forza- motrice, non dare ei- 
auno fare gli architravi di pietra, ma au- aere più di i'",6, acciocché queati aapi ai 

10 di legno, gli edifixii rieacono di brutta troTÌno tutto al più all- altezza del petto 

apparenza, baiai, larghi e aqnarciati. Si degli operai di mezzana statura, PiullO' 
maachera alquanto tale difetto ponendo stuchè porre molli uomini ad ogni aapu 
delle atotue lopra il cornicibne. Tele in- é migliori; parlilo moltiplicare il numera 
tercoloonio è però vantaggioao per le di quelli aipr ; che 'sé' occorre di far . 
porte delle città e delle fortezze. lavorare molli ad un tratto, come ollot- 

(Milizia.) quando ai tratta di muovere loUecila- , 

ARGANO. Avendo indicalo nel Di- mente massi molto pesanti, giova aoili- 
zinnarjo Puio di questa macchina, e la tuire agli yipi -una grande ntolo la cui 
forma di costruirla ; ne rimane soltanto |circonferenzà abbia tante cavicchie, lun- 
dare le dimeoiiuni delle varie tue parti, [gbe circa «'”,7, quanti seno gli opergi da 
calcolarne la forze .a descrivere alcuni impiegarsi. ‘ • 

perfezionamenti Bggianlivi ultimamente. -Queala coilrutioae,(Y. la fig. Saoprac- 
Tulli ì pezzi di legname del telaio citata) è più semplice di quella cha-ado- 
dell’argano ai bevono fare molta robusti; praai'aui. vascelli. Negli atgani per le navi 

11 pernio inferiore dell'albero è trattenu- (Y.fig. G dello stessa lavala) i perni sono di 
to e gira io una bronzina incarnata nello legno e non di ferro. L’ nsp dei perni di 
zoccolo, ed il superiore iq un oollarepo- ferro scema nolabibneqte la resistenza 
sto alla parta superiora del telaio. La prodotta dairallrìto, e permétte di rìdifr- 
testa o cappellai dtv' ciiere capace dire- re il diametro de^ tamburo al solo dia- 
aistere alla forza di torcimento che può metro che occorre aasolutemente per, la 
giugoere fino a no mila chilogrammi ; la grossezza delle, corde adoperate. In tal 
stessa solidità deve avere parimenti il guisa le macchine divengono meno volu- 
collo che va da questo cappello al tam- utioose, e più facili a trasportarsi senza 
burosul quale si ravvafge la fune, e quia- perdita alcuna della loro potenza. Il tam- 
di anche il pernio superiore. Il pernio buro o slhero è foggialo .a cono tronca 
inferiore all’opposto non avendo altra per impedire che la .corda discenda lunga 
resistenia di lorcimentp da sostanera.ehe P asse verticale di rolaziune, -il, che prò-, 
quella prodotta dall' attrito, si può ri- duce un altro cattivo alletto, ubbligan- 
durré alle atease dimensioni che occorre- dilla a scorrere suHa superficie,. dà esi» 
rehbero per Passe d’ Una ruqla caricaU avviluppata, giacche ogni suo giro *iniur- 
d’ un pesu doppia della (orza che agisce no a qojella l’obbliga ad avvolgersi sopra 
sulla corda che tira il peso. Gioverà che circonferenze diverse. 

. questa corda tiri nrizzonlalmentc anzi- Siccome però senza questa forma ,c0- 
Suppl. Dir,. Tecn. T.l. 54 
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oica d«] •timbiiru la fune giunge ben 
pretto all'alto .0 al balio Hi elio, licchè 
l' argano dopo alcuni giri più non può 
lavorare, coti diverii ripieghi a' imagi- 
oarono per ovviare limile inconvenien- 
te. Noteremo qui coma molto ingegnoio 
quello (iropoito e fatto eieguire dal va- 
iéple noitro scultore Kandomioeghi, pro- 
fettore in questa Accademia di Balle-Arti. 

Adattò tigli alla, parte luperiore ed in- 
feriore del telaio due panconi in'ciatru- 
no dei quali aravi un furo foggiato a 
madrevite. L'albero dell’ argano, che gi- 
rava nel centro di questi fori, era di una 
6gura rettangolare e di asiai minor dia- 
metro ohe i furi ileiii. Rivcsiivasi que- 
st' albero sulla ma lunghezza d’ una co- 
perta fatta di grulli pezzi di legno inca- 
vati internament» d' un canale della for- 
hra stessa dell’ albero e l’esterna superfi- 
cie dei quali era lavorata a ipira con 
verrai simili a quelli della madrevite; era 
questa coperta formata di tre pezzi cia- 
scuno di lunghezza pari ad un terzo di 
quella dell' asse ; inoltra ognuno di que- 
sti Irepetzi era diviso per metà sulla sua 
grossexza unÈ^dusi a cerniera da un la- 
to. Adaltavasi dapprima uno di questi 
pezii alla (larU più bassa dell' albero, in 
guisa chè s^ iu|>egnasie nèlla madrevite 
inferiore. Girando allora l’albero questa 
eoperla ioaalzavasi sì avvolgeva la curda 
in una o due delle sue spire al dì sopra 
pancone Inferiora del telaio' e si seguita- 
va 8' girare gli aspi. Quando quasi tutto 
il primo pezzo era passato per la madre- 
vite, si adattava alla parte inferiora d«l- 
l' asse un altro pezzo e si seguitava a 
menare l'argano. Quando finalmente eti- 
che il secondo pezzo era passato ed il 
primo cuuiineiava ad uscire al dì sopra del 
pancone superiore, si adattava al basso 
dell'iisse il terzo pezzo. Quando il primo 
era affatlu uscito dalle madreviti lo zi le- 
vava e riportava sotto al pancone infe- 
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riure -e ooiì via seguitando. Avevaii in 
sifietia maniera una vile di indetermina- 
ta lunghezza, la quale saliva ountinua- 
menle col girare delPargano. Ne risultar 
va che avvolgendo nell’ incavo di una o 
più spire fra i due panconi la fune che 
tirava jl peso e lenendone al solito un 
manovMe l'altro capo, essa rimaneva sem- 
pre alla medesima altezza. 

Non negheremo che la zottruziooe e- 
•alta di questo congegno non deva forse 
riuscire, più difficile di quanto a primo 
aspetto noi sembri, che i’ attrito di que- 
sta grossa vite contro le madri non deve 
essere considerevole, massime moVcndosi 
grandi pesi ; pure ad onta di tutto ciò 
troviamo l'idea meritevole di essere ri- 
cordata. ; ' ) 

Veniamo ora al mpdo di valutare la 
furzs delPargauo e la resistenza di ognu- 
na delle sue parli. ' t' 

Suppontamu che la corda sià'tesa con 
una forza di quattromila chilogrammi ; 
operando questa foraa all'altezza di o'*,8 
a o’’’,g dal kuuio, si ha la misura della 
resistenza che prova a qùella medesima 
altezza il palo d'urmeggio : non vi sarà 
verno pericolo che questo si rompa quan- 
do sia (ale da soiteoeris 8 mila chilogram- 
mi, a o ”',9 d'altezza dal punto, ov' è In- 
cassato ( V. Resistenza del Lzcaziti ). 
Ciascun paio dalle gambe d' ormeggio è 
nel medesimo caso,, servendo or I' uno 
or I' altro ad attaccarvi gli ormeggi- Coi- 
uoscendosì anche por queste gambe il 
luogo ove sono incassate e la distanza 
del punto d'applicazione del carico, non- 
ché la direzione di quésto, si hanno tut\i 
i dati neceiserii per applicarvi le formu- 
le della resistenza dei legnami-: quanto 
ai due panconi le loro dimcnsìoiiì poco 
dilTeriscono dagli argani più piccoli ai 
più grandi ; si sogliono fare grossi 8 a ; o 
ceotiiuetri, larghi un metro e lunghi cir- 
ca Ire. Nuo rimangoho quindi a deter- 
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mintrii eh* la dimeDiioni delle p'\rlì mo- 
bili, ed anzi delle oriiioolali soltanto, 
a fendo già ÌBdiàalo quelle delle Terlica- 
li. Qui fa d'unpo esaminare un altro ele- 
mento, le rigidezza, cioè, delle cobdb (V. 
questa parola ). L’ingegnere dorrà dap- 
prima cercare quale possa essere il mi- 
nimo diametro def tamburo,- ed- aumèu- 
tare queslo*diametro di un sesto ód an- 
che di un quarto allorché abbisognino 
manovre un po' sollecite : gli uomini che 
fanno girare il tamburo danno la maggior 
forza quando la loro velocità non eccede 
un metrp al secondo. Questa forza molti- 
plicala pel tempo esprime la forza motri- 
ce, della quale devesi fare il miglior oso 
possibile, o andando più solleciti don no 
tamboro più grosso, ma ottenendo minor 
forza,, o accrescendo la forza prodotta a 
scapilo del tempo che dovrà essere più 
li|ùgo. Supponiamo che si possa disporre 
di sei uomini per girare l'argano, oltre a. 
quello che si svolge la corda o tiene sodo. 
Gli uomini 4< mare calcolano che le sei 
forze riunite equivalgano a ^5 ihilogr. 
culla velocità d'nn metro; gli attriti e la 
rigidezza delle funi faranno perdere noa 
parte di questa forza, sicché nUn sì po- 
trà contare che sopra jo chilogrammi ; 
la resistenza da vìncersi essendo di quat- 
tro mila chilogrammi, il rapporto fra la 
potenza e la resistenza, ossia fra la Inn? 
ghezza degli aspi e il raggio del tamburo, 

4000 4‘’f 

dev'essere .'Sa questo rag- 

7 » - 7 

giu, per esempio, non può essere mino- 
re di o"',i47ì la lunghezza dell’aspo sa- 
rà ^ — ^”8'", 4, locchè può con- 

■ 7 

venire: portando però questa lunghezza 
aio metri, il raggio del tamburo potrà 
aumentarsi nella proporzione da 4a a 'So 
• diverrà o"', 7 S, il che è meglio ancora. 
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Quando la forza d'usi argano non-ba- 
sta a muovere un carico molto pesante, si 
può supplire eoll'aggionta d’ una o dua 
TsGi.ie, una delle quali ridurrà la re- 
sistenza sul tamburo ad uii. terzo od un 
quarto di quello che pesa -il osrico da ti- 
rarsi ; la seconda taglia riducendo iiguel- 
menla la tensione della -seconda corda, 
basterà la nona o la/sedicesìma parie di 
quella che sarebbe occorsa operando di- 
rettamente. Si ricorre spesso a tale spe- 
diente per trarre al loro posta grandi 
massi di pietra con argani d' una forza 
mediocre. ' < ■ 

Un argano mollo olile venne a questi 
ultimi tempi imaginalu da Medlen la cui 
forza può ad un tratto scemarsi od ac-' 
crescersi. Componeti desso, al pari di 
tutti quelli usati nella marina (V. fìg. 6 
già citale), dì due fusi, con questa diffe- 
renza però ohe nell' argino di Medien 
possono quest! girare liberameale ed in- 
dipendenti l'anno dall' altro, essendo H 
superiorè semplicemente ìnfllslo siiU'asia 
del sollopuslo. Tiène quesl'esse una ruo- 
ta .dentala che ingrana con nn rócchetto 
forato nel centro d’un grande xanale ot- 
tagono,! il quale scorre sopra un pezzo 
della stessa . forma che tiene al basto il 
fuso supcriore. Uo' sistema dì ruote den- 
tale è' disposto .a quella guisa medesima 
che nella quadratura degli'orivoli da sac- 
coccia, ed io tale propurztpne Hi denti 
che per ciascun giro del fuso inferiore il 
superiore ne fa cinque. Siccome però ab- 
biamo vedùlo che il rocchetto a foro ot- 
tagono può scorrere sopra l'asse e innal- 
zarsi, ne nasce che con una leva disposfa a 
tal uopo, si può porip in cumunicaziuoa 
colla ruota dentata, o levamelo, nel qual 
ultimo, caso i due fusi tono come due ar- 
gani separati e possono servire quando 
non occorra gran forza j che se poi lo si 
fa scorrere abbassandolo ancora di più; 
enlra desto con dueo Ue denti làtciativi 
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enifo qica?i praticati nella rnoU ^t- 
tapotia che è quella Gasa siil|'a«ie del Tu- 
fo inferiore,' nel qual rato i due futi gi- 
rano con aguale velocità. ' ' ' 

Finalaiente chiuderemo con una retti- 
ficaiione^ importante pegf Italiani. Alla 
fine dell' articolo irciro del Diziona- 
rio, fi fece menzione di ano fposfenlìf- 
timo, a diametri differènti dal mjnore|dci 
quali al avolge la fune ravvolgendoai aul 
maggiore. Un' applicazione di queato ai- 
atema abbiamo deacritta e disegnata nel 
Diaionario all' articolo capai (T. Ili, pag. 
143 ,' Tav. VII delle Arti meccaniche^ 
fig. 1 ), Attribuito eaaendo parò queato 
bel ritrovata da alcuni all'ingleae Gregory 
che lo deacrisae nel auo Trattato di mec- 
canica teorico-pratica/ nei i9i5, da chi; 
al Regemortea,. da chi hd'aliri, pochi aep- 
pero o vollero indicare come l'idea Oe aia 
interamente dovala ad un noatro italiano. 
Ci è dunque caro il qui regiilvare che 
Ramelli'lo deacriveva fino dai i588 nella 
aoa.beiropera atampata a Parigi io quel- 
l’epoca. - 'n ■ 

<^ERRr — ZlBDOKEREaVI — G.**M.) : 

Aaciao idraulico. Il bravo meccanico 
nnianeae Luigi dé Crialofori preaentò al- 
respofiiione dei premi d' indualria del 
1 8a3 un argano poatentiaiimo capace di 
produrre colla maaaima facilità uno afor- 
tn eUnaideaabilifsimo. Era queato fondato 
sugli alesai principn del~^OHC8io idrau- 
, ìico e perciò gliene venne il nome di 
àrgano idrauì/to. Non è a nostra sa- 
puta che ae ne sia pubblicala veruna de- 
scrizione ; notiamo iotanto/questa felice 
applicazione di un principio già colo. 

(GrM.) 

•. ARGENTANA od ARGENTONE. 
Lega cooofriuta da lungo tempo alla Chi- 
na Col nome di piRpord (T. questa paro- 
la nel Dizionario ove ai è trattato eàleaa- 
raente della sua preparazione), ad ivi ae ne 
ha di due sorta; l'uaa bianca che contiene 
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maggior copia di nichelio, che eoala mal- 
to oàra e la cu! espnrlàzione è proibita ; 
l'altra giallaalra della qnale se ne imrlano 
grandi quantità in Europa. Gahb Cu.il 
primo ad avvederti che il color bianco del 
metallo malleabile dei Cinesi dipende dal 
nichelio, ed avendo trovato della pirite 
nichelifera nei dintorni di Fahhin vi aià- 
bill una fabbrica di.argenlanrcbe ora più 
non sussiatt. ' . • ' ' 

. Alle ricetta date- all* articolo pikporb 
del Dizionario aggiungeremo la.aegnentc 
tratta dalla descrizione dei privilegii e- 
fclutivi francesi estinti. • ■ ' . ' - > 

^ . } 

Nichelio . parti 1 

Rame . . . * . • , ' a • 

' Zinco . . I ' 

Ferro ....... 

Piombo. . . . . — 

Stagno . ' . -j- 

Solitamente però ai fa l'argentana ag- 
giungendo all'ottona nn quarto o un ter- 
zo dèi aoo peto di nichelio. Se qneato à 
in poca dote (a lega riesce giallaatra. 

Da gran tempo trovasi io commercio 
questa lega coi nomi di melchior e di 
maillechort. Prende ona politura bella 
quanto 1' argeoto, qè differisce ebe po- 
cbitsimO'da questo pel tuo peso specifi- 
co ; i segni che dà tullu pietra da saggio 
tono i medesimi, e^ accorre molla abi- 
tudine per distinguere la piccola diver- 
sità di colore che forma la differenza fra 
questo metallo e l'argento. di titolo iofe- 
feriore. Alcuni tentarono già di' tpacoia- 
re come argento queato metallo. - 

Per distinguerlo non batterà quindi 
la piatra da saggio, ma bisognerà porre 
sul segno fatto su quella una goccio d’a- 
cido. Se A argentana l'aziona sarà lenta, 
ma il segno svanirà; se è argento rimar- 
rà una tinta grigiastra ov' era il segno. 
Se poi restassa ancora dubbiezza pongaci 
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una gocgii d'acido nitrico loltnalallo. Sol- 
Targeiitana ai produrrà un' efferreiccnaa 
ed una tiola aetcla i «ull'argentò l'aalona 
tara più lenta e rimarrà noa macchia ne- 
ra : per maggiora etalteata dopo che l’a- 
cido ha prodotto gli effetti tuacceanèti 
aggiungati ad- etto una 'goccia d’acqua 
talaia ; questa produrrà tuli' argeotana 
ui> precipitato bianco, 

( Bea atLio— G .* ’M .) 

ARGENTIERA. Miniera o cara d'an- 
«caro (Y. questa parola). 

(Voc- Crusca.) 

ARGENTO.. Deseritit essendosi per 
mipnto nel Dixionario i metodi impiegali' 
per estrarre Targenlo dai minerali cba lo 
contengono, solo rimane a parlarti di 
alcune proprietà di questo melallo'poco 

0 nulla ivi accennate, dei tuoi assidi a di 

alcune leghe che pnòr formare cogli altri 
metalli. .■ ’’ 

L'argento puro à il più bianco di tolti 

1 metalli, e qudlo che ptaò ricevere la 
più bella politura, £' più duro daH' oro, 
meno perù del rame, e dopo ]' oro è il 
più duttile di tutti 1 metalli. Si fhnde ad 
un calure meno forte dell' oro e del ra- 
me_o circa a 540 gradi. Ad un'allistima 
temperatura, quale tarebbesi quella d’ùn 
grande specchio ustorio, bolle a si volali- 
litte, pvrcbè'però non abbia la soperfì-. 
eie liscia e polita, nel 'qual caso riflette J 
raggi luminosi e resiste tenta fondersi 
alla temperatura a coi fondati il platino. 

Lasciando raffreddare l’argento len- 
tamente si formano lalvolla cristalli assai 
grossi che sono piramidi a quattro facce 
od ottaedri regolari. Ripristinando l' ar- 
gento mediante la pila, eristallixza, tal- 
Toita in pagliette, talvolta in cubi ad an- 
goli troncati. ‘ “ 

Ha poca affinità per l' ossigeno, né 
pnù ossidarsi dall'eria o dall'acqua alle 
più alle' temperature degli ordinarli for- 
nelli. Ad altissima temperatura -perù si 
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giunge ad ossidarlo : ciò aecad^, {>er e- 
sempto,. quando 'si scarica una forte bat- 
teria galvanica con una toltile foglia di 
argento; o quando etponéti dell'argento 
sopra- tin carbone toteota ad una cor- 
rente d'ossigeno in quest’ ultimircaso, 
secondo Yanquelin, brucia con una fiam- 
ma conica la cui base è gialla. Il metto 
porporino e la aommilà àriurra. Raccor 
gliendo il fumò che si'tvolge lo sr trova 
eaeere un otiido d' argènto. Mescendo 
qnesto metallo con corpi che ad on' alta 
temperatura abbiano affinità pel l'oasldo 
d'argento, si giùnge ad ossidare una pic-< 
cola quantità di metallo fel calore neces- 
sario per fonderlo. Formati àllora*^ un 
vetro giallo cui ti diede il nome di ar- 
gento calcinai^. r' 

L'acido toUorico concentrala lo scio- 
glie mediante -il calore ; I’ acido idroelo- 
eicu’ concentrato lo inlàcca- pochhtilno. 
Arroventato resiste meglio d' ogni altro 
mètallo, trattone l'oro, alP'^ationa del ni- 
tro e degli elcali caustici. Perciò quando 
trattati di fondere un corpo col metto 
d' on alcali ti usano oTogiuoli d'argeblo, 
Hlletochè quelli di plalinb vesittono be- 
nissimo al calore ed agli aèidi, ma si la- 
sciano intaccare e guastare fàcilmente da- 
gli eletti.- , , - 'v.. 

La superficie dell’ argento futolo in 
luoghi ebitali ti offusca, acquieta una tin- 
ta giallatira oscura, che va tempre an- 
nerendo. Questo effettó proviene dalf e- 
cido idrOiolforico, ime parlerei lolfo del 
quale combinasi aH'argeato e lo riduce a 
solfuro. Perciò rargenlo annera più prà^ 
Ilo. nei luoghi ove abbruciasi carbo'n fos- 
sile, io vicinanti delle latrine, nelle stan- 
te illum'mate -a gas poco depuralo, toc- 
cando le ova putride, ed in «Itri simili 
casi nei quali trovasi ìn contatto -Con 
quelP acido. Il metallo coti macchiato si 
pulisce facilmente con fuliggine e aceto, 
ò' meglio aneora coi soprossido di man- 
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ganef«, dallo vulgarocQle camaUonU 

minerale. k 

Per renderà la «aperltcie dagli atenaili 
d'argento più bUnes, si fanno bollire con 
una solutione xli. tartaro e sale marino. 
Siceor»e l' argento ood' essi sono falli 
Contiene sempre dal rame, tale operaaio- 
ne pfoiinca l'eSelto che il rama dalla ao- 
perbeie si scioglie a perciò rimane all'e- 
I starno l'argento puro. Pei piccoli oggetti 
si ottiene lo stesso effetto larandoli col- 
i’ammuoiaca caustica. > 

In rari- stati si riiroes l'argento ; quasi 
puro e dicesi argento nativo, nel qual 
caso non contiene che piccole dosi d’al- 
tri metalli, come oro,, ferro, ee. La sua 
forma è ora lamellare, ora capillare, ora 
granellosa, ora a fili ed ora in grossi mas- 
si. Dolio all' antimonio, dicasi argento 
antimoniale ; è d' un bianco giallugnuloj 
friabile ed a frattura lamellare. Coll’ ap- 
timooio e coH'arsenico, e dicesi argento 
arsenicale o argpnto bilenco ; è friabile 
come tl precedente, mp a frattura men» 
lamallere. Cullo zolfo, a eieu detto ar- 
gento vitreo ; è opaco, d'un grigio scuro 
di piombo, alquanto malleabile, che s'in- 
tacca fbcilmenla dabcultallo presentando 
una Iqcidezta metallica. Collo zolfo e cui 
bismuto, od argento solforato bismuti- 
Jiro a un grigio piombo chiaro a frat- 
tura inuguale ; collo solfo e coU'antimo- 
niq, detto argento rosso, friabile, |u; 
oente, di color rosso più q meno cupo, a 
frattnra TÌtrea, (raschiato col coltello di 
una, poirere d' un bel roMO chermisino. 
Collo zolfo q coll'arsenico o argento ne- 
ro, cierastro, fragile, di eonlastora cellu- 
lare ; gli Spagnuoli lo chiamapo negrillo 
o nigrillo ; cuU'acidu idroclorico, e diCesi; 
argento corneo o luna cornea ; semi- 
trasparente, giallognola' o rerdogoolo, sì 
tenero dà intaccarsi cuU'ugna e fusibilis- 
simo i Gnalinente coll' acido carbonico, e 
rien de'tto argento carbonato, naro-bi- 
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gio, di lueidesaa melaliica, a frattura imi- 
guale e minata, e che dà eflervaacenta 
cogli acid^ Specie poco nota ed assai ra- 
ra. V'ha 'inoltre V argento a maglia a 
r argento merda d'oca e V argento gri- 
gio; soma questi miniere argentifere, i 
.due primi di coiii.tu, il terzo di astia. 
Perciò crediamo rtsarharci a iraltarao a 
quelle parole ; faremo pare il medeaimo 
di strie altre miniere, cui i minatori dan- 
no- il nome di miniere éC argento perciò 
solo che l'argento che elee cootengono 
vale più dei metalli che . ri aono uniti, 
laddure-i mineralugisti non deruno osa- 
re questa denomisiaaiune che quando la 
quantità reale delP argento eia la mag-^ 
giore. 

Ossido d'argento:^' d'un bruno gri- 
gio ; l'acqua ne icioglia piccola quantità; 
la luce lo ripriflina a foca a poao; un 
calore appena rorenle uè svolge tutto 
l'ossigeno. E" sulubihs nell' ammoniaca il 
liquore evaporandosi aU' aria lascia una 
sostanza nera, lacerile, detta ratiaiRSTo 
fargenlo (V; questa parola) che ò la so- 
stanaa più intangihila che ti 9unotca. 

Si ottiene I* ossido d' argento preeipi- ' 
tendo colla potassa caustica o ooll'aeqiia 
di calce una. solukione di oilaeto d' ar- 
gento, V - ■ • 

Otirp che alla pmparaziune del fulmi-> 
nato d'argento, terre queil'ocsido a pre- 
parare una Foaroas fV. questa parola ) 
analoga a quella d' oro, e<l a fame un 
colore giallo pegli suslti (V. questa pa- 
rola). ' r - I 

La sua composizione è di gS,! i d'ar- 
gento e 6,89 di ossigenu.^ > 

Soprossido d'argento. Venne scoper-* 
tu da Eitter e si depuoc sul conduttore 
positivo della pila allorché la. ti scarica 
attraverso una debole soluzione di àrr 
gentu ; gettato nell' ammoniaca produce 
rapido sviluppo di nitrogeno, agitando, 
il liquido e riducendulo ipumeggiaale ; 
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aatto sl-foiibM' datooa p'tccnteodolo eoo 
ua marullu. Gol calore «i npriitina. 

, L'argento può cutobioarsi a molCusi- 
mi metalli, ma le aule leghe o|nle si (ao< 
eia qualche nso, sono quella ooU'oro, col 
rame a oon'aceiaio,airulllaBoiiai quali co- 
munica la proprietà ili damaacarai a gnU 
aa del WooU,u aeciaio indiano ( T.. oa- 
vaacBiaaBB , ‘ ' 

’(U, GaVàTIBB DE ClAOBBT BEBtBUJ 

— Bbubgbubt.) 

Aeoeeto rubamaim. Y. FoimNàeo di 
argento. 

. ARGENTONE. T. aaaEBTaBa. 

Abobhto calcinato. Culore aiinile al 
bolo che « dà al vetro aquagfiato che ai 
vuol tignerein giallo (Y. aBOEiiTo). (Nebi.) 

ARGILLA. TroVBDai lo uiultiaaiuii 
luoghi degli strati' piò o meno «bbon- 
danti di miscugli terrósi,, di compoaisio- 
ne nonché di proprietà mollo variabili, 
che ai approa.aimono tuitaria per alcuni 
caratteri die li rèndono propri ad uli ana- 
Ioghi. Questi miscugli, conoacióti col no- 
ma di argille, coateagotm tutti dell'allu- 
mina ) nia-Ja proporaiono n' è taolo va- 
ria, che aarebbé impoMÌbile di eiasaifi- 
earli secondo la quantità che ne eontén- 
gono. ' 

.. Li argille' pota sono infnaibili; il mi- 
scaglio di calce • di alcuni ossidi metal- 
lici danno loro la propriatà di ’ fonderai 
piò o meno iacilinente. • r - 

Alcune argille mandano un odore par- 
ticolare quando ai bagnano leggermente; 
questo carattere pelò dipende da materie 
straniere, e troeail anche in altri minerali. 

La piò parte di queste terre sono dol- 
ci al tatto t ai possono tagliare col coltello, 
c pulirle sfregandole coll’ unghia.' 

Le argille sono frequentissìmaiaenle 
miste' a divèrse sostanEeehe alterano prò 
o meno il loro carattere^ e le - rendono 
anche improprie agli usi cui dovrebbero 
senrire y queste sono : ' ' 
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La silice che diminuisce la loro tena- 
cità a la forò coerenEt ; non i per altro 
sempre nociva, perchè impediscé c'ite 'la 
pasta si fenda facilmente nel rìstringi- 
mento che prova «sposta al fuoco ; ànsi 
conviene tempre aggiiigneroè -una. certa 
proportiunè.eile argille cOii cui ai fab- 
bricano la stoviglie, i . mattoni, ec. 

Il ferro che 1« colora e in certa pro- 
(Mtrxiona, facilita la loro fusione : se que- 
sto metallo è poco ossidato, le culorisee 
appena ; m» colla caleioactone, passando 
esso allo stato di perossido, dà loro lina, 
tinta piò o meno sarica. 

1 solfuri di ferro comunicano, al pari* 
dell'ossido, una tinta rossastra colla cal- 
cinasioDe. ' 

La calce carbonata le rènde effervè- 
scenti'cugli acidi e fusibditsime. 

La magnesia dà loro talvolta una un- 
tuosità psrticolare, e le rende general- 
mente meno fusibili. , ' ' 

Altre materie «rgènirhe lé e'nlorand e 
comunicano loro uo odore parireuUre. 

Le argille*biaache, esposte al fuoco, 
si colorano talvolta a segno di'nun poter 
piò servire alla tebbrioaEÌone delle stovi- 
gfie bianche, meulre altre argilla colorile 
divengono bianche còlla coltura. Questo 
effetto dipende, nel primo cMo^ dalt'esi- 
sleoea del ferro che si sopr'ossida, 'e' nel 
secondo da materie organiche Che ri de- 
compongono e ridueuno in prodotti vo- 
latili per 1'aEÌone del fuoco. Perciò non 
si può gindicaire dèlte qualità di un'argil- 
la Che dopo la cultura, perchè un'a'rg'illa 
che per la sua biaucheits, per eseòipio, 
sembrerebbe propria a fabbricare ‘la piò 
bella'paTeellana, produrrà un biscuil Co- 
lorito, mentre un'alira grigiastra diverrà 
bianca. 

Le argille servono t moltissimi usi. 
Brongò'mrt ne fa qutiltru divisioni stabi- 
lite sulle loro proprietà i ' invisibili ud 
agire, fsuibili^ ejfèrvescenti, 'dcracte. 


\ 
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La argilla apirt ooo li fondonq oélta La proporaioDa di alluntina varia oai 
fumaci da porcellana, la ' cui tnaggiorc caolini ; il conpicarla poca giova par re» 
tamperatura giugno a i dal pirone- galani nella fiibbrtaaaioaa della poroclla- 
tru di Wedgwood. AaaaggiaM ai caonel- na ; e Tanaliii cbimitu pii etaiia non 
lo, rcsiatono al fuoco più àntenro, leaia ei|aÌTal8 ad ifn enaggio fatto' nella for- 
che gli angoli dei rrammeoti «i tmutti- noce, a meoo-clie la «{oatilità di 'ouido 
no ; non fanno etferveicenca eogli acidi, di ferro non aia tale' da poter giudicare 
sono generalmente poeo coerenti e prò- Hanediatamente la impoasibilità di naar- 
mno al fuoco un grande ritlringimenlo. la. Quanto 'alla prupurxio/ia di allumina 
Qunlengonn torante molta (ìlice, poea ,e di (ìlice, (iccome occorre lempre eg- 
oaloe e del ferrod la più parta perdono giugnere alla paata molta (abbia, ai può 
colla oalcinatiune la tinta cha baonu. facilmente con alcuni eaperimenti rie<t- 
Queati divani caratteri le reòdono noacere la qualità migliora, 
terribili a fabbricare ^la porcellana dura, Quando il < caolino .ai trae. dulia-cave 
i gfev.e le maiolicbe bianche con vernici j trovati mvaciulo con malti' frammenti di 
trèaparenti. Se ne trovano diverte varie- feldapato, dia coi ai aepare eoi levecrì ;.ai 
tè, di coi le più impattanti, per uao di decanta Tacque o le ai Incie-deporre più 


ftuviglie, fono i caolini e le argille pia-, 
tlicho- . ; ‘ . 

. Dacché le relexioni d' un Geauita, . il 
Padre d'Entrecollee, feeerb eonpacere la 
natura delle terre adoperala alla China 
perla fabbrioaxìooa dalla poreellina, ai' 
tcoprlrone in Bnropa moltiuime cave di 
caolino. In Francie quella presto 'Ltato- 
gea, a'SaintrYciex-la-Parclie, fu la prima 
cha siati usata in tutte le fabbriche ' di. 
porcellana ; poateriormentg sa na trovò 
a Cherbargo, ove atrve aUa fabbrica di^ 
Bayeos, e più idi recente oeTDiperti- 
mento d^l'Allier. , ' • 

d caolini tono friabili, magri ni tatto, ‘ 


0 meno a luogo, poi ai'traraai : il feld- 

spato cade al fondo e T acque »àe 'ceco 
il caolino, e lo dvpone nei bacini,' nve ti 
raccoglie .'•(! fa utoire T eoqun e racco - 
glieti T argilla che ti aceea alTaria. Qua- 
tte operàxione fafla in.grexideè'iinbaras- 
aente per la .difficoltà di seccare la patta 
a segno di renderla trasportabile. Oecor- 
ropo.dei vasti bacini e il tempo necet- 
tario per otlenere Targitla ateiugatn an- 
menta. òontiderabilmeate I capitali gia- 
centi. y 

Alcuni sperimenti .di Grobvelte, per 
U diteccnsiuae dalla patta da porcellana, 

1 quali potrebbero di leggeri applicarti 


t'impittanu difficilmante colTaequav te- alla fébbrisatione del etolino, ebbero una 
parati cfalle snttaoxe straniere .col lav^- ottiipa riuscita, ed egli prete pel loro uto 
ero, tono anelatameftte infutibHi nelle un privilegio etclotivo in Francia. Spre- 
fornaci da porcellana, e divengono da- me T acqua, dalla patta mettendola in 
rivrimi, tenta veruna solidità. Etti prò- taoohl dispotti a atreti divisi da graticci- 
vengono dalla decompotigiona del ield- di vimini ed attoggetlaodula glia prettìo- 
tpatój per cui coptengono tempre qnal- ae di nn, torchio che può farti agire con 
che poco di mica. < ‘ - due uomini. . • 

In molti luoghi, i caoliui trovanti, co- Dna etparienia etegiiila dioMizi ad at- 
perli da una roccia mipacea-che hgila cuoi fabbricatori di poroellana, alle quale 
tmtitura del gneitr, rottatira e futibiliv- io atawlai intieme con Brongniart, diade 
tima. La ti otier>a nélla cave della Chi- l'effetto seguente: ' , ^ > 

ne ed in altra di Europa, -Si poterà tutto tl torchio pò tatxhi 
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eoptaoeati in totalità 44^ pa*U 

di porcallana, naila quale eranvi a 54 cbil. 
4I1 acqua.; queiti aacchi di tela di canape 
delle dicneoiioui d> 4^ cantioaetri da un 
dato, a4 B dall'altro e 16 di. diame- 
tro, venoero- poati io cinque ordini le- 
parati aopra graticci. L'acqua nac).chiara 
quàti dai primi momenti, e dopo tre 
quarti d'ora ne erano colati laa chilogr. 
Bimeacendo la peata nei àacchi, e rinno- 
vando la eompretiiune^ ai eairaase una 
nuova quantità di acqua. 

-Queate eaperienze poatono rinacire aa- 
aai utili nella preparazione dei caolini, e 
in cuqaeguenza nella fabbricazione delle 
porcellane a delle atoviglie bianche, per 
la facilità con cui ai potrà avere la patta 
alla atato .di diteccazione conveniente, 
tenia che occorrano tanti baciai e aerba- 
loi. . Air articolo aroviéLia riferiremo le 
applicazioni ulteriori che ai faranno con 
quetto metodo. 

jirgille plastiche. Dolci, al tatto e 
quafi uniuoae, ti puliacono col dilo;'da(t>! 
no coll'acqua una patta tenace ataai coe- 
rente e lunga, talvolta un poco traoalu- 
cida agli orli ; iofuaibili alla ' fornace da 
porcellana, acquietano molta solidità ten- 
ia fenderti : talvolta ai colorano ai fuoco 
per Totaido di. ferro che oontengono. 

In Inghilterra ai adoprano particolar- 
mente le argille del Devontbire e di Con- 
lebrookdafe, nel Shropahire j queata, ca-] 
rica di Timatugli vegetali à molto colo- 
rite, e diviene bianchittima al fuoco. 

^rgìllè JiisibilL Si dividono in due 
varietà : argille figuline ed argille smet- , 
tiche^.o terre da purgo. 

Argille figuline. Seno frequentistime 
e adopranai per le atoviglie groaaolane, 
pentole, caldani, mattoni, quadrelli, ec. 
lo lotta l’Buropa te ne trova quati do- 
vunque ; contengono bene tpetto delle pi- 
riti di ferro. 

Utati l'argilla de pentolaio per model- 
SuppL Dh. Tecn. T. I. 
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lare qualche figura od altri oggetti che 
ai fanno di terra cótta o di getto : quan- 
do un artiala Uvora una atetoa od un 
beato rilievo ed oocotre molto tempo a 
finirlo,' la terra ai fenderebbe, e l'oggetto 
modellato oon'conaerverebbe le tne for- 
me te non ti uméttaaie di tratto in trat- 
to la tua auperficie con dell' acqua. Si 
potrebbe preparare pegli acuitoli' un' ar- 
gillà che ai conaervasae aefopre umida 
meaceodovi eaattamente una diàtolnaio- 
ne di cloruro di caldo, per impedirle di 
teccarai. CoDa decima parte di quatto 
tele ai ottiene un buon effetto. 

Argilla smettica. Uotooaa al tatto, ti 
pulitce coir unghia, forma coll'acqua una 
poltiglia poco duttile ; il ano colore varia 
dal grigio giallaatro al verde ed al bra- 
no la tua apezaatura è acabra, achbto- 
la o concoide; ette è compatta, af attac- 
ca poco alla lingua; ai -fonde nella forna- 
ce da porcellana. 

Il ano uto è importantiaaimo in alcu- 
ne arti ; lerve a digraaaare i paonilaoi; 
ae ne trova in moltiaaimi luoghi 

Argille effervescenti. Gonoadute par- 
ticolermeote tolto il nome di marne, que- 
lle argille tono formate di mitcogli di al- 
lumina e di carbonato di calce in prò- 
poraioni variabili, da coi dipendono i 
loro caratteri e è loro oti. 

Allorché trattati di utar le marne nei 
terreni coltivabili per migliorarli, é im- 
portante conoscerne la compotitione , 
perchè, aecondo la quantità di carbona- 
to di calce che ette cooleogooo, poazono 
estere utili. oppure oodve alla terra eoa 
a’ aggiungono (V. vaan). 

Argille ocracee. Alcune argille con- 
tengono dell' ossido di ferro a segno di 
poter aervire. come materie coloranti. Se 
l'ottido è anidro, tono colorite in rosso 
più o meno carico ; tono gialle invece 
quando l'.oteido è idrato, pel qual ceto 
divengono rotte colla calcinazione. Ven- 
55 
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goDO aoho unte io [Hitare lollo die cni 

Domi, e particolarmenje li dicono oche. 

Argilla leggera. Dobbiaov» far qual- 
che cenno d'una Tarietà di argilla che li 
'distingue per un carattere particolare: 
secca al tatto,- fornisce nna polvere dura, 
usasi a pulire l'argento ; sì stempera dif- 
ficilmente nell'acqua, e non ha quasi al- 
cuna cderenia; resiste al fuoco, diviene 
assai dura - sema acquistare una certa 
densità ; non fa eOervescema cogli acidi: 
la sua densità, eh' è soltanto s-,'573, si 
diminuisce talvolta fino a o,54u J >n tal 
1 caso sta a galla dell'acqua finché non se 
ne imbeve; sì adoperò per farne dei mat- 
toni leggeri (V. DSTToai). * 

Dicemmo precedentemente che rana- 
jisi chioaìcs' non può essere gran fatto 
utile per farci conoscere i migliori caoli- 
ni, ma*Io può essere assai nel maggior 
numero dei casi per le altre varietà di 
argilla. 

Trattasi principalmente di conoscere 
la proporzione di acqua e di carbonato 
di calce che contengono ; calcinandone 
una certa quantità, la perdita indica sen- 
sìbilmente l’acqua. Trattando coll' acido 
idroclorica diluita il residuo di questa 
operaziuue, il carbonato di calca si de- 
compone,.! lavata la quantità rimanente, 
la differenza del peso indica quello del 
carbonato. 

Per una analisi piu esatta, allorché 
trattali di determinare rigorosamente la 
natura e le proporziqni delle sostanze 
che contiene un' argilla, occorrono dei 
metodi complicati, che richieggono molta 
abitudine; ne tratteremo all'articolo vaa- 
ao. Abbiam fatto nn cenno alta voce nas- 
uti delle cognizioni generali che debbo- 
no avere i fabbricatori a tal proposito. 

.. Allorché parferemo della fabbricazio- 
ne dei.MATToai, dei caoeiooLi, delle sto- 
viGua, del rua'co dei fasri, ec., avremo 
occasione di. ritorpare sulle proprietà 
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delle argille per le applicazioni ohe se ne' 
fanno. Qui tratteremo ancora /oltantp 
dell' argilla in quanto riguarda la coltiva- 
zione delle terre dove essa abbonda, ed i 
suoi usi nella fobbricazione degli edifizii. 

I terreni solidi e compatti che sono T 
migliocì per la coltivazione del frumento 
devono in gran parte la loro consistenza 
alla molta allumina che.contengono. Quin- 
di si abbonirà un terreno troppo'sabbio- 
noso e leggero aggiungendovi deU'argilla 

0 delle marne e meline argillose in quella 
stessa guisa che si potrà mjgiiurarare un 
suolo troppo argilbso aggiungendovi del- 
la sabbia (T. sebobieeTÌ. 

Non esamineremò tutte le'praprielà 
dell'argilla’ ael suo stato naturale cui prio-' 
crpalmente deve l'agricoltura il benefiziò 
delle acque sotterranee che.producono le 
sorgenti, e la umidità conservata con tan- 
to giovamento nello strato superiore del 
suolo coltivabile, e dell' argille che serve 
a lavorare i grandi serbatoi artefatti per 
le irrigazioni. Noteremo soltanto che ver- 
sa il i8i5 e negli anni appresso, era in- 
valso in molti agricoltori, tratti a dò da- 
gli scritti di Craig, Burven, Baurows e 
del generare Beatson, l’uso dell' argille 
dìseocata e 'brnciala come ingrasso, il 
quale veuiva seguito con grande favore e 
quasi entusiasmo, attribuendovisì effetti 
meravigliosi'. In moltissimi luoghi scav'a- 
vasi' la terra, facendovi una specie di fpr^ 
naci : i vantaggi d' un tal metodo 'si era- 
no però esagerati olire il dovere, quan- 
tunque in alcuni casi quando il suolo era 
eitremamenté argilloso è compatto, du- 
véisero in fatto essere nplabilissimi.Astón, 
nel 183 a, si lagna che questo uso venne 
abbandonato qnaii del tutto, osservando 
che non saifebbe si tosto caduto in dis- 
credito se più limitata ne fossa stata le 
jlode. Quando l'argilla, die' egli, o qual- 

1 siasi altra terra è sminuzzata e portate 
xoUa combualioaa elio stato della pol- 
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«ero di mittone, eua non rifrcnderì 
certamente lo itiito Gtico primiero, .am- 
menoché non te le aggiungano degli aci- 
di, ma rimarrà nello italo aabbionoso dì 
cenere o terra friabile, cui la ridotte l’a- 
aione del fuoco. Eiiendo adunque tale 
eàateria eommiila ad una terra tenace, 
modifiqberà notabilmente la ditpoiiiione 
meccanica delle molecole di cita, la ren- 
derà più frabile, agevolerà lo icolo del- 
l’acqua luvrabboodanle, e la eitentiune 
delle ridici dettinate a nutrire |e piante. 
Altre luitanze però, come, p. e., la lab- 
bia, petionu produrre l'effetto medesimo, 
e la labbia meicolata etteodo iolimamen- 
le e nella dovuta proporzione all'argilla 
avrebbe inoltre Tavvantaggio di cangiar- 
la in una totlanza permanente, in un ot- 
tima terra grassa o, come dicuno gl' In- 
glesi, Zoom. In alcuni casi la torrefazione 
deU'argilla potrà anche produrvi una certa 
quantità di carbonio, che giòverà, benché 
debolmente e per poco tempo alla vege- 
tazione ; oppure te l'argilla contiene delle 
piriti gioverà a raddolcire e fertilizzare il 
tuolo par l'azione delle sue parti ferrugi- 
nose rase libere colla tubli.mazioiK del- 
lo zolfo. Pratjcamente però simili effetti 
sodo oscuri, incerti e deboli, e la manie- 
ra migliore d' abbonire le terre argillose 
è quella di mescervi in diverse propor- 
zioni, secondo la loro natura, aabbia, 
terre e marne calcari, calcinazzi e sfasciu- 
mi, fimo, di pavidlo lungo, secco e poco 
consumato, ed anche semplice paglia od 
altre sostanze atta a dividerle. Anche i 
raccolti si dovranno scegliere adattati a 
questa qualità di terreni : quelli che mag- 
giormente loro conrengono sono 1' erba 
medica e la fava comune. 

Considerata relativamente all' arte di 
edificare, importantissima riesce l’argilla 
non solo per la fabbricazione dei mitto- 
«I, TEGOLE, eUSBICI, QnADEELLI, Tt'BI di 
condotta ed altri lavori del fobbscuiu 
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(T. queste pirole), che tervono non sola 
pel muramento o pegli ornamenti, ma an- 
cora per dif ersi altri usi che qui brava- 
mente accenneremo. 

Le argille forniscono cementi per lo 
più di mediocre' qualità, ma talora multo 
tenaci, e che si adoperano nelle costru- 
zioni più comuni come mori di cinta ed 
anche case di poco conto. 

Le argille refrattarie sono il solo ce- 
mento che couvenga uaara nei tobbblli, 
nelle voerzci ed altre'coitrozioni riao- 

TECEICBE. 

Un altro uso mollo ìnteretsaotc di 
queste terre è la fabbricazione del muro 
FOEMSCEO o visEs, la qoal sorta di costru- 
zione consiste nel fare il corpo stesso del 
muro di terra preparata convenieotemeii-, 
te, umettata, compressa e battuta a strali 
successivi in una specie di cassa mobile. 

L' argilla propr\pmente detta, e chia- 
mata anche da noi italiani celti, serve 
pure a farne intonachi, impermeabili ai 
fondo e sui lati dei bsciici, serbatoi, ci-, 
sterne ed altre simili costruzioni desti- 
nate a contenere i lìquidi ; inoltre mista 
colle calci ordisarìe serve a comporre le 
CALCI idrauliche artifiziali. 

Finalmente il cemento e le pozzolane 
artefatti cumpongonsi d'argilla o di terra 
argillose o cotte appositamente, 0 prov 
venienli da rottami di mattoni, tegole a 
simili pulrerizzaté. 

Ognnn vede che l’ uso di queste ma- 
terie per l'arte di edificare è molto este- 
so ed importante, e può ugualmente ap- 
plicarsi alle 'costruziuni più semplici co- 
me alte più vaste e sontuose. La fa- 
cilità di rinvenirle e di usarne, fa aup- 
porre che siano stati i primi materiali 
impiegati, dapprincipio nello. stalo in cui 
natura le produce, e quindi senza multo 
vautaggio nè dal lato della solidità nè 
da quello della venustà, potem ridotte, 
però gradatamente, a preitarsi alla mag- 
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giure cleginta, e dace una aoliditi e qaati 
inallerabilili aguale a' più pertelli pro- 
do((i oaturali, coaae lo dinoitra la gran 
rupia di materiali di tal fatta che ai tro- 
vano nelle rovine degli antichi ediCtii. 

(H. CuOLTUa DB CLiDBtT ^SoDLlBCE 
• Booia — Godblibb.) 

ARGINE. Diatingaooai gli argini con 
varia denominazìoDÌ fecondo le circo- 
atanze in cui aouo collocati ed i }uro uai. 

. Ardine maestro. Si dice quello che 
Crgeai lateralmenti d' no fiuilie e ne trat- 
tiene le acque allorché uicendo dell’ al- 
veo loro sormontano le ripe. 

Argine traverso. Sì ò quello che ser- 
ve a fermare le acque di qualche valle o 
delle innoodazioni, acciocché non si a- 
vanztno ulteriormente. Formanti ancora 
argini traversi iq mezzo alle campagne 
per preservare nn territorio dalle inn'on- 
dazioni che possono esser prodotte da 
un fiume anche lontano, ed eziandio per 
tenere separate le acqua di una giurltdi- 
zione da quelle d' un' altra ; non meno 
che per bonificare i terreni culle melme 
de'fiumi che spagliano io tempo di piene. 

Argine circondario. Quello' che cir- 
conda un tratto di terreno, acciocché non 
entrino le. acque straniere o queste non 
escano' a pregiudizio delle acque este- 
riori. 

Argine di riparo o di rinjbrto, vale 
lo stesso che coavasaataa (V. questa pa- 
rola ). 

Argine in Jroldo od anche froldo 
semplicemente, diceti quellVrgioe che to- 
Trasta immediatamente alla ripa senza 
frapposta, spalla o golena. 

Hanno pure nomi particolari le varie 
parli degli argini, ed interessa conoscerli 
per ben comprendere quanto io seguito 
diramo tu tale argomento. 

La parte interna d'un argine é quel- 
la che guarda il fiume, I' esterna quella 
volta verso la campagna. 
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La golena é quel tratto di terreno » 
ripa batta che separa il piede interno 
deUarglnc dal fiume. 

Scarpa dell'argìno<é quél pendio che 

10 fa sporgere in fuori più da pié che da 
capo. 

Parapetto o spalletta quel rinfiancò 
che ti fa dalla parte interna dell' argine. 

Soprasoglio, dìcesi quel piccdio argi- 
uetlo ohe ti fa in cima ad un argine dalla 
parte del fiume per sostenere le acque in 
caso di straordinaria escrescenza. 

Banchina, é quello spazio che fian- 
cheggia il lato esterno dell' argine e vi 
aggiugne aodezza.. 

Definite coti te varie torte di argini ed 

11 nome proprio delle varie parti di atti 
passeremo ora a parlare della loro co- 
struzione alquanto più estesamente che 
nul.ti abbia fatto nel Dizionario. 

L'altezza dell' argine dev' estere tuie 
che la somcbiti di esso aia 4 decìmetri 
almeno più elevata - delle massime piene, 
e nel calcolarla fa d' uopo tener conto 
dell' abbassamento del terrena sul quale 
si erige e che giugne talvolta ad un settimo 
dell'altezza totale; quindi accostumasi fa- 
re gli argini di un setto più elevati di 
quello che occorrerebbe se il terreno non 
cedette. 

La grossezza dev’estere molto mag- 
giore di quella che abbisognerebbe per 
resìstere alla snart dell'acqua, e la som- 
mità più o meno larga secondo che vi 
devono pattarè pedoni o vetture, ma io 
ogni caso tale da potervisi imporre un 
topratoglio occorrendo. 

Gioverà fare assai grande il pendio 
della scarpa e massime airìnlerno, e tan- 
to più poi quanto meo buona é la terra 
con coi si fa T argine ed il suolo dove 
poggia. 

* La terra adoperata alla costruzione de- 
gli argini riuscirà, migliore quanto più 
sarà argilloia, e pessima sarà quella sab- 
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Uóia; doTcìttlo per nece**ità (ar utd di 
catdra terra li tappliri 'aumealandu la 
dimeotioai ed il pcndiu della «carpa. 
Prima di coslmire un argine «aràda e<«> 
minarti accuritamente la oalara del fon- 
do, a cercare «e è pottibile di piantar 
r«rgine «opra un buon, terreno ancbe 
deviando «Iqiianla dalla linea del fiume 
o di tener la baie atiai larga. L'area do- 
va «i vuole iaoaixar P argine li ara o «i 
vanga purgandola degli «lerpi, e taluni «i 
«cavano pare due o tra fotta che cor-' 
rono lungo .la direiionc dell’argine e ter- 
vono come d’ indentature a legarlo e e«- 
lettarlo col terreno. La terra «minuzzati, 
«nettati dbponeti, a «trati e di i a in i a 
centimetri, ai batte con mazzapicchi e «i 
umetta per atiodarla. 

Il lavoro deirargine ti fa innalzandola 
contemporaoeemente «u tutta la tua lun- 
ghezza-, giacché altrimenti rieace «eunnea- 
«o, e con fili teli,, tagome e piombini'te 
ne mantiene nniforme la '‘.gura. La «om- 
miti ai fa inclinata verao l' interno, ma 
ae è -carreggiabile- li fa a «chiana di mulo 
otaia oonvetaa. La terre poatono pren- 
derti dalla golena ove il fiume altre ne 
depone avvertendo però di fere gli «ca- 
vi dittanti almeno quattro piedi .dall’ ar- 
gine e .in modo' che non vi a' incana- 
lino le acqne. Se ti prende la terra dalle 
campagne non ai deve «cavarle che a 1 5 
metri di diatanza dall’ argine. La acarpe 
interna riveateai di piote o vi ti lemioa- 
no erbe graminacee. I lavori ti fanno 
nelle ttagìoni temperate ed anche nel ver- 
no, avvertendo di non etporre pottibil- 
mente gli argini all'acqua prima che lianti 
bene attettali. Nelle piogge dirotte si fot- 
pende il lavoro che allora rìnimrebbei 
meno aolido. 

Se gli argini tono io inoghi minacciati 
dalla cormitia dell’ acqua di corrosione, I 
ti gnarcotiteono in vari modi. Si piaoii-' 
no pertiche fretche, grotte circa 5 c«n-j 


A ««iva ' 4S7 

fimetri e lunghe a a 5 mairi di salcio, on?. 
tono o simili piante facili a metter radi- 
ce nell’umido, poneodule io file paralelle 
e lasciando la distanza di 4 Canlimeiri tra 
fila e fila, nonché fra perticò e pettica, ed 
alternando .quelle d' nna fila di coatro ai 
vaoi dell' altra vicina. S' intrecciano que- 
ste ^con pertiche orizzontali legatevi- con 
vimini, oppure piantanti la pertiche in 
modo chè t'incrocino fra loro c- ti legano 
insieme- Servono queste a trattenere la 
foga delle acque, ed anrhe ad alzare le 
golena arrestando la melma cht il fiume 
trae ecco. Talvolta -si arma l'interna 
scarpa di rsLtriTTa (T.- questa parala) il 
cui uso venne però ricoooteiuto di poco 
utile. Le migliori armature sono i esa- 
aaoai, le voasaa ed i aatsxi ( V. queste 
parole). . m 

Altri ripari e fortificazioni degli argini 
sono pure i DBaTaLLi,iPiaituài ed i azn- 
aai.Li, i quali ti fanno'talora di,muro,.a- 
tnlrolta pure coi gabbioni,, roestime ae la 
ottnra del fondo è sabbiosa e poco tena- 
ce. Utilifiime riescono pore ie.vssca«s«B 
o viMiRàva (V. queste parole). 

Per quanto solida* però aia la eoairn- 
ziune d' un argine, può questo tuttavia 
andar aoggetlo a. vari incoovenienli, quali 
sono un abba$samento, un pelo o Jitn- 
ditura, nn ijraptlamento <T acqtuiy .una 
corrosione, e finalmente una rotta. 

kW abbassamento rimediasi alzando la 
sommità dell'argine, ingroiaandolo quan- 
to’ occorre, e facendovi un aopratogliu, te 
la piena- non concede il tempo di un re- 
golare lavoro. 

I peli possono derivare da inngnaie 
abbattamento del fondo o da intnfficién- 
za di scarpa^ riparanti mediante riofitn- 
ehi esterni od interni, a telore fa d' uo- 
po rifare un trailo dell’argine. 

I trapelamenti che spetto vedunti ne- 
gli argini nnevi non tono a temerti, giac- 
chà ti chindono naturalmente. Ben altrì- 


n;. : zcd ■- Gl 



458 Adgire 

locnti p«rò i ^elle sorgile cha iadican» 
grandi Taoi-Dairargine prodotti o da pu- 
trafaziooe di materie vegetali, o' da tra- 
fori fatti da talpa o limili animali. Per 
ripararvi convènieotamente fa d'uopo sca- 
vare- un fosso il cui fondu aia più basso 
che il canale per cui trapela I’ acqua e 
riempirlo di buona terra argillosa i^eh 
battuta; dìiTerendo parò questo riparo 
in caso di-piena per non indebolire I' ar- 
gine al momento . in eoi più abbisogna 
di fona. Vi si ripara allora provvisoria- 
sneole otturando la bocca per cui entra 
r acqua o quella d' onde esca, e ser- 
rando con un contro aigioe un piccolo 
tratto dì terra al lato interno, «sicché l'a- 
cqua vi ai arresti come in uno stagno. 

La corrosione può essere accidenlaUf 
cioè tale da potervisi riparare^ o necessa- 
ria, vale a dire, dipendente da circostan- 
ze inerenti alla natura del fiume.- Alla 
corrosione accidentale rimediasi togliendo 
la cagione del male o coI)'allargafflento or. 
scavo dell’ alveo in quel pupto, o con 
pennelli, coi quali dipgeti il corso del 
finme ove giova ineglio, e col ritirare 
l'argine più in dentro della ripa, e forti- 
ficando con gabbioni o altrimenti la scar- 
pa interna dell' argine. 

Le corrosioni necessarie non si ripa- 
rano che mutando direzione.’al corso del 
fiume o all' andamento degli argini. 

Questi sconcerti non prevenuti o non 
I iparati efiicacemente e prontamente pro- 
ducono le rode, flagello de' paesi posti io 
riva dei fiumi, e sono quello squarcio 
cbe fanno le acque gettandoti nelle vici- 
ne campagne ; il riparo eonsiste nel ri- 
facimeotu del peazo di argine, operazio- 
ne più o meno diflicila aecqndo cbe il pe- 
lo più magro del fiume è al di' sotto o al 
di sopra del livello delle circostanti cam- 
pagne. Nel primo caso attendesi per 'ri- 
fare l'argine che le acque siano ridotte 
alia maggiore bassezza nè [ùù scortano 
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per lo’ squarcio, ed allora deve farti ' il 
lavoro culla maggiore, possibile sollecitu- 
dine per prevenire una nuova piena, co- 
minciando ai due capi della rotta e con- 
tinuando finché il lavoro s' unisca nel 
mezzo. Se il corso dell'acqua ha scavato 
profondamente il lungo ov’ era 1' argine 
anziché piantarlo sulla linea di prima, gio- 
va per solidité ed economia rifare l'argi- ' 
ne più dentro terra, unendo con dolce' 
curva i due capi delta rotta. Non poton-' 
doti per la aollecito'dine ben battere -ed ' 
assodare il terreno ti rinforza il nuovo 
argine con una spaUetta all' esterno, e 
con armature di gabbioni all’ inferno.- , 
Beo più difficile é torre- le rotte della 
seconda ■classe dovendoti rifabbricare l'er- 
gine malgrado l' impeto d’ una correiste 
che seco tutto travolve. Fino a che dura 
la, piena altro fare non pnossi che limi- 
tarla acciò non si dilati, palificando gli 
estremi della rotta e preparare i mate- 
riali per toglierla in seguito. Ridotta l'a- 
cqua all' ordinario livello si pianta una 
paloiìtta, ' punendo, i pali distanti un -dal- 
l' altro quanto è la loro grossezza, ed an- 
che a contatto se il fiume è assai rapido, 
aopra una linea, distante interùamente 
dal capo, tnperiòré della rotta, e cbe vie- 
ne a concorrere col filone sotto un ango- 
lo di IO gradi, continuando in tale dire- 
zione fino di contro all'estremité inferiore 
della rotta. Fra questi pali s’ intrecciano 
pertiche flessibili per arrestare alquanto 
il corao dell'acqua.. Piantansi tosto altre 
due palafitte che chindono- la bocca della 
rotta ■ r una sulla linea del lato interno 
dell’argine, l'altra sull' esterno, collegan- 
dole ioaieme con travi .orizzontali delti 
catene. La contro palafitta rinforzasi con 
un'altra fila di pali- posta dietro ad essa. 
Lo spazio che rimane fra le due pa- 
lafitte, detto corro, sì colma gettandovi' 
gran copia di terra, involta in istooia od 
altro, tempre cominciando ai capi della 
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rolja e aidaDdo aafao il metto. Quaoihi 
il riempimento emerge dall' acqua dap- 
pertutto egualmente, laeeiendo solo una 
pictola apertura nei metto, vi si costrui- 
sce sopM r argine con buon terreno e 
ben battuto. La maggiore difficoltà ila 
nel' ohiudere l’oltiflio varco all' acqua, il 
che deve farsi con grande rapidità a,veo- 
do pronta gran copia di materiali è slan- 
ctandoli prontamente, sicché la correntia 
si tro^i ad no tratto arrestala. Ciò otte- 
nuto SD quel ripiano si cootinna l'argine 
e lo si riunisce al rimanente. 

Questi argini costruiti così precipito- 
aamenle, su fondamenti poco solidi, e 
tosto esposti all'acqua, devono farsi d'un 
quarto più grossi degli altri, più alti e 
munirsii di parapetti, di gabbioni e di 
tutte le possibili difese, lasciando anche 
per qualche tempo la palafitta inclinata 
all'anterno dell' argine. 

• (CsVlI.IERI.) 

ARGCIf^LLO, ARGINETTO. Pic- 
colo argine, e dicesi anche di qualoifque 
cosa che serve di ritegno o riparo, per- 
chè un fluido non trabocchi dal recipien- 
te dove' si vuol contenerlo. 

.(Magalotti.) 

ARIA. V. Gioco. 

'kt\^ Jlogislicata. V. ossiGEVO. 

. Asia epatica. T. idbo.geso solforato. 

Aria Jlogisticata. .V. aeoto. 

Aria Nome dato dapprima al- 

I'acuio carhonico, poi ed ogni aria noci- 
va alla rèspirasiona (V. atsiosfbra). 

(Fovrcroy.) 

Aria nitrosa deflogisticata, T. Pro- 
tossido d^toro. 

Aria vitale. Y. ossigero. 

, ARIETE.. II. maschio della pecora. La 
sua testa dev' essere piccola e ben fatta •, 
U narici larghe « spante; gli occhi sa- 
glienli, vivaci e dimostranti una specie di 
audacia; le orecchie sottili. Il garrese 
carnpso verso il petto e le spalle, ma che 
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vada scemando gradatamcnle'fiiiu al pun- 
to 'dove il collo si congionge ’ alla testa 
che. deve avere una forma svelta e gra- 
sio», sema veruna pelle grossolana e 
pendeiite ; la spalle larghe e piene, ed 
insieme il ben unite al garrese sul di- 
nanù ed' alla schiena' al di dietro, che in 
neisuno di quei punti appaia cavità o 
abbassamento; la pelle' muscolosa che 
copre le cosce anteriori deve scendere 
fino alle gino'cchia ; le gambe’ esser de- 
vono diritte, sottili e snelle, senza alcuna 
pelle superflua, senza grossa caluggine 
lanosa, dal ginocchio e dal garetto in giù ; 
il petto dovrà essere largo e sporto al- 
r itmanzi, la quale conformasiooe'fa che 
le gambe anteriori abbiano la convenien- 
te tjislanza', e direzione ; il giro-dei fian- 
chi dev'essere pieno e senza cavità die- 
tro alle spalle ; il dorso e le rei>i esser 
devono larghi, piani, diritti e le .costole 
devono staccarsene a guisa dì volta cir- 
colare ; il ventre liscio, i quarti lunghi, 
e polputi, colla pelle scendente fino si 
garetti, i quali non devono rivolgersi nè 
all' indentro nè all' esterno ; il lato in- 
terno della coscia dev’estere largo, pro- 
fondo « ripieno, qualità che giova, insie- 
me coH'ampiezza del petto, a tenere di- 
ritte e distanti le quattro gambe ; tutto 
il corpo coperto d' uiis pelle toltile e 
questa' di nua lana fina, Incida e mòlle. 

Quanto più un ariete dì qualsiasi razza 
somiglierà a questa descrizione, tanto più 
vicino sarà alla perfezione delle forme ad 
esso convenienti. Si ^ede però che i ca- 
ratteri, i quali formano in generale un 
beH'ariete variando quanto le razze stes- 
se, possono subire {molte modificazioni 
che si apprezzano più o meno secondo 
che vuole il capriccio a danno del vero 
bello. Anche l' incrocia'menlo delle razze 
molto influisce ad alterare .le forme. Se 
quindi confrontasi una greggia recenta- 
mente giunta dalla Spagna, con una greg- 
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già di merini atiiiefatla al clima e perfe- 
ziooala dà vari ami, ai IruTcrà che P al- 
tézza degli arieti merini varia daSSaSo' 
centimetri, o la lunghezza da 97 a 1 5o, e 
la grossezza da io 8 a i55: l'altezza s'in- 
tenda da tètra' al garrese, la lunghezza 
dalla 'cima della testa all’ origine ‘della co- 
flé e la grossezza nella maggior rotondità 
del ventre misurata. la mattina a digiuno; 
le dimensioni piit grandi sono quelle dei 
bestiami fotrodotti anticamente ed i me- 
rini che vengono di Spagna sono gene- 
ralmente pili piccoli. 

Il Bell'ariete spagniiolo di razza para 
ha l’occhio mollo vivace^ ed una grande 
scioltezza di movimenti ; il suo andame'n- 
to è libero è misnrato come quello dei 
cavalli dello stesso paes'e ; la sua lesta 
larga, appiattila, squadrata. La sua fron- 
te àliiicbè rilevata ed. angolare come nel- 
le razze francesi ,i a liòca ratta, rotou- 
data sugli angoli e molto spanta ; le sue 
orecchie sono cortissime : le coma gros- 
sissime, lunghe, scabrose, ripiegate 'vdnp- 
pìé spire ; la collòttola larga e grossa ; il 
cullo corto, le spalle rotonde, il do'rso ci- 
lindrico, il petto largo, la barba molto 
lunga, la groppa larga e rotonda, e lullé 
le membra grosse e corte. 

Il suo corpo alticciatò è coperto d'tina 
lana finissima, córta, fitta, impregnata di 
più untume che quella dell’ altra razza -, 
stendesi dessa su tutte te parli del corpo, 
dagli occhi fino alle ugne e la polvere che 
àttaccasi all’ unto del tello forma’ una 
specie di crosta 'oscura, sotto alla quale 
trovasi una lana bianca, ricciuta, i cui fili 
sono tanto più fitti quanto più sono Bùi 
e coprono una pelle d' tm color qnaàf 
roseo. 

Hegli 'arièti di. vera razza T lestiùólì 
sono mollo grossi, pendenti e sepsraK'da 
una linea ben distinta d' intersezione. ’E’ 
da cercare -che l’ariete non abbia snila 
pelle la menoma macchia nera,' essendosi 
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riconoicìntò per esperienaa, che questi 
segni comonicansi aBa prole, e talvolta 
anche ne risaltano agnelli del tolto neri. 
I proprietari di’gregge banno.il mag'giot 
interesse di procurarsi i- più begli arieti,' 
ed accoppiarli con belle pecore, In Iijia- 
gna al gli uni, cha la altre non aervond 
alla riproduzione nè prima dei Ira aUnì^ 
nè dopo gli otto,' ed. un arieta non aarva 
che per quindici a venti pecore. Negli 
altri paesi questa regola è meno osser- 
vala. Si cominciano ad adoprare gli arieti 
alla fine del loro secondo anno, 'che ir i 
gn di - presso il momento in citi «hanno 
finito di crescere, e Si continua fino alt’etfT 
di otto od anche dieci anni, a se sono vi- 
gorosi si assegnano a-ctascono trenta a 
cinquanta femmine. 

In generale interessando che gli agnelli 
nascano tptti quasi nella stessa stagione 
si tengono gli arieti' separati, n s’impedi- 
sce loro di montare le pecore fino ad un 
Certo momento che varia secando il cli- 
ma, lo sialo della greggia, ed i messi che 
si hanno per nutrirla. Nei paesi tempe- 
rati il tempo io cni le pecore tono natu- 
ralmente in calore è dal mete di giugno 
a quello di ottobre. Non si deve porre 
un nomerò troppo grande di arieti' colle 
pecore che si vogliono (àr coprire allri- 
raenti'si battono fra luVÒ, e si spostano 
inutilmente. ' 

'Tre velli dVitiete' sogliono .pesare dieci 
chilógràmi^?,’' 'per ottenere il quel péto 
accorrono qaatlro velli di castrato e cin- 
que di qn'eni delie' più belle pecore. 

'' Oli ériell mérrni si vendettero a Ràm- 
bóuillet dal 1797 al 18.08 al prezzo me- 
dio di 73,' 64, 60, 80 , 555 , 4 ' 3 « ^ 4 ^» 
585,475,594,444 , fiòSB. Questi pres- 
si ''dìmóstrébit'è'^Qial punto gli agricol- 
tóri conóscaiàatertiprC piùPimportansa di' 
migliortfdfe foro razze. Gli inglesi por- 
tano adcM-è più óltre un talcconvincimèn'^' 
tu, epagauo bene'spessoa più caro prcstoj 
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una iota mootaU di cerli ariali eelebrj 
per la loi u belleata, e par la fioezxa della 
loru loiiH. Sliioapo egliao dorate in gran 
parte alle cure aitidue che preilanu da 
Ira secoli al perfetiunameato delle loro 
razza, la forza e la potenza acquistatesi. 
Le loro lane migliorarono dopo il regno 
di Enrico Vili e di Elisabetta coH'iatro- 
duzioae dei merinos ; la diOereoza dei pa- 
scoli, e del regime cangiò alquanto i velli 
e ne dimiouì la Goezza, migliorandoli 
però in lunghezza ; le lane inglesi sono 
quindi le migliori d'Europa dopo quelle 
dei merini, od hanno sopra di queste il 
vantaggio di potersi las orare tanto col pet- 
tine che cogli scardassi. Mantengono que- 
sta superioiitò delle loro lane, mediante 
r incruciamento delle razze, una scelta 
severa dei piò belli arieti e pecora per la 
roultiplicaziuue e la introduzione perio- 
dica di nuovi arieti tolti dalle coste dei- 
l’ Africa. Circa nello stesso tempo gli 
Olandesi peiTezionacunu le loro razze in- 
digene iocruciandule con arieti! dell' In- 
die. Anchi gli stati al norie dell’ Europa 
si diedero a tali speculazioni, a vi riusci- 
runo qual piò qual menu félicemenle. 
Quest'argumentu verrà ripigliato all'arti- 
colo PKGoaa, e per conoscere quanto lo 
riguarda saranno da vedersi gli articoli 
BZSTUMi e GnsoGis si del dizionario che di 
questa aupplimenlo. (Soolsrgb Bodiv.) 

Abiite idraulico. Questa macchina 
venne dapprima mal accolta dai dotti, a tal 
che il matematico Uossut la dichiarò im- 
possibile ed a fatica s’arrese al vederne l'ef- 
fetto alla Scuola pulitecnica. L’ invento- 
re però non l'aveva annunziata che do- 
po fattane lunga esperienza nella sua car- 
tiera di Anounay ; non se gli poteva op- 
porre alcun dubbio ragionevole : rima- 
uevanu sultanlo a studiarsi i nuovi fatti 
che essa scopriva ed applicarvi la teorica 
cui devono appoggiarsi (utti'gli efletù co- 
nusciuti. Dacché rarìeie idraulico venne 
Sappi. Di%. Tecn. T. /. 
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eoo frollo adoprato in Italia, in Frauoia, 
in Inghilterra e neirAlemagoa, e che vari 
dotti lo studiarono attenlasaante, la sua 
custruziooe ed i tuoi effetii sono cono- 
sciuti al pari di quelli delle altre macchi- 
ne idrauliche. 

MontgolGer aveva proposto di sosti- 
tuire un numero conveniente d'arieti alla 
macchina di Harly : se si fosse costruito 
almeno uno di tali ingegni, le atti idrau- 
liche avrebbero avoli risullamenli deci- 
sivi, quando invece si manca di dati per 
Gasare le più grandi misure che si possa- 
no dare agli arieti. Il maggiore che siasi 
costruito venne fallo in Inghilterra ; il 
corpo deWariete aveva o’”,a 9 y ed il tubo 
ascendente circa o'",i48. 

Descritte euendusi estesamente nel 
Dizionario le varie fogge di costruire l'a- 
riete idraulico, daremo qui alcuni parti- 
colari sulle dimensioni delle varie sue 
parti e sulla coslruzione della valvola od 
aria s (V. Gg. a, Tav. IV delle .4rti mec- 
caniche del Dizionario). Prenderemo per 
unità il diametro del corpo B dell' ariete 
e vedremo in qual relazione eoa esso 
star debbano le altre parti di questa 
macchina. 

Diametro del tubo verticale E, a, 33. 

Il recipiente ad ari.i compressa F può 
avere il diametro inlerno di 3,5 a 3,7 e 
l'altezza di 5,5 compreso 1' emisfero con 
cui termina alla parte superiore. Questa 
recipiente F dev’essere multo solidamen- 
te Gasato sul rimanente della macchina, 
dovendo sostenere una pressione ebe, io 
alcuni casi, può essere grandissima. In 
vero, se l'unità di misura (cioè il diame- 
tro del corpo B dell' ariete ) fosse o’”,a 
ed il tubo ascendente fosse alto trenta 
metri, il recipiente avrebbe ( secondo la 
proporzione addietro indicata ) almeno 
o ”',7 di diametro, e lenderebbe quindi 
a sollevarsi con uua forza di 1 1 mila cin- 
quecento chilogrammi. 

51 » 
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Il lobo aiotndente H dare avara an 
diametro non maggiore di o,5, cioè me- 
tà di qaeilo dal corpo dell' ariete. 

Il diametro del foro C delia raUuIa 
easer dere maggiore deiroaitè,(e può ra- 
liare fra i e un quarto ed i e un lena. 

Il peto della ralriila D e la «uà corta 
non potiono itabilirii che con prore re- 
plicate; lattaria, quanto al peso, si rico- 
nobbe dover questo estere a un dì pret- 
to aguale al doppio di quella del volume 
di acqua da està spostato. Siccome le 
rairule sferiche, come quella D, più dif- 
ficilmente ti prestano e queste prore, 
coti è preferibile una rairula simile a 
quella rappresentata dalla fig. 1 4 della 
Tar. IV delle Arti meccaniche di que- 
sto supplimento. aa è la parete toperiore 
del corpo dell' ariete, sulla quale fermati 
a vite il pesto biche tiene un anello con 
Tari fori e nel messo un nocciolo c, il 
spiale serve di guida all' asto e della ral- 
yula d. Si vede che in tal guisa,- estendo 
l'atta e all'esterno, si può facilmente re- 
golarne la corta, ed accrescere o scemare 
il peso della rairula. 

La rairula ad aria vedesi rappresen- 
tata nella fig. i5 e consista in no petto 
d’ ottone che si ferma a vite sulla lesta 
deir ariete, ed è scaratu per. quasi tutta 
la tua lunghetta d'un foro, il cui diame- 
tro è alcun poco minora di o,ai ; la cima 
opposta a quella or'è la vite i chiusa, nè 
t' ha che un piccolo foro c. Un disco ti 
appoggia contro questa cima e fa l'olfizio 
di rairula ; un dente in m impedisce che 
il disco ti allontani di troppo. Quando la 
rairula £ ( V. la fig. 3 nella tavola del 
Disionario) sì chiude, il disccAriene allon- 
tanato dal furo e lascia entrare uu poca 
d'aria ; quando quella rairula ti apre, il 
disco torna al suo posto ed ottura il foro. 

Ci siamo limitati ad indicare le dim*en- 
tioni relativa delle rariu- parli dell'ariate, 
prendendo come unità una di esse, ten- 
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sa parlare delle grossetza dell» pareti, 
giacché queste dipendono^dall'altossa cui 
tale l'acqiia, dal diametro dei passi, dal 
numero e dalla forca dei colpi dell'eriete. 
Non era questo il luogo di trattare col- 
r estensione che si conviene i calcoli 
che ti riferiscono alla forut dei tubi. 

Il diametro del corpo dell'ariete e lo 
spasio percorso dall’ ultima sezione che 
patta per la rairula d'elTiitiono, danno la 
misura dell'acqua perduta ad ogni colpo 
della macchina, e lo spazio dì cui ti trat- 
ta è quello che l'acqua deve percorre- 
re, per avvicinarti al matsimodi velocità 
che può darle la tua caduta. Negli esperi- 
menti fattiti finora, questo spazio non 
ollrepatta i dne metri, e di raro è mino- 
re di 1,5. Supponendo che sia 3 metri, 
ed ammettendo dietro quanto si è osser- 
vato che l’effetto utile dell’ ariete sia u- 
guale ai Ire quinti della forza motrice, te 
ti vorrà innalzare ad un' altezza h una 
quantità n d'acqua, mediante una ceduta 

5nh 

m, ai avrà ■ chiamando x la 

a 

sezione del corpo dell’ ariete. Si avrà 

quindi ; e chiamando R il raggio 

4<n 

Rz335 5nh 

di questa sezione, si avrà ~ . 

, ti5 4”* 

Quanto-alla lunghezza del corpo dell'a- 
riete si consiglia di farlo uguale all'altez- 
za d'ateeta, il che a dir vero può riusci- 
re d’ imbarazzo quando trattati di sosti- 
tuire r ariete a trombe prementi d’ una 
grande forza, quali si erano quelle dell'an- 
tica macchina di Marly. Se Montgolfìer 
avesse avuto la permestione di fare alcuni 
tentativi per applicare a quella macchina 
la di lui tnoperla, si avrebbero oggidì, lo 
ripetiamo, mollo più lumi che non pos- 
sano dame i risultamenli delle esperienza 
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(|nt>i. lotta limili contaouta .nalle upara 
di firunaeci a di Eylahreio, oonchè aalla 
memoria dell' invealure. 

Ciò che riiulta da quelli eiperìnaoti 
li è che il prodotto dell' ariete idraulico 
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i loaggiore queoto mioore c l'alteica cui 
li vuole inoalzar I' acqua relatirameaU 
airallexia della caduta, e qoaoto piò lun- 
go è il corpo deir ariete. Eitelwcy diede 
la tavola legoente. 


' Proporzione dell'iimalza- 

Proporzione dell' effetto 

mento dell'acqua relativa- 

utile otlenulo relatiramente 

joieDte alla caduta*. 

i 

alla forza impiegala. 

1 

.... 0,990 

a 

.... 0,887 

5 

.... 0,774 

4 

.... 0,790 

5 

.... 0,673 

6 

.... o, 63 o 

7 

.... 0,59 1 

8 

.... 0,555 

9 ■ • 

.... o, 5 ao 

IO 

.... 0,488 

II 

.... 0,457 

13 

.... 0,497 

i 5 

.... 0,599 

j «4 

.... 0,379 

i 5 

.... 0,345 

i6 ; 

.... 0,390 

«7 

.... 0,995 

i8 

.... 0,979 

»9 

.... 0,948 

au 

.... 0,996 


Brooacci fece i madeiimì eiperimeuti 
maDieoeudo la caduta lempredi i’",t73 
Il diametro del tubo oritzootale era di 
o'”,i , quello del tubo aiccndente o'",ooa8; 


il lerbatoio d* aria era allo i^joa « del 
diametro di o”*,a 9 . Tariando la lungkea- 
za del tubo orizzontale e di quello verti- 
cale ottenne i tiittltamenti che legaono. 
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Luofbezia 
del tubo 
orizzontala. 

1 

AUetit del lobo 
itcendente 
prcM dalla Talvaia. 

Nomero del- 
le polfationi 
delTariete 
io un ora. 

Quanlilà d' acqua 
ionataaU. 

Quantità d' acqua | 
perduta. 


roeCri 


melri cubici 

metri cubici 

■ IR'ft» 

s 3 , 33 o 

.584 

0,7461000 

18,1697388 ; 


s 0,966 

1 636 

1,0989637 

18,1884344 i 


7,860 

1 786 

1,6173882 

I 8,498 1548 


4,678 

1894 

3,8539846 

I 4,9908637 

7,936 

s 3 , 43 o 

3087 

0,4834876 

I 3.99030 1 0 


so,g 56 

ai 17 

°. 79"7279 

1 3,5555763 


7,860 

3380 

1,3345690 

« 3.6944900 


4.678 

3871 

3,17^9888 

>^.6944900 

4 , 3.8 

i 3 , 43 o 

3 1 3 o 

0,391 1148 

1 5,5734340 


10,986 

54 aS 

0,8316948 

14,0887189 


7,860 

3438 

0,7767670 

14,0887189 1 


4,678 

3 Goo 

1,4877334 

14,3433696 , 

1 


Da qaeali eaperineoti si ?eda che una 
niggior lunghexza del corpo dell’ ariete 
scema il numero delle pulsaiioni iir un 
dato tempo, ma aumenta la quantità di 
acqua innalaata ad ogni colpo ; quindi 
vi deV essere una lunghezza che dia il 
maggiore prodotto possibile. Brunscci di- 
chiara DUO avere egli fatti esperimenti 
abbastanza per istabilirlo. Eytelwein sti- 
ma che la lunghezza più favorevole sia 
la lunghe%iM del tubo ascendente più il 
doppio della dijfferena fra la caduta e 
T ascesa, e che il diametro sì 'deva de- 
terminare colla regola seguente : Eslrar- 
ire la radice quadrata della quantità 
i acqua adoperata, espressa ia pollici 
euòiei, a dividere il quoziente per aS. 
Devasi pure allo stesso autore la deter- 
minazione del diametro del tubo ascen- 
dente alla metà di quello orìszontale, e 
deH'apertara della ralvula quale l'abbia- 
mo indicata. 

Paragonando gli affetti delP ariete a 
quelli dalle trombe mosse da roote a pale 


0 a cassette, Eytelweìn neconchiuse che ; 
i.° se l'altezza cui s' innalza I' acqua è 
quattro volte maggiore di quella della 
caduta, l'ariete alza quasi un seltiniu più 
di liquido che le trombe mosse da ruote 
a cassette ; a.“ che gli effetti utili di que- 
ste due macchine sono uguali quamlu 
I' altezza del tubo ascendente è sei volte 
quella della caduta ; 3." che I' ariete di- 
viene tanto meno utile quanto più cresce 
quest’altezza ; 4-® che l'ariete è preferi- 
bile alle trombe mosse da ruote a pale, 
quando l'altezza cui sale l’acqua non ar- 
riva a 1 3 volte quella della caduta. 

(Fesht — B oaoais.) 

ARINGA grossa. Nome sotto il quale 

1 pescatori conoscono I’ srìnga che dopo 
la fregola siàtimesaa in carne. (Coviaa.) 

Ani eoa nuova. Le aringhe pescatesi in 
primavera o io estate, e sono lo stesso 
delle sBiaGHZ piene (V. questa parola). 

(Coviaa.) 

Aataos piccola. L'aringa che non mo- 
stra ancora nè latta ni uova. (Cosnia.) 
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ÀBlRfiA piana. Quella che* ha di già 
uova e latle. (ClTiaa.) 

Aaiaa* verda, dicoivo i Francesi le a- 
ringhe auove o piene. (Cutieb.) 

ÀRIB6Ì vota, chiamano i pescaioli 
l'aringa quando è vota del latte e delle 
UOTB. (CoTian.) 

ARIT.METICHE (lUacchine). V. aa 
«OLI da calcolare. 

AKHADURA. Oltre al legame che de- 
vono avere fra loro i materiali onde eom- 
puoeti un ediGaio per la maniera cume 
sono disposti, riuniti e commessi, spesso 
per avere una maggiore solidità, giova 
aggiugnervi deUe armadure quasi sem- 
pre di ferro che possano opporsi ad al* 
cuoi sforai particolari. 

Così sarà utile collocare nella grosset-, 
aa del moro all' altexaa d' ogni solaio, o 
soiia linea della spiar* d’una volt*, una 
cinta di ferro che abbracci la circonfe- 
renaa esterna deH'cdiGaiu, e attacchisi col 
Desio di ancore ad altre cinte poste nei 
mori a venluls, o solàanin a catene. Tal- 
volta adatlansi soltanto iiirurlo delle parti 
pid importanti degli ediCxii come i solai 
o le correnti degli assiti, catene che me- 
diante le loro ancore impediscono che le 
mura non si allontanino. 

Finalmente diverse armatura di ferro 
servono a rinforaare le principali com- 
mettitore di legname, quali sono lesqos- 
ME, le srsna, ac, dalle quali tutte par- 
leremo io articuli separati. 

(Goublieb.) 

ABasDCBs della calamita. L'uuione di 
due pesai di ferro e della cassetta o le- 
gami di reme e d'ollone con coi . ai gner- 
nisce tuie calamita natnrale. I pesai di 
ottone servono soltanto e tenere colle- 
gati colla pietra i pesai di ferro che sono 
la parte esseoatale dell'prassdura. Questi 
acquistano uno stalo magnetico per l'in- 
fiuenxa delia calamita, reagiecooo su di 
elea « possono sostenem un peso molto 
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maggiore di quello che avrebbe potuta 
portare sola. Questo peso appendasi ad 
uoasprangbetta di ferro, detta comune- 
mente grimaldello, che punesi io contat- 
to coi due capi inferiori dei pesci di fer- 
ro. Queste estremità avendo poli magne- 
tici di nume uppoeto agiscono alla tlessa 
maniera che quelle d'una calamita artiG* 
ziule a ferro di cavallo. 

(SslNTB-PaBUVE.) 

Aaiuooas. Si dà il nome di armadi» i 
nelle butti|;lie di Leida, ed in generale nei 
eondeneelorì dell' elellrioitè, alle foglie 
metalliche, che si applicano sul vetro, 
ed alle cui stiperGcie avvengono la de- 
composixiune e In circolaxione della elet- 
tricità ( V. BOTTiGi.Ts di Leida, cobdeb- 

SSTOBE ed tLBTTMCITÌ). I 

(SAmTE-PaEOVB.) * 

ARMAIUOLO. V. semi, srsD*io,coL- 
Tai.i.iasio, focilb, saTiGuxais, ec. 

ARMARSI. L'axione d' un cavallo, il 
quale esiendo assai sentibile alla briglia, 
ha il vixìo di 'ripiegare il cullo appog- 
giando il barbuaxu contro al petto, reo- 
deodo in tal guisa inutile l'cOelto del 
morso. {Bossi.) 

ARMATION. Nome deto dal prufee— 
lore Yslmagini di Grata ad un carrattu 
a tre ruote che rauoveai da chi vi at« 
dentro, col quale vengono livnllale l« stra- 
de, indicate le lunghézte e gli angoli, sic- 
ché leuxa bussola uè altri slromenti pos- 
sono prendersi le misure geodetiche. ' 
(Bsszaaitii.) 

ARMEIvLINA. Pelle d'eaiiaLLiaa (T. 
queste perula ). 

(Giunte veroneti al Foe.) ■* 

ARMENA. Diceli pietra armena un» 
specie di rame cerboiiatu di oiior verde 
traente aU'axsorro, e che quasi somiglia 
al lapiitazuli; osasi petia pittura ad in 
medicina. Chiamati dai mineralngisli ar- 
menilt. ' (BauR«tntaT.) 

ARMENO (Bolo). T. aoi.o armeno. 
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ARMERIA. Luogo dove li ripongono 
e conterveno le ermi. (Foc. Crusca.) 

ARMI. Vi tono varie aorta di armi ; 
uffeniive e dileoiive. 

Le prime dividonai io armi a proietti, 
ed armi biaocHe. 

Le armi a proietti tono le aaviGLia* 
aia, il FUCILE, il MoacHETTn, la caaaaiaa, 
le pitTuLK e le ardi a vapore. • 

Le armi bianche sono la scuboli, la 
iPADA, la EAioaRTTA, la ficca, la larcia a 
la acoaa. 

Le armi difensive sono F buso e la 
coRAtiA (V. tutte queste parole e gli or- 
ticoli AHHi BiARcaa e aoccaa di fuoco.) 

Le armi variano di forma secondo il 
luogo ove si devono adoperare. Quindi 
le armi adoperate dalle armate di terra 
sono diversa da quelle delle armata ma- 
rittime ; cosi pure si devono distinguere 
le armi da guerra da quelle da caccia o 
di lusso. 

Il modo di servirsi d' un arma, molto 
influ,isce sulla sua fabbrìcatione. Il fuci- 
lej per esempio, variò successivamente 
di forma, dandovisi prima il fuoco con 
una miccia, poi culla scintilla prodotta 
dall' orto d' una pietra focaia contro un 
piano d'acciaio ; Goalmente da ultimo colla 
detoliaxione d’ una sostanza che s’ in- 
fiamma quando è percossa con forza con 
oo martello. 

Fino a tanto che dai fucili a ruota ed 
a miccia si passò a quelli a pietra focaia, 
il modo di caricare I' arma rimase il me- 
desimo. Si migliorarono le varie parti 
dell' arma costruendole piò solide e più 
eleganti ; le canne de fucile si fabbricaro- 
no con accoratezza maggiore. L' uso pe- 
rò dei cappbllozzi fulminanti deve in- 
trodurre importanti cangiamenti nella co- 
struzione delle armi da fuoco, ed è pro- 
babile che ben presta si giungerà ad ar- 
mare l' infanteria di fucili, coi quali si 
potranno tirare multo facilmente, senza 
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darsi gran (retta né esporsi a funesti ac- 
cidenti, sei a sette colpi al minuto, co- 
struendosi ora armi che ai caricano per 
la culatta ; in queste le palla escono a fa- 
tica e quindi il tiro riesce molto giusto. I 
tentativi fattisi a tal fina con focili guar- 
niti delle vecchie piastre a cane e martel- 
lina avevano sortito poco buon esito: ma 
adoperando le piastre a martello ed in-- 
codioelta si fabbricarono armi che cari- 
eansi prontamente per la eolatta, senza 
il menomo pericolo di chi le adopera. 

(Ta. Ouviaa.) 

Armi a vapore. Dal punto in cui co- 
minciussi a fare attenzione alla forza ela- 
stica che acquista il vapore allorché si 
riscaldano i liquidi -in vasi chiusi, dove- 
vasi necessariamente pensare a trarre 
profitto da tale potenza, e gli schioppi ■ 
vento conosciuti da tanto tempo, dove- 
vano far pensare a sostituire all'aria, che 
era d' uopo di comprimere a mano, il 
vapore, a csescere la cui tensione quasi 
illimitatamente poteva servire la sola a- 
zione del fuoco. La difficoltà però di co- 
struire aFpsrati della conveniente solidi- 
tà ed il timore che ispirava una forza 
ancora sì poco studiata, impedì per lun- 
go tempo che ai pensasse a tale impor- 
tante applicazione. Col diSbndersi però 
delle macchine a vapore, avvezzandosi i 
fisici ed i meccanici a dominare e dirige- 
re questa forza possente, tali timori e 
difficoltà dìieguaronii, e la idea delle ar- 
mi a vapore ne venne di conseguenza. 

Nel i8o5 il generale Chasseloup pro- 
pose io grande che si adottassero armi a 
vapore e nel i8i4 Gerard officiale del 
Genio ne costruì di fatto. Una caldaia 
ponevasi in comunicazione con sei can- 
ne da fucile, e con una tramoggia piena 
di palle, di modo che girando un manu- 
brio ogni canna riceveva una palla ed 
una certa quantità di vapore, Gerard 
destinava un certo numero di tali armi 
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bIU difcu di Parigi. Perkioi propoic la i 
coftruaions dei raui a eapore. Erano i 
quelli tubi di groiio lamierino ripieni di 
acqua ed otturali da un capo con .u»a 
piatirà di metallo fuiibile ad un alta lem- 
peralura, come, per eiempio, a 400 cen- 
tigradi. Collocandoli quelli tubi in un 
fornello io maniera cbe potessero uscirne 
liberamente colla testa inoansi, slancie- 
rebbersi nell'aria appena Jota la piastra 
con una spinta cbe secondo Perkins sa- 
rebbe di So mila libbre per pollice qua- 
drato, la qual forca benché equiralga ad 
oltre tremila atmosfere è tuttavia molto 
inferiore a quella della polvere. Inoltre 
queit'ullima accendendosi a poco a poco 
il (axzo continua a sentirne la spinta du- 
rante il suo corso, quando invece, col 
metodo di Perkins I* acqua forse ridur- 
rebbesi istantaneamente in vapora e da- 
rebbe un urto momentaneo soltanto, am- 
menoché non si tacesse il toro della pia- 
stra fusibile di piccole dimensioni, nel 
qual caso la reazione scemerebbe nello 
stesso rapporto. 

Nel 38 ottobre del 1836 Besetxny 
della Slesia austriaca face a Pietroburgo 
dinanzi a molti ufficiali l'esperimento di 
un' arma a vapore da lui inventata. Il 
fornello di lastra io cui é la caldaia ha 
la forma d'un lambicco della tenuta di 
30 boccali, e posa sopra un cavalletto a 
due ruote. Questa maocbina con tutti i 
suoi ordigni e col peso di duemila palle 
sopra una strada orizzontale può venire 
tirata da un solo uomo. La canoa da fu- 
cile che ricere le palle è fermata median- 
te una vite dietro al fornello. Quindici 
minuti bastano a produrre una quanti- 
tà di vapore succiente all’ effetto della 
macchina. Ogni colpo fa scendere una 
palla e le scariche succedonsi tanto ra- 
pide da potersi appena contare. Ciascun 
colpo forò una tavola grossa tre quarti 
di pollice, posta a 80 passi di distanza e 
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molti di essi ne forarono una seconda di 
uguale grossezza a i 5 o passi. 

Quanto alle grosse artiglierie pare che 
nello stato attuale delle nostre cognizio- 
ni, il vapore non possa cacciare grandi 
palle colla violenza necessaria, e quindi 
conviene ristringerne l'uso ai fucili molti- 
plicando il numero delle eanoe ed accre- 
scendo la quantità di palle slanciate io 
un dato tempo. , 

Confrontando le armi a vapore con 
quella a polvere da schioppo, si veda 
che r effetto di queste ultime esser deve 
maggiora, giacché per quanto varie sia- 
no le opinioni sulla forza della polvere 
da schioppo, viene questa però sempre 
stabilita molto maggiore di quella cha 
ottengasi dal vapore nei comuni apparati. 
In fatto la tensione prodotta dairinham- 
mazione della polvere venne calcolata 

da Giovanni Bernoulli a looatmosf. 

— Rubini 1000 

— Amuotons 10,000 

— Gayvernon .... da 3 o a 80,000 

— Lamortilliere .... 

— Rumfurd 100,000 

Per quaoto diversi siano questi ri- 
sultamenti , è sempre perù indubitato 
che sono di gran lunga superiori alla 
So a 4 ° atmosfere che si possono otte- 
nere dal vapore, senza incontrare' gravi 
difficoltà. E' però da osservarsi che se la 
caldaia é grande la forza impulsiva del 
vapore continuerà ad agire sulla palla 
con ugual forza per tutta la lunghezza 
della canna, a differenza della polvere 
che opera con azione decrescente. Ne se- 
gue che le canne delle armi a vapore do- 
vranno farsi piuttosto lunghe. 

Fra le armi a vapore deve annove- 
rarsi la macchina fatta costruire dal ce- 
lebre Fultun per due fregate, alla pri- 
I ma delle quali, gli Americani riconoscaaù 
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inipoiero il nome <lt/*< jfnn (FiW- da Dotarli clic quella dav' alierà pro« 
ton thè first). Il furnello iteilo dellajporzianala al nuoieru delle api che de- 


macebina lerriva ad infucara le palle 
che poi ilanciiraDii cui canaoni cualro i 
nemici, e nel caiu che quelli tenlaiiero 
di venire all’ arrembaggiu la macchina a 
vapore ebe prima faceva camminare la 
fregala, poneva altura io muto oriaaun- 
talmente con grande rapidità treeeotu 
grandi lame di iciabola o falci, ad inoltre 
trecenlu lunghe picche ebe alternatamen- 
te Dicivanu incrociandoli e rientravano 
4 volle al mioulo, e finalmente icarica- 
va a guisa di pioggia ioturno alla nave 
46ulilri al minuto d'acqua bollente. Riu- 
nione di mezzi in vero lorprendente ed 
ioauperabile, degna del genio che imagi- 
nata l'aveva, e cui dobbiamo la naviga- 
aione a vapore. 

Da quello breve cenno li vede che le 
armi a vapore, benché non esenti da al- 
cuni difetti, poisono tuttavia in molti 
casi tornare utilissime, e che quanto si 
fece finora lascia iperare riiultamenti 
vieppiù felici. 

(G.**M. MoMTGBRr.) 

AR)IONICA meteorologica. T. rrva 
sT Eolo, 

ARNIA. La cassetta od altro vaio do- 
ve stanno le api, e ve ne ha di due aor- 
ta, le una fatte di legno, di vetro o d'altra 
simile materia, e sono le arnie, alveari, 
caste, camereUe o covigli che tutti que- 
sti nomi suonano lo alano; altre fatte di 
paglia o di vimini e detta aoeiri o ao- 
•>0Li. Varie sorta di amie s' imaginaro- 
no, e rimandando noi alla parola soevo 
quanto riguarda la costruzione di quella 
specie d' alveari, passeremo qui breve- 
mente in rivista le regole da osservarsi 
nella costruzione della amie propria- 
raedte delle, e le migliori e più avvan- 
taggiose forma che si conoscano. 

E primieramente parlando della gran- 
dezza che meglio convieqsi alle èrnie i 


sono conteuere, cuendosi osservato che 
negli alveari troppo grandi la api quasi 
diiperando di poterli riempire lavorano 
meno ; ed inoltre soffrono di più nel ver- 
no e più facilmente periscono. 

Gli alveari disposti orizzonlalmanta 
sono menu vantaggiosi di quelli cullooati 
verticali, giacché amando le api lavorare 
idle parte superiore, nel primo caso la 
iiem|iiuno più presto oltre a che i pro- 
dotti rimangono meglio divisi. 

Tutti gli alveari devono essere muniti 
d'una crociera formala da due spranghe 
di legno assicurate ad un certo punto di 
loro lunghezza, acciò i favi non cadqno 
nel rimuoverli. 

Un buco non più largo di 6 a ,8 linea 
( 1 4 a < q"*”')) nè alto più di 3 a 4 (6 ■ 9""") 
batta per lasciar entrare ed uscire la api, 
a le difenda dui topi, oltre a che chiudesi 
agerolmenle. 

Della posizione delle arnie ti è detto 
aU'articolo zvz di questo supplimenlo, a 
ti è indicato che ogni due anni fa d' uo- 
po levarne la cera a volarle. 

Si è ivi pure accennalo il metodo di 
sotterrarle durante il verno ed i vantaggi 
che sa ne ottengono. 

Facendoci ora a parlare delle migliori 
forme di arnie che si conoscano, preghe- 
remo il letture a scorrere la fine dell'or- 
ticolo AFE del Dizionario (V. II, pag. i a), 
ove potrà vedere descritto quelle a cas- 
setta ed accennata l'elegante costruzione 
della arnia pretto gl'inglesi. Non credia- 
mo sarà discaro ai lettori di qui trovarne 
il disegno. ( Tav. IV della jérti mecca - 
m'cAe, fig. 16.) 

Ha quest' arnia la forma d' uh cubo 
quadralo diviso da Ire cassette 
poste verticalmente, e che comunicano 
fra loro mediante alcuni buchi fatti nella 
pareli che le dividono. Il lato anieriuca 
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di qireste cauctla « immilu di anelli per lacoro, i ftiiidi tiilerali, e ingliendo i r$g- 
tlrarle a la e levarle quando abbitugna ; gi ad essi più vicini, I quali in quel lem* 
ano ipnrtello B chiude il cubo da quel po non contengono pnntu di miele e di 
Isto. Alla parte superiore di queste cas- raro embrioni. In lai guisa da un alveare 
sette sono alcuni fori ì quali corrispon- che non avrebbe dato più di due libbre 
dono ad altri falli nella cassa esterna ; so- di cera se ne Qllenoero cinque. Ouest'ul- 
pra questi fori poogons! varie campane limo vanUiggiu è assai notabile, poiché la 
di vetro C,C, nelle quali le api depongo- cera ha ordinariamente in Commercio un 
no il miele che si può fariloienle niccorvi. valore triplo di quello del miele. 

Un alveare che merita pure di venire All'isola di Syra usansi arnie, ciiin- 
connscHito è quello di Hubert, il quale driche di terra culla, munite alle testate 
permette in qualsiasi momento d'osser- di due risalti o cullar!, i quali servono di 
vare ciò che fanno le api. Questo altea- ballenli ai coperchi di legno che vi si fer- 
ra, chiamalo dall'inventuie a libro, com- mano con leg.ilure di filo metallico ioG- 
pouesi di doilici trivi grossi iG linee per lato in alcuni furi lasciati a tal uopo nei 
cadauno, riuniti coii^uncini e chiusi alle coperchi e nei cullar! delle arnie. L’ in- 
eslremilà con tavole di ahele Questa co- terno è metà liscio e metà scabro, e la 
stmiiong riuscendo costosa, si possono capacità si accresce o dimiuuisce con un 
sosliloire ai dodici telai due soli più gros- diaframma mobile che separa e chinile 
si, le cui tavola esterne si adattino con parte del cilindro interno. Si fecero ese- 
vili o altrimenti in mudo da potersi f-i- gnire di tali arnie in Toscana ove rosla- 
cilmenle levare. Questa foggia d'arnie ha runa franchi a,5u per cailauns, e vi si 
il vantaggio: i.^cbe dai due favi centrali trovarono vari vantaggi attesa la loro 
si può giudicare quanta cera e roielepos- durala ed il riparo che i-fiVunn dalle ti- 
sonn C'inleoere gli altri, nonché conosce- gnuole. (Buse — ScinreTTiai.) 

re la quantità delle api, e proportiunare ARO comune. Le radici dcU'aru lian- 
b raccolta della cera e del miele in mo- no un sapore bruciantissimo, e purgano 
do che quegli animalelli non ne difettino coq violenza. Perdono perù entrambe 
nel verno -e ne muni.ino ; a." r.he può le queste proprietà colla macerazione o col- 
varsi il miele in qualunque momento, la cottura e riduconsi mangiabili : allora 
quasi colli stessa facilità che in quelli a sì possono ridurre in farina e farne pene 
bocce ( 3.° che si può facilmente, senza o una specie di tagù mollo oiilrilivo. Se 
far perire le api, levare le metà esatta- ne raccoglie la radice prima rhe la pian- 
menle, o quanto v'ha in imo <k‘i lati, poi- ta fiorisca, e se ne trae drU'amido. Que- 
rhè leiando il primo Givo le api riti sle medesime radici fresche servono in 
reosi dietro al seguente, levato questo al luogo di sapone per lavare le biancherie; 
terzo, e cos'i fino all' ultimo ove reslad- seccate e ridotte io farina adopransi qua- 
do le api unite alla parete lotto ritorna- le cosmetico per lavarti le mani. Questa 
no a lavorare, quando la parla vuota è pianta è comunissima e cresce dapper- 
anita ella piena. Castrami in tal modo le lutto sulle rive e sui cigli dei campi ore 
api culla maggiore facilità senza uccider- fiorisce in primavera. E conosciuta dal 
ne le migliaia come ti fa cogli altri alvea- volgo sotto i vari nomi di gìchero,gica~ 
ti ; 4'° fvnalmenle si può costringere le ro, pan di terpe, erba saetta, lingua di 
•pi a fabbricare molla cera, levando di serpe, erba da piaghe. 
otto in otto giorni nel maggiui calore del] (Targio.vi.^ 

Sappi Dit. Tecn. T. l. 5 j 
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. AROMA. Nome dato dai chimici mo- 
derni olla materia odorosa dei vegetabili. 

(G.**M. 

AROMATO, AROMO. Tratteremo in 
qiiritii articolo delle soilanze aromatiche 
che trovanai in commercio, osate come 
profumi, condimenti e medicamenti, tal- 
rolu anche per preservare le stoffe da- 
gli insetti che le distruggono. 

La maggior porte degli aromi si pos- 
sono studiare collettivamente, come gli 
01.11 VOLITILI, i Bii.ssMi, le atsiNe, dei 
quali, come pure della csaroBs, parlere- 
ino in articoli particolari. 

I priiicipii odorosi essendo sempre vo- 
latiti, occorrono particolari precauzioni 
per conservare cd usare gli aromi. In 
generale debhomi tenere in vasi esatta- 
mente chiusi, fuori del cont.atto della luce 
che sovente cagiona delle chimiche alte- 
razioni che li ileteriorano. ReUlivamen- 
te hi loro uso, devesi evitare, ipiando si 
arofoaliiza qualche vivanda od altro, di 
uggiiignerli iid una temperalur.a elevata, 
iKusiiine ae questa deve sostenersi per 
molto tempo; senza questa precauzione, 
le materie vulatiii si dissipano e più non 
rimane che il tessuto organico che le ri- 
teneva, od nssiilutaaiente nulla re trutta- 
ai di olii volatili. Nelle farmacie quando 
occorre di preparare medicamenti che 
contengono lotto insieme i principii e- 
alinlliri ed aromatici, si usano la Jislil- 
la-^ioite e 1’ infusione. Per la prima le 
sostanze si trattano alla temperatura del- 
I' acqua bollente, e i loro principii aro- 
matici non sono perduti, per>-hè si con- 
densano insieme coll'acqua ohe stilla. 

II pruduttu stillato si riversa tnlrultn 
sopra la materia rimasta nella cucurbita 
del limhicco. In mancanza di questo 
struiiiehtu, la semplice infusione ottenu- 
ta, versando deH'aequa bollente tulle so- 
stanze odorose, io vasi chiusi, può dare 
un tisullomento, in qualche iiiudu simile 
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a qnello oltenuto colla ditlillaziaDe ( T. 
aCQCE distillzte). 

Molta materia acquitlano on odor* 
più intenso allorché trovanai ditciolta in 
un veicolo volatilissimo. L' ambra grigi* 
é di questo numero. 

I liquori da tavola, eooteneodo del» 
l'acqua e dell' alcoole, non é tempre in«- 
differenle prepararli culle acque dittillal* 
aromatiche, oppure cogli spiriti distillali. 
Io generale, allorché i principii oduroai. 
sono poco volutili, conviene servirsi del- 
l'acqua, perchè bolle ad uno temperotora 
|iiù elevala dell’alcoole ; perciò ai prefa* 
rirà l'acqua per la cannella, la noce mu- 
schiata, la mirra, ec.;ma quaiidoi principii 
udiirusi sono volatilissimi, si può far uso 
■leil'ulcuule, come per le fraghe, pel frara- 
boe, ec. Nel maggiur numero dei casi, 
non v' hu alcun inconveniente di diluir 
l'alcnole coll'acqua, e ilistiilare Gnchè il 
produllu segni a i° dell' areometro di 
Curlier. L' alcoole passa il primo assai 
rettificalo, e diviene sempre più acquo- 
so, sicché da ultimo non si ottiene che 
acqua, la quale bolle a ino, ed anche ad 
un grado più allo a motivo delle suslao* 
ze in essa disciolle. 

Molla ilcque cosmetiche, come quella 
di Colonia, ti possono preparare discio- 
gliendu aempliceinenle gli olii volutili 
nell' alcoole, ovvero cul'a distillazione ; 
ma conviene osservare che alcool niiscii- 
gli che sogliono fornire dei prodotti assai 
grati senza distillazione, possono perde- 
re assai distillandoli ; e viceversa. Ciò 
dipende perchè gli 'olii essenziali sono 
meno volutili deU'aluoole, né lo sono liilli 
ucualmunle ; e in conseguenza una dis- 
soluzione assai carica di quelli pel sem- 
plice misciigliu, può indebolirsi culla di- 
stillazione, e contenerne in proporzioni 
differenti per cui ne varietà l'odore. 

Ili gener.vle, rjoatfdo si uniscono an- 
slanze arumaliohe, derwi aver I’ allcii- 
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(ione di iarlu ia tali prupuraiuni che l'o- 
dura di nessuna predomini ; ciò non può 
ottenerli che diibcilmente e oiediunte ri- 
petute esperienze. Il solo buon gustu| 
deH'operitore può serrìrgli di guida. 

Le sostanze i cui odori si uniiconu 
bene sono le seguenti : !a vainiglia, lo 
cannella, la rosa. 

La cannella, il garofano, la noce no- 
scada, il pepe d' India. 

Il zaQraoo, la noce moscada, il garo- 
Lno, il pepe d'india. 

Il coriandolo, l'anice, il badlan. 

L' ambra grigia, i balsami. 

Il muschio, il zibetto, I' ambra grigia, 
ec., ec. ec. i 

Ma queste combinazioni dipendono 
totalmente dallo scopo che si ha di mira ; 
infatti, il muschio, il zibetto, Tambra, per 
esempio, non vennero mai usati come 
condimento. 

Generalmente parlando, 'tutti gli odori 
si possono unire insieme, anche i più de- 
testabili coi più soavi; in tal caso occur 
re che gli udori più forti si trorinu in 
piccolissima quantità. 

Daremo qui alcuni cenni sulla naturo, 
le proprietà ed i caratteri della sostanze 
più imporlanli per la preparazione degli 
Bromati, considerandole i^to.questo as- 
petto soltanto, rimettendo ad articoli se- 
parati il parlare di esse io quanto si rife- 
risce agli altri usi oqde fossero suscettibili. 

Ambra grigia. Si sa positivamente 
ohe l'ambra grigia proviene da una spe- 
cie di balena di enorme grandezza ; è 
ancora dubbioso in qual parte del corpo 
di questo animale si trovi. L’ opinione 
più probabile è quella che consiilera l'am- 
bra come una secrezione di certe cripte 
contigue alla parte esterna dell'apparato 
generatore. 

Quest'ambra i ]o masse grigie, tal- 
.volta giallastre, tal' altra anche mpre, più 
leggere del]’ acqua ^ si ammollisce col ca- 


AaoiftTo i{5t 

lore, ed esala un odore che ha qualche 
analogia con quello del muschio, ma è 
più gradito. 

Trattata coll'alcoola puro e bullentà 
l’ambra grigia lascia una materia partico- 
lare detta ambreina, la quale si separa 
culla feltrazione, e si depone col raUred- 
dameoto. Questa materia è bianca im- 
piastriccia le dila, si fonde a 5o° centi- 
gradi, non viene intaccata dagli alcali 
caustici, c I' acido nitrico bollente la tra- 
sforma in acido ambreico, fusibile a iou°, 

L' ambra grigia i d' un valore all’ in- 
circa uguale a quello dell^)ru ; quindi in 
commercio trovasi sovente fdiificata. Citi, 
ne fa acquisto dovrà prima Ciaminara 
diligentemente se possedè le proprietà 
sovra indicale. 

Anici. Son questi i semi della 
nella Anisiim, L. , della famiglia ilclls 
ombetlii'ere. Questa pianta essendo assai 
comuoe, i suoi semi non IrovanSi mal fai- 
sificali. Delibunsi scegliere interi, di sa- 
pur grato, di colore vcidugoolo. Si ajo- 
pranu per farne cunfelli minuti. L'ani- 
setta di Burdeaoz non si prepara cogli 
anici, ma col badian. 

Badian. Si venale sotto questo nome 
il seme dell'anice delle China, u anice slel- 
latb, illicium anisatnm, L., della f.imiglia 
delle magnuliucee, die alligna ella Cina e>l 
al Giappone. Questo seme ha la forma 
d' una stella di ulto raggi, -formali dalla 
riunione di ulto cassuie, ellaccate nd un 
asse centrale. .Ciascuna delle casiule si 
apre superiormente, e vi si Irofa un se- 
me, ovale, piatto, liscio e lucente, assai 
meno aromatico deirinrulucro del frutto, 
il quale ha ua odore di anice. Con que- 
sto seme si prepara I' annetta di Bor^ 
deaux. Si può in multi casi suslitnlrvi 
l'anice comune. 

Cannella. La cannella è la corteccia 
d' lina specie di alloro, che è il laurus 
ciniiumomum dj Linneo. Questo albci<| 
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è originai i'i <U Ceyluii, tleìla Cini, e di leiobra iccoilar>i di (liù illa eanoetla 
•itii parsi lidie Indie ni ieiKiili ; cssu reo- di CeyUn. Proviene pi obebilm^te da 
De tiaspuiUilo al Brasile di alla Guiunalunu vaiieta patliculotc deH alberu, 
dande si tiae una piccola porle della caii- La cannella di icasèiiuni i iu curtac* 
nella del cummerciu. ce grosse ó, 5 e 6 iDillimetri, pialle, 

La cinndia Iru.v.'isi in cnrlecce solidi, jselacee nella pule interna, che si diride 
spoglie di epidermide, rotolale sul loro^in fìbre sotto il dente, di poco udore a 
asse, d' uii luKu rossastro, di udore pur-| sapore. Proviene dai rami vecchi, e noa 
lieulare, di sapuie zuccherino ebruciaii-|è da usarsi. 

Il-, che ne rii Inalila r udore. Se ne cu-j Lu canodlina u cannella del Coroinan- 
iioscuuo molte specie cumuierciuli, die del è in grosse cui lecce, rululale; si di- 
iinporla assoiftuìmo di ben distingiiei e : vide uiemr facdmenle sultu il dente, delia 
la cannella di Ceylaii, quella della Cina, cannella di scavezzuni, i astringente, do- 
quella della Gnjaniia, quella di scavezzo-^ tata per ogni riguardo di qualità luperiu- 
ni e quella del Corumandel. ' ri a quelle di quest* ultima. 

La cannella di Ceylaii è in cortecce j Si crede essere la corteccia del Lou* 
autlili, come una cada da gioco, bene ras castia u cassia lignea. 

^ululale, ili supei Urie appunnalii, dico-| Indipendeoleuienle dalla distinzione 
lor vivo, di supoi e assai dolce, poscia di queste vaiietà di cannelle, v'ha una 
picranle; di ndur suare, grato, die non| scelta da fare Ira esse. Io generale ai pre- 
ha alcuna somiglianza con quellu delle, fui iscunu quelle di colme più rivo, di 
cimici. sapor zucchciinu, di udore più grato, 

La cannella della della Cina è in cor- scevtu da quello delle cimici, 
lerce ordiuariauienle più grosse, di co-| ' CascangUa Corteccia in frammeuti 
loie più carico di quello della cannella generalmente corti, rotolati alle eslie- 
di Ceviun, di sapore assai meno ziicrlie-| mila, allargali verso il centro, sovente 
no, di odore somigliante, clic lascia però arcali estremamente, lacerati in diversi 
dappoi no gusto dipendente da un odurc^ luoghi, di color grigio, bruno al di den- 
iii qualche maniera analogo a quello delle tru e al di fuori, con delle strie luitgilu- 
cimici, per aliru assai meno disaggrade- dinoli, curve, corte e sovente mullu di- 
vole. Questa cannell.-i si stima assai meno stinte. 9uÌ più grossi pezzi che hanno 
della precedente. Trovasi talvolta rive- il volume del dito mignolo, trovaosi delle 
siila d'uni epidermide grigiaslri, sliintu linee circolari poco distanti. Questa cor- 
loiigiluHinalmenle, diversa ila quelKi del leccia e sovente ricoperta da un intuna- 
vei'u, albero della eannella, che è di color cu liiancuslro, più o meno grosso, dispa- 
brunii uiairoue carico, con macchie gri- sto iiregolaiineule. Il suo sapore è pic- 
gie ed orali. caule, leggermente amaro e asiriiigenle. 

La caunella delta Gujana è airiiicirea L’udore è aioioalico e piacevole, 
simile alla [irecedeiite ;il suo sapore però. Questa corleccia spella al Croton c<r- 
c quasi bruciante. ] scarilla. L. della famiglia delle euforbia - 

Trovasi una cannella somigliante a*cee. I fumatori la iiieltuoo nel tabacco 
quesl’iilliiua con delle linee longitudinali per cui reggerne 1' uilure. 
spui genli, e più lisce del fonilo della cur-| Cedro. Il legno di questo albero risa- 
leccia, il che può dipendere dall' allrilo. to a farne intarsiature, seive anche di 
Il suo sapute è menu acrej la sua quali- profumo gratissimo quao.lu li abbruci*- 
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Siccome U fiagrania (li|)Cii<!e [liiiUoilo 
(ialla i)it(illiuiuae del |iriui;i|ii<i utlaruso, 
di (jucllu che dalla cuiuliusliuile del le- 
^u, è mCijIio ridui re il legno iu {•ulvere 
e gellarlu sulle bragie invece ili lar ar- 
dere il legno stcfiu in persi. Si può su 
Blituirlo all' olue dillieile >la Irovarsi. 

' Coriandolo. Seme del Coriandnnn 
saUvitm, L., della famiglia delle umbelli- 
fere. E quasi slericu, della grusserra di 
un grano di pepe, cun delle cusle più vi 
libili che sensibili al lallo. Questu seme 
quando è maturu ha un udore e un sa- 
pore uisat gruli, e prima della maluriU 
la un plico da cimici. Al puri dei seioi 
della tiessa famiglia, esso ti divide in 
due verso la base, edèsuiienutu da uno 
Itilo niedianii alla cui cima è attaccato. 
Si raccoglie in molle parti di Europa. 

Fava tonha. Essa è il seme di un al- 
bero della famiglia ilella leguminose, il 
Dipterix odorata di Wildenuw. Questu 
seme è ovale, iilluiigain, schiaccialo, ad 
uili aullili, lino dei qiiiili. trovasi distinto 
dall’ umbi'licii, ed è orilinarianieote più 
cunTrsso dell’ altro, eh" è anche talvolta 
concavo. L'iiivilnppu è quasi nero, sotti- 
le, slriutu |>rufundumenle, lungo circa 4 
cenlinictri; è Spesso licuperlu d'una ma- 
teria particuhfe, bianca e cristallina, del- 
ta ctimarin, uno dei numi dell'alberu che 

10 pruihice. L' eaihrione è posto all' e- 
llremità verso la quale trovasi l'ombeli- 
co; cssu è piriforme, e si prolunga versu 

11 centro del seme in un filetto schiaccia- 
lo che ri divide all' esli eulità in più parli 
disposte il venliiglio. 

La fava lunka ha un odore di inelllol- 
lu che persiste lungamente ; se ne fa uso 
per Biumatizzare il taharco ila naso, ul 
quul oggetto basta pome un solo seme 
nella labacchieia. 

Garofano. Si vendono col nome di 
bullette di garofano i fiori non ancore 
tbuctiuli del caryophylluì aiomoticus^ 
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L., albero drIU famiglia ilei mirti. Sono 
dessi foimiili d'un c.dice ullungaln, a 4 
facce, diiisn in quattro [ler un quinto 
dì sua luiighezra ; questo calice è bin- 
ilo, rugoso, e porta nel centro i petali 
non ancora sviluppati, lìuiiiti in un glo- 
bulo. 'l iirli conoscono il garofano e isuui 
usi; conviene sceglierlo bi-ii nutrito, in- 
tero, seci'u, di sHpur bruciante e di udo^ 
re fiirlissìiiio. 

'Ginepro. Quest' è il Juniperui coni- 
muniSf L., della famiglia delle cuoìfere.' 
Le bacciie sotiu nere e lucenti, della grus- 
seiza del ribes ; esse suno iin picculo cn> 
nu, le cui scaglie trovansi insieme salda- 
te. Si bruciano talvolta come profumu. 
Servono alla fabbricazione dì una a- 
cquavite di cereali, delta Acquavite di gi- 
nepro ; in tal caso v.dgunu a mi doppiis 
uiu, cunlenembs esse una materia zne- 
cherina che può fermentare e furnir drl- 
f' «Icuuie, non che un piincijiìo urmnali- 
cu che masebèra il cattivo udore dell' a- 
cquavite. 

Mirra. La mirra è una goinmn resina 
in pezzi giallastri, traiisliicidi, [luco «u- 
luniìnusi, di forme indeterminate, di spez- 
zatura cerea, di sapore amaro, di odor 
forte non disaggradevole. Arde diffiiil- 
meiite con fiamma; è solubile nell'aflcoido 
a 30 gradi. L’acqua pura e l'slcuole pu- 
ro non la disciolgonu intieramente. Le 
sua origine non è ben cena ; si credn 
provenire da un balsamodendrwn che 
alligna nell'Arabia felice e nell' Abissinie. 
Secuiidu Tbompsun, la prima ci viene 
dalla Turchia, e la seconda dal cumnier- 
ciu delle Indie uiientuli. 

La iiiiira entra nella coinpniiziono 
lìM'Elisir di Guius. Lj formula della 
Purtiiac.qiea framese ne contiene truppa 
e conviene rìduila alla metà. 

Ti ovali in cuimnei ciii ima gomma re- 
sina con un debole udore iH mirra, di 
color bruno ; essa « quasi opaca, di su- 
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pore sitai amaro. E' della Jalta mirra, 
r conviene diilioguerla dalla precederne. 

Nelle vecchie ufficine, la li trova sultu 
il nome di bdellio oricntale.U tao sapo- 
re amaro Iti fa diilinguere dal vero bdel- 
lio prodotio da an heudelalia che alligmi 
in Africa. Pare che quella falla mirra e 
non quello cui diceii altualmente bdellio, 
folle la così della myrrha imperjecta. 

Muschio. Il muichio i una materia 
bruna, quali nera, molle quand' è re- 
ceole, pulverois quando è secca. 

Il iuo odur vivo, periislenle, e insop- 
porlabile è conuiciulo generalmente. Si 
trova in una cripta voluminosa, lituatu 
nel preputio del moschus moschijerus, 
L. Quella cripta, lunga 4 * ^ centime- 
tri, e larga da 3 a 4i è ricoperta ester- 
namente dalla pelle i cui peli sono d'un 
bianco fulvo assai grossi ; presenta uoa 
fcissura altraveriala dalla verga. 

Trovami io commercio due sorta di 
muscbiu ; il muschio tonkin ed il muicliiu 
kabardin, eh' è essentiale saper ben di- 
stinguerà, perchi il primo vale assai più 
del secondo. Il follicolo che contiene il 
muschio tonkin è ordinariamente meno 
voluminoso di quello che contiene il mu- 
schio kaberdin. L'odore di quest' ultimo 
he qualche cosa di disaggradevole che si 
accosta a quello delle materie animali pu- 
trefatte, e che non incontrasi nell’ altro 
muschio. 

JVoce moseada. Seme del volume di 
una piccola noce che, in istato naturale, 
trovasi contenuta in un guscio licopertu 
da un Brillo rosso e laciniato detto mace. 
Il tutto è posto al centro d' un pericar- 
pio carnuto, la cui grossezza è all’ incir- 
ca quella d' una grossa pesca. L* albero 
,che lo produce fu descritto da Lamarck 
lotto il nome di myristica moichala } 
appartiene alla famiglia delle miristiche. 
La noce moseada è ovoide, profonda- 
mente e irregolarmente striala^ di colore 
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grigio biancastro aU'esterno, glallaatro io» 
ternamente, dure presentai degli incavi 
rivestiti d' uoa tinta assai bruna. Ha un 
udore aromatico distintissimo ed un sa- 
por caldo. Contiene una materia grassa 
della consistenza del sevo, detta olio di 
noce moseada. Per estrarnela, si ridu» 
ce in polvere, si fa bollire nell'acqna, poi 
si lascia raffreddare la massa, e la mate- 
ria untuosa viene a galla, si concreta e si 
separa. Si ottiene anche spremendo la 
noce moseada tra piastre di metallo ri» 
scaldate. 

Pat-chou li. Foglie opposte, quadri» 
laterali, ottuse verso il peziulo, legger- 
mente acute dal luto opposto doppiamen- 
te seghettate, spesse, vellutate, un poco 
decorrenti, con una nervatura mediana 
rilevatissima, che diramasi fino ad ogni 
dente; colore d' un grigio carico ; odora 
di asaro distintissimo, penetrante e per- 
sistente. 

Si trovano nelle gallerie del Museo di 
queste foglie , culla soprascritta Fok~ 
hiang-yè. Sembrano appartenere alla fa- 
miglia delle labiate. Provengono dalla 
Cina. 

Si usano per preservare i vestiti da- 
gli insetti ; probabilmente pulrehbonii 
loro sostilnire le foglie dcH'ataro europeo. 

Pepe garojanalo. Questo è il aemerlel 
myrtlis fùrnenla, L., che alligna all' A» 
merica Meiidiunale e alle Aniille. Questo 
frutto secco, come ci viene, i sferico, 
della grandezza d'un pisello, rugoso, bru- 
naslro, curonato dal Calice. Taglialo Ira- 
srersalmenle, offre due loculi, separali da 
lina chiusura. Il suo sapore è caldo ; il 
suo’ udore è analogo a quello delle bul- 
lette di garofano e della noce moscadn. 

Il seme si coglie prima della sua matu- 
rità, a si secca. Quanto è più piccolo f 
maggiormente allmsto. 

Quello dello tobago è nrdinariamenlt 
più grosso di quello della Giamaica. 
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' Sandalo bianco e Sandalo ellrinoA 
Alburno e legno del SanUtltan album, LJ 
Legno compallo, giallo, duro, di odore 
aculo e facile a riconotcerii. Poco usato. 

Il sandalo rosso è inodoroso. Appar- 
tiene alia famiglie delle leguminose. 

A^oini^jo. Fruito lungo Tenti a venti- 
cinque centimelri, della spessetza di cin- 
que a dieci millimetri, quale si trova in 
commercio. Si assottiglia verso le due 
estremità, assai |iìCl nella cima opposta 
al peduoculo. E' bruno, qua e là gialla- 
stro, multo striato longitudinalmente, il 
che dipende dal ristringimenlo delle parti 
per effetto dèlia diseccatiuoe. Il suo udo- 
re soave, è analogo a quello dei balsami. 
Trovansi sotto al pericarpio multi semi 
neri, d' un quinto di millimetro di dia- 
metro. 

Ti sono almeno due s[>ecie di vainiglia 
in commercio. Oltre l.v già descritta, tro- 
vasi il vainiglione ch'i lungo circa 1 5 cen- 
timetri.. Questo ultimo è poco stimalo. 

La vainiglia è il fruito dell' epiden-\ 
driim vànilla, L., della famiglia delle or- 
chidee, che ollignu spontaneamente nel- 
l'America Meridionale. 

f efiverio. Rizoma d'iina spezie di gra- 
migna di forte odore di mirra, usato per 
preservare i vestili dagli insetti. 

Zaffrano. Il zaffrano del commercio è 
formalo dagli stimmi del crocus sativus, 
L. ; questi stimmi sono lineari, d' un 
giallo eccessivamente carico e odorosis- 
simi. 

Il zaffrano adoprasi nella tintura in 
giallo, come medicameitto e come condi- 
mento. Estendo di qualche valore, tro- 
vasi sovente falsificato. La frode piOk co- 
mune si fa coll’acqua per aumentarne il 
peso. Si falsifica anche col variamo, dello 
%affranone, e coi fiorì della ralendula. 
Thomson dice che vi si aggingne talvullii 
siella fibrina diseccala. L'acqua aggiun 
tati fi conosce colla diseccaziune. Si di- 
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'stinguono il cortamo e la catendula, met- 
tendolo nell'acqua bollente ; allora il zaf- 
franone e gli altri flosculi riprendono la 
propria forma e si riconoscono facilmen- 
te. La fibrina ai manifesta mettendolo sul 
fuoco, dall' odore di corno bruciato cho 
esala. 

Il zaffrano di Spagna trovasi impre- 
gnato di olio che ne aumenta il peto, • 
che dirien rancido lalvulla. 

Il zaffrano gatinese i mollo stimato. 
Per ottenerlo si colgono i fiori prima che 
sbuccino, verso il levar del sole; se no 
slaccBoo gli stimmi centrali, e ti disecca- 
no sopra una stufa coperti con pannola- 
,no per conservarne i principi! odorosi. Si 
iliseccherebbero più fucilmenle sopra una 
piastra di metallo riscaldata dal vapora 
dell'acqua a iuo° centigradi. 

Zemero. Il zenzero del rommercio k 
la radice d'una pianta della famiglia delle 
amumee. In Francia non ti usa che co- 
me medicamento ; in Inghilterra serve di 
condimento, avendo esso un sapur di pe- 
pe, e nn grato odore quando non è mol- 
lo intenso. 

Il zenzero ha una forma diflicile a de- 
scrivere ; trovasi in pezzi piatti, irrego- 
lari, gonfi vefso il centro, assottigliati agli 
urli ; ha varie tlrozzalure sensibilissime 
sulla tua larghezza e poco sulla grossez- 
za; è facile a tagliare; biancastro interna- 
mente ; ricoperto d' una epidermide gri- 
gia-giallastra, che manca in diverti luo- 
ghi che appariscono meno' giallastri o più 
carichi. 

Trovati attualmente in commercio u» 
zenzero bianco dello inglese. £' simile 
al precedente, ma senza epidermide, • 
il tuo odore è meno furie. 

Zibetto. Si ila qiietlu nome al prodot- 
to della secrezione dei fulliculi situati 
presto I* ano di alcune specie dì zibetti 
che appartengono td genere viverra di 
Lipneo. Questa materia è gialla, bruna. 
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»tr«, liicì'l.i; rs«a Ka aH'inrirr» In con- 
ftiilnnrn f)rt rnietn. Posfttfòc mi ''Oflor^ a- 
fiulogii II 'l'i-IIo <li;l mufcliio, e •ìniraoii- 
)i«i di !l iiilnin-Clinrlnrd, ritiiUn cniervi 
Molla analiigln rnilU compotizioMc di qiin- 
tla due innierie. 

Il libello è ns*ai raro, rcul.i mollitii- 
mo, ed è suggello perciò alle faUificnzio- 
Iti ; ma è di li po'-a importanza che poro 
nooce il mnncare di mezzi precisi per de 
lermiiianie la purezza. 

Per ollcnere questa insl.\nt», si pone 
l'anintnlc in una ga!>hin Hi fei ro della aiin 
firma, cioè liiogn, bassa e stretta, per- 
rlié non possa uiuuTrrsi ; quindi con un 
piccolo nierliiàio che l'ìulroduce nell'o- 
perliira dei follicoli, si ritrae la materia 
cunteniitasi. 

Esistono mollissimi altri aromi dell» 
famiglia della labiale, e di quella delle si ■ 
nantere, delle ombrellifere, ilelle esperi 
dee, re. 

Ne fr.attrreroo parlando drg'i olii vo- 
lalili. 

Per conservare la collezioni enlomo- 
l 'girhe si f.i liso del petrolio che alloiit.a- 
na gli inselli vivi ; nm I" acuto suo odore 
nuD pennelte di usarlo per preservare i 
vestili. 

• (A. Bzrpai»nav.) 

ARPA EOLICA. Gli aniirhi sapeva- 
no che gli alrumenti da corda esposti ad 
una corrente d'aria rendevano uri suono 
da loro tiessi. Il padre Kircher compose 
uno tirsimento di sei od otto corde di 
Diiniigia accordale airunisono sopra una 
cassa armonica, lunga t” a e lar- 

ga circa o"", 1 y a o“,a i . Esponendo que- 
sto tlromenlu ad una finestra ore siavi 
una corrente d'aria, le corde comincieon 

• Ter udire un suono prime all' unisono, 
poi con vari accordi armonici, con ère 
ntndo inimitabili : secondo le osserva- 
t'oni del barone di Dalberg il suono del- 
l'erpB eolica sibbraccia sei intere niiave. 


AapEsi ' 

Nel ij8S, D. Giolio Cesare Galloni di 
Como fece allacesre l5 fili metallici di 
varie grossezze ad unp torre eierata So”, 
3 a, distante circa i 5u passi dalla sua 
casa, e formò una specie d'arpa gigonle- 
sca che giiignesa fino al terzo piano della 
sua cas .0 ed era accordata in mudo da ot- 
tenerne qualche sminala ; le vicissitudini 
atmosferiche reterò vano il tenlallvo, nè 
I arjia tersi clic ad indicare i fenomeni 
mcleurulugici co’ suui concenti armoniosi. 

Nrl jySy il rapiisuo Hnat di Batilca 
irre tendere ncl'tiiu giardino |5 fili di 
Icrrii lunghi 3 lo pìeili (loo"'), a pollici 
(u™,o55^ dittanti iin dall'altro. Alcuni 
avevano a linee di di.smetru, altri i e un 
terzo, ed altri r. C'diocali a mezzugior* 
no facevano un angolo di ao a 3o gradi 
coll'oiizionlc ed erano mollo tesi. Allor» 
chè il tempo ti cangiava davano un sun- 
iio dolcissimo. E da notarsi che il filo 
d’ollone sosliliiilo e quello di ferro non 
diede veriin suono, e neppure quest' ul- 
timo Se lendevasi da est od ovest anzi- 
ché paralello alla linea meridiana. 

(Ilacr.asTEi.u — I) %. delle origini.) 

ARP.ESE. La faeililA con cui il ferro 
si ossida ne rende meno utile l'usu per la 
faci tura degli arpeii, perchè irruginen- 
do scema di snlìditìi e cresce di volume, 
cagiunando talora il fendimento delle pie- 
tre nelle quali è inserito. Nelle fabbriche 
fatte con grande accuratezza vi si sosti- 
luiscono quindi il bronzo ed il rame. Gli 
antichi adoperarono pure a tal uopo le- 
gni duriiiiini, od anco le osta,locchè ven- 
ne praticato anche io tempi a noi più Ti- 
cini. La tibia di bue ha la grossezza e In 
lunghezza necessarie, e le sue csireiailà 
formano una specie Hi coda di rundinecho 
cnnlribuisce olla solidilò delle commellilu- 
re. Per mettere in opera questa specie di 
erpeti dopo collocete due pietre vive, sca-i 
vasi sulla loro faccia superiore melò dn 
unjB parte della cummeìtiloia e melà dai.» 
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l’ultra, un incastro a doppia coda di ron- 
dine perpendicolare ella commetlitura 
•tessa. Vi si incassa la tibia, poi vi si cola 
dello zolfo od un miscuglio di resina e 
cenere ; quest’ ullinio adoprasi di prefe- 
renza nei lavori sul mare. Vari ediBzii 
eseguironsi in tal forma a Saint-Martin, 
nell' isola di Rhè ed alla Roccella, e la 
loro solidità ed ollimu stato è una pro- 
va del vanlagglo di questo metodo ; es- 
sendosi dovuti demolire alcuni ediOzii 
cosi costruiti si trovarono le ossa nello 
• tato loro naturale senza avere subita ve- 
runa alterazione. (Csvslieri — Vesuv.) 

ARPICORDO. Strumento o^udcule 
da tasti culle corde di metallo, di figura 
sìmile ad un’ arpa a giacere, ma col fon- 
du di legno, delta altrimenti buuksccoh- 
Do, CLiViCBMBsi.o. (F^oc. Crusco.) 

ARPIONE del ti/none. V. scugi.iotto. 

ARRABIATICCIO. Fenomeno che si 
manifesta in varie piante, e specialmente 
nel frumento coll'ingiallire ilegli steli, ca- 
dere in languore e poi col perdersi af- 
fatto, allorché appunto néll’avanzarsi del- 
la buona stagione presentavano quei ve- 
getabili l’aspetto più florido e lusinghiero. 
L' accademia dei GeorgoGli di Firenze 
pubblicò un programma invitando a tut- 
to l'ottobre del l 85o gli agronomi ad in- 
dagare le eause di questo male ed il mo- 
do di rimediarvi. 

Fu premiata da quella dotta Società 
una memoria di Federico Lauihruschi- 
ni. Secondo questo scritture, la cagio- 
ne dell’ arrabiatìcciu consiste nel miscu- 
glio <di una terra arsa dal sole e rivol- 
tata nelle ore cocenti della state colla sot- 
toposta, o da quello di una terra molto 
arida con altra bagnata; miscugli ì cui 
inconvenienti eranu io molti paesi cono- 
sciutissimi per vecchia pratica dagli agri- 
coltori cheadognicostoevitavaoli.il mu- 
do come questi miscugli producono l'ar- 
rabiaticciu, secondo l’autore sopraccitato, 
Sappi. Dii,. Tecn. T. I. 


Arkestehe 4^^ 

si è con un impoverimento del suolo ile- 
rivato dal calore (che vi è naturalmente 
nel primo caso e che sviluppasi nel se- 
condo) il quale ha un' azione chimica e 
svolge quei princìpii che dovevano ser- 
vire a nutrimento dei vegetabili, e con 
un induramento delle zolle di terra che 
più diflìcilmente lasciansi penetrare dalle 
barbe delle radici. Si vede da ciò perchè 
le piante più soggette a patire l'arra- 
biatiecio siano quelle appunto che più 
smungono il suolo. 1 rimedii preservativi 
daH'arrnbisticciu sono : r.° di correggere 
possibilmente i terreni renosi e magri che 
per la loro natura vi sono più degli altri 
soggetti ; a.^PuSo dì concimi e di soversci 
ed un bene inteso vwiCEDDisiEaTO ( V. 
questa parola ); 3.'’ evitare il più che si 
possa ili rivoltare la terra sotto P ardore 
d’ un cocente sole d’ estate ; dopo una 
piccola pioggia, o dopo una eccessiva ; ed 
anche immediatamente dopo uua pioggia 
mediocre. 

Che se ad onta di tali avvertenze, o 
avendosi dovuto, per altra qualunque più 
importante ragione trascurarne qualcuna, 
il suolo prendesse P arrabialiccio o vi 
fosse almeno luogo a temerlo, converrà 
vangare il terreno eJ abbondantemente 
concimarlo con ingrassi maturi e ricchi 
dì parti solubili. 

(LAHSHUSCHiai.) 

ARRAMATARK. Percuotere gli uc- 
celli culla ramata andando a frugnuolo. 

(Alberti.) 

ARRENARE, ARRENAMENTO. U 
darà in secco ed è proprio delle navi ; 
rimanere sulle secche, incagliare perchè 
toccano il letto dell'acqua. 

(Alberti.) 

ARRESTARE. Lo stesso che cima- 
re, ma dicesi soltanto delle piante cii- 
curbilacee, perchè cimandole sì arresta 
loro la vegelaziuue e si ottengono le frut- 
ta più grosse. (Gzolisrdo.) 

38 
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ARRICCIATO, diceii quel cappello 
chi ha i Tenti tirati iu. 

(Albsrti.) 

ARRICCIO. L’ arricciato delle mura- 
glie. V. ÀBBICCUMEIfTO. 

(Alberti. ) 

ARROSTIMENTO dei minerali. V. 

TOBBBraZIOBE. 

Abbostihetto delle sostanze vegeta- 
bili. T. ABBROfTIBE, ABBBOITITUIO. 

ARROTATO. 1 fornaciai, i muratori 
chiamano arrotale quelle pietre colte 
che tono aquadrate e pulite da una par- 
te per metterle in uso. 

(Albehti.) 

ARROW-ROOT. Specie di amido 
polveroso che viene dalle Indie occiden- 
tali ed estraeii dai tubercoli della ra- 
dice della maranta arundinacea ; essen- 
do riputalo da alcuni medici mollo utile 
come fortificante si vende ad altissimo 
prezzo. Siccome talvolta lo ai mesce al- 
r amido ili patate cui molto assomiglia, 
ai studiò il modo di conoscere questa 
frode. Secondo Guibourt si può avve- 
dersene col microscopio, poiché i grani 
dell' arrow-root sono translucidi e più 
piccoli di quelli dell'ainido di patate, ben- 
ché si gli uni che gli altri variino di 
grandezza e di figura. Secondo Pfafl, si 
può fare il saggio bollendo in un oncia 
d'acqua in grani d’arruw-root, atteso che 
in questa proporzione esso non dà che un 
liquido mucilagginoso, a differenza dal- 
I' amido comune che produce una massa 
gelatinosa. (ReazELto.) 

ARRUGIA. Canale per lo scolo delle 
acque nelle miniere. 

(Ritzsiiiai.) 

ARSCIIINA od ARSCINA. Misura li- 
neare russa equivalente a 

(BAZZàBim.) 

ARSENIATI. Si é indicata nel Dizio- 
nario la maniera di preparare quelli che 
hanno qualche uso nelle arti. Una cosa 


Absesico 

|>erò é da rettificarsi cioè che oggidì ri- 
tiensi generalmente doversi collocare fra 
gli acidi Varsenico del commercio, dan- 
dogli il nome, non già (come disse Robi- 
quet nel Dizionario), d’ ossido bianco di 
arsenico, ma bensì d'acido arsenioso(V. 

ABSEaiCu). 

Gli srseniati possono essere ricono- 
sciuti ai seguenti caratteri ; calcinandoli 
col carbone danno deU'arsenico metallico, 
e quelli che sono solubdi producono coi 
sali di rame un precipitato azzurro chia- 
ro. L' arseniato di potassa, ossia hiar- 
senialo, contiene 70, g 5 per 100 di aci- 
do, e l’arseniato neutro 44^98 per loo. 

(II. Gsultibb de Clacbbx-^Douas.) 

ARSENICO. Questo metallo il cui no- 
me è troppo noto negli annali del delit- 
to, non é per sé velenoso. La sostanza 
che trovasi in commercio col nome d'ar- 
senico è una delle sue combinazioni col- 
r ossigeno ed il nome che le si conviene 
in chimica si è quello d'acido arsenioso. 
Parleremo prima deH’araenico metallico, 
poi delle sue combinazioni coll’ossigeno. 

L'arsenico metallico non ha udore nè 
sapore ; non deoompone l’acqua a veru- 
na temperatura, ma se lo si lascia alcun 
tempo io contatto con questa liquida e 
coir aria, si ossida ben presto ed in tal 
caso r acqua in cui è stato immerso a- 
qiiista proprietà venefiche. Essendo in- 
solubile può dirsi a rigore non essere 
egli venefico, ma la sua facilità di ossi- 
darsi lo fa di leggeri divenire tale. Quan- 
do è puro la sua densità è di 5,^0 ; in 
vasi chiusi non si volatilizza che ad un 
calore quasi rovente, ma all' aria aperta 
anche a 1 80°. Alcuni pretesero che sot- 
tomettendolo ad una forte pressione in 
vasi chiusi l'.irsenico potesse fondersi, ed 
in tale stato colarsi nelle forme, ma tale 
asserzione non venne provata ; gettato 
nel cloro ella temperatura ordinaria vi 
arde con vivacità ; unito al clorato di pu- 
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tana deluna TÌulenlemente percolendolul y4rsenico ima parte, argento 1 1^ par- 
eoo un martello ; mido #1 nitro ed acceiojt/. Friabile e ili color giallo. Oltientigal- 
detona -del pari. Riacaldato neiru>iigenu| laudo l'araeiiico nelPargentu fuao. 
ai accende, brucia con Samma pallida e Arsenico e forra. Bianca, friabile e 
conrerleti in acido artenioio. cristallizzabile. Trovati di frequente in 

Il primo che descrisse l'-airtenicu me- natura ed ottiensi artiBzialmenle fonden- 
tallico fu Schroeder nel 1749- insieme i'due metalli. Cento parli di 
para negli stessi apparati che ti adopera- limatura di ferro arroventata in una stor- 
no pel aisiGALi.o (V. questa parola) po- la con 300 parli di arsenico, ne rilengo- 
nendo nelle storte dell'acido artenioso no i 56 senza fonderti. 
polverizzallKCun un poca di polvere di Arsenico una parte e mercurio cin- 
carbone, limatura di ferro e calce, oppu- que parti. Amalgama di colore bigio. Si 
re con pirite arsenicale pura infranta, prepara esponendo una mescolanza dei 
Nei primo caso il carbone impossessasi due metalli al fuoco ed agitandola per 
dell' ossigeno dell'acido, e forma deU'oS' qualche tempo. 

aldo di carbonio ; il ferro e la calcesi y/rrcuico e n/c/ie/io. Rossiccia, molto 
combinano collo zolfo, quando I' acido olora, non attraibile dalla calamita ; e qui 
impiegato contiene del solfuro d' arseni- noteremo che l'arsenico toglie le pru- 
ao, il che spesso succede. Nel secondo prietà magnetiche ai metalli cui si unisce, 
caso sviluppati acido solforoso ed arseni- Ottiensi facilmente, ed il nichelio trovasi 
cu metallico e rimane per residuo no mi- naturalmente quasi tempre unito all'ar- 
scuglio d'ossido e di protosulfuro di ferro, senico. 

Prima di lutare le storte col loro reci- Arsenico una parte, oro qoo parti. 
piente, ponesi tra questi due vati una la- Friabile, di colore giallo pallido, molto 
mina di latta rotolata a guisa di piccolo più dura deH'oro. Gettando’ 455 parti di 
tubo, la quale entra da un capo nel collo arsenico in 53u,7 di uro fuso, cinque ae- 
della storta e dall' altro nel collo del re- sii dell'arsenico ti volatilizzano e I' altro 
cipiente. Poi si luta e si dà il fuoco. Ter- sesto combinasi. 

minata l'operazione e raffreddato il tatto Arsenico una parte, oro a4*> parti. 
trovasi l'arsenico metallico, nel votolo dii Di colore bigio, mollo friat^le e facilmen- 
latta. Rimane nel collo un miscuglio di te fusibile. Ottiensi esponendo l’oro ar- 
acido artenioso ed arsenico, il quale ti roventato ai vapori dell' arsenico ; appo- 
vende col nome di pietra da mosche. Il na formala la lega essa pasta allo stato 
residuo rimasto nelle storte ti adopera fluido. DifiBcilmente ti può isolare l'oro 
nella preparazione del solfalo di ferro. col solo calure. 

La minima quantità di arsenico unita Arsenico una parte e piombo cinque 
agli altri metalli, è tuflìcienle per alterar- parti. Di colore fosco e di testura fu- 
ne le proprietà io modo notahilissimu, gliosa. Usati questa lega per la - fabbrica- 
rendendoli in generale più fragili e piirlziooe dei pallini e migliarde. 
fusibili. Noteremo qui brevemente i ca- Arsenico e platino. Friabile, facilisti- 
ratteri dalle varie leghe che può -fornire ma a fonderti, ad alla temperature ab- 
l’artenico. bandone l'arsenico. Sehefl'er fa il primo 

Arsenico i parte ed antimonio j par- che combinò questi due metalli. Fondati 
ti. Lstremainente dura, cruda e facile a il platino coll’ acido artenioso per lavu- 
fuoderti. rarlo più facilmente, e depurarlo dello 
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siistnnte eitranet che l'artanico trae ieco l' arienicn del commerrio, uno dei più 
vulsliliiznndoii pel calore. , potienti releoi che li connscanu. 1 chi- 

/irsenico e rame. Bianca e friabile, niici ritennero per gran tempo che non 
della rame bianco o tombacco bianco, avelie proprietà acide sufficienti a collo» 
lavorasi per vari osi. Preparasi esponen- cario fra gli acidi, e lo chiamarono deu- 
ilo al fuoco ambidiie i metalli io un ero- tossido d' arsenico od ossido bianco dì 
giiiolo coperti con idroclorato di soda o arsenico. In oggi però conoscendosi me- 
cuo un flusso di vetro. Ti si suol aggio- glio le sue proprietà, il nome di acido 
gnere un poco di bismuto o di stagno, arsenioso è quello che gli conviene. Su- 
Arsenico e stagno. Più fragile, piùiblimato di recente è in cristalli tetraedri 
bianca e più sonora dello stagno, quan-| trasparenti che stando ulfaria si ofiiisca- 
do però la proporzione dell'arsenicu non| no e divengono d' un bianco latteo. Se- 
sia piccolissima. Una lega di i5 parli di cond» GnibourI la sua densità nello sta- 
slagno ed una di arsenico cristallizza cu- 1 tu vetroso è di Gettato sopra un 

me il bismuto iu lamine larghe ; è più | carbone acceso o sopra un corpo roven- 
ftagile dello zinco e meno fusibile dello te si volatilizza spargendo odore di aglio; 
stagno. non è decomponibile né dal calore nè 

Arsenico una parte e Lineo 4 /m/'ti.|dall' ossigeno ; contiene 34<‘u per ino 
Qlfiensi distillando un miscuglio di zinco di quest' ultimo. E' solubile in piccole 
e di acido arsenioso. quantità più a caldo che a freddo, più 

L'arsenico si unisce ad altri metalli e dopo essersi ofTuscatu per l'azione dei- 
forma combinazioni analoghe alle prece- l'aria, che quando è trasparente; scio- 
denti. ma poco studiate. Non si può ah- glissi ancora più agevolmente in una so- 
Iraslanza inculcare, di avere tutte le pos- lozione alcalina. 

sibili precauzioni per guarentirsi dai va- Di rado trovasi l'acido arsenioso nelle 
pori arsenicali che sviluppami nel fare miniere e sempre in piccola quantità, 
queste leghe e nell' esporre il metallo o Viene (àbbricato o espressamente o acei- 
sue combinazioni coll' ossigeno al calure. >leotalmenle riscaldando in contatto del- 
La menoma quantità che se ne respiri I' aria diversi minerali che conlenguno 
reca gravissimo nocumento. gli arseniuri e specialmente la pirite ar- 

Ossido d arsenico. Risulta dall’arseni- seaicaìe, miscuglio di solfuro e di arre- 
co polverizzato esposto all' aria umida, uiuro di ferro che si scava per eatrarne 
Berzelio, il solo che lo abbia esaminato, l'arsenico ; le miniere di cobalto, misru- 
ritiane che loo parti d' arsenico esposte glio di solfuro e di cobalto, che si scava- 
all’aria iton possano assorbirne che 8 di no pel cobalto ;finalmente le miniere di 
nuigeno. . stagno che contengono della pirite arse- 

Riscaldato in Vasi chiusi cangiasi io nicale ; in questi due ultimi casi l'arseni- 
arsenico metallico «d acido arsenioso, ma co è un prodotto secondario ( T. coasi.- 
abbruciato in contatto dell' aria a del- vo e stsgsu). 

r ossigeno arde formando dell' aciilu ar- Per trattare la pirite arsenicale sì co- 
senioso che si sublima. Pare che non sia mincia dal turrefave questa sostanza in 
solubile nell'acqua, ma con tuttociò deve un fornello a riverbero, in mudo da ot- 
ritenersi come velenoso. Kon ha verun tenere da prima l'acido arsenioso polve- 
uso particolare nelle arti. rulento, il quale si sublima, a va poi a 

. Acido arsenioso. Questa sostanza è condensarsi nelle camere postesi di sopra 
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ilei fornello alla bete del cammino, la 
quell hanno dei maltuni mobili che ti la- 
vano per entrarvi a raccorre l'acido. Con 
quella prima operazione ti ottiene un 
prodotto limile a quello che raecoglìeii 
lavorando lo ilagno ed il cobalto. 

Siccome l'icido arienioio polverulen- 
to è molto pericolino a traiporlarii in 
tale Italo, coli a fine di agevolarne il 
traipurto ai luole ridurlo io acido vetro- 
io ; li ottiene queitu icopu con una le- 
conda lublimazione aggiungendovi della 
poiana le la materia contiene dello aniro. 

L' apparato che perciò li adopera a 
Heiehenilein nella Sleiia è un fornello a 
corrente d'aria, la cui parte luperiore ha 
un piano orizzontale pollo al di lopra di 
uir focolare che riceve il cunibuilibile. 
Quella coairuzione lempliciiiima ha la 
forma alterna d’ un paralellopipedo ret- 
tangolo, luogo circa 4 metri, largo a e 
alto i,5o dal luolo della fabbrica. NelU 
parte luperiure del fornello v’hanno due 
recipienti cilindrici di ghiia, di o"‘,fi6 di 
iliametro e di uguale altezza, chimi al 
basto con un fondo emiiferico, e con un 
collare alla parte luperiora col quale 
poggiano lui piano del fornello. Sopra 
ciaiGun recipiente adattali un cappello di 
lamierino o di ghiia, il quale ha la forma 
d’ nn cilindro dello ileiio diametro dei 
vati, lui quali li pota e dell* altezza di 
i'”,5o, e termina alla parte superiore 
con un cono alto o'",35, la coi cima co- 
munica con un tubo di lamierino di 8 a 
IO centimetri di diametro che conduce 
ad una camera di coodeniazione, nella 
quale vi è un canale d' uscita aperto alla 
estremità. 

Poogonsi io ciascun vaso tre quintali 
e mezzo d’acido arieoioso polverulento, 
poi vi si adatta il cappello kilandu le 
commellilure eoo un miscuglio d’argilla, 
sangue di bua e peli. Si mantiene il fuo- 
co nel fornello (icr 1 3 ore moderandolo 
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sul principio. Lisciasi poi raffreddare 
r apparato fino al giorno appresso, e al- 
lora si leva il cappello in cui trovasi l'a- 
cido arsenioto che sì è sublimato, il qua- 
le facilmente si stacca battendo il cappel- 
lo medesimo. Imballami allora in barili 
i pezzi di buona qualità, serbando par 
un' altra operazione quelli impuri, non- 
ché il residuo rimasto nei vasi. Ordina- 
riamente tre quintali e mezzo d’acido ar- 
senioso in polvere ne danno tre di vetro- 
so, il quale dicesi arsenico bianco. Ado- 
perando per combustibile il carbon fos- 
sile, come si fu nella Slesia, se ne consu- 
mano circa 90 libbre per ogni quintale 
di prodotto ottenuto. 

Vari tono gli usi dell'acido arsenioso 
nelle arti, servendo e^soa preparare tutti 
i prodotti a base d' arsenico. Adoperasi 
per formare diversi colori verdi, detti 
VERDE di Scheeìe, verde dt Schweinfurt, 
VBRDB di Germania ( V. queste pa- 
role). Il primo è un arsgnilo di rame, gli 
altri sono composti d' arsenito e di ace- 
tato di rame. Questi bei colori si adope- 
rano nella fabbriche di tele stnmpate. 
Impìegansi anche piccole quanlll.à di acido 
arsenioso nella fabbricazione del tetro. 

Si adopera per distruggere i sorci, 
impattandolo ordinariamente con man- 
dorle, farina e sugna di maiale. Se vi si 
pone in troppa quantità i sorci non ne 
mangiano. In Parigi per evitare i peri- 
coli dell' idrofobia nei calori della state, 
si spargono paste preparate con quest'a- 
cido, in varie buche scavale nel terreno 
in diversi punti della citta, e ti angtiste 
che solo il grugno n la zampa del cane 
postano entrarvi. Estendo proibito di la- 
sciare i cani senza miisuliera nelle pub- 
bliche vie quelli che Irasgiediseonn que- 
sta prescrizione non possono ioculpare 
che tè medesimi ileir avvelenamento dei 
loro cani-. Questi spedienli però sono pe- 
ricolniissimi, poiché qualche imprudènte. 
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u i fanciulli potrebbero guitare gli og- 
getti avvelenati con 'grava loro nocu- 
mento. 

Inoltre l’acido artenioso forma la bave 
del cosi detto sapone di Bécaeur dal 
nome del suo inventore, il quale serve a 
preservare dagl' insetti, le pelli, gli uc- 
celli impagliali e tutti gli oggetti animali 
conservati nei gabinetti di storia natu- 
rale. (V. SAPpas di Bécaeur). 

Ognuno pur troppo conosce la terri- 
bile aiiune dell' arsenico del commercio 
od acido arseniuso sulla economia ani 
male. Ila desso un sapore acre e nau- 
seante, produce sul tessuto degli animali 
macchie russe cancerose, e se vi si lascia 
alcun poco cagiona ulceri ed anco di- 
strugge la parte toccata. 

Da tale proprietà approfitta la medi- 
cina per vari rimedii esterni destinati a 
corrodere e distruggere le carni. 

Non è certo da trascurarsi in quest'o- 
pera dopo aver indicato gli usi dell' ar- 
senico ed il modo di prepararlo, l' indi- 
care il modo di riconoscere 1’ avvelena- 
mento da esso prodotto ed i rimedii da 
usarsi. Si disse in vero qualche cosa su 
tale proposito all'articolo avvELESsMeaTo 
del Disionario (V. II, pag, sSS) pure 
aggiugneremo una più particulariziata 
descritiune dei sintomi e la indicaiione 
di più elficaci rimedii. 

I sintomi cagionati da una dose d'ar- 
senico che riuscire possa pericolosa co- 
minciano un quarto d' ora dopo. Pro- 
vaosi dapprima dolori allo stomaco ed 
agli intestini ed una sete inestinguibile; 
poi vomiti, coliche orribili e diarrea ; 
quindi sudori freddi, sincopi, spasimi 
nelle braccia e nelle gambe, perdita dei 
sensi. Convulsioni e finalmente la morte. 

I rimedii da usarsi io caso di sospetto 
di avvelenamento d' arsenico sono dap- 
prima, ì vomitivi e fra questi prefefibil- 
■oeute l' ipecacuana od anche il solfalo 
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di tinco il quale è di elione più pron- 
ta j poscia i neutraliiianti, quali sono gli 
alcali e 1' acqua carica di gas idrogeno 
solforato ; i primi sono da preferirsi 
avendoli più facilmente alla raaou.'Ba- 
sterà gettare dell' acqnk bollente sulla 
cenere di legna, unendo a questa lisciva 
del latte o una decozione di tritello un 
po’ carica. Cessalo il pericolo si ricorre 
agli ammollienti fra i quali al latte prin- 
cipalmente. 

Secondo Lasiaigoe il miglior antidoto 
contro 1' avvelenamento d' acido arsenio- 
so è r idrato di perossido di ferro. Si sa 
che questo si prepara decomponendo il 
persolfalo di ferro con un alcali, racco- 
gliendo il precipitato, lavandolo, e con- 
servandolo ili una boccia; quando occor- 
re se ne stempera una parte in un mor- 
taio con dell'acqua, che si agita bene 
per tenervelo sospeso prima di beveria : 
un^ dose d' idrato di ossido di ferro 
equivalente a a u 4 dramme d' ossido di 
ferro con i6 gocce d'ammoniaca, basta 
per .8 a io grani d' arsenico. Questo con- 
rertesi in un sale insolubile e quindi in- 
nocuo. In caso d* avvelenamento si può 
[ireodere una dose di idrato di perossido 
di ferro mollo maggiore in bevanda o 
per disierò. 

jtcido arsenico. Il primo ad ottener- 
lo poro fu Scheele quantunque da gran 
tempo prima di lui se ne conoscessero i 
Sali. solido, bianco, più pesante del- 
l'acqua non crislallixiabile, solubilissimo 
nell'acqua, deliquescente, decomponibile 
al calore rovente in ossigeno ed acido 
arsenioso. Si prepara distillando in una 
storta di vetro a dolce calore un miscn- 
glio d' una parte di acido arsenioso in 
polvere, due di acido idroclurico e quat- 
tro di acido nitrico del commercio. Quan- 
do il liquore nella storta presenta la con- 
sistania d’ uno sciroppo, lo ti travata in 
un vaso di porcellana, si evapora ad un 
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fuoco dolce, a l'acido orieoico rappi- 
gliali io una malia opaca di color bian- 
co. Sali vuole lerbaclo lecco, biiogoa ri- 
porlo mentre è ancora caldo in una boc- 
cia ben chiuia. 

Contiene 34,70 per 100' di onigeno. 
Non (la verno 010 nelle arti. 

Idruro di arsenico -ovvero idrogeno 
arsenicato. Non avreisimo nemmeno ci- 
tata queita compoiiiione gaioia le la 
lua furmozione non fona accompagnata 
da graviiiimo pericolo. Producesi quan- 
do li tratta coll' acido idrocloricu una 
lega zìi arienico e atagno ; quando li fai 
bollire la poiana lopra l'arienico,- umet- 
tando il prodotto ottenuto colla fuiione 
di due parli di lolfurodi antimonio, due 
di tartaro ed una di acido arienioio ; 
lembra che li formi anche io altre circo- 
itanze. Eiercita un' azione violenta lul- 
I' economia animale, ed è facile I' eipor- 
viii inarvedulamenle poiché il tuo odo- 
re d' aglio non è mollo forte. Gehien, 
chimica alemanno, perì miseramente per 
averne inspirato piccolissima quantità ; 
e non ha guari due operai essendoli e- 
iposli a questo gas in una fabbrica di 
Parigi, r uno peri tolto, 1' altro n' ebbe 
gravi mali. Il cloruro di mercurio serve 
ottimamente ad indicare la presenza di 
questo gas coprendosi d’ una pellicola 
inelallica che è un miscuglio di acido ar- 
lenioso col cloruro. c 

L' arsenico si combina a varie altre 
sostanze, delle quali combinazioni favel-i 
leremoagli articoli CLoacai, ioduri, fi.co- 
RURi e simili, per quelle chesono di qual- 
che DIO, o le cui proprietà lasciano spe- 
rare utili applicazioni. Due Combinazioni 
col solfo sono-di grande uso nella pit- 
tura ed in alcune arti; ne parleremo agli 
articoli OBPiHsaTO e bisiG4i.i.o, esiendo 
più generalmente conosciute sotto que- 
sti due nomi. (Bbrbbmo — Duaas — 

H. Gàui.tibb db Cladbbi — L atsAieRB.) 
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ARSENIOSO (Acido) Y. saseinco. 

ARS ENI TI. Decomponibili col car- 
bone e riducibili in arsenico ed acido 
arsenioso ; differiscono dagli arscniati 
perché danno un precipitato verde coi 
sali di rame. 

I soli arseniti che abbiano qualche uso 
nelle arti sono quelli di potassa e di ra- 
me, i quali 'servono a preparare il vbbdb 
di Scheele, ed il verde di Sebweinfurth. 
Indicheremo qui la maniera di preparare 
questi due arseniti riservandoci in articoli 
particolari di parlare della loro applica- 
zione alla preparazione di qne'due colori. 

Arsendo di potassa. Si fa bollire una 
soluzione di potassa con acido arsenioso 
in eccesso, si feltra il liquore e si fa eva- 
porare ; si ottiene un sale incristallizza- 
bile, deliquescentissimo ché si rapprende 
in una massa papillare. 

Arsendo di rame. Si ottiene facendo 
digerire del carbonato di rame con acqua 
ed acido arsenioso. Queita soluzione non 
viene precipitata nè dagli alcali nè dagli 
acidi. Eraporala rimane un sale verde 
giallastro che sembra contenere un ecces- 
so di acido. Si ottiene la combinazione 
nentra precipitando il solfato di rame 
coir arsenito di potassa. Il precipitato è 
verde. 

(H. Gacltieb de Claderv — Bbrzelio). 

ARSILIO. Corpo di galera sguernita 
d' ogni corredo, e che si adatta a servirà 
di prigione o di ospitale. 

(Stratico.) 

ARTE. Dicono gli uccellatori di tutto 
il corredo degli uccelli canterini pel pa- 
retaio. (Voc. Crusca). 

Aste di ferro. Bagno di ferro fuso 
mescolato colle sostante accónce a ridur- 
lo in acciaio. (Alberti.) 

ARTEFICE, ARTIERE, ARTIGIA- 
NO, ARTISTA. Questi termini che si 
prendono sovente per Rinomini hanno 
perù no diverso signiGcatu che qui giova 
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notare. L’ artefice cseicila un'arte mee- 
eanica euii più inlelligenra e meno (er- 
gile lavoro dell' artiere, e quetti si da 
ad un esercizio men basso deirarti^inno. 
Si può essere artefice e non artiere nè 
artigiano, lavorando cioè per genio an- 
airhè per mestiere. Dopo l'artigiano vie- 
ne quello che i Toscani dicono volgav- 
nieute bracciante eJ è quegli che vive 
colla fatica delle braccia. 

L'artista è quello che esercita un' arte 
bella. (ToMMASEa.) 

ARTEMISIA V. naÀGoacai.Lo. 

ARTEMISIARE. Coafettare o com- 
porre coir artemisia ooBACOveeLLo e di- 
oesi per lo |)iù del vino. (f'oe. Crusca). 

ARTEMOME od ARTIMONE. No- 
me dato da Vitruvio ad una macchina 
che serviva per caricare le navi. 

(Bazzaribi.) 

' AaTEMoaB. V. AanHoaa. 

ARTI industriati. V. itSDUSTais. 

Arti belle. La musica, la pittura, la 
scultura e l' architettura. N<ja, possono 
esse trovar luogo in quest’ opera , se 
sson se iu quanto le loro regole servono 
di norma ai lavori delle arti utili. Oltre 
al parlare in articoli appositi di quelle 
parti di esse che più direttamente inte- 
ressano l’industria, se ne farà I' applica- 
zione brevemente in tutte quelle arti o 
lavori particolari dove ciò occorra. 

(G.»*M.) 

Aari meccaniche. Quelle che hanno 
priiicipalmente bisogna dell’ opera ma- 
nuale. Vi ha una differenza fra l'arte ed 
il mestiere, che nella prima vi concorre 
l'iugegiio, nel secondo no. 

(Alberti.) 

ARTIERE V. AifTEFicB. 

AHTIPIZIALI (Fuochi). V. razziio. 

ARTIGIANO. V. .rtbfice. 

ARTIGLIO.SCOPO. Strumento pe- 
riscopico imaginato da ita antico artiglie- 
re francese per puntare i cannoni. Que- 
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sta m.accliina è una specie di cannocchia- 
le a tubi scorrevoli con un oculare ed_ un 
obbiettivo, che serve ad avvicinare ed in- 
grandire l’oggetto miralo. Quando i dis- 
posto sul cannone vicino al focone, facendo 
coincidere euiroggetlo che si vuol colpire 
un punto nero segnilo sull’arliglioscopu 
si è Sempre sicari del tiro. Nella prova 
l'alta con un pezzo da due, in quattro colpi, 
diretti mediante I' artigliuscopo ad una 
distanza di i5o passi, si piantarono 4 pal- 
le in una circonferenza d'iin piede di dia- 
metro, tocche non ottiensi cogli alzi, col 
piombino e col quarto di circolo che ora 
si odoperano. (Teodoro Bavat.) 
ARTIMONE. V. arteborb. 
ARTISTA. V. ARTEFICE. 
ARTOCARPO. Genere di piante er- 
bacee, che sfortunatamente non regoauo 
se n»n se fra i tropici ; abbiamo creduta 
di citarle pei varii vantaggi che sa ne 
traggono nei paesi ove crescono. Il frutto 
mollo grosso serve di ottimo nutrimento, 
uoiitieue tanta fecola quanto le patate e 
può condirsi al pari di queste ; gli strali 
interni della corteccia sono filamentosi e 
se ne fanno vestiti; da questa stessa cor- 
teccia scola on amore latteo che racco - 
gliesi, e col diseccarsi diviene prima den- 
so come una pania e serve a calafatare ba- 
stimenti e pigliare gli uccelli, poi trasfor- 
masi in una resina elastica, come la gom- 
ma elastica, e serre agli stessi usi ; final- 
mente il suo legno serve alla fabbricazio- 
ne di case, bastimenti, ec. (Buse.) 

ARZELIO, ARZELLO. Dicesi quel 
cavalla che ha bianco il piede sinistro 
posteriore. (Borii.) 

ARZENTE (Acqua). V. alcoolb. 

ASA o ASSA dolce. V. BERZoiflo. 

AS AROTO. Sorta di pavimento pres- 
so gli antichi Greci, composto di pielruz- 
ze e frammenti di terra cotta, sicché ri- 
sultava una specie del moderno test *ccu» 
o del TEBBizzo veneziano. (Plirio.) 
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ASCE, ASCIA. Strooiento Hi (erro 
col iDinico di legno per tegliare, fatto in 
forma di Mppa, ma più corto. 

(Foe. Crusca.) 

Ascia de' bottai. Stramento a taglio 
luogo ed acuto, con un manico pesante 
che le serve di coutrappeeo, e adnprasi 
per unire ed appianare i legni e taglia- 
re i cerchii. 

(Duaim. aa Mowceao.) 

Ascia ; dicasi anche Io stromentu da 
TMchiare, detto più propriamente basibba. 

{Giunte bolognesi al Foe.) 

ASCETTA. Piccola asce ; strumento 
de' legnainoli. 

(Stbstico.) 

Ascbtta torta. T. ascia torta. 

ASCIA. T. ASCE. 

ASCIUGAMENTO de' (erreni. V. di- 

SECCAHEETO, FaOSCIDOAlUWTO. 

AscioasnEETo. Y. seccatoio. 

ASCLEPIADE sirùsea. La raccolta dei 
follicoli di questa pianta si comincia alla 
fine di estate e continnasi fino ai primi 
geli. Girati a tal fine ogni due o tre gior- 
ni pel campo e tagliaosi qne' follicoli che 
sono maturi ; stendonsi poi questi nel 
granaio e nel Terno separasi la materia 
cotonacea dai semi cui è attaccata. Si i 
molto parlato degli usi di questa specie 
di cotone, ma checché sa ne sia detto, ri- 
petuti saggi provarono che esso é troppo 
fragile e troppo corto per farne tessuti. 
Inoltre è meno elastico del cotone e quin- 
di meno alto di quello a farne le ovatte. 
Mescendone una certa quantità con pelo 
di lepre se ne fecero cappelli di bella ap- 
parenaa. Diedesi fra noi alla oollivasione 
dell' asclepiade Stefano Pellitsari di Bre- 
scia, ed appliconne appunto la lanuggine 
alla fahhricatione dei cappelli di feltro. 

Ben più interessante è l'sselepiaile pei 
snoi steli, i quali, tagliati quando sono 
maturi, macerali, e maciullati danno mag- 
gior copia di canape, e di tale biaoches- 
StippL Dh. Teen. T. 1. 
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za e finezza da farne qualunque specie Hi 
tessuti. 

Le foglie mescolate col pana e date sì 
cani gli uccidono pel latte che gemono, il 
quale è depilatorio ed osasi in medicina 
come escarotico. Al Canadà però ne man- 
giano i teneri polloni cornagli sparagi, e<l 
estraggono dello zucchero dai fiori. 

(Bosc — Tabsiosi.) 

ASFALTO. Sostanza d' un nero di 
pece somigliante al carbon fossile d’ una 
spezzalnra lucida. Pondesi alla tempera- 
torà dell'acqua bulicate, infiammasi &cil- 
mente e dà una bella fiamma Incida con 
denso fumo. Distillalo a secco, se ne ot- 
tiene un olio bituminoso particolare, po- 
chissima acqua, da' gas combustibili e, 
qualche indizio d' ammooiaca, e rimana 
un terzo del suo peso di carbone. Dicesi 
anche bitume giudaico trovandosene in 
gran copia nel mar Morto in Gindea, co- 
me dicemmo nel Dizionario. 

Fra la diverse vernici che si prepara- 
no eoirasfallo, è da citarsi principalmen- 
te quella nera onde si coprono gli og- 
getti di ferro o di letta. Preparasi que- 
sta mescendo insieme 


I Questo bilame si ammollisce assai fa- 
cilmente riscaldandolo, perciò lo si me- 
sce colla sabbia per comporne dei ma- 
stici o delle malte che servono in alcnni 
edifizi per aumentarne la solidità e la 
impermeabilità sll'aoqna: è preferibile, 
per la solidità, a quello che si ottiene 
dalla distillazione del carbon fossile. Di- 
viene duro pel freddo, me tuttavia non 
si fende, e rimane bastantemente elaslieis 
per non soggiacere ad alcuna allerazio- 


I a parti di succino fuso, 

3 di colofonia 

3 di asfalto 


sciolti in 


6 — • di vernice ed olio di lino, 
za — • — d'olio di trementina. 


V 
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ae: il CuaiMo della guerra fece a lai 
prupuiito delle etperieoie imporlaoli j 
ae riiullò che uà aoprsccaricu di laelri 
l,4u, pradottu togliendo lureewivaacn- 
te le bietta che autteaerano una coper- 
tura dì bitume, non ri cagioBÒ alcun de- 
teriorameato. 

Il maatiea delle miniere di Seyiael ter- 
re di baie ad alcune aelciature a mutairo, 
che poaaoao eaisre nlilittime negli edifi- 
ùi di lutaó, tono inaltarabili e ai pottono 
larare eoa aunuae hcililà (Y. Biirn). 

{H. GaOLTiaa oa CLtcanr 
— Btaaauu.) 

ASFISSIA. S’intende per aafiaaia la 
autpenaioae dei fenomeni della reapira- 
xione, e in conteguenza del molo e dei 
tenti, in una parola, una yera morte ap- 
parente. I continui accidenti che produ- 
cano l’atSttia, la neceaaità di pronti tuo- 
corai, l'efficacia di etti, la poatibilità di 
applicarli durnnque, rendono la cono- 
aocoza de' riraedii eatremamente olile : 
queato è reramenla il oaao di rendere la 
medicina popolare, tema perìcolo. 

Si diatinaero pid aorta di atfiatie ; ma 
alcune di queate diatinzioni eiaendo pn- 
ramenle tcienliSche, parleremo tolo di 
quelle che ai offrono giornalmente alla 
Doatra otaerraaione. 

Una prima clatae comprende le rafia- 
aie cagionate : i da nn fredda intento ; 
9.° da no calore forliaaimo; dall' a- 
aione del fulmine. 

Nell' aafiitia prodotta dal freddo, che 
comioeia da un ialirnaimenlo generale, 
e da una lumma propentione al aonoo, 
Mgnita ban pretto dalla perdita dei tenti 
e da Inni i tintomi eaterni della morte, 
la prima coaa d'arerti in mira è quella dì 
non riacaldare l' individuo che a poco a 
poco e con una eatrema lentezza ; il paa- 
raggio repentino dal freddo al caldo aa- 
rabbe inevitabilmente mortale. Conviene 
apcgliare raafiaaìato, «Iropicciarglì ilcor- 
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ipo colla neve, poi con paanilini bagnati 
nell'acqua hadda, in appretto con acqua 
liepi'la, dirigendu le frrrìoni dalla cavità 
dello atomaco verta le eairemità ; allor- 
ché i membri perdono la rigidecta, ti 
nrette l’ ammalato in nn letto non riacal- 
dato ; ti conlinoano le frìzioni a tecco ; 
soltanto verso il fina gli ti fa ratpirtre 
qualche odore irritante, gli ai amminittra 
qualche cncehiaio di aetpiavite, o di altri 
liquori eccitanti ed aromatici ; questa 
cura dee durare, ae occorre, due o tre 
ora ; la pazienza e il coraggio tono le 
principaU virtù di quelli che ai danne a 
luccorrera io questi casi un loro simile. 

Nell’ atlltaia per effetto d' nn calore 
troppo forte, come avviene agli operai che 
entrano e rimaogono io iatufe aaaei cal- 
de, erta quelli ebe discendono in qualche 
fornace o caldaia a vapore per tori le 
occorrenti riparazioni, la pria» cosa é 
alenderti sopra la terra, poi gettar loro sul 
ventre e ani petto deli' acqua fredda ab- 
bnodantemente, applicare auHa testa e 
tulle fronte dei pannillini bagnati neli' a- 
equa con aceto, introdur loro una piarne 
nelle narici, tpruazare nella ateata parte 
dell' aceto o dell' acquavite, e fare del- 
le frizioni. Si abbia praaente ebe que- 
st' atfiatìa è ataai più grave dell' altra, e 
quasi tempre mortale : convien dunque 
avere latte la mire di prevenirla, il che 
fortunatamente è aatai facile. 

Tanto è rara l’atfiaaìa per l'azione del 
fnlmine, e tonto inutili aono i aoecorti in 
tal caso, che sarebbe vano parlarne. 

Si può fare nna seconda claate delle 
aifiisie cagionate; i.° da aoSbcazione ; 
a.” da sommertìune ; 5.” da atrangola- 
meiilo. 

L' aafiaaia per soffocazione viene tem- 
pre cagionata da corpi atranieri introdotti 
o tviluppali nei canali aerei o in loro vi- 
cinanza ; gli accidenti che ne deriraoo 
non poaiuoo curarti cbeconaoccorai chi- 
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rurgioi a eoo uparaxioDÌ dilicalc, ni spet- 
ta a noi trattaror. 

Si potrebbe riferire a quest’ asfissia 
quella cagionata dalla iepiraainni di pul- 
Tcri aesurfaenti le quali penetrano nei 
polmoni e ai arrestano nelle vie aeree 
ostrueudole a segno di produrre la per- 
dila dei sensi e la morte ; non tappiamo 
te tale asfissia siati giammai osservata. 
Le polveri cbe penetrano n« polmoni li 
irritano, eccitano la toese, e vengono 
espulse coll’eapettoraxione da esse mede- 
sime sollecitata. La loro elione è lenta e 
l’ indiriduo i sempre io tempo di rime- 
diarvi : del retto, ti esagerò l' infiuenia 
tioitira delle polveri cbe gli operai respi- 
rano io nudlitsime profeationi. Chi si oc- 
cupasse di tele argomento con particolari 
oatervaiioni nelle officine medesime ren- 
derebbe un olile servìgio a quelli che e- 
sercitaoo simili arti. 

L' asfissia per sommersione è la più 
comune, e la sua frequenta i maggiore 
nei paesi ove i più solerte l' industria, 
che moltiplica i viaggi sull'acqua. E' som- 
mamente importante di renr^e generali 
la cogoitiooì occarreotì a prevenire que- 
st’asfissia, ed a prestarvi soccorso. 

Allorché ti trae no annegalo dall'a- 
cqua, non si deve capovolgerlo alTogget- 
to di fargli vomitar 1 ' acqua iotroduttasi 
nel petto pm-ehé infatti non se ne intro- 
duce. Devesi psrimcnti evitare di scuo- 
terne il corpo con troppi forte. 

Se il sommerto trovasi lungi deH'abi- 
bilato, in un battello o aopra ooa s(ùag 
gia,.coovieaetucourrerlo nel luogo uledc- 
atmo. Si comiocit dallo apogliario ta- 
gliando i ratlsii amidi, o dal oopririo con 
altri asciutti ; si stende sopra un piano 
pochitsiabs sndinato al dinanzi ; ti ap- 
poggia la testa leggermente all’ indietro 
per rendergli libero il eolio ; gli ai soffia 
sul viao. Con una paglia, con no lembo 
di veste, « oon qualunque aitrn curpo 
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leggero ei solletica rinlemo dalle narici ; 
ai agita l'aria dinanti alla faceto con un 
cappello ; si procure di aprirgli la bocca, 
e di aollelicaroe la parte poateriore con 
una paglia, o con altro che si abbia alla 
mano, ìniroducendo anche semplicemen- 
te ài dito più profondamente cbe ti può 
io gola: questo metodo ha per oggetto 
di eccitare il vomito e in consegeeose i 
movimenti della retpiratione. Gli ti fan-* 
no delle friaioni aul petto, verso la re- 
gioue del cuore e tulle eitramité, colla 
mane nuda o coperta di lana ; te il tem- 
po é caldo ed il sommerto oon sia troppo 
agghiacciato, può euergU utile gettargli 
sul ventre dell' acqua, per sutcilara un 
antamento a provocare una rcsplratiaitci 
ti può fioalaaeotc introdarvi deH'wis nel 
petto, applicando la bocca tu quatta del- 
r annegato e ftrigneadoae te narici. 

Se si può trasportare io una casa ove 
ti trovino tutti i mesti ocoorrenli< io si- 
mili circottante, ti aggiugneranno i se- 
guenti . 

Si mette l'annegato in un letto, lo ai 
strofina eoa panoilini midi, ti dreooda 
di mattoni caldi o di qualunque altro 
corpo riacaldato, gii ti mette sotto il nato 
dell* ammoniaca, dell’aceto o vi ti fa scor- 
rere leggermente un tolfimello acceso ^ ti 
può, finalmente ammìuittrargli^ no quar- 
to di dittero con acqua molto salata, o 
carica di acato. 

E' importantitsimo non islaocarsi nel 
continuare tutte le curepoitibili, per due, 
tre ed auche più ore, e frattanto ai chia- 
mi H soccorso dei medici. Per questa par- 
ta noi non abbiamo a fare ottervationà 
spettanti unicamente alla medicina. 

L'asfissia per ittrtogolamentu non av- 
viene che in casi di snicidio o di assassi- 
nio ; tieeume la morte reale non vegoe 
immediatamente la morte apparente, e 
siccome v’ ebbero degl' individui che ri- 
tornarono io vita anche un’ ora dòpo, 
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eoa vico tempre prestare *ocourto,ed u- 
•are prima di lutto i melodi già indicati 
pei caso di tummersiooe. Non occorra 
peraltro riscaldare il corpo, a meno che 
iioo sia rimatlo etpoito all'aria io stagio- 
ne fredda. 

Una terza classe di asfissia comprende 
tutte quella cagiooale: r, dall'aria non 
rinnovala ; a, dal gas azoto ; 3 , dall'aci- 
sdo carbonico; 4 , dal gas idrogeno; 5, dal 
gas idrogeno proto-carbonato ; 6, dal gas 
idrogeno par-carbonato ; 7, dal gas idro- 
geno solforato o acido idroaolforico ; 8, 
dal gas idrogeno arsenicato ; 9, daU’idro- 
aulfato di ammoniaca ; 10, dal gas ossido 
sii carbonio; ri, dal cloro; la, dall'aci- 
do aolforoso ; i 3 , dall'acido nitroso ; 14, 
dall'idrogeno proto-fosforato ; tS, dal- 
r ammoniaca. 

Cominceremo dall' indicare le princi- 
pali operazioni delle arlixielle quali que- 
sti difierenti gas si sviluppano, e che im- 
porta di ben conoscere, per prevenirne 
gli effetti, o arrestarne le conseguente. 

L'aì.otn si produce : 1 , per l' azione 
di certi solfuri metallici, o degli sebisti 
piritosi suU'aria atmosferica della quale 
assorbono l'ossigeoo, nelle gallerie sotter- 
ranee ove si estraggono queste sostanze. 

9. Nei magazzini ove ai ammucchiano 
le sode artificiali di nuovo fabbricate. 

3 . Nei luoghi ove ai depongono i residui 
di queste liscivazioni die s' infiammano. 

4. Nei luoghi ove ti acetifioano i vini, 
nelle fabbriche di aceto. 

5. Dovunque si abbruciano grandi 
quantità di combustibili, di qualsiasi sor- 
ta, come carbone, solfo, idrogeno, se.; ma, 
in alcuni di questi casi, esso è ordinaria- 
snente mesciuto con acido carbonico o 
con ossido di carbonio per effetto della 
combustione del carbone ; coll'aoido sol- 
foroso, per la combustione del solfo ; col 
vapore di acqua per la combustione del- 
r idrogeno ; e col vapore di acqua ed a- 
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cido carbonico, per la preparazione dei 
nero fumo. 

6. Si esala da molte latrine special- 
mente da quella che non ritengono le u- 
rine, e nelle quali le materie sono quasi 
secche. Barruel pensa dipendere questo 
fenomeno dall'asiooe deU' idrosolfato di 
ammoniaca tuU'sria atmosferica. 

Acido carbonico, r. Alcune sorgenti 
ne contengono io soluzione tanto, che alb 
pressione dall'atmosfera te ne sviluppa 
più o menu abbondantemente. 

а. Si svolge d'aicune fendìtore e enn- 
dotli sotterranei nei terreni vulcanici. 

3 . Si accumula nei pozzi profuodi, 
scavati io vecchia macerie, nei terreni di 
formazione moderna o in quelli sotto dei 
quali trovansi dei filoni di carbon fuuile. 

4. Si produce sempre quando ai ab- 
bruciano al contatto dell' aria le legna di 
qualunque sorta, il carbone, ee. come si 
fa nelle stufa dei fonditori. 

5 . Si produce colla fermentazione di 
tutta la materie liquide zuccherine e per 
la loro conversione in liquori spiritosi. 

б. Emana per la fermaolazione dai mi- 
scogii di poche materie animali e di molto 
vegetali, come il letama ; perciò questo 
si usa nella fabbricazione del carbonato 
di piombo. 

7. Finalmente si svolge dalla fermen- 
tazione delle sostanze usate per la concia 
delle pelli, come osservasi nei callidarii 
dei giardini. 

Idrogeno, i. L'idrogeno ai svolga ab- 
bondantemente dall' interno della terre 
in aleuni luoghi, ove gli abitanti lo met- 
tono a profitto par cuocer la calce, coaae 
riferisce Spalanaaoi nei s«oi viaggi alla 
due Sicilie. 

a. Si svolga simultaneamente coll' a- 
cqua di carte fonti, che perciò appunto 
ebbero il nome di fontane ardenti. 

3 . Io alcune circostanze di fermenta- 
«ione di materia zuccherine, per ssem- 
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pio, quando il lievito di birra ai mìic nel 
liquido luccherino troppo caldo e in luo- 
go troppo riscaldato; a volgasi allora del- 
l’i drogano in quantità straordinarie aen- 
aa acido carbonico ; a non ti ottiene piò 
aleoole. Tre volta Barrnel osservò que- 
sto fatto in una fabbrica di aleoole di fe- 
cola, ove poco mancò che un operaio 
i>on ne rimanesse' vittima ; portandosi la 
sera a visitare i tini con una lampana, 
l' aria dell'officina detonò, e infranse vio- 
lentemente tutta le invetriate. 

4 . Si produce in tutti i magataini u- 
midi ove ti tiene molta ferrareccia } il gas 
si uiMiifesla dal suo odore. 

5. Si forma abbondantemente nei luo- 
ghi ove si avvivano 1 lamierini per la fab- 
bricatione della latta, qualunque sia l'a- 
cido che si adoperi. 

Idrogeno proto-carbonato. 1 . Si svol- 
ge dalle paludi, a dai fondi fangosi ove 
tistagnaoo le acque. 

9. Dalla oottara di certe argille. 

3. Dagli ammassi di erba che ti abbru- 
ciano nella coltivaaiooe di certi terreni. 

4 . Si produce io grande abbondanaa, 
accompagnato de vapori pirogenati, nella 
carboniziaiione della legna nei boschi ; 
sa ne produce anche in quantità straor- 
dinaria nella carbonitaazione della legna 
io vati chiusi, ee. 

5. Si svolge dalle matte di carbon 
fossile, producendo sovente casi deplora- 
bili d’incendio nelle miniere. 

6. Emana* anche da certe miniere di 
sai gemma, e già in alcuni luoghi usati 
come combustibile a cuocere gli alimen- 
ti, o per riscaldarti. 

7 . Nella disecMiione delle unghie, 

nella fumigazione delle vivande e delle 
aringhe, e in altri casi, si produce del- 
l’ idrogeno proto-carbonato. | 

8 . Sa ne svolge per la fermentazione 
degli ammattì di Seno nuovamente rac- 
colti. 
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9 . Si separa dalle polveri vegetali per 
letamar* accidentalmente bagnate ; si sa 
che ti riscaldano e sovente piglian fuoco. 

10. Si produce abbondantemente nella 
masse di sabbia usate dui modellatori a 
preparare le forme nei quali si colano i 
metalli, come I' ottone, la ghisa, il bron- 
zo ; quest' è il gas eh' esce dagli sfiata- 
toi che i modellatori praticano nelle for- 
me, e che accendono per distroggerlo. 

Idrogeno per- carbonato, i. "L'idroge- 
no par-carbonato ti separa -in grande 
quantità nell' operazione che ha per og- 
getto di convertire il ^carbon fossile in 
coke. 

a. Il fumo dei fornelli delle macchina 
a vapore ne contiene in grande quanti- 
tà, e dall' istantanea combustione d' un 
miscuglio di questo gas coll'aria atmo- 
sferica dipendono I' esplosioni che ti 
producono nei condotti che attraversa- 
no le caldaie di alcuna di essa. Pinal- 
roeute, tutti i fumaiuoli dei focolari ove 
sì abbrucia carbon fossile vertano nel- 
r atmosfera del gas idrogeno per-carbo- 
nato. 

5. Si svolge da tutte le mstcrie gras- 
se che ti fanno ispessire ai fuoco, come 
nella cottura degli oli per le vernici, e 
dell' inchiostro da stampa. Se ne produ- 
ce in gran copia anche nella cottura delle 
vernici e delle retine. 

Idrogeno solforato o acido idrosol- 
forico. I L' idrogeno solforato ti pro- 
duce abbondantemente nelle materie 
delle latrine, combinato coll’ ammoniaca 
in differenti proporzioni. 

a. In tutti i casi in cui si trattano 
alcuni solfori metallici coll' acido solfori- 
co o idro-clorico, come nella prepara- 
zione dei nitrati e dei muriati di barile 
e di stronziana, svolgesi questo gas. 

3. Nella preparazione dell' azzurro 
di Prussia, allorché ti usa il Uscivo del 
prodotto della calcinazione delle materie 
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aoimali e dalia potaua, *e ne teparano 

qiiaoliti alraordinarie. 

4 . Durante la putrefaiionc di certe 
malarie animali, per non dira di tulle, 
specialoaenle di quelle che cuntengonu 
allumina : il aangue occupa il primo 
luugo. 

6. Per la decompoiiaione apontanea 
di alcuni tacchi regetali, di quelli che 
contengono molta allumina come il tucco 
dalla palate, ti tepara quatto gat, come 
otaerTaii nelle fotte e cloache ore rae- 
colgonti le acque dei fabbricatori di a- 
mido. 

I 

6. Si forma nella putrefaiione deile 

acque di tapone gettate dalla imbian- 
chilrici. , 

7. Alcuni chimici peniano che le a- 
que telenitote a contatto colle malarie 
animali, producano dell* idrogeno tolfu- 
rato. Barruel crede non dariTare che da 
materie albuminote, perchè gli ttnechi 
preparati col getto e colla gelatina non 
ne ctalaoo. Si otaerra che quatti tlacchi, 
benché io luoghi batti ed umidi ti con- 
tereano intatti da vari tecoli. Ma quette 
circotlanxe differitcooo da quella in cui 
ti trorano la materie io ittato dì dittolo- 
aione. 

Idrogeno arsenicato. ■ . L' idrogeno 
arteoicato ti produce io grande abbon- 
danta nella riprittinaaione dell’ ottido 
d' artenico coi tapooi o culle melerie 
grette, per cui quatta riprittìnaaiuoe non 
ti fa tema pericolo. 

3 . Si produce Irtllando alcuni arte- 
niuri cogli acidi tulforico o idro-clorico, 
come gli arteniuri di ferro e di lieco 
coir acido tulforico, e quello di ttagoo 
coir idrocluricu. 

3. Si tepara nella calcinaaione di certi 
arteniuri e dell’ artenico colla polaata 
cauitica, od anche toUaoto facendoli bol- 
lire con quetl' alcali. 

Idrosolfato <f ammoniaca, i . Si pro- 
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dace nelle materie conteonte nella la- 
Irina 

3 . Nella decompmiaiuae putrida di 
carta materie animati ; 

3. Nei fanghi degli teoli. 

Gas ossido di carbonio, i. Quatto 
gat ti produca nel primo periodo delle 
combottione del carbone, quando è w- 
completa, cioè finché la fiamma non è 
generale ; etto è metduto con un poco 
d' idrogeno carbonaio. 

3. Sorge dai fornelli dora ti abbrucia- 
no grandi quantUà di carbone in una 
' rolla, come gli ahi fornelli, ore ti ri- 
prittinano i minerali di ferro ; qurat' è 
il gat che vde nella canna , e forma 
quella lunga fiamma di uno a due piedi 
che redoli alla tua toramilA maitime di 
none ; è quatto gat che infiammati for- 
mando un dardo dì rari piedi pretto ai 
caldadori, quando il fonditore larora per 
ettrarre la teoria. Se il fornello ha tulle 
tua altezu delle fonditore, quetto gat le 
atirarcrte, ed entra In certi èipoiligli ore 
talrolla gli operai ti mettono a dormire 
in inrerno, e gli uccide di atfittia. Bar- 
rual fu tatlimooio pid rolta di qnetio 
latto. 

3. Quoti' è anche il gu ohe rieoa ad 
ardere alla bocca dei fornelli a manica io 
coi li ripritlinano i minerali di tiagoo e 
di rame. 

4. Si produca abboodaotamente nei 
piccoli fornelli dei fonditori di urlone, 
alimenlati da un mantice, perchè i fon- 
ditori, per concentrare il calure ricopro- 
no jl fhoco con una piattra dì terra cot- 
ta, e quindi il gai ti irolge tanta ardere. 

5. Ritolte dalla ripritiiaatioM di mol- 
tittimi oitidi in rati chiuti, col meato 
del carbone ; I' nitido di zinco, per eiem- 
pio ne prodace atohittimo, che ai latcia 
tpargere nelle olficine in luogo di eb- 
bruciarlo. 

Gas cloro, i . Il cloro ai produce in 
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nMD grand* quantità quando ai trat- 
tano aticuni ouidi coll* acido idroclorieo. 

a. Si produca eipreMamenta quando 
auolii preparare i cloruri alcaKni i do- 
riti od i clorati. Ndl* preperaiione del 
dornro di calcio in grande, gli operai Irò- 
vanii obbligati prima di raccorrà' i prò* 
dotti, di tenere aperte 1* porte delle itan- 
ze ove fi eieguiice la combinazione, al- 
trimenti rimarrebbero ioffucati. 

3. Tutte le volte die li fanno agire 
iniieme gli addi nitrico e idroclorieo to- 
pra qualche Betallo ivulgeti del cloro. 
Le fabbriche ove li parificano i mioerali 
di platino per via umida ne apargono 
nell* atmotfera in grande quantità. 

Addo solforoso, i . L’ acido aolforofo 
fi fvolge abbondaoteoMnte nell’ atmoffe- 
ra durante l' arrostimento di certi aolfuri' 
metallid, come quelli di rame, di ferro, 
di piombo, di antimonio. 

a. L' imbianchimento delle sete, del- 
le lane, della paglie n* aparge in grande 
quantità, foveuta con grave danno delle 
abitazioni circonvicine. 

3. Se ne produce anche moltisfimu 
nella fabbricazione del follato di rame, 
col metodo di rifcaldare io una fornace 
delle piaftre di rame, e fpargervi aopm 
del solfo io polvere quando sono roventi 
4- Sa ne forma una quantità straordi- 
naria trattando moltitsimi metalli coH' e- 
cido folfurico enoeentrato e Col calore, 
come nelle raffinerie d'oro e d’argento. 

Acido iponitrico, t. Trattando molti 
metalli eoU' acido nitrico, formasi que- 
st' addo, come nell' avvivamento delle 
leghe di rame e d’ argento. 

3. La camere di piombo, nelle quali! 
si fabbrica I' acido solforico, ne versano 
moltissimo neH' atmotfera. 

5. Nella calcinazione del cromato di 
ferro col nitro, nella fabbricazione del 
cromato di potassa, se ne sparge ogusl- 
mente. 
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4 . Si produce abbondantemente que- 
sto gas nella fabbricazione dello zucchero 
di barbabietole, allorché si fa entrare 
nella caldaia a diseccazione il socco che 
cola dm torchi, e che risealdanduti len- 
tamente la caldaia, il liqnidoche impiega 
tutta la giornata per empirla, non giu- 
gna all' ebollizione che verso sera. Allo- 
ra la tehiuma che trovasi alla superficie, 
della spessezza di qualche piede al mo- 
mento. della ebollizione, ti rompe tutta 
ad un tratto, e sparge nell' aria una nube 
di vapori rutilanti che oscura il luogo, e 
ucciderebbe infadibilmente gli operai se 
non fuggissero a precipizio. 

Braconnot notò questo fatto singolare 
osserveto anche più volte da Barruel. 

Dobereiner ha vedalo formarsi lo 
stesso acido nella fermentazione dello 
zucchero cui crasi aggiunto del fior di 
sambuco. 

Idrogeno proto-fosforato, i. L’idro- 
geoo proto-fosforato si produce, in par- 
ticolari circostanze, nei cimiteri umidi. 

3. Si produce frequentdmeote nelle pa- 
ludi ove nascono, crescono e periscono 
ogni anno molle sorta di animali ; ma 
questo gas, che il popolo chiama fuochi 
|yù(ui, non apparisce che verso Natale, 
perchè a questo momento delT anno la 
notti tono più oscure. 

In tutti i casi ove prodacesi questo 
gas, la prima cosa è nseire della stanza, o 
rompere le invetriate. Conosciamo delle 
persone che si salvarono, pel terrore che 
ne concepirono, gettandosi dalla finestra. 

Se l'asfissia è accadala e convenga por- 
tarti a soccorrere alcuno in mezzo alle 
aannasioni, ti possono adoperare dell* 
maschere ed altri mezzi meccanici di cui 
parleremo altrove. 

Riguardo ai soccorsi da darsi per ri- 
chiamare io vita la persona, questi sono 
all’ incirca gli stetti in tulle le circo- 
stanze. 
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Si Mporrà l' ìodiriduu aU’aria libara, 
senza troppo temere il freddo ; ti ipo- 
glieri e ti stenderà tal dorso, eolia testa 
e col petto nella posizione indicata pei 
caso dei sommerti ; gli ti amministrerà 
detl’ace|o diluito con tre parti di acqua, 
o deli’ acqoa con tacco di limone ; ti a- 
tpergerà il corpo , e principalmente il 
petto con acqua fredda e aceto ; ti stro- 
finerà tntto il corpo con pannilini imbe- 
vuti nello stesso liquido, nell' acquavite 
canforata, nell'acqoa di Colonia o in altro 
liquore spiritoso ; dopo tre o quattro mi- 
nati ti ateiogheranno le parti bagnate con 
salviette calde, e, due o tre minali dopo 
ti rinnoveranno le aspersioni di prima. 

Si solleticberà e irriterà la pianta dei 
piedi, e le altre parti irritabili del corpo ; 
si solleticherà allo stesso modo, con una 
penna I' apertura delle narici ; ti porrà 
sotto il nato deU'ammoniaca, particolar- 
mente se r asfissia fu prodotta dal cloro, 
oppure del cloro se lo fa dall' ammonia- 
ca; un eccellente rimedio è lanciare nel 
nato, colla bocca, dell'acquavite, dell' a- 
ceto o qualunque altro liquore eccitante. 

Finalmente si soffierà dell'aria nei pol- 
moni, come dicemmo parlando dell'atfis- 
tia per sommersione. 

Tutti questi soccorsi si devono ammi- 
nistrare con prontezza, e continuarli per 
multo tempo, quamt anche F individuo 
sembrasse morto. Talvolta si dovettero 
attendere cinque e sei ore prima di Irar 
gli ammalati dallo stato di morte appa- 
rente in cui si trovavano ; à neceuario 
sovra tutto insistere nel soffiar aria nei 
polmoni ; ma, nel caso di asfissia col gas 
idrogeno, convien badare di non restare 
danneggiati dal gas deleterio che può 
uscir dai polmoni medesimi. 

Richiamato in vita I' amntalato, lo' si 
stenderà sopra un letto caldo, tenendo 
aperte le finestra della stanza, e allonta- 
nando le persone iaulili ; gioverà ammi-, 
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nistrargli un poco di vino caldo con zuc- 
chero, o di vino generoso, come Malaga, 
Alicante, Rota, ee. 

Gli altri mezzi spettano alla medicina ; 
perytro nei soccorsi indicati 'può ognu- 
no rendersi tanto utile quanto il medico 
più illuminato, mentre ritardando dieci 
minuti per chiamare il medico, la morte 
potrebbe essere inevitabile. 

(Paazav no Chztblst.) 

ASINELLO. Quella trave che regge 
le altre travi dai tetti che piovono un' a- 
cqua sola. (f'oe. Crusca.) 

Asivello. Quella pietra che nel fondo 
delle fosse fognate sostenta le altre pietra 
che formano la fogna. 

(Foc. Crusca) 

ASINO. Questoanimale, originario dai 
montuosi deserti della Tarlarla, dall' A- 
rabia, della Persia e di altre parti del con- 
tioente asiatico, è ormai reso domestico 
nella maggior parla de' paesi iociviliti. 
L'asino selvaggio nulresi principalmente 
delle piante più salse ed amare del de- 
serto, come i varecchi, l'atriplice e lo spi- 
nacio salvatici, ec. ; così pure preferisco 
I' acqua più salmastra a quella dolce e 
pura, le quali abitnditii sono ben note a 
quelli che vanno a caccia di questi ani- 
mali, che perciò li attendono sempre pres- 
so gli stagni salati ove vanno a rinfre- 
scarsi. Gli asini salvatici si uniscono in 
troppe sodo la condotta e la sorveglian- 
za d'uno fra essi ; sono diffidenti e vigi- 
lanti. Delle qualità e dei difetti dell'esioa 
domestico molti scrittori parlarono ; è des- 
so per natura obbediente, tranquillo, pa- 
ziente e sostiene con fermezza le percos- 
se ; è sobrio oltre ogni dire tanto circa 
alla quantità che alla qualità degli alimen- 
ti, e si appaga delle erbe dure e spiace- 
voli che gli altri animali rifiutano. E’ pe- 
rò più delicato quanto al bere, ricusando 
l’seqiia che non sia pura. E‘ utilissimo a 
quelli che non hanno i mezzi di mante- 
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ner« cavalli, e priaoiiialmeiilc in vicinan- 
xa alla terre incoUe u alla lande, la cui 
alarllità baita però a dargli una luuistea- 
»a, coolanlaaduii d' erbe gruiaolane, di 
cardi, di paglia a di iloppia ; poche cure 
esige a lofTre più a lungo la fame e la tele 
d'ogni altro animale domeatico. Nell'eco- 
nomia turale ti può attaccarlo all' aratro 
purché le terre tono leggere, fargli portare 

0 trascinare dei peti, girare de' nfùlini da 
oli, macchine idrauliche od altro. La fem- 
mina rendeti anche utile pel tao latte 
che è eccellente {>egli stomachi deboli, e 
se ne trarrebbe maggiore profitto se in 
molti paesi non lo ti adopraste a nutrire 

1 moli. La pelle dell'atino è assai dura ed 
elastica ; se ne fanno pergamene, calia- 
ture e tamburi. Gli Orieotali prepara- 
no con essa il sagri, da noi chiamato 
xieaiao. 

L' asino ha finito di crescere all'età di 
tre o quattro anni, e può allora sosteoe- 
re qualunque fatica. Viva s5 a 5o anni 
come il cavallo, quando un eccessivo la- 
voro non ne abbrevi! la vita ; dorme me- 
no che il cavallo, nè sì corica che quan- 
do é molto afiàticato. Il maschio dura più 
che lo stallone, ed è più ardente quanto 
più é vecchio; io generale è di costitu- 
xiooe più robusta che il cavallo, nè va 
soggetto che a pochissime infermità. 

Le varie raxie d' asini si conoscono 
meno di quelle dei cavalli. Ci narrano ì 
viaggiatori euervene in Asia di due sorta, 
1’ una più lenta e pesante impiegata per 
bestie da soma ; l'altra che adoprasi nftl- 
le corse come i cavalli da sella. Quest'ul- 
timi hanno il pelo liscio, tengono la lesta 
alta ed hanno un andamento vivace, ma 
montami più vicino alla groppa dei ca- 
valli. Si ammaestrano come questi ani- 
anali, esercitandoli all' ambio, e fendunsì 
loro le narici perché respirino più libe- 
ramente. Anche nella Siria ve ne sono di 
due specie l' una delle quali è molto 
SuppL Da. Tecn. T. I. 


Asiao ^ 

grande e tiene orecchi lunghissimi , si as- 
soggettano agli stessi eserciti, eadupransi 
per viaggiare in lettiga. 

Le attenxioni necessarie per allevale 
gli asini sono le medesime che quelle pei 
cavalli. Il maschio si deve scegliere fra i 
più grandi, ì più forti ed i meglio furmalì 
■Iella sue specie ; quelli di Malta c quelli 
del Mirabelais nel Poitou, vengono ricer- 
cali per la riproduxione. Lo stallone de- 
ve avere non meno di tre anuì nè più 
di dieci; lunghe devono esserne le gam- 
be, ben nutrito il corpo, lunga e suttilo 
la testa, aperte le narici, largo il petto, 
lungo il collo, carnose le reni, larghe le 
coste, piatto il groppone, finalmeole il 
(wlo lucido, dolce al tatto e •P un grigio 
scuro. 

La migliore stagione per far montare 
le asine è alla fine di maggio o al princi- 
pio di giugno ; nè bisogna farle lavorate 
di troppo mentre sono gravide per timo- 
re che abortiscano. Portano circa dodici 
mesi, e per avere buoni animali la stessa 
asina non deve darne che uno ogni due 
anni. Giova lasciar correre l'asinelio li- 
bero colla madre pel corso d' un anno, 
trascorso il quale lo si svezza legandolo, 
e dandogli dell' erba e Islvulla del latte ; 
allorché più non ricorda le poppe si la- 
scia lìbero e ponesi al pascolo; se perù 
compie l'anno nel verno, cuuviene dargli 
no po' di cibo fino a che la stagione gli 
permetta di procurarselo da sé. 

L' età degli asini si conosce dai danti 
come quella dei cavalli. A due anni e 
mezzo cade il primo dente medio incisi- 
vo e ben presto ne cade un altro da cia- 
scun lato ; si rinouvaou nello stessa tem- 
po e collo stesso ordina. 

L’anatomia e la fisiologia ileirasiuu po- 
chissimo differiscono da quelle del caval- 
lo. La poca varietà posta dalla natura fra 
questi due animali e cagione che si ac- 
coppiano insieme. Da questa unione sa 
6o 


Digilized by Google 



4^4 AtPIKltlOKE AlPIRtllORC 


il miiehio è un nino ne ritolta un molo, 
e fc è un cavallo, un BàRooTTO (T. que- 
ste parole ). 

(SoDLtana Boihh.) 

ASPALATO, ASPALATRO. Legno 
<li colore porporino scuro, screzialo e bi- 
tuminoso, confuso sovente col legno aloè 
o agallo eco, sebbene sia di etto più leg- 
gera nè tramandi grato odore abbrucian- 
dolo ; detto anche sgìllocco falso. 

(Giunte Bolognesi al f^oc.) 
ASPARAGO, y. ispsRZGio. 

ASPE. V. RASPO ed ABCOLAIO. 

ASPERELLA. V. raspbrella. 

Asperella od Aspehdla. Genere di 
piante che crescono comunemente nei bo- 
schi e nei prati, e meritano di venire qui- 
vi citate pegli usi che hanno alcune par- 
ti di ette nelle ani. La asperula odo- 
rosa, detta volgarmente asperula, qnan- 
do è secca ha un grato odore. Per tale 
sua proprietà la ti mesce col fieno che! 
rende multo p'ù gradito ai bestiami ; in 
Germania ti aromatizzano con etta i li- 
quori vinosi ; inoltre ti pretende che al- 
lontani le lignuuie. Le radici delle atpe-| 
rule arveusis, cynancica e tinctoria icr-l 
Tono, come quelle della robbia, a tignerei 


'prendere un movimento particolare a 
portarsi dal lato ove è mano compressa. 

In una massa di gas o di liquido ita. 
quiete, tutte le moleeiile poste in un me- 
desimo stato a livella sono ugualmente 
premute in ogni verso dalle muleeule su- 
periori e dalla ripulsione delle molecule 
inferiori. Ritpingonti a vicenda e eia-^ 
scheduna è disposta a portarti in quella 
parte ole scema la forza di ripulsione. 

Supponiamo un recipiente di qualtiati 
forma ripieno di vapore ; te si pone in 
una sola parte di questo serbatoio una 
continua cagione di raffreddamento, le 
molecule di vapore vicine a quel punto 
sono le prime a condensarsi; appena di- 
minuisce la loro forza repulsiva tutte le 
molecule circostanti affluiscono versn 
quel punto dove anch' ette condensanti, 
e vengono, per modo di dire, aspirate 
in quella parte del serbatoio. Questo ef- 
fetto durerà fino a che sustitla la cagio- 
ne di raffreddamento e siavi vapore nel 
recipiente. Egli è perciò che nelle hac- 
cHiRE a vapore a condensazione, basta 
mantenere fredda una capacità lontana 
dal cilindro, ma che comunichi eoo quel- 
lo, per ottenere il volo or sotto or sopra 


in rosso la lana, specialmente bollendole|dello stantuffo motore ; la condensazione, 
nell'aceto. Danno però sempre un colore distruggendo la forza ripulsiva delle mo- 
men bello e meno solido della robbia. [Iccule di vapore, produce una specie di 

(Targioisi Rose.) aspirazione che assorbe immediatamente 

ASPETTO. Dicesi nelle cartiere uno verso il luogo ov' essa ti opera tutto il 
strumento di canna con cui ti raccolgono vapore che riempiva il cilindro, 
la copie per farne le stive. Quando l' atmosfera è in equilibrio, la 

(Alberti.) molecule d'aria d'uno strato orizzontale 
ASPIRANTE (Tromba). V. tromba, sono ugualmente compresse dal peto del- 


ASPIRAZIONE. I gas ed i liquidile colonne d' aria sovrappostevi ; pot- 


posseggono la importante proprietà disiamo figurarci tutta questa matsad'a- 
polcr cangiare di forma colla masslina fa- ria superiore come divisa in infinite 
cilità, purché conservino lo stesso volu- colonne o prismi prolungati fino ai con- 
me. Le molecole sferiche onde sappon-|Gni dell'atmosfera, e disgiunti da tra- 


gonsi composti i fluidi, non aderiscono mezzi verticali. Se tutte queste colonne 


fortemente fra loro come quelle dei soli- 'hanno la medesima base e la stessa tem- 
di; quindi ciascheduna molecule può peratura, peseranno ugualmente a le mu- 
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AsPIHAtlONE Assicdeaiiuri 

Iceule dello ilrato sul quale si appoggia- raosferica. Da questa aspiraaione nasco- 
no essendo premute d'ugni parte da fur- no gli effetti del basuiibtru, delle trohbb 
le uguali, non ai porranno in muto. aspiranti e di multe altre msccbirk idraii- 
Ma se supponiamo che uno di questi liche (V. queste parole), 
prismi d'aria abbia una temperatura più (D. Col^sdoii.) 

eierata degli altri, I' aria calda essendo ASPO. V. hsspo ed sbcolaiu. 
meno densa, questa colonna premerà con Aspo. T. vekricellu. 
minor fona sulle mulecule poste vicino ASPORTAZIONE. T. bspobtssio<ie. 
alla sua base e quindi tutte le molecule ASPRONE. Nome che si dà a Ruma 
dello strato urìziontale affluiranno veisu ad una specie di pietra ovvero di tufo 
di essa come se venissero aspirate da nero e spugnoso. (Alberti.) 

questa colonna calda ; in tal guisa prò- ASSAZIONE. Preparazione delle me- 
ducesi la corrente o aspirazione dei csh- dicinc o dei cibi nel proprio loro sugo, 
■un. per via di calor esteriore, senza aggiu- 

Lo stesso accade pure nei liquidi, ed gnervi altro umido. (Alberti.) 

un esempio, io cui questo effetto è sensi- ASSE. V, albero. 
bìlissimo si è il riscaldamento delle sten- ASSETTAMENTO, ASSETTARSI, 
te colla circolazione dell'acqua calda (V. dicesi della fabbrica che va a trovare il 
BiscALDAHERTo), nel qual caso questa vie- suo sodo pel proprio peso, 
ne come aspirata nei tubi per la diminuì- (Baldinccci.) 

la sua densità. ASSICURAZIONI. Il primo dovere 

Imaginiamoci adesso uu liquido a tem- d' ogni governo si è quello d' assicurare 
paratura uniforme in equifibrio in un a ciascun cittadino il tianquìllo godimeo- 
▼aso o serbatoio, e supponiamo tutta la to delle sue proprietà. Si danno però in- 
superficie di questo liquido divisa in cuin- finite circostanze nelle quali può venire 
parti uguali : ciascuno di questi sarà la compromessa la proprietà , senza che 
base d'un prisma prolongatu fino ai li- l'amministrazione sia obbligala a risarci- 
miti deH'atmusfera ; premendo tutte que- re il proprietario, nè possa incolparsi per 
ste colonne con ugual forza sulla super- non avere impedita la disgrazia che lo ha 
fide del liquido, questo non si porterà a colpi lo. Qual governo potrebbe essere 
preferenza verso nessuna di esse nè can- tenuto responsabile della perdita d' un 
gerà di livello. vascello mercantile, naufragato in una 

Se però scemasi la pressione di una di burrasca, o di un' officina distrutta dal 
queste colonne sulla sua base o rarefa- fuoco ? Questi ioforlunii, quand' anche 
cendo l’aria che essa contiene o soltraen- cadano a danno di persone opulenti, pos- 
du la superficie dell'acqua alla sua pres- sono cagionare la rovina d’ un commer- 
èione, tutte le mulecule del liquido si cisnte o d’un manifattore ; divengono pe- 
dirigeraono verso questa base, e s* innui- rò appena sensibili allorché l'ammontare 
zerannu io questo prisma, fino a che il della perdila sia diviso fra un certo nume- 
loro peso, unitamente a quello dell’ aria ro di persone, e se queste saranno molle 
che vi rimane, equivalgano alla pressione la perdila può ridursi a ti poca cosa che 
delle altre colonne, e se un prismi fosse appena ciascuna di esse se ne risenta, lo 
aSTitlo voto d' aria, I' acqua vi salirebbe tal caso il rischio somiglia ad un carico 
fino a dieci metri e un terzo, al qual che tanto più alleggerisce quanti più si 
punto peserebbe quanto una eulunna at- uniscono a portarlo. 
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La primt cuniiizionc perchè quaUiiii 
nioipagnie <)' R>»ieur>y.ione (arte buon 
etiiij ii è conotcere il più eialleinenle che 
sia poMÌbila il ninnerò medio dei (iniilri 
rhe poisunn annualmente aceadere. Que- 
sti sinistri, il cui numero può variare co- 
tanto, sicché sembra difficilissimo sta- 
bilirne il termine medio, dipendono pe- 
rò da certe leggi, i cui elementi sono 
a portata dei nostri calcoli. Si posso- 
no facilmente dedurre da una lunga se- 
rie di esperimenti, il numero annuale 
delle nascite, dei matrimonii e delle mor- 
ti ; la proporzione dei seui, dei Ggli le- 
gittimi o naturali ; la quantità di case in- 
cendiate, di navi perdute. Basta divide- 
re fra rari anni il numero totale di que- 
ste disarrenture, per ottenere la medta'^ 
delle perdite che si possono riguardare 
tome probabili per cadaun anno. Egli è io 
tal modo che giiingonsi a prevedere con si- 
curezza, la somme da pagarsi per compen- 
sare le perdite dei proprietarii assicurati: 
tutte queste valutazioni si fecero ne'vari 
paesi d'Europa, anche nelle circostanze 
più incostanti e variabili. Oggidì si sa cou 
esattezza quante navi periscano in un 
dato mare, quante case si abbrucino, e 
quanti raccolti vengano devastati dalla 
gragnnula. Supponiamo che dì cento na- 
vi che vanno agli Stati-Uniti, ne perisca- 
no due all'anno ; la spesa annua degli assi- 
curatori dovrà ascendere al due per cen- 
to del valore delle loro proprietà, che 
sarà Timporto dei due vascelli, oltre ad un 
compenso agli assicuratori per le loro spe- 
se di amministrazione e per le loro pre- 
stazioni. Se gli assicurali pagano meno, 
gli assicuratori hanno uru perdila; se pa- 
gano mollo di più, gli assicnralori gua- 
dagnano troppo, e ben presto altri assi- 
curano a minor prezzo, e la gara ridnee 
il proSlto a più limitale misure. Tale si 
è il princìpio delle assicurazioni. j 

Le assicurazioni si fanno da società o 


Assicoazzioai 

da una -sola persona ; ad ogni modo chi 
le intraprende posseder deve grandi ca- 
pitali, così da potere prontamente e senza 
incertezza rimborsart l'importo dei mag- 
giori disastri ; siccome le quota che ai pa- 
g^ agli assicuratori è proporzionata ai ri- 
S'-hi che corrono, così ì loro profitti pos- 
sono quasi considerarsi come indipendenti 
dalle perdile cui devono supplire. 

Ognun vede quali immensi vantaggi 
traggono dalle assicurazioni la naviga- 
zione ed il commercio. Senza quest' an- 
cora di salvezza, pochi intrsprenJitorì 
oserebbero esporre ricchi carichi ai pe- 
ricoli d' un viaggio lungo e rischioso ; 
fatti però arditi dalle essiciiraziooì, gli 
armatari espongono i loro capitali sull'O- 
ceano a quel modo stesso che gl’ impia- 
gherebbero in un' agricola intrapresa, e 
dirigono le loro operazioni senza farsi ti- 
more delle probabilità d'un naufragio ed 
altri rìschii. La sola guerra turba il si- 
stema delle assicuratioai, che ben si com- 
prende coma divenendo in allora più 
grande e più vario il pericolo, seconda 
che si può incontrare una flotta nemica 
od un semplice corsaro, che si naviga 
con una scorta o senza, variare deea an- 
che la qnola secondo queste diverse cir- 
costanze, ed aumentare considerabilmen- 
te;' ed è questo l'uno, pur troppo, dei 
laoti funesti effetti che la guerra ca- 
giona. 

In Francia ed in Inghilterra vi sono 
assicuraziooi dette mu/iie, perché gli as- 
sicurati sono ad un tempo aisicuralori 
pagandosi I' un 1’ altro le quote neeessa- 
rie. Sono associazioni di vari privati che 
s* impegnano di ripartire fra loro la per- 
dile eventuali della società. Se tutte que- 
ste perdite sono poca cosa i soci non ne 
bsono quasi veron carico, ne hanno però 
uno maggiore, se le penlite sono grandi. 

Il vantaggio di queste società é tanto 
maggiore quanlu più esse sun numerose. 
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A mirara che craice il Dotnero e la Bas- 
sa delle proprietà, i rischi più equabil- 
mente distribuiseonsi, e vi à meno inccr- 
leasB nella quota dei contribuenti. Si 
comprende in fatto che se la Società sarà 
poco numerosa i rischi saranno tanto mi- 
nori egli è vero, e perciò non vi sarà rasi 
una sproporsione fra le somme pagaie e 
le possibilità d' un disastro, ma in alcu- 
ni anni la quota sarà piccolissima o nul- 
la, io altri gravissima. A tale inconve- 
niente sogliono simili associazioni ovvia- 
re, collo stabilire un limite alla quota, ri-i 
tenendo che allora quando i danni da 
compensarsi superassero l' imporlo della 
annua seossione, portata essendosi al mas- 
simo la quota, i danneggiati dividono fra 
loro le somme incassate, ricevendo il 
residuo compenso negli anni soceeuivi. 

Fra tutte però le assinnrazìont, quelle 
i cui effetti sono più notabili e che devo- 
no molto influire al ben essere delle classi 
povere, sono le assicurazioni sulla vita 
umana. Ecco io che queste consistano : 
uno s'impegna di pagare una data somma 
ogni anno fino a che vivrà, senta perce- 
pirne verun interesse, a condizione che 
alla sua morte i di lui eredi o le persone 
indicate nel contratto riceveranno una 
somma stabilita. Il capitale che paga l'assi- 
curato cresce giornalmente fino alla sua 
morte cogl' interessi che ei non può le- 
vare. Il tempo per cni continuerà a fare i 
tuoi pagamenti, ha per limite la di lui 
morte ; forse non vivrà che un anno, un 
mese od un giorno, e forse vivrà più che 
le ordinarie leggi della mortalità noi pro- 
mettano -, in quest'ultimo easo acconsente 
a pagare molto più di quello che muore 
giovine ; ma acquista a tal prezzo la si- 
curezza di bteiare, qualunque cosa gli av- 
venga, di che sussistere ei figli. La eom- 
pagnia colla quale ha contrattato assume 
io sà i rischi, e assicura un termine me- 
dio di vita che ognuno può bensì tpera- 
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re di raggiungere, ma non averne le cer- 
tezza giammai. 

Ti sono pure mezzi per guarentirss 
dalla possibile insolvibilità di alcuni de- 
bitori e dai molli pericoli che t' incon- 
trano nel corso degli affari. Si può fare 
assicurare la vita d'un uomo, dal quale 
dipende l'avvenire della famiglia del ano 
creditore. Si poò goareolirti dalia infe- 
deltà d'un depositario assicurando la som- 
ma a lui affidala. Si può anche far gua- 
rentire la dote d’una fanciulla per un 
determinalo nnmero d’anni. Tutte que- 
ste probabilità sono calcolate con somma 
cura, e le quote sempre proporzionate ai 
rischii dai quali assicurano, variano ac- 
cendo le circostanze. 

Per quanto grandi siano i vantaggi 
delle assicurazioni, à d' uopo conveoira 
che hanno pare alcuni inconvenienti. Si 
è osservalo, per «empio, che gl' incen- 
dii erano più frequenti dappoiché gli as- 
sicurati avevano la certezza di venire 
compensali in caso d'on infortunio. Molte 
navi si arrischiarono di troppo o si ab- 
bandonarono. che sarebbero stale salva- 
te se i capitani non avetsero la speraoza 
che loro si compensasse il carico. Ma 
questi inconveoienli inevitabili sono più 
rhe compensati, dalla sicurezza che l'no- 
mo acquistò contro gli stessi elementi e 
contro i meggìori pericoli. La speranza 
di poter lasciare a' suoi figli nn piccolo 
fondo che dia loro da vivere, deposi- 
tando una parte dei proprii guadagni 
giornalieri, torna a grande vantaggio della 
morale e dell' economia. Grazie alle assi- 
curazioni l'uomo potrà sfidare la pover- 
tà, come il navigatore sfida i flotti del 
mare, e può dirsi a regione che in un 
paese dove i vantaggi di questa istituzio- 
ne fossero ben conosciuti generalmente, 
presto non vi sarebbero più poveri, co- 
me si può dire non esservi più naufragi 
dove tulli i baslimeoti sono assicurati. 
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Suppougtsi ua mtdico, un avvocato, un 
cummerciante che colla aua proreasiune 
si procuri un'annua rendita di lu mila 
franchi : la sua morta lascia gli eredi nel- 
la più profonda miseria, quando invece 
un' aisicurasione pari ad un quinto di 
questa rendita, guarentirebbe loro dopo 
la di lui morte, una rendita quasi ugua- 
le, purché rassioursaioue si lussa fatta in 
età non molto avanaata. 

Sembra che gli ‘antichi conoscessero 
le assicoratioiii marittime. Se ne trova 
qualche indizio nella storia delle guerre 
di Roma contro Cartagine, ed in un pas- 
so di Svetonio relativo alla storia del- 
r imperatore Claudio. Fino d' allora no- 
lavansi degli abusi ioseparabili da esse, 
come i naufragi volontarii ed altre simili 
frodi. Le prime assicurazioni marittime 
regolari sembrano lotlavia appartenere 
all' epoca moderna. Gli Spsgouoli, gl'i- 
taliani ed i Fiamminghi furono i primi a 
darne 1' esempio ed i documenti più au- 
tentici, inducono a credere che Barcel- 
lona sia stata la prima città dove siati 
applicato questo bel sistema al commer- 
cio marittimo. Le etticitrazioni dagl' in- 
eendii e sulla vita umana sono multo più 
moderne, e solo ai nostri giorni sa ne co- 
mincia a conoscere I' utilità. 

(BLsaQoi il seniore,) 

ASSIDERAZIONE. Infermità che 
viene alle piante dal troppo secco o da 
qualche cattiva influenza. 

(Alzeeti.) 

ASSIENTO. Voce derivata dallo Spa- 
gnuolo e vale quasi noleggio, ed era un 
compagnia che si obbligava di provve- 
dere i domini spagnuoli in America di 
schiavi negri : gli azionisti di questa so- 
cietà si dicevano assientisti. 

(Alseeti .) 

ASSIEPARE. Chiudere i campi con 
siepe o fratta. (GseusaDo.) 

ASSOCIAZIONE. Nel cummercio li- 


Atmidometeo 

brario dicesi quella soscrizione che fa uno 
colla quale promette di acquistare un' u- 
pera che dee pubblicarti con certi patti 
e condiziuni. Questa forma di contratto, 
inventato all'occasione della Bibbia poli- 
glotta di Yalton, è molto comoda per l'e- 
ditore che atsieurati io tal guisa antici- 
patamente lo smercia della tua opera, e 
te questa è voluminosa, distribuendola 
volume per volume agli associati e riti- 
randone il valore, nou ha d'uopo di sta- 
re io esborso che dei fondi occorrenti 
per un volume o poco più, anziché par 
tutta l'opera. Giova pure questo contrat- 
to agli associali, i quali in luogo d' in- 
contrare una grotta spesa ad un tratta 
nell'acquisto di un libro di costo, lo pa- 
gano a poco a poco e quasi senza avve- 
dertene. (G.’*M.) 

ASTA. V. pir.sBB air asta. 

ASTABOLO Specie di tamburo mo- 
resco. (Gurelu.) 

ASTELLA. Curvatura o rialzamento 
che viene dato ai madieri, onde risultino 
i tagli delle opere. (Stbatico.) 

ASTICULO. Il pernuzzo sul quale 
volgeti la girella d' una taglia. 

(BsLoiRonci.) 

ATANOR. In alcuni fornelli in luogo 
go di porre il combustibile direttamente 
sulla grata, lo ti mette in un serbatoio che 
poi si copre esattameute, e il quale lo 
lascia cadere sul focolare a poco a poco, 
a misura che quello che vi era dapprima 
si va coiuumandu. Questo serbatoio di- 
cesi atanor (V. pobrelli.). 

(Bbbzelio.) 

ATUIDOMETRO.La grande impor- 
tanza ond' é in multe arti il conoscere la 
facolta di evaporazione dell'atmosfera in 
un dato momento, o quella dell' aria di 
una stanza come, a cagione d'asempio, dei 
SBCcsToi, rendono utilissimo l' uso del- 
l'atmidometro, il quale misura appunto 
questa facoltà. 
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Non i quello d' ordinarìo che un va- 
so di cui li couoice le graodetxa, e nel 
quale è immeria una scala che legna lai 
quantità di liquido evaporatasi. Se que- 
sti stromeoti hanno il vanto della sem- 
plicità sono parò soggetti a vari incon- 
venienti, cioè : I .* che allorché devonsi 
lasciare allo scoperto la pioggia vi cade 
entro, aumenta I' acqua che contengono, 
e ne fa schixzare fuori se cade con impe- 
to ; 3.° che essendo I' acqua soggetta ad 
agghiacciare non possono servire se non 
se per nna parte dell' anno ; il miicnglio 
con alcoole o con acidi ripara bensì a 
tale difetto, ma rende la evaporaiione 
irregolare e incostante ; 3.° che le eva- 
poratiooi sono poco sensibili se la su- 
perficie è mollo estesa per un motivo e 
per nn'allru se è troppo piccola ; 4-° 
caso in coi le osservaxioni devono ser- 
vire di guida per le operaxiooi agricole 
gli effetti dell' atniidometro non corri- 
spondono a quelli della terra imbevuta 
di acqua; 5.° finalmente, se il vento agita 
le superficie del liquido, ne cresce la sn- 
perficie e quindi le indieaxioni dello stru- 
mento non sono più esatte. 

A togliere questi difetti, pensò Leslie e 
coslrusse un atmidomelro formalo di una 
palla cava di terra cotta, cui era unito un 
tubo di vetro graduato. Si empiva que- 
sto d'aria stillata, poi si chindeva la cima 
del tnbo, acciò la colonna del liquido 
non pesasse sulla palla. Osservando la 
pronlexxa con cui I' acqua si abbassa nel 
tubo se ne deduceva la facoltà evapuratri- 
ce dell'aria nelle rircostanxe in cui tro- 
vavasi r islrumento. 

Il Bellani imaginò la costruxione indi- 
cata nella fig. 1 1 della Tav. I delle j4rli 
fisiche. 
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l'n vaso metallico D tiene al fondo d 
tubo B che va all’ imbuto F munito d'un 
coperchio G ; un rubinetto E intercetta 
od apre quando il si voglia la cnmunica- 
xione fra il vaso O e l'imbuto F. Dall'al- 
tra parte io alto del vaso D vi è una tu- 
bolatura C, cui adattati un tubo orixxun- 
tale posto su di una scala graduala. Il 
vaso D è coperto con un disco AA di 
terra molto porosa simile a quella onde 
si fanno gli sLCAaaAXSs (V. questa paro- 
la), adattatovi in modo da chiudere er- 
meticamente. Tre piedi X servono a so- 
stenere l' islromento. Riempiesi l'appara- 
to d'acqua per l' imbuto F in modo di 
cacciarne tutta I' aria, e quando il disco 
AA è bene intoppato ti chiude il rubi- 
netto E. Allorché evaporati l'acqua ond'é 
inxiippata la terra,questa ne assorbe del- 
r altra, e tale quantità levata dal vaso 
viene rimessa da quella del tubo in C, il 
quale indica in tal modo la quantità d'a- 
cqua evaporata. 

Non tutti forse si evitano gl' inconve- 
nienti sovraccennati, ma bensì ai più im- 
portanti ; invero l'effetto di questo stru- 
mento é regolarissimo. Il disco può fa- 
cilmente procurarsi facendolo colla terra 
ordinaria dei pentolai, dandole perù un 
grado di cottura non troppo forte ; la 
pentole comuni hanno solitamente le pro- 
prietà necessarie, purché non siano ver- 
niciale. 

— BaLLsai) 

ATifiDOMF.Tao. Il Bellani dié questo no- 
me ad un apparalo per fare il volo col 
mexxo del vapore dell'acqua, a fine d'in- 
nalxnre nn liquido od evaporare e secca- 
re alcune suslanxe. Parleremo più este- 
samente su tale argomento agli articoli oi- 
STiM,siioaa, ivapohaxioiii. (G.**M.) 
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